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PREFAZIONE 


In  questo  volume  che  ora  pubblico ,  ho  raccolto  alcune 
note  stese  per  tre  corsi  intorno  ai  risultati  dell'Assiriologia, 
e  che  si  distinguono  dall'insegnamento  puramente  lingui- 
stico, il  quale  sari  oggetto  di  una  pubblicazione  distinta. 

È  scopo  del  presente  lavoro  lo  additare  ai  giovani  che 
hanno  già  sentito  le  gioje  ineffabili  della  scienza  qual  vasto 
campo  loro  si  affacci. 

D'altra  parte  in  mezzo  alla  comune  inerzia  tradizionale 
od  inorpellata  di  febbrile  attività,  hawì  taluno  che,  ora 
già  sono  alcuni  anni,  accoglieva  con  favore  il  concetto  di 
questi  studi,  ed  io  credo  di  compiere  un  dovere  presen- 
tando ad  essi  il  mio  lavoro,  come  franca  espressione  di 
riconoscenza. 


della  mia  offerta  e  quanto  sieno  imperfette  le  mie  note. 
Ma  in  studi  esordienti  la  verità  non  si  può  raggiungere  che 
a  costo  di  molti  errori  cui  e  bello  il  correggere  conforme- 
mente a  nuovi  risultati.  D'altronde,  la  stampa  del  volume 
durata  oltre  un  anno ,  spiega  non  poche  imperfezioni  e  mi 
permette  di  chiederne  venia,  mentre  le  difficoltà  che  presenta 
tra  noi  il  lavoro  tipografico  e  la  necessità  di  fungere  io  stesso 
da  correttore,  bastano  a  dar  ragione  di  non  pochi  errori  tipo- 
grafici. Non  posso  pertanto  ommettere  un  elogio  alla  solerzia 
intelligente  del  signor  Casini  direttore  della  Tipografia  Pellas 
e  di  coloro  che  lavorarono  con  lui  alla  composizione  del 
libro.  E  debbo  qui  pure  un'affettuosa  parola  dì  grazie  pel 
mio  egregio  amico  prof.  Lasinio ,  il  quale  dopo  ultimata  la 


quanta  sia  la  pochi 


stampa  cortese  niente  rivedeva  le  pagine  contenenti  citazioni 
di  testi  arabi,  facendo  si  che  l'indice  riescisse  più  completo. 

Qjianto  al  metodo  seguito  non  mi  era  permesso  il  dubbio 
se  meglio  valesse  limitarsi  ad  una  semplice  analisi  dei  mo- 
numenti assiri,  ovvero  tener  conto,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, non  solo  delle  opere  di  assiriologia,  mi  eziandio 
dei  documenti,  i  quali  più  o  meno  direttamente  vi  si  rife- 
riscono. Ecco  perchè,  anche  studiandomi  di  lasciare  tut- 
toché potesse  apparire  superfluo,  anche  riserbando  a  spe- 
ciali monografie  alcune  discussioni,  le  quali  mi  avrebbero 
di  troppo  allontanato  dai  limiti  che  mi  ero  prefisso,  l'ap- 
parato critico  apparirebbe  esuberante,  se  però  non  si  tenesse 
sempre  presente  la  estensione  di  tali  studi. 

La  Introduzione,  che  precede  i  due  libri  di  Ricerche, 
non  era  scritta  per  esservi  unita,  ma  per  volgarizzare  in 
breve  i  risultati  specialmente  storici  dcll'Assiriologia,  ria^su- 
mendo  ciò  che  si  c  fatto  ed  aggiungendovi  alcune  osserva- 
zioni. Sennonché  uno  degli  scopi  della  mia  pubblicatone 
mi  persuadeva  non  essere  inutile  a  coloro  che  amino  ten- 
tare questo  nuovo  campo  lo  avere  innanzi  uno  schizzo 
delle  illustrazioni  che  le  nuove  scoperte  hanno  arrecato  alla 
Moria  antica  dell'Asia  Occidentale.  CSc  se  queste  pagine 
valgano  in  qualche  parte  a  diffondere  viemeglio  ira  noi 
l'amore  pei  quegli  studi  severi,  i  quali  sono  una  del.C  glorie 
de:  popoli  colli,  io  mi  terrò  pago,  comecché  sia  convinto 
che  ove  le  forze  disperse  si  accumulino  c  la  nuova  genera- 
zione s' ispiri  alla  scienza  feconda  di  vita,  l'Italia  potrà  bene 
augurare  della  propria  grandezza  meglio  che  nelle  glorie  di 
un  brillante  passato  nella  energica  attiviti  del  presente. 

Fina»,  ir  IStno  mi. 

F.  F. 
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INTRODUZIONE. 


Parlare  or  sono  pochi  anni  di  Ninive  e  di  Babilonia 
era  qualcosa  più  che  ardimento.  Alcuni  frammenti  di  assai 
dubbio  valore  rammentavano  tradizioni  più  o  meno  rav- 
volte nell'ellera  del  mito  e  della  leggenda,  accennavano 
a  nomi,  mi  non  porgevano  dati  sufficienti  per  costruire 
sovra  di  essi  una  storia.  Le  migrazioni  antiche  dei  popoli, 
le  lotte  per  la  vita  in  mezzo  alle  quali  razzo  cui  non  era 
possibile  determinare  si  fusero,  si  trasformarono,  dege- 
nerarono e  perirono  per  dar  luogo  a  nuove  razze,  tutto 
ciò  era  avvolto  nelle  tenebre.  Tutta  questa  storia  era  se- 
polta sotto  alle  sabbie  di  una  vasta  regione  che  stendevasi 
dall'Armenia  al  Golfo  Persico,  dall'Arabia  a  Caspio,  da 
Suez  a  Ball;  ed  a  Ferrali  ;  e  seppure  in  qualche  parte 
mostravano  linee  misteriose,  appena  attiravano  lo  sguardo 
del  viaggiatore. 

Quelle  ruine  dovevano  narrarci  le  rivoluzioni  complesse 
di  popoli  varii  nel  corso  di  secoli  onde  ci  dicono  i  cu- 
neiformi, caratteri  il  cui  nome  determina  la  loro  speciale 


(1)  La  esistenza  di  iscrizioni  cuneiformi  in  queste  duo  ultime  loca- 
lità l'una  sui  confini  del  Belucistan  al  canato  di  Bocara,  l'altra  niil- 
V Afgan» tan,  fu  constatata  dal  Ferrier  (Voyagts  et  Areaturm  eii  Perse, 
iataFAfganisUm.k  JkloiHeltùtan  et  k  T,ii-Ì;n..l,m.  Pnris  1870.  Chnp.  XV 
et  XXVI).  Una  nota  dell'Editore  inglese  (18.Ì4)  avverte  Sir  H.  Rawlìnsoti 
ritenere  die  lu  coatrusiopi  di  Bnlkh  sieuo  state  opera  dei  Kucliana  razza 
di  Sciti  celebri  i  quali  occupavano  quella  regione  ad  epoche  remotis- 
sime, ma  non  saprei  su  quale  autorità  si  ba.i  tale  opinione. 
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morfologia,  o  coi  quali  sono  tracciate  molte  iscrizioni, 
trilingui  le  une,  altre  scritte  in  due,  altre  in  una  lingna 
sola.  Lo  studio  incominciò  da  quelle  e  dal  primo  genero 
di  cuneiformi  che  apparve  regolarmente  alfabetico  e  cui 
dopo  tentativi  del  Lichtensteìn  divinarono  il  Lasscn(-)  od 
Burnouf  (')  coll'aiuto  dell'antico  battrico.  Trattavaai  di  iscri- 
zioni in  antico  persiano,  le  quali  confermarono  o  comple- 
tarono lo  nozioni  gii  possedute  della  storia  di  Dario,  di 
Serse,  di  Artaserse,  ec. 

Si  procedette  ad  esaminare  gli  altri  generi  di  questa 
scrittura.  Ricerche  di  lai  fatla  non  sarebbero  state  possibili 
noi  secolo  scorso;  ma  ora  una  scienza  nuova  c  che  pur 
tuttavia  ha  dati  assai  splendidi  risulta  monti,  la  filologia 
comparata,  ha  fornito  un  saggio  della  sua  potenza  inve- 
siigati'ico  servendo  in  parli.»  u  spiegare  queste- iscrizioni. 
Il  deciframento  dei  cuneiformi  persiani  ora  completato  del 
Rawlinson,  (4)  il  quale  sommetteva  ad  un  analisi  profonda 
la  prima  colonna,  ossia  la  parto  persopolitana  della  grande 
iscrizione  scolpita  sulla  roccia  di  BIsutun,  l'antica  Iìaga- 
stana,  traendone  preziosissimi  risultati  per  la  geografia 
e  per  la  storia.  Oppert  (;)  appianava  le  ultime  difficoltà 
ed  era  acquisito  alla  scienza  il  linguaggio  degli  antichi 
persiani  più  presso  al  sanscrito  che  lo  zendo  loro  lingua 
sacra.  Bopp  (e)  lo  poneva  in  raffronto  colle  altre  lingue  della 
famiglia  indo-europea,  Lepsìus  (;)  ne  studiava  i  suoni, 
mentre  Spiegai  (e)  ne  tracciava  la  grammatica. 

(*)  Die  Altptrsisthe  KtSil-IjUChrifUn  con  Ptrupdii.  Bonn  1836. 

(a)  Memoire  tur  deitx  iiiKiipliiyis  mitriformcs  trouccesprls  de  Ila- 
madan.  Pnria  183S. 

(4)  Memoir  on  Persian  cund'orm  Inscriptions  ce.  Journal  of  iho  Ro- 
j-al  Asiatic  Society,  1816. 

(<■)  Mtm.  sur  ks  inscriptions  ik<  nchi-mfniiles  conrnex  toi  l'iilìamc 
(ics  anciens  Persa.  Journal  Aaiatìque,  1B52. 

(n)  Vcrgìtkhmdt  Qratnmaiik,  Berlin,  1859-GO,  passim. 

(7)  Dus  L<tut*y-il<!>i  Jcr  jun.  Keilmtchr.  Berlin  1SG3. 

(")  VitMlpitriìAt»  Ke3ih*olr^fc».ImGrnndti!xto  mit  Ucberaetzung, 
G  rum  muti  li  unii  Glossar.  Leipzig  18G2. 


□  igìtizec  by  GoOgle 


Le  iscrizioni  del  secondo  genere  studiava  pel  primo 
"Westergaard,  (°)  poi  la  sua  opera  perfezionata  dall'Hincks , 
dal  de  Saulcy,  dall'Haug,  dall'Oppert,  dall' Holtzmann 
campletava  il  Norris  traducendo  la  seconda  colonna  dei 
testo  di  Bìsutun.  (L0)  Si  era  dianzi  giunti  a  determinare  un 
sillabario  di  oltre  a  100  segni,  si  avevano  parole,  forme 
di  nomi  o  di  verbi,  ma  che  cosa  fosse  questo  linguaggio 
non  si  era  fissato,  tanto  più  che  l'intrecciarsi  di  forme 
ariane,  semitiche  e  tatare  confondeva  i  più  esperti.  Un 
esame  serio  della  questione  mostrò  sporadiche  le  forme 
ariane  e  siro-nrabe  determinando  quel  linguaggio  come 
appartenente  siila  famigli*  così  detta  turanica.(")  Lo  forma- 
zioni per  via  di  suffissi  ;  la  connessione  del  suff.  genitivo 
-na  col  finnico  -«,  Ostiako-Samojedo  -n,  Tscherem.  -en, 
Mongolio  -in,  un,  ec,  del  suff.  dativo  -ikki  od  -ilika  coli' un- 
gherese -neh,  il  turco  -he  ec,  delle  forme  secondarie  dei 


(e)  On  the  deciphering  of  the  secorid  Aclurmeiiian  or  Mediali  specits 
of  arroicheadcd  writing.  Meni,  de  la  Soc.  Koy.  dea  Antiquairca  du 
Bori.  1844. 

(")  Memoìro»  the  Sajih'c  Verno»  of  the  ìkhitlim  Iweriptson.  Journ. 
of  the  R.  A.  8.  (1855).  Voi-  XV. 

(")  i  Tho  class  of  InoRongos  to  which  he  allude»,  has  been  cnlled 
di  Volga-Finniah ,  or  Uffro-Tartarian  ;  arni  it  comproheuds  the  Mordwin, 
Jlyriatiìaii ,  l'iirrnuis-  :  Wal  lai: ,  invi  l'ei-minu  tongues;  tho  Oatiak  and 
tini  Multar  inay  he  aildcd  to  tlis?  list,  .  {Noma,  1.  c.  p.  Gì).  Il  Domo 
di  tuninìco  rusn  euMire  diilt'  uso  ed  abuso  che  su  n'fe  futili  ilapnoichii 
Mai  MQller  (Letter  to  Chevalier  Bunscu,  (Mori  Aag.  1853  nel  Voi  I. 
Ondina  of  the  Phitomph-j  of  Unirmi*  llìstory  ec.  By  C.  C.  J.  Bunaen. 
lSr,t,  pp.  'Ii'-'.Vk  ilist  incurvii  per  eian  mia  cinse  ili  lingue  e  di  popoli, 
accomunando  i  linguali  Dgro-flnnici,  con  quelli  dell'  lui  al  aj  a  e  del 
Tibet,  del  Dekkan ,  il')!'  lu.locina,  della  Cina,  della  Malesia  e  della 
Polinesia,  h  utile  avvertire  come  vada  inteso  qui  in  «mio  d'assai  li- 
anche  il  turco  colle  nue  varietà  dtalettfche  che  dalle  steppe  della  Si- 
beria si  iute  udii  no  sino  a  Kliiva,  ci  ai  unisce  il  j-ruppo  monROllico  per 
formate  il  compiono  della  famiglia  uralo-altaica  cui  appunto  si  ap- 
plica la  dominazione  di  (uranico. 


□  igìtized  byGoOgfe 


pronomi  personali  io  e  tu,  mio  ni,  col  turco  min  e  sin, 
Y  ungherese  én  c  (e,  il  finnico  miniì  c  sititi  o  finii,  lo  Tscher- 
misso  min  e  (iti  ec,  come  la  sintassi  e  ìa  glossologia  at- 
testano il  fatto  incontestabilmente. 

Per  lo  studio  della  terza  specie  di  cuneiformi  si  ag- 
giunse ad  un  tratto  un  eiemi'iilo  import-ani  issimo.  All' ovest- 
sud  del  Bosforo,  di  là  del  Tauro  si  stellile  la  vasta  regione 
cui  bagnano  per  sinuosi  giri  Tigri  eii  Eufrate.  Si  sapeva 
sulle  rive  di  quello  essere  stata  Ninive  c  sulle  rive  di 
questo  Babilonia  non  niente  più  allorché  le  scoperte  succes- 
sive di  Botta,  C*)  di  Layard,(^)  di  Loftus,(»)  di  Taylor?*)  e  di 
Place  (,a)  aprivano  un  orizzonte  indefinito  di  studi  e  di  ri- 
cerche ben  lungi  anche  oggi  dall'essere  complete.  Dotta, 
Longpérier,  De  Saulcy,  Hi ncks  cominciarono  l'interpreta- 
zione e  quost'  ultimo  (")  constatava  il  carattere  sillabico  del 
nuovo  linguaggio  che  si  disse  assiro.  Sorse  prima  difficolta 
il  concotto  delia  omofonia ,  cui  Rawlinson  strenuamente 
combatteva  constatantJo  nel  tempo  istesso  il  fatto  im- 
portantissimo della  polifonia.  («)  Ne  venne  dapprincipio 
grave  sgomento  e  quindi  concordo  opposizione  intorno- 


(13)  Monumtnt  de  Rinite.  Pam  1819. 

(»)  'Hit  Monumento  of  Nineveh.  London  1819;  Xi  iteceli  and  iti  re- 
maini.  London  1349,  3'  ed.  1854;  Second  expedition  of  the  mini  of 
Xineeeh  and  Balyhn  ec.  London  18,13. 

{")  Travet*  (11"/  Re.-viirt.he-i  in  ChMra  nlid  Savana.  London  1837. 

(is)  Journal  of  the  R.  A.  S.  Voi.  XV,  e  possisi  nei  Rapporti 

(")  Ninive  ri  VAssyrie.  Vari,  18G7-70. 

On  tht  Khorsabad  ùueriptiom.  Tran»,  of  the  K.  Inali  Acadom,. 
Voi.  XXII,  part.  II.  Dublin  1850. 

(")  Il  fenoin.no  non  era  nnico  ne  nuovo  poiché  si  era  osservato 
anche  nei  geroglifici  egiziani  allorché  si  aveva  p.  e.  la  forma  espree- 
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ad  una  fenomenologia  morfologica  cbo  pareva  dovesse 
rendere  impossibile  una  esatta  interpretazione.  Pertanto 
il  moltiplicarsi  delle  prove  constatò  preziosissima  1'  os- 
servazione. Infatti  vale  si's  ma  esprimeva  an- 

che  fratello  od  allora  era  pronunziato  ahi;  e  così  »|||  -  che 
suona  finn,  valendo  per  signore  pronunziasi  rnbu,  del  pari 
che  *"~^<  è  monogramma  significante  nome  (sum),  anno 
(sanai],  dare  (nadan)  ed  il  suo  valoro  sillabico  o  di  tu»; 
ed  il  segno    *»-y  (in)  vale  ad  ora  ad  ora  dio  (Un)  e  stella 

{hakkab).  Il  fatto  era  generico  ed  a  ciascun  segno  di  suono 
corrispondeva  un  contenuto  ideografico  cotalchè  i  gruppi 
si  distinsero  naturalmente  in  fonetici  e  simbolici.  Gli  studi 
del  Rawlinson  continuava  l'Oppert  (ìu)  ed  intendeva  a 
volgarizzare  Menant.  Nello  intanto  essendosi  la  scienza 
arricchita  di  preziosi  materiali  (22)  si  andava  compiendo 
l'analisi  della  morfologia  grammaticale,  e  la  parola  e  le 
sue  varie  flessioni  si  conobbero  meglio  cotalchè  il  fatto  già 
notato  dai  primi  che  lessero  i  cuneiformi  assiri  e  cioè-  il 
rapporto  intimo  di  questo  linguaggio  eolle  lingue  semiti- 
che, si  fece  vieppiù  manifesto  pei  lavori  dell' Hincks,  (s3) 


(")  iftmoir  011  the  B^fiylonian  and  .U^/ri:<n  ì:i-i-r>:U*on$.  Journ.  of 
the  E.  A.  S.  1351.  Voi.  XIV. 

(*>)  EzpcdUìon  ttieatifique  en  Mtsopotamit.  Paris,  1859-1863. 

P>)  Lea  Jfoms  propres  Asstjrìem.  Paris  1801  ;  Le  SijBabaire  As- 
sijrien.  Paris  I8B9. 

<—)  Inseriptitixxin  !h:Cannfnrm  Clwrartrr  from  A-vtrian  Monumenta 
discovered  by  A.  E.  LajttrA  London  1851  ;  IE.  ILawlinson  ed  E.  Norris, 
Cunei/orni  Inscriptions  of  Western  Asia.  London,  Voi.  11861.  Voi.  II 1866. 

Sm'ei),  la  >cconda  W.  A.  I. 

P>)  Tram,  of  the  R.  Irlih  Society,  voi.  XXlH.Du.blin  1854;  Journ. 
of  inerti  littrature,  3"  aer.,  voi.  H.  1855;  Cfr.  Journal  ofthcJl.  A.  S. 
1866. 
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cui  accorti  pannavano  e  seguivano  quelli  dell'  Oppert,  f24) 
poi  dell'  Olsliausen  (25)  e  dello  Schrader.  {2S) 

Se  però  il  deciframento  dei  eunuitornii  assiri  era  accer- 
tato da  concordi  interpreta /.ioni  ('-'■)  non  altrettanto  poteva 
dirsi  di  molti  frammenti,  i  quali  offerivano  lo  stesso  feno- 
meno dall'etrusco  ossia  l'uso  di  caratteri  noti  ad  esprimere 
forme  linguistiche  por  ora  solo  vagamento  determinabili. 
Sulle  roccie  di  Van  si  rinvennero  iscrizioni  probabilmente 
in  armeno,  ed  il  paese  sud-ovest  della  Mesopotamia  ci  ha 
dato  il  sasiano,  lingue  le  quali  son  forse  tanto  lontane  dalla 
famiglia,  semitica  quanto  dall'ariana.  A  ciò  si  aggiungano 
altre  varietà.,  alcune  abbastanza  comprese,  alcune  non 
bene  esplicate,  altre  non  allatto. 

Lo  studio  dei  cuneiformi  comprende  due  parti.  Da  un 
lato  havvi  la  filologia  pura,  la  qualo  ci  conduce  dai  primi 
elementi  della  morfologia  linguistica,  dall'esame  della 
interpretazione  dei  vari  caratteri,  grado  grado  alla  intelli- 
genza, dei  tosti ,  alla  comprensione  del  loro  linguaggio  pcr 
indirìzzarci  anche  all'analisi  delle  iscrizioni  più  oscure. 
Havvi  dall'  altra  parte  un  brillanto  compenso  del  lavoro 
analitico  lungo  e  penoso  nella  preziosità  della  sintesi  e 
nella  molteplice  evidenza  di  risultati  i  quali  rappresentano 
quel  complesso  di  fatti  che  hanno  valuto  a  dare  all'assi- 
riologia  un  carattere  veramente  scientifico. 

I  monumenti  non  ci  conducono  molto  lontani  con. 
valore  storico,  e  por  lungo  tratto  conviene  procederò  cau- 

(2<)  Grammaire  asxiriennc  dal  Journal  Aaiatiquc  1SG0;  2'  eiiition. 
Paris  1868. 

(-3)  Pràfung  dir  in  dea  it/ti/rUdir.  Katilhfchr.  nithaltatm  scmitische 
Spracte.  Abhand.  d.  Boti.  Akad.  d.  Wim.  Mia  d.  J.  1881  b.  475-496. 

(f)  Die  Basii  der  Enlsifleritny  dcr  asxyrisch-babi/loiti'ultcìi  KeiUn- 
sc/in'/"fe([.ZLderDfiQlachen  morgeulùndisclien  (SeaelIacltait.lSGil.  1M.  XXIII. 

(")  In  base  di  una  proposta  del  Talbot  [IT  marzo  1857),  presunta- 
vasi  dal  Tal  hot  stesso,  ila  Sir  H.  Kawliuson  o  dai  llr.  Hinclis  ed  Oppert 
la  traduzione  della  grnndo  iscrizioni!  di  Titflatpalaaar  I,  ed  i  risultati , 
eguali  per  molte  parti,  erano  simili  pel  renio,  (.e  traduzioni  paraHolo 
ai  pubblicarono  nal  Janni,  of  Ole  li.  A.  S.  1860.  Voi.  XVIII. 
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tamente  guardandosi  dallo  accoglierò  con  troppa  fliducia 
lo  tradizioni.  La  etnologia  linguistica  ponendoci  innanzi 
fatti  importanti  cui  l'induzione  non  avrebbe  potuto  di  per 
se  pervenire,  nell'esame  di  questi  cunei  misteriosi  co  ne 
ha  svolta  le  origini.  Ciascun  gruppo  cuneiforme  aveva 
doppio  valore,  ma  so  il  fonetico  come  tale  corrispondeva 

ad  una  forma  semitica  non  era  altrettanto  dell'  altro  >->-|  è 
eguale  ad  an  in  danan  gloria,  huiamri  braccia,  isanni  mi 
elevava,  tabananni  mi  fece,  ma  an  di  per  se  significa  nulla 
come  forma  semitica  mentre  lo  si  trova  equivalente  alla 
espressione  di  divinità  nelle  lingue  turaniebe  {Cfr.  ju- 
raco  'a,  tataro  'ita,  jenissei-samojedo  'a).  Altrettanto 
si  dica  di  han  avendosi  per  signore  nei  dialetti  ostiaco  sa- 
mojedi  km  e  kan,  kitn  noijurachi  oltre  alla  forma  ben 
nota  di  khan.  La  m  generatrice  di  tutte  Io  formo  turani- 
cho  per  dare  liB}  ebe  possa  tenersi  in  relazione  col  hi»  dei 
cuneiformi  è  probabile,  ma  non  è  qui  luogo  a  tale  que- 
stione. 

Ascendendo  nell'ordine  morfologico  di  là  dai  caratteri 
più  recenti  vi  hanno  gli  arcaici,  e  più  in  alto  ancora  i 
lineari  cui  si  ò  applicato  il  nome  di  jeratici  e  che  si  colle- 
gano in  qualche  parte  con  segui  geroglifici.  Questo  idioma 
si  è-  convenuto  di  appellare  proto-caldeo  e  per  quel  poco 
che  se  ne  conosce  esso  presentasi  coi  medesimi  rapporti 
contenuti  nei  suoni  fondamentali  dei  gruppi  medesimi, 
ragione  questa  che  finisce  di  attestare  il  fatto  di  una  ori- 
gine non  ariana  della  scrittura  insieme  con  quello  di  una 
migrazione  turanica  (30>  primitiva  nolla  Mosopotamia. 


(SS)  Cfr.  M.  Alexander  Caatren's.  Wòrlerccrztkhnhst  aite  de»  Si.moje- 
disehen  Sprachcn.  St.  Petersburj;  1855. 

P»)  Cfr.  Opport  E.  M.  II.  p.  77  egB.  ed  anche  Verhandlungtn  der  26 
VeTsammlung  in  Wurzòiirg  (ISliS).  LeipzÌR  1SU8,  pp.  131,  135, 

(W)  Notes  on  the  Earl.j  Hktory  of  Babilonia,  lìy  Col.  Rawlinson 
nel  Journ.  of  the  R.  A.  3.  IS55,  p.  215  sgg. 
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Si  sono  proposti  vari  metodi  per  armonizzare  le  tra- 
dizioni conservateci  dai  greci  e  la  realti  storica.  Beroso  (al) 
narra  del  succedersi  di  dicci  re  primitivi  per  '132,000  anni 
e  di  86  re  che  rappresenterebbero  una  prima  dinastia 
caldea  per  33,091  anni.  Seguono  a  questi  : 

8  tiranni  impoeti  dai  Medi  ....   224  anni 


dopo  dei  quali  fu  re  Poi  (3J) 

A  porte  i  dieci  re  pei  quali  ci  troviamo  fuori  dal  campo 
storico.  La  prima  dinastia  appare  reale  nel  contenuto  ma 
non  nella  forma  e  della  dinastia  meda  od  ariana  è  affer- 
mato la  esistenza  dagli  influssi  della  coltura  indo-europea 
e  dai  suoi  resti  sporadici  nel  linguaggio.  Quanto  agli  un- 
dici re  onde  non  ci  era  noto  pei  frammenti  di  Beroso  la 
nazionalità  e  l' epoca,  dopo  clic  l' induzione  aveva  già  fatto 
intravvedero  in  essi  una  dinastia  susiana,  e  accertato  ii 
fatto  e  la  sua  data  coli' esordire  del  loro  dominio  fissato 
tra  1'  anno  2290  ed  il  2278.  av.  C.  dappoiché  varie  iscrizioni 
di  Àssurbanipal  narrano  che  questo  re  conquisi  a  va  Busa 
nel  655,  o  nel  Glo  o  nel  G13  av.  C,  (")  1G35  anni  dopo  che  il 
suo  re  Kudurnahundi  aveva  sommessa  Babilonia.  Quanto 
alla  dinastia  caldea  siamo  condotti  a  circa  venti  secoli  av. 
l'È.  V.  ed  e  questa  la  parto  cui  i  monumenti  illustrano 
direttamente. 


pi)  Strali  OhaUltorta*  Bistorto!  qua  supertunt  Ed.  Richter.  Lip- 
sia 1825. 

(M)  Io  Easebii  Choronkon  Graco-Armeno-Latinum.  Venetiis  1818. 
P.  I.  p.  39  sgg.  Cfr.  SynetOi  OhroMgraphiam  (ed.  Gonr)  p.  39. 

(33)  Tjb  diffarenia.  dulie  tre  date  dipenda  da  ciò,  che  Àssurbanipal  si 
riferisce  alla  distruzione  di  Susa  non  aolo  ma  alla  restaurazione  di  una 
immagino  divina  che  il  re  susiano  arova  tolto  a  Babilonia.  Fono  la 
data  più  esatta  a  la  prima  potendosi  le  altro  riferire  ad  abbellimenti 
posteriormente  compiuti. 


Altri  undici 
re  Caldei 


1 
453 
245 


□igitized  b/Coogl 


Qui  si  pone  il  problema  cronologico  cui  hanno  con  dì- 
versi  calcoli  inteso  ad  esplicare  Gutsclimid  (")  e  Bunsen,  (as) 


Za  den  Fragmenten  ttts  lìero'ns  unii  Ktesia  nel  JtheinLicha 
Muxiim  toI.  Vili,  p.  252.  Dopo  un'epoca  indoterminata  cui  occupavano 


a  per  basa  la  citta  d'anni  per  la  dinastia  mitica  di  81,080,  di- 
stingueva la  prima  dalla  seconda  dina-li.L  a«ir:i  per  mi™  dell'era  ce- 
lebre ma  non  certa  delta  di  Nataonassarre  (747  av.  C.)  e  tenendo  la  dati 
del  2234  cui  si  riferiscono  le  osservazioni  astro  no  miche  di  Babilonia 
ohe  Calìistono  l'amico  di  Alessandro  avrebbe  mandato  ad  Aristotile 
(Simplicio,  Commini  in  Arùt.  de  Calo  II,  p.  !23),  supposia  caldea  la 
terra  dinastia  di  Boroso  ed  assegnatale  una  esistenza  di  2">3  anni,  da 
il  seguente  quadro  dalla  cronologia  babilonese  dopo  la  prima  dinastia. 
2"  Dynastie.  .  86  Chaldaer    rog.    31030    Jahre  seit  31018 


3» 

8  Meder 

224 

4» 

11  [Chaldaer]  . 

[258] 

5" 

4»  Chaldaer  » 

4.18 

6" 

3  Araber 
45  Assyrer 

245 
526 

8  Àssyrer 

122 

6  Chaldaer  . 

87 

222  KOnigs      reg.    36000  Jahre.  -  Endo  dea  Tisiche  533. 

«  Dieso  3C00O  Jahre  aind  gleicli  10  bÌjhi,  otfenbar  irgend  eine 
cicliscbe  Zahl.  ■  (J.  e.  p.  266}.  —  Egli  concludo  per  ammettere  •  1)  eine 
raìthyache  Urieit,  2)  eine  halbmythische ,  hai  bhi  stori  sebo  Zcit  von 
3104-2234  nnd,  3)  dos  hiatorischo  Zeitatter  von  2231-538.  .  (i.  c.  p.  267). 
Cfr.  Brandis,  Rerum  Atsyriarum  Tempora  emendata.  Bonn,  1853. 

(")  Egypt's  Piace  in  Universat  History.  London  1847  (18W)-1867. 
Voi.  IVeV.  Cfr.  BiMmerU.  Leipzig  1859;  2  ed.  1871.—  The  cjcleof 21,000. 


i  far  £ 


ired.  a 


t  ttpBK 


ir  of  o 
o  point  for  tho  Northern 
itablo  frameworìt  for  the 
ipfs  V,  p.  17).  Su  onesta 
o  alla  Storia  universale  e 
ice  all'anno  10,000  av.  C. 
C). 

ìn  Armenia,       A.  C. 
Assiria,  and  Mesopotamia,  and  the  Kos- 

site-Turanian  Empire   10000-7250 

Second  Period.  Etablishmentoflranism  and  the  Egyptian 

Hieroglyphies   7250-4000 


distinguo  nella  sec 
First  Period.  Thi 
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quindi  lo  tentarono  Uawlinson       Oppei't  (:l7)  Duncker^) 


[Beginning  of  Clialdean  Serica  of  Kìngi 

in  Bnbjlon   378-1]. 

Alla  terza  età  del  mondo  (Park  prima  della  «fona  moderna  2,877-30 
av.  C.)  egli  pono  lo,  conquista  dei  Medi  e  la  fondaziouo  della,  seconda 

Dinastia  araba:  1733  ,  0  1733. 

assira  (Niniodi)  :  1516,  o  M8S. 
(3e)  Journal  of  the  S.  A.  S.  voi.  XV.  —  Cfr.  On  the  earhj  Ikùtory  of 
Balylunia  in  fi.  Rawlinsona  Ilerodotiis  2*  ed.  London,  1S62.  Voi.  I. 
p.  SjI  s<rg.  --  La  prima  dinastia  muda  pur  Ini  •  represents  the  ao 
vtrciffnfy  of  a  Si-vihii;  nu'i>  t'rmn  Knstwuril ,  m-Jh>  nilk'd  iu  Babilonia 
bufere  the  HamUu.i  '  e  r  a  ctonie  mio  i  dati  di  Simplicio,  di  Plinio  (H. 
N.  VI,  56),  di  Stufano  Bisanzio  ec,  pone  la  data  dulia  fondazione  della 
dinastia  eoaidolta  caldea  intorno  al  2200  av.  C.  Suo  fratello  G.  Baw- 

linson  (I7ie  Pive  Grtai  Monarchie»  ofthe  aneitnt  World.  London  1862-67) 

seguo  la  sue  induiiimi  ..'  il<.'<  lazi  cui  n^t-vainlo  eln;,  lsiiiiilcìso  corno  esatto 
il  calcolo  di  Gutiuhmid,  <  tho  dj-nasty  of  Jiimrod  must  be  conuidered 
to  hava  occupici!  tho  throno  l'or  a  period  eomcwliat  osceeding  ttto  cen- 
taries  and  a  half  frani  B.  C.  3284  to  B.  C.  1976  .  (1-  e.  Voi,  I  p.  187). 

<a-)  Annate  de  la  philesophie  chrétienne,  1856.  Voi.  LUI.  Egli  «op- 
pone la  torre  delle  Ungile  costrutta  2011)  anni  aranti  Nabucodònosor 
(Ì15Ì0  ar.  C),  poi  distingue  (1.  e.  p.  342)  : 

L  DlNiSTTK»  KOS  SEUmqrKS. 

1.  Hojame  ohaniìte  pendant  9  jonrs,  2  heura,  5  minuta  cosmiriues. 
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e  Sax.  (as)  —  La  cronologia  non  può  no  deve  essere  scienza, 
sistematica,  ma  importa  che  sia  sperimentale  o  vai  meglio 
confessare  ignoranza  piuttosto  che  accoglierò  ipotesi  poco 
probabili.  È  perciò  che  delle  molte  date  proposte  rinun- 
ziando per  ora  alle  questioni  dì  dettaglio  si  possono  tenere 
i  dati  che  appajono  positivi,  ed  è  su  queste  basi  che 
dell'  epoca  suaccennata  troviamo  riferibili  al  secolo  XXII  i 
primi  re  caldei.  Tra  questi  si  suol  porre  primo  sebbene  forse 
noi  sia  Uruk,  f40)  celebre  per  le  costruzioni  compiute,  pei 
tempi  consacrati  (41)  nella  capitale  del  suo  regno  Ur  («)  ed  in 

(30)  Utber  die  baSujioaisehr.  i'rywhklitr  ami  ither  die  Notùiiinlitrd  der 
Kusehilea  uni  der  Chald&r,  Zt.  d.  D.  AL  G.  1868.  Bd.  XXII.  Egli  da 
questo  schema  della  storia  primitiva  di  Babilonia. 
Jahre  vor  Chr.  Gt>b.       Semitiscbo  UrbevSlkorung. 

Einwanderung  der  Kasluchen  aus  Acgyptcu 

nbrtr  das  erj'tbr.  meer. 
Einvanderung  darArphachsaditenvotnArarat 

?làa.  24SS:  I.  T>yna*tii-:  AeRypfimhe  Ht-rr-chaft. 
24.S8-25:W.  11.  Dyniwtie:  llerr-cnaft  der  mediseben  Koschjten 
3234-1978 :11L  Ujmaatio:  Chaldiiscbe  ucd  alisene  Herrecbat'teo  uuter 

elami  tiachcr  Ouerbobeit. 
IV,  ■■■<■.■    l'uabuauiriires  CbabUor-Keicb. 
15lS-1'27;l'   V.  lUu.vhi:.  Ariins  he  Hfrrv.huft  noti-r  as-uiaOhcr  Olur- 

bobeit. 

1273:  Vollstfindige  Unterwflrfung  unter  AuByrion. 
La  lilla  che  egli  dava  di  ili  re  caldei  (E.  M.  I.  p.  27G)  comprende 
alcuni  nomi  i  quali  non  appartengono  alla  medesima  dinastia. 

<«)  È  fono  questo  il  re  di  cui  lia  detto  Ovidio  (Metam.  IV,  212,  213). 

litXÌl   jtcfrTJ^IjJ'JT    FN-'.^.T   /.:'<•  f    J  fjvfhll  Pi  ||  |  , 

Stptimui  a  priicl  nwncralur  origini  Bill. 
ir.  A.  I.  L,  f.  1. 
(«)  Questo  nomo  erasi  trovato  nella  Bibbia  sotto  la  forma  G'fVS  1W 
(Genesi  XI,  28.  3!  ;  XV;  7.  Neemia  IX,  7),  ma  niente  so  no  sapeva 
concludere  intorno  al  lignificato.  Eusebio  (De  pr/tp.  evangcl.  E, 
17)  coii'crvava  da  Poliste™  una  tradizione  di  Eupolemo  scrivendo: 
EòrrÓJ.f^o;  Jexin]  Si  yi'Jii  piriv  t'i  niXci  rflc  BxfivXvviai  Ki- 
/Ktp/ji],  %i  Tiixt  Mfcn  irsAy  Ol?,\;,  tlixi  St  jitJi?itr,vn;ilii:nv 
XaJ.iai'wv  trikr/,  tr  rpi&stSttóty  ytvtoSxt  'Afiftàp  jtvii.  Cib 
valso  a  molti  (Cfr.  Gesenius  Titesaur.  a.  v.)  per  assimilare  Ur  con  que- 
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altre  città  della  Babilonia.  Suo  figlio  ligi  ne  imitava  l'attività 


età  città  della  lìassa  Caldea,  mentre  l' itinerario  dì  Rabbi  Benia- 
mino di  Tudcla  (ed.  Asher  1310,  »oL  I,  p.  90)  ed  altro  indicazioni 
(Edrid,  NisWrar  ec.)  facevano  cercarla  in  Orfa  od  Urfa,  poi  Edessa 
(in  siriaco  Urrhoa).  Sorso  pertanto  il  dubbio  ben  naturale  cho  non  sì 
trattasse  di  una  città,  ed  Ewald  (QachicMe  des  Ytìk*  lsra/l.  COtt.  1843, 
voi.  I.  P.  333,  n.  2,  358,  365  ec.),  vide  in  Ur  i  il  paese  dei  Cal- 
dei situato  di  la  del  Tigri.  ■  La  tradizione  talmudica  insti  ai  non 
VV3  ni  KKH  *T3'B  (Talmud  Bob.  Trai,  Babà  Batra  f.  91  a.), 
e  dubbia  ami  che  nù  ed  b  forse  por  qnCBto  che  Knnlk  (Analyse 

Joseph  Chwolsohn,  Bull,  de  ia  CI  da  Sciama  hist.  ec.  de  TAc.  de  St.  Pe- 
itrsbourg.  Voi.  IX  e  X),  affermava  non  far  gran  caso  delle  tradizioni 
rabbiniche  od  arabo  esitando  peri)  ad  accogliere  il  concetto  di  Ewald, 
cui  invece  aderiva  il  Ritter  (Erdkunde  XI.  294,  333).  Kunik  intendeva 
ad  un  etimologia  non  semitica,  che  il  Cieseuìus  (I.  c.)  aveva  presentita, 
il  Fott  proposta  (Anli-Kaaìen ,  1863,  p.  94)  ed  il  Tucb  pura  (Coni mattar 
ttbtr  die  Gcaesis.  Halle  1838,  2'"  Aufl.  1871,  p.  22B)  nel  battrico  tare, 
rara  distretto  abitabile,  ed  anche  luogo  difeso,  borgo,  palazzo  o  ohe 
il  Tuch  (i.  e.)  credo  interpretabile  anche  nel  senso  di  città  sebbene  rorn 
dia  il  senso  esatto  della  traduzione  dei  LXX  Hupa  riv  XiXòxiutv. 
1  primi  risultati  delle  scoperto  dei  cuneiformi  hanno  condotto  Oppert 
(Annaìes  de  la  phil  chr.  185G.  [.  e.  p.  170)  a  spicgnro  Ur  Casdim  per  paese 
dei  dm  fiumi  sinonimo  di  Sonoar  e  ili  Slesopotamia.  Ma  Ur  e  stata 
una  città,  o  meglio  vi  e  stata  una  città  di  questo  nome  senza  che  si 
escluda  perciò  ìe  possibilità  di  un  valore  etnico  all'  Ur  Caxdim  della 
Bibbia  e  qualche  sostenitore  dì  vaste  immigrazioni  ariano  potrebbe  ve- 
dervi il  castellum  persicum  Ur  dì  Annoiano  Marcellino  (XXV,  8).  Qua- 
lunque ipotesi  sarebbe  contravvertita  secondo  l'Harkavy  (Essai  air  ies 
Mots  Asvjriens  de  la  Saint»  Écritare.  Revue  Israelita  1870  s.  e.)  dalla 
tavoletta  grammaticale  : 

i  *m*as.  i^n  i  nife 

(TP.  A.  I.  IT.  f.  2.  Sii.  393)  Gli  e  ben  probabile  che  la  prima  parola 
essendo  l'espressione  fonetica  dell'  ideogramma  che  corrispondo  a  città 
sìa  eguale  alla  parola  della  terza  colonna  e  la  equivalenza  fonetica  ci 
e  guarentita.  (1K.  A.  I.  11,  46  col.  II,  1.  3),  ma  questo  non  scusa  troppo 
assolutismo  di  conclusioni  cui  potrebbero  sulleviire  qualche  dubbio 
altre  tavolette  (1.  c.  53.  L  L  7).  La  città  di  Ur  corrisponde  all'  attuale 
Mngbeir  ove  furono  trovati  molti  frammenti  che  no  ricordano  il  nome. 
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e  per  opera  sua  come  de' suoi  eredi,  ebbero  templi  e  pa- 
lazzi Nipur  (")  ■  Erech  (41)  Sippara  (*5)  e  Larsam.  f40)  Si 
succedono  (in  quale  ordine  non  si  può  ancora  determina- 
nare)  Sagarakliyas ,  suo  figlio  Naramsin  poi  Kudurmabuk  il 


probabilmente  la  biblica  Calne".  (Gen.  X,  10;  Adi.  VI,  2;  In.  X,  B; 
Ei.  XXVII).  La  varia  ortografia  di  ^  «d»  [var.  njHaJ  non  fu. 
differenza  di  contenuto. 

(«)  L'attuala  Tarka  Bulla  riva  occidentale  dol  fiume  El-hay  (E. 
Rawlinson  nel  Journ.  of  the  R.  A.  S.  X,  p.  22;  Athenwm  1854,  18, 
Mar.  p.  341.  Cfr.  Oppcrt,  E.  M.  L  p.  263).  Idoiilificazìono  con  Edeseu 
che  a!  dicopa  anche  KuHirrhoe  (Plin.  N.  H.  V.  21.  —  Cfr.  n.  42)  fu 
proposti  (Ritter,  Dio  Erdkundo.  XI.  335.  gg.).  Il  Targum  (a.  v.;  cfr. 
pMudo-joaata»)  \'e,Benn;iv;\  e  i^isEndi  (Sìi-oIìlilio  InuliLi-m-ii  .■t™<7i  (.Imrii 
in  Efraimo  Siro.  Comm.  in  Om.  Asseinauni  BUA.  Orient.  T.  I.  p.  20, 
n.  1;  Cfr.  Abulfaragio,  Chr.  syr.  p.  B  *),  e  commentava  Edema;  ma 
non  pub  accoglierai  l' ipotesi  come  positiva,  non  più  di  quella  por  cui 
Erech  sarebbe  Haran  (Midraxh  r.  Gen.  Cap.  37).  —  Oppcrt  pausa  con 
ragiono  Q.  o.  p,  201)  ebe  fossa  Varka  In  necropoli  sacra  della  Caldea, 
ci!>  che  aveva  già  osservato  il  Loftua  (Rescnrctes  in  Chahliea  and  Sa- 
turno, p.  193). 

(<5)  Sihaqui  Snrfxpo:  (Tuìom.  5,  18),  2, sirici»  ,;ÒÀ.;  (Ataideno 
in  Euaobio,  Pr*p.  ecann.  IX,  41,  Ch.on.  I,  p.  55),  tv  ri).n  TUiOU 
2«nraf>w(  (Euseb.  C/iren.  I,  p.  31;  var.  Sindf>oir  in  Sineollo  Cfcron.  ed. 
Goar  p.  30),  D'njn  (2.  XVII,  34;  XVIII,  34;  XIX,  13;  Isaia 
XXXVI,  19;  XXXVII,  13),  forse  Hipparcnum  di  Plinio  (VI,  30) 
posta  aulla  riva  orientalo  dell'Eufrate  e  probabilmente  identica  a 
Uautifiifiton  0  Ux/Tlfil'fitol  (Euseb.  OhromCùn  I,  10,  Sineollo  Chran. 
p.  39). 

Non  ce  no  restava  che  un  ricordo  leggendario  in  ISeroBO  (Euseb.  Chron, 
I,  p.  10  Aa? jyxuv :  t.lnt.tKtonenans.Var.inSincello(ed.Goar.p.39) 
A.xpi%wv  a  così  Scaligero  Tesaur.  Tanp.  p.  5)  ed  ora  nelle  mine  che 
la  rappresentano  col  nome  di  Senkereb  o  Sinkara  ai  h  creduto  di  rico- 
noacere  la  Biblica  Elaaaar  (Gon.  XIV.  1)  e  la  Lariasa  di  Apollodoro  (7fi- 
Uiothcca  II,  4,  4  ;  Cfr.  G.  R.iwllnaon ,  The  Firn  Orati  Monarchici,  I,  p.  22), 
ma  ausati  confronti  souo  molto  improbabili. 

:  Grani.  Tind.  lui  1»  vcraion  unuiiiitniio  pir 


DigiiizodDy  Google 


14  INTRODUZIONE, 

■  vincitore  dell'O ce i dento  {")  •  che  suo  figlio  Aridsin,  ricorda 
aver  aumentato  l'impero  della  citta  di  Ur.  f48)  Dopo  questi 
ci  si  ricorda  il  celebro  Isiiiindngan  C'°)  la  cui  epoca  e  accer- 
tata alla  meta  del  secolo  XIX  av.  C.  (30)  e  del  cui  figlio  IH- 
lanuduma  e  nipote  Qurguma  ci  è  noto  poco  più  che  i 
nomi  ai  quali  donno  unirai  quelli  di  Sinsada,  Rimsin  e 
"Yursin.p1)  Che  il  regno  di  Pumapuryas  e  quindi  di  suo  figlio 
Durgalazu  sicno  da  porsi  tra  primi  (*a)  perche  questi  intese 


(«)  W.  A.  1.1,  f-  2.  K.  III.np.ln  jlfortu.  La  prima  di  questo  pa- 
rolo  e  connessa  dal  Rawlinson  coll'ehr.  13 N  assumendo  l'altra  come 
*  the  Hamite  terra  whìeb  dsrignated  "  the  West.  "  »  (G.  Rawlinson's 
Hcmdnlus  ì.c.  p.  354.  u.  9).  Giovo,  pertanto  lo  avvertire  come  la  me- 
desima baso  qui  p;ijiL  infii-11'iiri-i-.i  iht>  tnivianm  Irei] unite  nelle  lingue 
isriLl-i-iilkiidic  ove  terra  in  genere  ni  esprime  in  tataro  mainarti,  di- 
mora, in  unghureae  mariuhU  ,  u  pur  litMrult  abbiamo  il  f:i!:iro  moni, 
il  Juraco  mura,  il  j'.-nisi.-ei  od  o.-l iarn-.-aiuoi'.'da  andi'i  nelle  varietà  dia- 
lettiche mola  e  morii,  ungherese  parti  correlazioni  importanti  consi- 
derando all'uso  sonore  di  Mariti  per  Fenicia,  mentre  il  juraco  mare', 
mar?,  mar'  per  città  e  marge,  marg,  mar*  significanti  inula  in  vari 
dialetti  ostÌaco-s;miiij fili  fi  mnihtrao  ad  altro  ordino  di  ideo. 
W.  A.  I.  L  f.  5.  N.  XVI. 

(«)  W.  A.  I.  I.  f.  2.  N.  V;  f.  5.  N.  XXIV. 

I}")  Una  iscrizione  ili  Sinal.iirib  ricorda  nel  10"  anno  del  buo  regno 
(693  av,  C.)  aveva  ricompi  i*ta!  i  certi  dui  portati  a  Babilonia  da  Mar- 
dadiiiUiimlii  dopo  la  mi  ili-falla  di  Tifjlatpnlasar  re  d'Assiria  418  anni 
prima.  Tiglatpalaaw  narra  (W.  A.  1.  f.  15,  L  82.  f.  16,  L  47)  di  avere 
riedificato  un  tempio  nella  cittli  di  Asaur  che  era  stato  guastato  60  anni 
prima,  dopo  una  durata  di  041  anni  dall'  epoca  in  cui  Samurai  figlio 
di  Ismìndagan  l'aveva  fondato,* 

(51)  W.  A.  I.  t  f.  3.  K.  rat,  X,  xn. 

(03)  Lenormant,  Manuel  SBUtoirt  ancienne  de  lOricnl  jtuqWaux 
guerra  midiqaa,  4'  ed.  l'aria,  18S9,  fi,  p.  29. 


e  BUtt""!'  (Wr.  Kir-i!.!.  .  1  ri *,■<:■■ .«  L'.krhxck  d 
MOtava,  18.70.  j.  H»li  l'ultra  cobjs  icialvcioale  conti 
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a  proteggere  le  frontiere  caldee  dagli  attacchi  assiri  fab- 
bricando una  fortezza  che  molti  secoli  dopo  si  chiamava 
Dur-Durgalazu  e  poco  probabile  inqtinntochè  se  gli  Assiri 
potevano  minacciare  gli  è  che  le  loro  forze  incominciavano 
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a  svilupparsi  ciò  che  in  tempi  d'assai  remoti  non  par- 
rebbe verosimile.  —  Altri  nomi  si  ricordano  e  tra  gli  altri 
quello  di  una  regina,  ma  gli  avvenimenti  dei  loro  regni 
ci  sono  ignoti  se  si  eccettui  il  primo  Hammurabi  il  quale  ha 
lasciato  importante  ricordo  di  se  nella  escavazione  del 
canaio  cho  dal  suo  nome  fu  detto  Nahr-IIamniurabi.  (5J)  H 
ro  lo  nomina  •  la  benedizione  degli  uomini  della  Babi- 
lonia, .  e  narra  in  una  iscrizione:  (**)  ■  Io  ho  dirette  le  acque 
de'suoi  bracci  sui  piani  desorti,  io  le  ho  fatte  spargere  nei 
fossati  asciolti;  ho  così  date  acque  perpetue  ai  popoli  ..  . 
Io  ho  ripartiti  gli  abitanti  del  paese  dei  Sumiri  e  degli 
Accadi  in  borghi  stesi;  ho  mutato  i  piani  deserti  in  terre 
irrigate,  ho  dato  ad  esso  la  fertilità  e  l'abbondanza,  ne 
ho  fatta  una  dimora  di  felicità.  . 

11  trovarci  in  presenza  di  duo  nazionalità  il  cui  nomo 
fornisce  il  primo  titolo  ai  sovrani  di  Babilonia  e  di  Assi- 
ria i  quali  dicovano  se  medesimi  ■  re  dei  Sumiri  e  degli 
Accadi  •  ci  fa  rivenire  un  poco  sui  nostri  passi.  I  Sumiri 
o  Kassi  erano  stranieri  ed  i  Babilonesi  li  distinsero  col 

nome  di  *"t^3  £jÈl  c5le  pronunziato  semiticamente 
vale  lisan-kalbu  ossia  parlanti  (come)  ami,  forse  in  allusione 
al  loro  barbaro  Idioma.f,16)  Quanto  agli  Accadi,  eglino  sareb- 


J.  Menaut,  Intcriptioiw  de  Hammourabi  roi  de  Babylomc. 
Paria  1863. 

(M)  Menant  f.  e,  p.  15  sgg. 

(»)  Cfr.  The.  North  Jìritish  Etnica  N.°  CU.  Januarj  1S70.  Babyla- 
nian  and  Amyrian  Libraria.  •  Tkey  wore  most  probably  a.  branch  of 
the  tribea  called  Cassali,  Cuasii,  and  Cisaii,  by  classical  wrìtera. 
(Erod.  HI,  91i  V,  48;  Strabene  XI,  p.  744;  Diod.  XVIII,  III;  Plìn. 
VI,  27).  L'esumo  analitico  dei  tosti  rende  pertanto  probabile  la  opi- 
nione del  Nomi  (Astyrìan  Dictionar;/,  Pari  IT,  (London  1870)  p.  701), 
che  >  lite  the  salii:  lumi  of  Frendi  writtrs,  nothing  but  tbt:  nanic  of 
Suruir  is  loft;  but  il  waa  probably  in  Southern  Clialdea.  •  Fora'  anche 
io  Suinir  ci  si  potrebbe  vedere  un  tìtolo  avente  nessun  valore  reale, 
comunque  non  privo  di  significato  interno,  come  quello  di  ra  di  Cipro 
(.ioruMLk'iumij  dei  sovniiii  di  fcauìegna. 
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bero  i  rap presentanti  della  grande  immigrazione  turanica 
alla  quale  questo  popolo  si  identifica,  —  sebbene  il  Lenor- 
mant(S6)  abbia  pensato  di  farne  una  tribù  semitica  avente  per 
centro  una  città  di  nomo  Accad,  —  poiché,  il  nomo  dei  Su- 
miri  lasciando  per  ora  indeterminato,  i  frammenti  che  ci 
rimangono  delle  istituzioni  degli  antichi  tempi  (5")  comunque 
talora  bilingui  mostrano  nel  proto-caldeo  od  accadìo  cho 
dir  si  voglia,  la  lingua  dominante  il  cui  carattere  distin- 
tivo non  può  lasciar  luogo  a  questione.  La  fenomenologia 
pertanto  di  queste  forme  mentre  ne'  suoi  esordi  ha  tanto 
nettamento  illuminato  il  problema  delle  origini  del  lin- 
guaggio e  della  scrittura  in  progresso  di  tempo  si  com- 
plica e  si  fa  tanto  svariata  da  rendere  dubbi  i  risultati 
ottenuti.  C8)  Sennonché  la  distinzione  che  si  perdo  in  sfu- 


(M)  L.  c.  p.  7.  Egli  avverte  alla  improprietà  del  nome  di  Semiti 
dato  agli  Assiri  e  riferisce  questo  popolo  alla  razza  di  Cam ,  ed  al  ramo 
di  Cusch,  poi  osservando  alla  posiziono  più  meridionale  dogli  Acrili 
dice  cho  essi  ■  cotitinuaieut  tette  chaìno  de  ptipuUMmii'  Krm-i.-liitfs 
r\ui  nVtfinliiinit  di-piiis  le  ih-lroil  ile  TÌ;iii-i'l-M;.iifl<-l>  jinqu'uu  Mala- 
bar  .  (p.  11). 

(M)  W.  A.  I.  IL,  poma. 

(M)  Cusch.  il  mitico  padre  del  mitico  Ncmbrot  b,  secondo  la 
Genesi  (X.  G.)  fratello  di  Mizraim.  Qutst*  idea  diffatt  nel  medio  evo 
ha  valuto  a  faro  di  Nembrot  un  etiope  (Cfr.  Chriiiiifini  l'whale , 
od.  Par.  1688 ,  p.  28) ,  o  questo  b  stata  per  parecchi  il  punto  di 
partenza  per  collegare  l'Assiria  coli' Egitto  e  ]>Cr  affermare  la  col- 
tura «voltasi  presso  all'Eufrate  ed  al  Tigri  figlia  di  quella  che  ha  la 
sua  storia  presso  al  Nilo.  Si  notava  la  similarità  delle  tradizioni  di 
Babilonia  e  di  Assiria  con  quelle  dell'  Etiopia ,  dell'  Ambia  meridionale 
e  soprattutto  appariva  importante  1"  essersi  in  Grecia  applicato  le  leg- 
gende di  Cefeo  e  di  Meninone  all'Africa  talvolta  e  talvolta  alle  contrade 
presso  alla  foce  doli' Eufrate,  Ultte  a  ciò  le  iscrizioni  jeraticlio  paiono 
collegati  coi  geroglifici  e,  per  esempio,  l'ideogramma  babilonese  espri- 
mente casa,  si  unisce  coli' egizio  che  ha  lo  stesso  valore.  Supporti 
medesimi  si  è  supposto  esisterò  tra  altri  segni  esprimenti  re,  jiescc, 
orecchio  ee.  Nella  stessa  lingua  caldea  si  notava  qualche  elemento  cu- 
netta ed  E.  Itawlinson  (lìanliusoii's  MetdiolU»  I,  p.  301  n.  1)  intrave- 
deva in  essa  qualcosa  di  Etiopico  e  •  belonging  In  fact  lo  that  stock 
of  tongues  which  in  the  sequel  wero  everywhero  moro  or  less  miicd 
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mature  indefinite,  si  trova  evidente  innanzi  ad  un'analisi 
minuta  dei  cuneiformi.  Molti  esempi  si  potrebbero  aggiun- 
gere ai  già,  citati  per  la  parte  turanica  che  apparo  invero 
la  base  del  linguaggio  primitivo  opperò  della  scrittura. 
Troviamo  pertanto  non  pochi  gruppi  in  cui  la  espressione 
fondameli  Udo  è  semitica  e  chi1  pajono  rappresentare  la 
complicazione  arrecata  dai  semiti  al  sistema  cuneiforme 
iiell' adottarlo.  Tali  sono  p.  es.  Cf||[  casa,  ebr.  rP3 
■^IJtf  ris  testa,  ebr.  m.1  Ica»  nuvola,  ebr.  flj? 

^rErf^j^f  sar  gridare,  ebr.  mrj  ;  '|]r|  Itp  cuore,  ebr.  aS; 

7^**  tir  razza,  semenza,  ebr.  jpi  ;  >-£||  *''  citta, 
ebr.  l'p;  ec.  ec. 

Nè  ciò  bastasse  lingua  ufficiale  orasi  latta  in  parto 
quella  dei  semiti  (59)  le  cui  povere  tribù  rappresentavano 
forse  già  la  maggioranza  di'lla  popolazione,  alle  quali  si 
imponeva  un  giogo  consacrato  da  resti  permanenti  della 
casta  primitivamente  forte.  Un  fatto  che  rimane  da  osser- 
vare è  il  semìtismo  dei  nomi  dei  sovrani  che  si  dicono 
caldei,  il  cui  carattere  però  serbasi  distinto  quasi  ad  indi- 


up  with  tho  Semitic  lauguagea  but  of  which  we  nave  protmbty  the 
purcst  modani  apccinicns  in  tha  Mahra  of  southern  Arabili,  and  the 
Galla  of  Abyssinia.  •  Perb  dopo  nitri  studi  lo  slosno  Ran-linson  (Amiual 
Beport  ofthe  S.  A.  S.  1868,  p.  XXIX  sg.)  poneva,  in  dubbio  la  pos- 
sibilità, di  onii[nir,iri>  l'iiiioiiisi  b.iliil  -f  lmii  iiltum;i  delle  attuali  va- 

rìniÌL  liiijjuislìi-Iif  'i]|i]ic.rirn'ljli)  .'tinneaao  ad  un  gruppo  di  lingue  cui 
egli  proporrebbe  •  to  culi  Erythrncau,  becauae  they  wero  spokon  by 
the  nationa  nround  the  Erythraean  sea-,  aa  intcruiediare  uctn-<>i>ri  the 
African  langua^i;:.  on  uik  side  sirul  ili--  l'roio-Tut'iinisiu  or  r'inrw-rgrian 
ou  the  other.  •  Braun  I.Vn/iiry'.-i.Vn'cfilc  dir  S«ye.  Miìnrlien  1804-1865) 
vede  ovunque  influenza  del  genio  egiziano  sul  genio  caldeo ,  clie  meglio 
il  trauaeu  (Bjrypfs  Fiate,  passim.  Cfr.  OuOSnes  of  the  Phihtophy  of 
Unicersaì  Hlatory.  Voi.  I)  sembra  riscontrare  ad  ora  ad  ora  influente 
ed  influenzato. 

(M)  Tale  e  il  prezioso  risultato  cui  conducovano  gli  studi  del  Metiant 
sulle  iscrizioni  dì  Hamniurabì. 
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care  ii  piegarsi  alla  necessita  ilei  mezzi  senza  che  questi 
implichi  più  di  un  ibridismo  troppo  comune  perche  sia 
luogo  a  maravigliarne,  tanto  più  che  la  semplicità  del 
fenomeno  è  confermata  dai  casi  frequenti  di  atavismo.  («') 
Cosi  attraversando  il  fondo  turanico  erasi  sviluppata 
la  schiatta  caldeo-assira  in  cui  l'elemento  semitico  doveva 
poscia  trovar  uno  dei  centri  di  creazione,  uno  di  quei 
punti  in  cui  le  forme  più  adattabili  alla  convenienza  dei 
mezzi  dovevano  persistere  colla  rovina  delle  altre  forme. 
Allora  però  riavvi  interruzione  durante  un  periodo  in  cui 
l' impero  babilonese  scompare  e  tutta  la  regione  di  Sonaar 
sente  il  peso  della  dominazione  egiziana.  Tutmosi  1  ("')  vitto- 
rioso della  Siria,  varcando  1'  Eufrate  aveva  tentato  di  sten- 
dere la  propria  indoriti  sulle  pnjvineie  cui  ì'  Fritto  collega- 
vasi  maravigliosamente  per  medesime/za  di  condizioni.  Ciò 
che  egli  aveva  incominciato  Tutmosi  II  continuò,  (ai)  Tut- 
mosi ili  compi  (")  o  per  quattro  secoli  la  storia  dell'Assiria 
si  legge  nelle  iscrizioni  monumentali  di  Karnal<.{"4)  I  re  egizi 
non  fecero  della  Mesopolamia  Provincie  direttamente  ammi- 
nistrate da  governatori  egiziani,  conservando  i  piccoli  e  nu- 
merosi regni  e  sopponendoli  a  quella  specie  di  protettorato 
che  fu  dappoi  adottato  dai  re  assiri.  I  nomi  dei  principi 
preposti  a  Babilonia  sono  da  principio  semiti  e  questo  fatto 
come  ha  notato  il  Lenormant  (C5)  è  forse  la  base  di  una  ipo- 
tesi adottata  da  molli  c  che  consiste  nello  ammettere  una 


(6U)  Troviamo  «pcsao  nomi  imminente  turimi. 

(01)  Bosellini,  Monumenti  storici,  IH.  1,  p.  263,  340;  Birch,  Obstr- 
rations  un  Ok  hirroijlyyltictd  ubdisl  nfthr  Atmcidam  ni  ConslantinùpàUn. 
Cfr.  Lcpsius,  AusicaM  dtr  wicht.  Urhtnden.  Leipzig,  1812.  XIV,  A; 
Brucanti,  Histnitc  il ' Eijiqil,'.  l'roniii're  p;ir!ie.  Leipzig,  I85B.  p.  00. 

(«*)  lliinaeri'H  Egypt  Ul,  p.  19. 

('3)  Lepsìua,  Dento.  Ili,  30-32;  Bunseo,  (.  e.  p.  182.  B  ni  peti ,  f. 

e.  ,  p.  100,  104. 

(**)  Birch,  Observations  on  the  statistical  tablet  of  Karnak,  nelle 
Tranaactions  oftlie  R.  Soc.  af  Litteralan.  N.  8.  voi.  II  (1847).  Cfr.  Bunsen 

f.  a  p.  142,  105. 

0"0  L.  c.  p.  3B  ,g. 


conquista  araba  c  conformemente  alle  note  di  Boroso  una 
serie  di  re  arabi.  Sennonché  il  nome  di  arabi  era  assai 
genericamente  usato  nell'antichità  a  significare  spesso 
questo  o  quel  popolo  semita  e  talvolta  anche  semiti  in 
generale,  ciò  che  rende  verosimile  l'opinione  che  tali  sieno 
stati  i  principi  preposti  al  governo  di  Babilonia  dopo  la 
ruina  dell'  impero  caldeo.  Ad  ogni  modo  questi  principi 
ancorché  nazionali  rappresentavano  una  ]ir>t<:nza  straniera 
ed  il  giorno  venne  della  reazione  preceduta  da  una  nuova 
dinastia  elamita  che  può  rappreseli  taro  la  seconda  parte 
della  supposta  dinastia  araba  meglio  che  tutta  come  crede 
il  Sayce,(M)  a  meno  che  non  si  voglia  supporre  (ciò  che  è 
molto  probabile)  la  coesistenza  parziale  se  non  totale  di  due 
dinastie.  Il  rivendicarsi  in  libertà  non  si  determina  che  dalla 
leggenda,  ma  intanto  i  monumenti  ci  attestano  la  costi- 
tuzione del  nuovo  imporo  conducendoci  a  porre  gli  esordi 
della  potenza  assira  al  di  là  del  XV  secolo  av.  l'È.  V.  (") 
in  apparente  contraddizione  cogli  asserti  di  Beroso  [C9)  con- 
fermati da  Erodoto  che  avevano  fatto  credere  in  generale 
la  data  della  fondazione  dell'impero  nini  vita  tra  l'anno  127IÌ 
ed  il  1262  av.  C.  GÌ' è  che  le  confuso  tradizioni  di  Beroso 


irnlil  (lenir  in  uni:  t;ivok't(u  £ciu\di><;ii,;i.  (M".  A.  I.  f.  li.  No.  IH)  elio  con- 

'  tionu  il  nome  di  (junttro  re,  il  primo  tifi  ijuilIÌ  Hilinumilikiipi  !■  tleUo 
"  l' iratico  re  il  quale  filabili  In  sovranitìi  della  nostra  lineo,  „  ma  non  is 
molto  probabile  la  sua  congettura  «  thia  group  to  date  from  the 
aighteeuth  century  H.  C.  • 

(«B]  In  Eusebio  Chron.  p.  70 ,  in  Mose  dì  Corone  Hist.  Arm.  I,  4. 
Cfr.  Sincello  Chron.  p.  151,  155. 

(so]  Erodoto  I.  05.  Non  sì  devo  dimenticare  il  poco  ralore  della  cro- 
nologia dei  due  attuici  e  quindi  non  sì  pub  tener  conto  della  difierenin 
di  qualche  anno. 
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a!l' epoca  nella  quale  gli  assiri  s'impadronirono  di  Babi- 
lonia e  l'elemento  semitico  la  vinse  sull'elemento  turanico 
allato  ul  quale  esso  era  sorto,  e  lentamente  sviluppato. 

Mose  di  Coi  ene  (1U)  ci  ha  conservato  del  primitivo  impero 
assiro  un  documento  che  a  ragiono  Lenormant  opina  do- 
ver provenire  da  una  sorgente  autentica  sebbene  guasta 
per  esser  mal  intesa  da  chi  la  studiava.  Trattasi  di  una 
lista  di  nomi  che  Io  storico  armeno  ha  presi  pei  primi  re 
di  Assiria:  Nino,  Cliaiaos,  Arbelus,  Anebos,  I'.abios.  <  Mal- 
grado alcune  alterazioni,  sì  riconosce  essere  questi  nomi 
non  d'uomini  ma  appartenere  alle  città  più  importanti  e 
meglio  conosciute  enumerate  nell'ordine  della  loro  annes- 
sione agli  stati  d':i  monarchi  assiri,  (7I)  .  o  nei  nomi  legger- 
mente alterati  dello  storico  armeno  trovimsi  Minive, 
Caladi, (")  Arbela,P)  Nipurp)  e  Babilonia.^)  Cosi  veg- 


lì  Boli  regia  Aasyrioruni. 
151  ,  15".  fg.)  confonde 


ana  Storia  in  tre  parti  {Dcux  historicns  Arméairns,  traduita  par  M. 
Brosset.  St.-Pétersbourn,  1870.  p.  210)  eaumora  aucecsaiv  amento  Nem- 
brot,  Bab,  Aoebia,  Arbal,  Kaal,  un'altro  Arimi,  Nino  o  Ninovaa. 
(")  Lenonnant.  J.  e.  p.  56. 

(")  Nel  aito  dell'odierna  Mosul,  Koijwijuk  o  iVeMit  Jmm  ce  ne  hanno 
dati  preziosi  «.vanii.  (Todi  le  opero  di  Botta,  Lavarti,  Bawlinaon, 
Oppert,  Place  e  Cfr.  Jonos  nel  Journal  of  tlie  R.  A.  S.  Voi.  XV  ee). 

(78)  Le  recenti  scoperto  1'  hanno  identificata  a  Nimrnd  al  S.  O.  di 
Mosul.  (Cfr.  Layard,  Oppert). 

(71)  Celebra  per  la  sconfìtta  che  vi  subita  il  re  Dario. 

(")  Cfr.  n.  43. 

(>«)  Bjj3uAi>y,  l'ipr,  t!Ì>.^  (Dionyaii,  Ortis  Ducriptio  v.  1005)  ha  dato 
luogo  a  vasti  studi  per  le  leggeado  che  ci  ai  collegano.  Le  tradizioni 


□igìtized  b/ Google 
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giamo  delineata  quella  marcia  lenta  o  progressiva  che  ri- 
sulta fin  dalle  primo  osservazioni  sui  fatti  etnografici  e  sto- 
rici constatati  dallo  ricerche  intorno  ai  cuneiformi,  ossia  la 
formazione  ;f  colonica  ordinaria  del  terreno  assiro  sulle 
slnilil'k'ìt/.ioni  anteriori  e  lo  sviluppo  normalmente  gra- 
duato della  vita  sociale  come  dianzi  crasi  prodotto  quello 
della  vita  individuali!  e  famigliare.  Un  gruppo  di  povere 
tribù,  poche  schiere  di  confederati  sulle  rive  del  Tigri 
proparavano  quella  gigantesca  potenza  che  fu  poi  l' impero 
assiro,  come  un  gruppo  di  povero  tribù  dovi; va  preparare 
presso  al  Tevere  una  città  ed  un  impero  più  ancora  grandi 
perchè  più  fortunali  per  mezzi  ambienti  favorevoli. 

I  primi  giorni  dell'impero  di  Ninive  per  se  e  ne'suoi 
rapporti  con  quello  di  Babilonia  ci  sono  descritti  in  una 
tavoletta  del  Museo  Britannico  pubblicata  in  parte  dal 
Kawlinson.  (")  Il  racconto  ci  conduce  verso  la  metà  del  XVI 
secolo  av.  l'È.  V.  allorché  lo  stato  assiro  contava  pochi  anni 
di  vita,  regnando  \sBiirbilnisisu  che  foce  un  trattato  con 
Karatadas,  re  di  Babilonia.  Questo  trattato  confermavasì 
con  Puraapuryas  re  di  Babilonia  da  Busurassur,  il  cui 

certa  autorità  su  Babilonia  sposando  sua  li^lia  a  l'urna- 


nius,  Thea.  s.  E.)  da  jj  ,  ,^  porla  iU  lieto  ed  anche  casa  di  litio  taneu- 

dosi  |j  nei  ìiomi  di  città  =  I  coneifonni  ci  hanno  dati)  il  noma 

ili  li.ilìilmiiii  ci].;  r;-[i.nnli!  al  -ijjnilicn'n     .rfii  di  Iìu. 

(")  W.  A.  I.  IL  95.  Spncronota  T;  Cfr.  E.  Rawlinaon  nell'  Àthenaum 
22.  Aug.  18G2.  N.  1863. 
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puryas.  (7S)  Ben  presto  suo  nipote  giovine  ancora  fu  re,  ma 
corto  Nasibugas  io  ucciso  usurpando  il  trono.  Gli  assiri 
invasero  la  Babilonia  ed  atterrarono  l'usurpatore  ponendo 
in  suo  luogo  un  altro  figlio  di  Purnapuryas.  (")  Seguono 
alcuni  nomi  di  re,  Billikus,  Pudil,  Vullikus  I,  e  Salma- 
nassar  I,  t*®)  onde  nulla  sappiamo,  per  giungere  al  figlio  di' 
quest'  ultimo,  a  Tiglntsamdan  I,  al  conquistatore  di  Babi- 
lonia e  Caldea.  ("')  La  giustezza  della  data  ben  intesa  di 
Beroso  è  esplicata  dalla  iscrizione  di  Sinaliirib  che  parla 
di  Tiglatsanidan  come  di  regnante  600  anni  avanti  a  lui 
ciò  che  appunto  ci  conduce  verso  il  1300  av.  l' E.  V. 

Lenorniant  (3-)  osserva  che  se  da  Tiglatsamdan  inco- 
mincia la  supremazia  assii-a  su  Babilonia  questa  capitale 
non  fu  peri')  trattala  come  una  città  di  provincia,  ne  som- 
messa ad  un  governatore  nominato  dal  re.  Essa  obbedì 
a  principi  particolari  che  ereditariamente  si  succedevano 
anche  quando  avvenisse,  come  di  frequente  accadeva, 
qualche  tentativo  di  rivolta,  perocché  punivansi  allora 

intendesse  riversata  sui  figli.  Il  protettorato  rimaneva  sem- 
pre ai  re  assiri  che  dicevano  se  stessi  «  pontefici  massimi 
in  Babilonia,  C83)  •  ed  appellavano  i  principi  di  Babilonia 


<")  ir.  A.  I.  It,  f.  05.  N.  I,  col.  I,  L  8  tg. 
pt)  Forse  Kurgaìaiu. 


(SO)  Syncr.  l'abl.  Gir.  IT.  A.  I.  I  f.  6,  N.  IV. 
(81)  W.  A.  I.  Si/h.  T.  I  c.  1.  22. 
(B2)  L.  e.  p.  58. 

(63)  Satkanaktu  Babilu.  Oppert  (E.  M.  II.  p.  30G)  proponeva  di  fra- 
durre  vicario  degli  dei  a  Babilonia  (dr.  Talmud  Gero,.  Toma,  3.  f.  ii,  1). 
Talbot  [Contributiona  tornar*  a  Glossar,/  ofthi  Adrian  Lanpiage,  l'urte  II 
nel  Journal  of  the  X.  A.  S.  186»,  N.  S.  TO1.  IV.  p.  3).  traduco  •  High 
Pricat  (only  at  Babylon)  >  pensando  derivai»  la  parola  XiiììkhuMii 


da  [ja  saga»  sacerdote  ed  iifctii  turanico  per  gronde.  Il  titolo  di 
ì"])0  31  doto  a  Daniele  (Dan.  II,  48)  giova  pertanto  notare  come 
infermi  intuii"  che  ii]>|i'>Kj{ì  l'opiuiiine  del  Toltici  titillo  più  che  tro- 
Tiumo  la  forma  jjo  (plur.  c'JSS),  in  Buliiloniu  (Cernii,  H,  23,  28, 
57;  Et.  XXIII.  6,  12,  23  ;  Isaia  XLI,  25)  e  nella  Polentina  (Bar.  IX,  2; 


■  re  (li  Kardunia  (81)  >  mentre  questi  sui  monumenti  si 
affermano  •  re  di  Babilonia.  <ss)  .  Certo  che  la  dinastia 
antica  della  città  doli'  Eufrate  fu  mutata  od  una  famiglia 
semita  prese  il  posto  dei  dominatori  turoni.  E  difatti  ricor- 
davasi  in  qualche  parte  una  tradizione  che  diceva  il  re  di 
■Babilonia  essere  stato  coi  suoi  figli  fatto  ucciderò  da  Tiglsit- 
Samdan,  cui  la  leggenda  confondeva  col  mitico  Nino.  Il 
rinnovamento  dolla  dinastia  ci  ò  mostrato  dalla  prova  più 
evidente,  cioò  dai  nomi  di  principi  che  invece  di  essere 
turani  come  Karatadas ,  Knri^.ilsu  riprendono  un  carattere 
semitico  apparendo  tolti  alla  lingua  assira.  —  La  conquista 
di  Babilonia  fu  gloriosa  per  l'Assiria  ma  non  altrettanto 
utile  comecché  sempre  contestata.  Ogni  giorno  di  vita  è 
un  giorno  di  lotta  per  tutti,  ma  più  che  mai  per  coloro 
che  si  trovavano  in  malo  condizioni  di  esistenza.  La  rea- 
zione succede  all'azione;  un  giorno  di  libertà  è  scontato 
con  cento  di  catene,  ma  pure  a  questo  giorno  sempre  si 
propara  il  popolo  ingiustamente  oppresso.  È  tra  le  schiatte 
la  legge  organica  che  fa  combattere  finché  i  deboli  sieno 
vinti,  e  la  storia  della  suf^i.'/iono  ili  Babilonia  a  Nini  ve  è 
storia  di  ribellioni  continue,  corno  sempre  può  constatarsi 
allorché  si  vogliono  raggruppare  in  un  sol  cumulo  elementi 
disparati  nei  quali  l'avversiono  ò  tale  e  tanta  da  impedire 
che  si  fondino  fuor  che  in  apparenza. 

Tiglatsamdan  era  morto  da  poco  e  gli  era  successo 
suo  figlio  Bilcudurussur,  che  Babilonia  si  ribellava,  e 
Vulbaladan  cacciati  gli  stranieri  dalla  Caldea,  invadeva 
l'Assiria,  ne  uccideva  il  re,  ed  otteneva  mirabili  vittorie 
conquistando  numerosi  trofei  e  tra  gli  altri  il  sigillo  di 


MlM.  II,  16;  IV,  8,  13;  V,  7,  17;  VII,  5;  XII,  40;  XIII  11).  I.  LXX 
traducono  nr^rr^1,;,  xf/m,  la  Volgata  ha  (ilice?,  magistratue ,  e  con  m- 
(■iono  il  Bunscn  {Btbeluserk  ni  l-  c.)  traduce™  Qbeetter  cipitauo.  Eppure- 
l'idea  dal  Talhot  non  b  da  rigettarsi  affatto. 

<**J  Sar  Kardunyas. 

(85)  Sar  Babilu. 
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Tiglatsamdan.  Indarno  però,  sotto  le  mura  di  Assur  (Hli) 
essendo  interamente  sconfitto  mentre  tentava  una  nuova 
invasione  contro  il  nufovo  re  Adarpalassar  (s;)  onde  è  scritto 
che  •  organizzò  il  paese  di  Assur  ed  istituì  pel  primo  le 
armate  di  Assiria.  ■ 

L'impero  assiro  sviluppandosi  non  aveva  soltanto 
dovuto  lottare,  ad  ora  ad  ora  facendo  qualche  conces- 
sione, contro  la  potenza  dei  turimi,  ma  trovavasi  anche  di 
l'accia  ad  altro  forzo  grandemente  preponderanti,  L'Egitto 
nelle  suo  epoche  di  vita  più  brillante  vi  aveva  estesi 
i  propri  dominii  e  la  Mesopotamia  questa  terra  tanto 
similare  alla  valle  del  Nilo  aveva  eccitato  il  desiderio 
desìi  eroi  conquistatori,  i  quali  infatti  sommettevano  a 
tributo  l'antica  Senaar.  E  a  dispetto  di  questa  autorità 
che  l'Assiria  tendeva  a  farsi  grande  nazione,  e  man 
mano  che  la  sua  autorità  andava  rassodandosi,  il  ren- 
dersi indipendente  era  più  che  utile,  necessario.  La 
redenzione  dal  vassallaggio  straniero  era  1'  opera  pre- 
parata da  Adarpalassar,  ma  che  soltanto  suo  figlio  As- 
surdayan  ha  compiuto  por  quel  che  si  possa  giudicare 
dall'  iscrizione  (u)  che  ricorda  questo  cogli  altri  principi  e 
dico:  ■  Egli  portò  lo  scettro  supremo,  egli  illustrò  la  na- 
zione di  Bi!....  ed  oscurò  quello  che  stava  innanzi  a  lui.  • 
Vendicatore  degli  oltraggi  di  Babilonia  contro  a'suoi  avi 
Assurdayan  sommettova  di  nuovo  le  ricche  regioni  del 


{86)  Era  qu«.-it.i  l'antica  tapstulu  (idi' impero  assiro.  Che  il  suo  nomo 
corrisponda  il  quello  di  izbx  (Sen.  XIV,  1)  -  iWn  (2-  He  XIX,  12; 
la.  XXXVU,  12)  pub  esaoro,  quantunque  possa  unti  ili  questa  due  formo 
distinguerai  dall'altra  per  significare  la  nozione  o  meglio  la  provincia 
intera.  Knobel  (Oomineut.  il'i.  Leipzig  1352)  ritiene  12l.h  =  Arte- 
midi  situata  noli'  Assiria  meridionale  al  Nord  di  Ctesifono  e  che  Isidoro 
{Cftarac.  ed  Miller  p.  151)  nomina  anche  XxXisxp.  A  parte  altro  con- 
aideroiioni,  Assur  dei  cuneiformi  6  l'attuale  Kolach-SdtiTgal. 

0")  W.  A  I.  n.  Syncr.  T.  1.  45. 

(M)  fyncr.  T.  Col.  L  1.  19  sgg. 
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basso  Eufrate  onde  era  riconosciuto  principe  supremo.  Gli 
succedeva  suo  figlio  Nulakkilnabu  poi  Assurgisi  ■  re  pos- 
sente, che  attaccò  le  contrade  ribelli  e  conquistò  ì  paesi 
di  tutta  la  terra.  (rin)  ■  Babilonia  si  era  sollevata  da  capo 
essendo  prìncipe  un  Nabueudurussur.  (") 

Emulo  del  padre  suo  per  conquiste  e  per  glorio  fu 
Tiglalpalasar  I ,  !a  prima  parte  del  cui  regno  ò  narrata 
in  una  lunga  iscrizione  su  un  prisma  di  terra  cotta  tro- 
vata in  quattro  esemplari  nelle  fondamenta  di  un  tempio 
dì  Assur. (9I)  <  Nel  principio  del  mìo  regno,  egli  dice,  io 
presi  L'0,000  uomini  della  terra  di  Mosco  ed  i  loro  cinque 
re,  i  quali  regnavano  sopra  le  cinquanta  tribù  di  Alzi  e 
di  Uurupzi,  C3)  pel  dio  Assur  mìo  Signore,  mi  guarentivano 
i  loro  tributi  o  doni.  >  Egli  narra  poscia  di  avere  soggio- 
gato il  popolo  di  Dummuli,  di  avere  tolto  le  loro  donne, 
i  loro  prigionieri,  il  loro  bestiame,  i  loro  tesovi,  di  aver 
bruciate  le  loro  citta  e  di  averli  sterminati.  Le  sue  guerre 
volgono  in  seguito  contro  ai  distretti  armeni  situati  al  di 
sopra  delle  sorgenti  del  Tigri,  e  nello  stesso  anno  diri- 
gendosi alla  opjnìstii  direzione,  penetra  attraverso  alle 
montagne  e  somniette  alcune  tribù  delle  Calonitide  e 
della  Media  occidentale.  Volto  al  nord-ovest  egli  narra 
di  battaglie  e  di  vittorie  contro  a  tribù  che  non  possono 
precisamente  determinarsi  ma  clic  abitavano  noi  din- 
torni del  lago  di  Urania  e  sui  confini  tra  l' Armenia  e 
la  Media,  ciò  che  Io  condusse  al  mare  supcriore,  cioè 

(»»)  L.  e.  1.  57. 
m  I..  c.  n,  !.  8. 
{")  ir.  a.  i.  l  f.  9-ie. 

(sa)  I  Moschi  aono  ben  noti  nella  geografia  classica  (Erodoto  III.  94  [ 
VTL  78.  eci  Appartenenti  a  quel  che  sembra  alla  famìglia  t uranica , 
ni  gruppo  finnico,  ai  b  tentato  (Cfr.  Oaann  noi  Philol«gus.  Hd.  IX)  di 
"labili™  i-liu  t-ssi  [approdatami  gli  antenati  dei  Muovili,  ma  non  ao 
un  quieta  ipotesi  nia,  numi  |"u  (lutto  •  "il  verj  sulìicieiit  grounda  > 
(lìawlinsou'a  Heradolus  L  p.  595). 

(cil)  Famiglio  probabilmenta  turamene. 


al  Caspio.  La  conquista  dei  paesi  di  Aram  occupa  il  quarto 
anno  del  suo  regno,  che  lo  riconduce  alla  sua  residenza 
abituale  in  Assur  per  costruirvi  un  grande  tempio.  Le 
altre  sue  gesta  ci  sono  narrate  da  altri  monumenti,  (et) 
i  quali  ci  mostrano  dopo  pochi  anni  Tiglatpalasar  nel 
Libano  vincitore  di  Arado.  Le  sue  imprese  sono  ingran- 
dite, le  sue  pur  anco  puerilità  sono  inneggiate  a  glo- 
ria, la  sua  potenza  essendosi  fatta  gigante  la  sua  ami- 
cìzia è  cercata,  desiderata ,  chiesta  da  tutte  le  parti  ed 
una  iscrizione  aggiunge  che  «  il  re  d'Egitto  gli  inviò 
come  presente  straordinario  un  coccodrillo  del  suo  fiume 
e  delle  balene  del  gran  mare.  ■  —  Fuvvi  pertanto  un  ora 
nella  quale  la  potenza  di  Tiglatpalasar  pericolò  o  fu  ad 
una  nuova  rivolta  di  Babilonia  che  proclamava  la  pro- 
pria indipendenza  sotto  un  re  Marduchidinalii.  Questi 
attaccato  vinse  il  re  d'Assiria,  invaso  l'Assiria  e  prese 
d' assalto  la  citta  di  Ekali  cui  toglieva  !e  statuo  di  dei 
che  Sinahirib  418  anni  dopo  vanta  di  avere  riportate  in 
Ninlve.  Scorsi  alcuni  anni  Tiglatpalasar  tornava  all'at- 
tacco e  caddero  in  suo  potere  Durkurigalzu,  Sippara  o 
Babilonia,  ove  Nabusapikzir  successore  di  Marduchidinaki 
statuiva  pace  con  Assurbikala  eredo  del  trono  di  Ninivo 
ripristinando  la  condiziono  anteriore  di  protettorato. 

Eredità  di  conquistatori  e  rara  ed  i  frutti  delle  vittorie 
di  Tiglatpalasar  dovevano  perdersi  ben  presto.  Assurra- 
bamar  suo  nipote,  verso  il  1080  o  1070  av.  TE.  V.  fu  vinto 
in  una  decisiva  battaglia  del  re  degli  Ittiti  (•>)  e  perdette 
tutti  ì  domini  di  là  dall'Eufrate.  I  successori  umiliarono 
più  che  mai  quella  dinaslia  tanto  gloriosamento  incomin- 
ciata si  che  ne  approfittasse  Bilkatirassu  (SG)  il  quale  si 


(w)  Sgncr.  Tabi.  Cfr.  E.  Bawlinaon  neWAOieiueum  n.  1860  a 
O.  Rawlinaon  The.  F/re  great  Sion.  Voi.  II. 
(W)  Abitanti  (Iella  Siria. 

(M)  Oppurt  Todo  qui  l' intendenti!  dei  giardini  reali)  Settari»  degli 
autori  greci. 
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mise  a  capo  di  una  congiura ,  cacciò  i  padroni  suoi  e 
si  fece  re  □  capo  di  una  nuova  dinastia. 

I  primi  credi  suoi  sono  mal  noti  fuor  che  di  nomo.  (9;) 
Pertanto  eglino  estesero  i  domini  dell'  Assiria  soggiogando 
la  Media  che  non  ora  ancora  stata  completamente  som- 
messa nemmeno  da  Tiglatpalasar,  e  che  dappoi  è  sempre 
compresa  tra  le  dipendenze  dell' impero  ninivita.  Ricor- 
diamo Vullikus  il  quale  l'ugnò  tranquillamente  20  anni  e 
suo  ligho  TiglatSiiindaii  II  che  ne  regnò  sei,  non  già  clic 
la  storia  del  loro  regno  passa  ricostruirsi,  tacendoci  difetto 
i  materiali ,  ma  percliò  a  questo  punto  abbiamo  dati  pre- 
cisi per  la  cronologia,  poìcliò,  come  allato  agli  imperatori 
romani  i  consoli,  allato  ai  re  assiri  erano  gli  eponimi .  I58) 
Costoro,  magistrati  annui,  pare  non  avessero  per  questo 
fatto  altro  vantaggio  fuorché  quello  di  dare  il  nome  al- 
l'anno nei  fasti  dell'impero.  Onore  siffatto  accordavasi 
dai  re  ai  più  elevati  dei  dignitari.  La  eponimia  iniziale  era 
al  re  stesso,  poi  nel  primo  impero  succedevano  ad  uno 
ad  uno  i  componenti  una  specie  di  consiglio  della  corona 
ed  esauritane  !e  serie  la  scelta  era  libera  al  re  che  no- 
minava di  preferenza  uno  de' suoi  satrapi  principali.  Nel 
secondo  imporo  la  scelta  divenne  irregolare. 

A.  parto  considerazioni  d'altro  ordine,  l'interesse  crono- 
logico di  questa  istituzione  ò  assai  lauto  più  elle  ci  si  uni- 
scono altri  elementi  per  darle  un  valore  (se)  onde  dai 
regni  mal  noti  accennati  dianzi  abbiamo  una  prova  giun- 
gendo ad  un  nomo  illustre  nei  fasti  dell'Assiria,  cioè  Assur- 
nazirpal.  Le  sue  iscrizioni  sono  numerose;        solo  tra  i 


C'v  Yi-ibul,  ;W;uriJ i:ui ahi ,  K,Ur olii assar ,  AaautilililL 

Setto  tavolette  sono  alate  finora,  pubblicate,  ir.  A.  I.  II.  f.  52 , 
68,  69.  Cfr.  Rawlbsoa  Dell'  Athenieum  18  May  1807.  N.  2064. 

(99)  Uelier  dei-  Cltronotogischcn  Wrrth  der  Assyrisdun  Eponymen,  oc. 
un  d.  Abhand.  J.  K.  Akatl.  d.  Wiaa.  Berlin  1869  ;  Oppert  nella  Recite 
AreSieoìogiqyu.  1868. 

(1M)  BM.  f.  1-11  ;  ir.  A.  I.  I  f.  17  »g. 
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monarchi  asiatici  ci  ha  lasciato  una  statua, (,0)  sul  cui  petto 
è  scritto;  ■  Assumaci rpal,  gran  re,  re  possente,  re  delle 
legioni,  re  d'Assiria...  Egli  ha  possedute  le  terre  dalle 
rive  de!  Tigri  lino  al  Libano,  egli  sommisc  alla  sua  potenza 
i  grandi  mari  e  tutti  i  paesi  dall'oriente  all'occidente.  . 
Egli  saliva  sul  trono  il  2  giugno  930.  (m)  Questo  giorno  fu 
contrassegnato  da  un  eclisse  (1IJ3)  la  quale  era  assunta  come 
buon  augurio  pel  suo  impero,  che  durò  24  anni,  affermò 
la  potenza  assira  e  la  estese  nell'Armenia,  nella  Comma- 
gena,  nel  Ponto,  nella  Media  e  forse  in  parte  della  Persia 
occidentale,  sulla  riva  destra  dell'Eufrate,  in  tutte  la  Siria 
settentrionale,  nelle  catene  dell'  Amanus  e  sul  bacino  del- 
l'Orante. Fors'anco  ricevette  tributo  da  Tiro,  Sidone,  Biblos 

Layard.  Xineveh  ee.  Cfr.  Rawlinson,  Anc.  Moti.  IT.  p.  350. 

(1W)  Neil'  umo  883  secondo  Rawlinson  e  Smith. 

('03)  È  una  qniatione  molto  discussa,  quella  di  una  eclissi  che  sì 
trova  indicata  ni  me?e  ili  Sinai  nella  cponimia  di  Parihalki.  Pingré 
{Art.  de  vérificr  Isl  data,  Paris  1820,  p.  58  e  59)  nella  «uà  Hata  delle 
«eclissi  ni;  notava  dut\  l' iiiiii  ili'lli!  quiili  jivrijlilu;  muto  luogo  il  13 
gingilo  dell'unno  809  av.  C.  l'altra  il  15  giugno  del  7G3.  Rawlinson 
(The  Alhcntum  n.  2061  p.  CG0.  sg.)  teneva  questa  ;  Oppcrt  {Le  Chro- 
THtfogìe  biìilique  ISSO.  Cfr.  f.  e.)  escludeva  l'opinione  del  Rawlinson  per 
riferire  l'eclisse  della  tavoletta  degli  eponimi  ni  809.  Alle  consideranioni 
di  questi  relative  alla  concordanza  dei  dati  asBÌri  colla  cronologia 
biblica  non  pub  attribuirsi  molto  valore.  Ma  un  fatto  importante  b  Y  av- 
venimmo di  una  eclisse  nel  2  giugno  Site  jPìngriS  I,  e.  p.  64.  Cfr. 
Oppert  1.  c.  p.  9)  poco  visibile  a  Ninive  eii>  dio  spiegherei)  li  e  li  pattile 
di  Assurnazirpal  :  «  Nel  principio  del  mio  regno,  nel  mio  primo  anno, 
»  il  sole  arbitro  delle  lem!  *  <;dtb  su  me  la  sna  ombra  benefica  0  mi 
»  assisi  sovrano  sul  trono.  >  Non  dee  invero  dimenticarci  l'ipotesi  fatta 
dal  Dr.  Ilaigb  fSWnna;j(illws,  hìs  piace  iti  Hìdory  nella  Zcit.  f.  Acy. 
Sjir.  1B70  p.  107,  108)  clia  l'ombra  benefica  debba,  riferendosi  ad  una 
divinità,  intendersi  •  only  ...  in  tlie  sanse  of  bis  protection  • ,  tuttavia 
sono  necessari  (luti  più  privi -i  pr-r  ilimo-i' ijue  i;iTÌili-iit  ;ile  la  coincidenza 
delle  duo  e  olissi. 

*  I.'Opjiert  tnivu  arìttter  piagar"*  5  ,la  I™>  ■»  V*  "s"  acrivo  Portar*  Sci 
risto*!  cdcalti  ci»  the  il  Itilo  con  ciprinio,  [1.1133  fiicilmcnto  onSctnUtniM  ct>V 
1<  limito  (co«lr.  nijai  cncr  tiprimo  dittatone,  trattò  ili  Urrà  come  puri  maa 

neUlGtn.  (XXXV,  16;  XLVJII,  7.)  co  albo»  di  BiV,  W). 
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ed  Arado.  Lottò  contro  a  ribolli  in  Assiria  e  nella  Bassa 
Caldoa  e  qui  comò  altrove  esercitò  la  propria  volontà  col 
più  aspro  rigorismo.  Infatti  havvi  sempre  nelle  suo  narra- 
zioni qualcosa  di  aspro  e  di  l'onice  che  doveva  far  tremare 
t  suoi  sudditi.  •  Sulle  ruine,  egli  ha  scritto,  la  mia  figura, 
fji^aiilvji-n'a,  ueir assopimento  del  mio  corruccio  io  trovo 
la  mia  soddis  fan  ione.  • 

Suo  figlio  Salmanassar  lo  superò.  La  descrizione  delle 
suo  guerre  importerebbe  non  piò  del  l'esposi/ ione  dello 
conquiste  d'altri  uno  studio  analitico  meglio  che  sintetico. 
Sono  certamente  tra  le  più  importanti  le  suo  campagne 
nulla  Siria  meridionale,  e  ne  parla  P;;li  medesimo  dicen- 
do: P»)  ■  Nella  mia  sesta  campagna  io  attraversai 

l'Eufrate  ed  bo  percepito  un  tributo  dai  re  di  Siria.  In  questi 
giorni,  Binhidri  di  Damasco,  Sakulina  di  Hamat,  ed  i  re  di 
Siria  c  quelli  dello  rive  del  mare  si  affidarono  ai  loro  piedi 
rapidi  e  vennero  a  me  per  darmi  battaglia.  Coll'aìutodi  Asaur, 
il  gran  padrone,  mio  signoro,  io  bo  combattuto  contro  di  loro, 
e  li  ho  vinti.  Io  ho  presi  i  loro  carri,  i  loro  cavalli,  1© 
loro  armi  da  guerra  ed  ho  messi  fuori  di  eombaltimento 
2O.C00  dei  loro  soldati.  •  —  In  occasione  di  questa  batta- 
glia combattuta  a  Karkar(106)  una  s tela  scoperta  allo  sor- 
benti del  'l'i^ri(l"M^nnnioi\iiii](i  io  forze  dei  ci  infederati,  men- 
ziona ■  dicci  mila  uomini  di  Acab  d'Israele  ■  testimoniando 
la  intimità  di  Acab  e  l.'U.'iiliidn  uceemada  nei  libri  dei  Re.  (,06> 
Un'altra  iscrizione  (,os)  dice:  <  Nella  mia  decima  campa- 


ti*») TF.  A.  I.  I.  c. 
(ics)  BJT.  f.  87  1.  54. 

(1°")  Forse  questo  aito  si  distingue  tanto  dal  Khar-Kluir  delle  iscri- 
zioni armene,  ricordi  della  leggendaria  Scìiamiram-gJier ,  della  celebro 
città  (Il  Vnn  nell'attuale  Curdistau,  quiurb  dalla,  provincia  dì  KJwr- 
Khar  cui  avremo  nitro™  oitiihìohb  di  accennare.  (Cfr.  Lib.  I). 

Cfr.  Ojipert,  Hislaire  des  empirà  de  Cìmldée  et  d'Assyrie, 
p.  139.  sg.  ;  —  La  Chrondogie  bilÀique  ee.  p.  11. 

("»)  I  Se.  XX. 

(1M)  Monolito  iaed.  nel  Museo  Britannico. 
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gna,  io  varcai  l'Eufrate  por  la  ottava  volta,  distrussi  le  città 

di  Sangui" ,  di  Karkamisch,  io  le  demolii,  le  bruciai  

Binhidri  di  Damasco,  Sakulina  di  Hamath  e  12  re  dello 
rive  del  mare  si  avanzarono  contro  di  me  per  com- 
battermi, lo  ho  combattuto  contro  di  loro  e  li  ho  vinti.  Io 
catturai  i  loro  carri,  i  loro  cavalli,  lo  loro  armi.  Eglino 
fuggirono  per  salvare  la  vita.  —  Nella  mia  undecima  cam- 
pagna io  escii  da  Ninivo,  io  varcai  por  la  nona  volta  l'Eu- 
frate. ...  Mi  volsi  verso  il  monto  Amanus,  attaccai  il  uaesc 
di  Yarak.  Io  discesi  verso  Hamath,  occupai  Astamaku  ed 
altre  Sii  città,  vi  foci  un  massacro  generale,  ne  condussi 
gli  abitanti  prigionieri.  In  questi  giorni  Binhidri  di  Da- 
masco, Sakulina  di  Hamath  c  12  re  del  littorale....  si  avan- 
zarono verso  me  per  darmi  battaglia  ed  io  li  misi  in  fuga; 
10000  soldati  caddero  sotto  i  coipi  delle  mìe  armi,  e  cat- 
turai i  loro  carri,  le  loro  cavallerie  e  le  loro  provvisioni  di 
guerra.  ■  Più  lungi  il  re  prosegue  in  tali  parole  il  suo 
racconto:  ■  Nella  mia  quattordicesima  campagna  io  feci  un 
un  censimento  dd  niid  vasti  territori  senza  numero,  var- 
cai l'Eufrate   con  120,000  uomini.  Allora  Binhidri 

di  Damasco,  Sakulina  di  Hamath  e  i  dodici  re  delle 
coste  alte  e  basse,  che  avevano  contato  le  loro  annate  in- 
numerevoli si  avanzarono  verso  di  me.  Io  li  ho  combat- 
tuti e  li  ho  messi  in  fuga;  io  ho  tolto  i  loro  carri,  i  loro 
cavalli,  le  loro  armi.  Eglino  fuggirono  per  salvare  la  vita.  ■ 
Lo  guerre  di  Siria  erano  interrotte  da  due  anni  di  guerre 
contro  Babilonia  ove  il  trono  era  stato  usurpato.  Ma 
non  scorse  assai  tempo  che  Sahnanassar,  libero  di  questo 
peso,  dopo  avere  aperta  una  nuova  serie  di  combat- 
timenti di  là  del  Zab,  cominciava  la  sua  diciottesima 
campagna  varcando  l'Eufrate  per  la  sedicesima  volta. 
■  Azail  re  di  Damasco ,  egli  dice  neh'  obelisco  che  dal  luogo 
ove  fu  rinvenuto  appellasi  di  Nimrud,("°)  venne  contro 
me  per  darmi  battaglia;  io  gli  presi  1121  carri  e  470  ca- 


<U»)  SM.  f.  87-98.  Cfr.  Oppert.,  E.  M.  L  p.  342  igg. 
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valicri  col  suo  campo.  ■  Poi  contìnua  :  <  Nella  mia  dician- 
novesima campagna,  io  attraversai  l' Eufrate  per  la  di- 
ciottesima volta;  marciai  verso  il  monte  Amanus  e  vi 
tagliai  degli  alberi  di  cedro  :  ■  E  più  oltre  :  ■  Nella  mia 
ventunesima  campagna,  io  attraversai  l'Eufrate  per  la 
venlìduosima  volta,  io  marciai  verso  le  citti.  di  A/.ail  di 
Damasco.  Io  ricevetti  tributi  da  Tiro,  Sidone,  Biblos.  ■ 
È  evidentemente  in  conseguenza  di  questa  campagna 
che  Jelm  re  d'Israele,  di  cui  Azail  rovinava  crudelmente 
le  provincie,  mendicò  l' appoggia  possente  di  Salmanassar, 
che  nell'iscrizione  dell'obelisco  dice  di  aver  ricevuto  il 
tributo  da  .leliu  che  egli  chiama  figlio  d' Amri  perchè 
la  grande  celebrità  del  fondatore  di  Samaria  faceva  consi- 
derare dagli  Assiri  tutti  i  re  d'Israele  come  suoi  discen- 
denti. Un  bassorilievo  ci  fa  constatare  il  vassallaggio  dì 
Jehu  mostrandocelo  prosteso  ai  piedi  di  Salmanassar.!111} 
Quind'innanzi  non  più  eliminali  di  Salmanassar  parlano 
dei  re  di  Damasco,  odi  quelli  d'Israele.  Le  guerre  continuano 
ma  da  tutt' altra  parte.  È  contro  gli  Sciti  che  l'Assiria  com- 
batte fino  a  che  dopo  due  anni  i  cui  avvenimenti  riman- 
gono tuttavia  mistero  per  noi  6  notato  nel  870  la  morte 
di  Salmanassar.  In  questo  periodo  di  duo  anni,  il  secondo 
figlio  di  Salmanassar,  Assurdaninpal  si  levò  contro  suo 
padre;  27  citta  si  dichiararono  in  suo  favore  e  l'esercito 
passò  dalla  sua  parie.  : IIJ)  Ridetto  a^li  estremi  Salmanassar 
pare  si  ricoverasse  a  Ninive  bloccato  da  suo  figlio  e  che 
ivi  miseramente  morisse.  —  Lo  vendicava  cacciando  l'usur- 
patore l' altro  suo  figlio  Samasvul  il  quale  nelle  sue  iscri- 
zioni non  spiega  ma  accenna  alla  guerra  civile  dei  ribollì 
dicendo  solo;  (m)  ■  Coli'  aiuto  degli  dei  grandi  miei  padroni, 
io  li  lio  ridotti  tutti  sotto  al  mio  giogo.  ■  Forte  nello  battaglie 


(ui)  Layard.  Finire,  ec;  Cfr.  G.  Itawlineon,  The  fife  Mon.,  ec.  II. 
(«*)  TT.XI.Lf.S8.  Cft,K.EKwlinaonnal  Journal oftheB.A.S.  1851. 
Voi.  XVI.  Pari.  I.  Annuii  Roport  p.  XII. 
(i")  L.  c. 
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egli  regnò  come  gli  altri  e  la  sua  ira  gravò  sovra  le  tribù 
dei  distretti  ove  nascono  Tigri  ed  Eufrate  (m)  che  avevano 
tentato  di  scuoterne  l'autorità. 

Yulliltus  che  gli  successo  regnò  29  anni.  Una  iscri- 
zione (115)  parlando  dei  primi  anni  de!  suo  regno  descrive 
3a  estensione  dell'impero  dal  Caspio  al  Mediterraneo,  a  tutti 
i  paesi  affermando  di  avere  imposta  ■  la  prestazione  dei  tri- 
buti; >  poi  soggiunge  :  ■  Io  marciai  contro  il  paese  di  Siria 
e  presi  Mariti,  re  di  Siria  in  Damasco  città  del  suo  regno, 
n  timore  lo  trascinò,  egli  abbracciò  i  mici  ginocchi  e  fece 
la  sommissione.  >  Gli  altri  anni  del  regno  di  Vullikus 
sono  distinti  per  spedizioni  specialmente  volte  all'oriente, 
poi  al  nord  nel  paese  di  Van.  Uno  dei  monumenti  più 
importanti  che  ci  rimangano  del  suo  regno  è  una  sta- 
tua di  Nebo  la  cui  base  ricorda  la  sposa  del  principe , 
<  la  regina  Sammuramit.  (m)  •  È  la  sola  Semiramide  sto- 
rica ed  Erodoto  (,n)  infatti  la  ricorda  determinandone 
all' incirca  l'epoca,  e  dicendo  che  fece  costruire  quelle 
dighe  magnifiche  che  tenevano  l'Eufrate  nel  suo  Ietto 
impedendogli  di  innondare  la  campagna  intorno  a  Ba- 
bilonia. Si  è  naturalmente  cercato  perchè  Erodoto  no- 
minasse Semiramide  piuttosto  che  suo  marito.  Parve  a 
molti  facile  una  esplicazione  ammettendo  che  per  qualche 
tempo  Semiramide  regnasse  sola.  Ma  le  provo  dì  fatto  (m) 
stanno  contro  l'ipotesi,  e  si  constata  Semiramide  e  Vulli- 
kus avere  regnato  contemporaneamente.  E.  Rawlinson  ("") 

(IH)  L'Eufrate  ha  (lue  sorgenti;  l'unn  più  settentrionale  (Fral  dei 
Turcbi)  non  lungi  da  Erzi-rum  (ieri™  dai  monti  Alion  o  Pjnur-Dagli. 
l'altra  {Murali)  scende  dal  monte  Ararat.  Il  Tigri  (Didjltl,  la  freccia) 
nasce  sul  pendio  Nord  del  Mehrab-Dagh.  Qui  pero  la  frase  può  assu- 
merai nel  senso  generico  dei  distretti  del  Tauro. 

(U5)  W.  A.  I.  I.  f.  35. 

("«)  E.  Rawlinson  nell' Athmatm,  Apr.  15  e  29.  1S5<.  Cfr.  IT.  A.  I. 
I.  f.  35.  No  II. 
(>")  I.  18.1. 

(US)  Le  tavolette  degli  eponimi.  Cfr.  TP".  A.  I.  II.  f.  GB  n.  I.  col.  III. 
(",JJ  The  AOuniettm  Apr.  15.  1854. 

e 
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all'  ora  della  scoperta  pensava  probabile  che  il  re  d'Assiria, 
sposasse  una  principessa  straniera  il  cui  nome  nativo  sia 
stato  Atossa  (,i0)  ma  che  nel  diventare  regina  di  Assiria  as- 
sumesse il  tìtolo  semitico  di  Semiramide,  cui  una  iscrizione 
ariana  poteva  rispettare.  Lenormant  (m)  ha  creduto  vedere 
in  questi  due  principi  una  specie  di  Ferdinando  ed  Isa- 
bella della  Mcsopotamia.  Ma  forse  Semiramide  era  una 
principessa  di  Babilonia,  si  che  comunque  Vullikus  possa 
per  diritto  essere  diventato  sovrano  dei  Babilonesi  (la-> 
questi  abbiano  inscritto  soltanto  Semiramide  nel  novero 
dei  loro  re  nazionali. 

Allorchò  uno  stato  si  sviluppa  troppo  havvi  qualcosa 
di  patologico  che  deve  condurlo  a  dissoluzione;  ò  la  stessa 
sovrabbondanza  di  succhi  nutritizi  elio  fa  soccombere  l'in- 
dividuo. L'impero  assiro  era  diventalo  ciò  clic  l'impero  di 
Napoleone  I,  e  1' armonia  dei  contradittorl  non  trovandosi 
che  nell'assoluta  negazione  dell' ossero,  nella  società  assira 
non  più  che  nella  europea  era  impossibile.  Il  crollo  può 
essere  istantaneo,  e  può  trattarsi  di  una  rovina  lenta  lenta, 
certo  che  quando  il  guasto  è  tanto  diffuso,  quando  il  malo 
è  penetrato  cosi  nell'intimo  ci  può  essere  una  sosta  ma 
non  altro  che  apparento. 

Da  tempo  freme  vano  i  popoli  sotto  il  giogo  dell'oppres- 
sore e  da  tempo  si  stava  attendendo  propizio  il  giorno  della 
riscossa.  Le  guerre  avevano  estenuato  il  paese  eppure 
c'era  sempre  guerra  o  sempre  sommosso  tanto  che  nel 
804  gli  annali;1-3}  notassero  come  eccezione  •  pace  nel  paese.  ■ 


Nomo  ariano  cho  ai  ricorda  nel  mima  tìuìhi  lìgi  in  di  Ciro  e  mo- 
glie di  Cambiai!,  poi  del  Paeudo  Smurili,  poi  ili  Purin.  iKrod.  Ili,  08, 
83, 133,  131;  VII.  3;  Escliilo  Pcrs.  157  ag.)  L'Atoasa  (Hellanicns  Fragni. 
163a  16»i  Ohnm.  Pascli,  p.  68;  Folio  lìiUiolli.  p.  427  ag.)  che  sì  fa- 
rebbe equivalgilo  il  Sniiìr.Lsmilr;  iià'r.  HinvliiiHjn'n  Iltn-iloliiH  VoLI.rS.411  ) 
figura. puramente  lerrgeudaria. 
(1*1)  L.  c.  H.  p.  76. 

(US)  G.  Kawlinson'o  Htrodotus-  I.p.  3S2  ;  —  Hit  fiat  grcat  jtfiw.  IL  3S5- 
(I23j  Tavolettu  degli  epouimi,  /.  c.  Rovescio,  1.  11. 


Di  i  lo.'J  Lv  Ci 


sempre  più  appressandosi  a  Nioli 
avuto  lo  scettro  Assurtlayan,  poi  . 
condizione  delle  cose  assiro  dovevi 
di  Babilonia  la  cui  schiatta  eran  t 
cui  superbia  era  tutt'  altro  che  sm 
vinta  ma  non  cortamente  doma,  e 


vincia  di  Babilonia.  Di  questo  fatto  generico  i  particolari 
si  perdono  in  un  nugolo  tale  di  fantasmagorie  che  la  verità 
ci  si  smarrisce  salvo  il  rintracciarla  qua  e  là  in  frammenti. 

Ma  dee  questo  avvenimento  tenersi  per  reale  oppure 
vai  meglio  respingerlo  con  molti  altri  dal  terreno  della 


Polistore  in  Ettsebii  C/ironie,  p.  39.  ove  a  detlo:  •  Post  quoa 
•  (dopo  i  45  re  dì  cui  aopra  a  p.  8),  rei  Chaldeoruni  fuit  cui  nomcn 

Balazu  (il  tenibile),  Dolosi  di  Ctcsia,  elio  narra  Arbnce  cupo  dei 
contingenti  imvli  lìi-li'urmufn,  t!  [ru'tìi.  t'jjli  Messii  e i-i  Imilii.  (imitino 
{Hist.  I.  .1)  racmufa  i-lie  erti  A  rinite  stesHu  il  vincitori!  dell' Assiria. 
0*1)  li.  Re  XV,  19;  I  Cronklie  V.  26. 

('")  Oppert  (te  Chronol.  libi.  eo.  p.  17)  c  Lcnorrannt  Manuel  oc.  tt. 
p.  80)  traducendo  «  rivolta  a  Caladi  •  concordano  per  tacere  degli 
Eponimi  dal  79(1  al  7-14  eiy.  C.  —  Nu.ivi  fui  ti  di*  [in  ponilo  le  obbie- 
zioni possibili  potrebbero  constatare  la  giustezza  dell'asserto  che  ta  ri- 
voluzione di  Caluch  sia  stata  talmente  grande  da  distruggerò  tompornren- 
mentc  uua  istituzione  come  Toponimia,  ma  intanto  non  ci  bpermeuo 


storia,  a  quello  della  Inonda.?  Per  quanto  sia  contestato 
in  molte  parti  il  valore  storico  dei  libri  che  compongono  la 
Bibbia,  quelli  dei  Re  rivelansi  tra  i  più  importanti.  Noi 
sappiamo  di  là  (,2S)  Pul  re  degli  Assiri  essersi  mosso  contro 
Israele,  il  cui  re  Menahem  salito  sul  trono  per  forza  di 
inganno  e  di  tradimento,  pauroso  si  assoggettava  pagando 
mille  talenti  per  ottenere  la  conservazione  del  suo  dominio. 
Dunque  un  re  di  nome  Pul  sarebbe  esistito.  Oppert(1OT>  no- 
tando la  mancanza  di  questo  nome  nei  cuneiformi  propo- 
neva di  identificarlo,  provvisoriamente  almeno,  con  Ti- 
glatpalasar.  Smith  (lso)  pensava  di  leggere  (>3i)  Vvlnirar  in 
|  —,J({F  $\  e  identificarlo  con  Pul  cui  avrebbe  cacciato 
la  rivolta  di  Calach.(,:l-)  Anzitutto  l'ortografia  non  permette- 
rebbe la  lettura  viti  mentre  assur  vi  si  distingue  senza  que- 
stione; quanto  poi  alia  medesimezza  con  Pul  è  tanto  poco 
probabile  quanto  lo  appare  la  ipotesi  dell'Oppert,  mentre  le 
Croniche  ricordano  nello  stesso  versetto  i  due  re.  (m)  Ciò  che 
può  so  non  darci  nitida  idea  condurci  almeno  ad  una  espli- 
cazione ò  l'analisi  delle  liste  che  precedono.  Troviamo  rivolu- 
zioni ad  Assur,pM)  aLibzu,  (m)  ad  Arrapa,  (i3S)  a  Gozan.  (I3;) 


(129)  l.  SO. 

(120)  Annoia  de  la  phil.  chrcl.  5'  Sur.  T.  VL  p.  54;  Cfr.  Ckron.  bibli- 
que  ce.  passim. 

(130)  The  Annali  of  Tiglath  Pileser  II  nella  Ztitsdir.  f.  Aeggpt, 
Spr.  ec.  18GS. 

(Mi)  W.  A.  I.  f.  68.  No  L  Rovescio  1.  10. 
(in-')  Cfr.  n.  127. 

(133)  I.  Cron.  V,  HG.  Potrebbe»  supporrò  elio  Pul  fosso  nn  so- 
pranoraa  di  Tiglatpalaaiir  a  che  ambedue  i  nomi  essendo  cadali  nel 
dominio  della  tregenda  alloivlùj  il  libro  dello  Craniche  si  raccoglieva, 
da  vaii  sparsi  mordi  no  fairc-cro  tlm;  digitili  ]>i-i-=r.];u;jrp.  Nemmeno 
basta  la  distinzione  io  appare  ma  pi  il  decisa  che  falla  nel  II.  Re  XV, 
ove  Poi  a  Menahem  o  Tiglatpalaaar  si  riferisco  a  Poca. 

(131)  ir.  A.I.  IL  f.  68.  n.  I.  Rovescio,  L  6. 
(135)  L.  c  1.  7. 

(133)  L.  c.  1.  S,  0. 
(i3i)  X.  c.  L  10. 
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In  mezzo  a  tutti  questi  torbidi .  in  mezzo  allo  epidemie  che 
si  moltiplicavano  alcuno  dei  generali  poteva  assumersi 
il  titolo  di  re  e  forse  parecchie  volte  ò  avvenuto  il  caso 
di  scissioni  interne.  Ecco  come  un  guerriero  fortunato  di 
nome  Puì  potrebbe  aver  costretto  Menahem  a  pagargli 
tributo.  La  storni  dove  manca  non  la  si  può  creare;  e  però 
della  vita  di  Pul  conoscendo  solo  una  linea  non  resta  che 
tentare  dì  spiegarla. 

Rivlensi  al  positivo  con  Tiglatpalasar  n  P»)  il  quale  si 
assise  sul  trono  il  13  eira  (iyar)  dell'anno  744  av.  C. 

Babilonia  ed  una  seconda  campagna  fu  da  lui  combattuta 
l'anno  appresso  nella  stossa  provincia.  Onesta  non  e  ragione 
sufficiento  per  accogliere  il  concetto  dello  Smith.  ('"')  il  quale 
intende  a  considerare  le  due  campagne  babilonesi  come  una 
sola,  perocché  esse  ne  appaiono  distinte  quanto  lo  potreb- 
bero essere  le  nostre  del  1848  e  1849.  —  Fin  da'  primi  anni 
il  nuovo  regno  ed  il  nuovo  re  si  illustrano  per  gloriose  im- 
prese e  por  molteplici  trionfi.  Caddero  innanzi  agli  oserei! i 
di  Tiglatpalasar  li  le  potenze  di  parecchi  re,  doi  quali  gli 
uni  perirono  crocifissi,  a'.in  si  sui  omisero  umili  e  tremanti 
a  tributo.  (I41)  Delle  città  conquistate  egli  trascinava  gli 
abitanti  in  Assiria;  migrazioni.1  forzata  di  popoli  usala  anche 
presso  altre  genti,  le  quali  consideravano,  come  gli  Assiri, 
base  di  solida  sovranità  sovra  una  razza  il  guastarsi,  il 
dissolversi  dal  tipo  etnico  che  doveva  perdersi  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  per  forza  di  mezzi  ambienti  etnologici 
e  sociali.  Assicuratosi  la  Babilonia,  TLrlatpalasar  continuò 


(iM)  L.  e.  1.  4, 10. 

(ina)  ip-,  a.  1. 1.  c.  1.  24.  Abbiamo  parecchi  monumenti  ili  questo  re. 

(Laynrd,  Monumento.  1"  aeries,  tav.  57  o,  67).  Per  lo  iscrizioni  vedi 

iiar.  io  -,  w.  a.  i.  n.  r.  07. 

(139»)  Secondo  Bawlìnson  e  Smith  il  giorno  13."  del  secondo  mese 
dell'  anno  745. 

(i«)  '  Tht  annali  of  Tigial  Ptfeter  U,  nella  Zeit.  f.Aeg.  Sp  t.  18S9.  p.  11. 
('«)  ir.  A.  L  l  c. 
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10  sue  imprese  contro  vari  principi  successivamente  vinti, 
e  spedi  in  Media  uno  dei  suoi  generali  Assurdaninnanni 
che  conquistò  la  contrada  fino  a  Bikni.  (li2)  —  Frattanto  - 
una  lega  prepara  vasi  tra  alcuni  principi  delle  regioni  al 
Nord  dell'Assiria.  Tiglatpalasar  li  combatto  e  li  disfece 
catturando  parecchi  dei  principi;  e  Sarduri  di  tirarti  ("*> 
fuggi  fino  al  suo  proprio  territorio  alla  cittì  di  Turuspa. 

11  re  di  Assiria  insaniva  Sarduri  e  lo  assediò  in  que- 
sta città  ciie  non  sembra  riuscisse  a  vincere,  comun- 
que devastasse  molto  paese  circostante  e  ne  annettesse 
all'Assiria  varie  Provincie.  Estese  ancora  le  sue  conqui- 
ste da  questa  parte  egli  allora  cominciava  in  Siria  una 
marcia  trionfale  che  fu  interrotta  dal  popolo  di  Hamath 
che  ricusò  di  sottomettersi  governato  da  Azaria  re  di 
Giuda.  (145)  Della  guerra  che  ne  segui  sebbene  ci  ri- 
mangano documenti  essi  non  sono  però  tanto  completi 
quanto  si  potrebbe,  desiderare.  Frattanto  ci  6  noto  avere 
Tiglatpalasar  invase  le  terre  de' suoi  nemici  procedendo 
col  fuoco  e  colia  spada  conquistando  IH  distretti  e  sommet- 
tendone  i  principi.  (I4°)  I  modi  ili  conquista  erano  diversi, 
c  talvolta  traltavu-i  di  sola  imposizione  di  tributo,  talaltra 
volcvasi  vassallaggio  completo.  In  casi  speciali  si  trasmu- 
tavano gli  abitanti  d'  una  in  altra  regione.  Cosi  gli  uomini  di 
qualche  città  d-.'Ila  Wria  furono  mandati  ad  al  alare  un  paese 
sulle  rive  dell'Eufrate,  le  cui  tribù  aborigene  vinte  dai  ge- 
nerali di  Tiglatpalasar  erano  alla  loro  volta  mandati  in 
Hamath.  Nei  Ire  anni  successivi  la  guerra  fu  al  Nord  e  spe- 
cialmente verso  l'Armenia  centrale  ove  tribù  e  principi 


Cfr.  Smith,  l  c- 
(IM)  L'Ararat. 
(iti)  Sul  hga  di  Van. 

(HS)  I  rap]>Lii!i  ili  \-a--:ilLi .l'Sm  il^llii  Sirh  a  Giuda  sono  accennati  nel 
accollilo  libro  ilei  Ite  (XIV,  23).  E™  pertanto  appaiono  punti  a  que- 
st'  epoca  per  lasciar  luogo  all' aut oriti  di  Israele. 

("°)  Cfr.  !n  csposiiionc  :!La)itiu:i.  iL-lìo  Smith  nella  Zeitschr.  f.  Aeg. 
Spr.  ec.  I.  c. 


Dnti:ca  e,  Gì 


difesi  dalla  natura  alpestre  reagivano  n  qualunque  giogo 
pari  in  ciò  ai  Turcomani  ed  ai  montanari  del  lìelucistan 
e  dell'Hìmalaya  centrale  intolleranti  di  qualunque  auto- 
rità che  non  aia  quella  del  loro  capo.  Ne  Babilonia  ancora 
si  era  adattata  non  che  ad  ossero  schiava,  ad  essere  ridotta 
alla  sola  città  tanto  da  rendere  a  quel  tempo  necessaria 
una  nuova  incursione  intesa  a  ritogliere  le  città  perdute.  — 
Agli  anni  734-732  av.  C.  ci  troviamo  innanzi  ad  uno  de'più 
importanti  momenti  del  regno  di  Tiglntpalassar  II  cioè 
alla  grande  guerra  di  Siria  esordita  per  sostenere  Achaz 
contro  Damasco  ed  i  Filistei.  Veramente  il  principio  degli 
annali  assiri  intorno  a  questo  fatto  6  perduto ,  ma  ci  ri- 
mane la  base,  del  racconto  biblico.  (ìtT)  F,  d'altronde 
ovvio  lo  intendere  quanto  facilmente  il  re  d'Assiria  do- 
vesse levarsi  a  combattere,  mentre  da  un  lato  gli  appariva 
una  tremenda  punizione  da  infliggersi  a  Faceo  ed  a  Ea- 
sin  che  teneva  come  ribelli,  dall'altro  lato  egli  aveva  il 
vanteggio  ben  grande  di  aumentare  sovra  a  Giuda  la  pro- 
pria autorità,  preparando  at  popolo  d' Israele  non  meglio 
che  agli  altri  una  schiavitù  completa.  Infatti  —  Damasco 
presa,  lìasin  ucciso,  distrutto  il  regno  di  Siria,  gli  avanzi 
della  potenza  filistea  ridotti  al  più  umiliante  vassallag- 
gio, —  anche  Achaz  dovette  riconoscere  l'autorità  di  Ti- 
glatp;dns=ar  cui  reso  omaggio  in  Damasco  impegnandosi 
a  pagargli  tributo,  ciò  elio  eì  foce  finché  visse  e  regnò. 
Allora  Domasco  e  Samaria  ebbero  tra  gli  abitanti  colonie 
assire  e  caldee,  mentre  l'aristocrazia  sira  fu  trasportata 
presso  al  fiume  Cirus  (us)  in  Armenia  e  le  tribù  di  Ruben, 
Gad,  Manasse  furono  condotto  prigioniere  in  Assiria. 

L' anno  730  forse  si  combatteva  da  Tiglatpalasar  l'ul- 
tima sua  campagna  in  Siria  e  lo  notizie  fragmentarie  che 
ce  ne  rimangono,  porgono  agli  assìriologi  un  problema 
P«)  H  Re.  XVI. 

0")  n  Knr  nasca  nei  monti  del  Tauro,  n  ano  nome  è  ricordato  con 
quella  dell'  Arnasa  che  rIì  ai  nniaco  a  110  miglili  dui  Caapio.  Képi; 
itn  Pty;  dice  Dloniaio  (v.  1073.  Cfr.  Eustaiio  ad  h.  1)1 


□igilized  b/ Google 


40  ISTBODOZIOKE. 

cui  Smith  cercava  risolvere  mentre  per  sua  parte  lo 
ha  tentato  Oppert.  (li0)  Che  Menahem  il  quale  Tiglatpalasar 
narra  che  gli  pagasse  tributo  ncli'8.'  anno  del  suo  regno 
fosse  lo  stesso  cho  si  sommetteva  a  Pul  ò  poco  probabile 
se  si  voglia  tenere  esatto  il  racconto  biblico  ammettendo 
il  regno  di  Menahem  essere  durato  dieci  anni.  Ma  la  crono- 
logia del  libro  dei  re  può  mettersi  allato  a  quella  degli  sto- 
rici greci, e  senza  supporre  che  uno  scriba  ignorante  notasse 
il  nome  di  Menahem  all'  anno  ottavo  invece  che  al  secondo 
si  può  invece  di  aggiungere  due  anni  come  ha  fatto  lo  Smith 
aggiungerne  otto ,  ponendo  due  anni  più  innanzi  la  som- 
mossa di  Poca.  Di  questo  re  di  Samaria  non  ci  ò  nota  la 
fine.  Osea(151)  gli  succedette,  ma  il  re  assiro  ne'suoi  An- 
nali (ls-)  si  vanta  di  averlo  posto  sul  trono  ciò  che  darebbe 
una  discordanza  nella  cronologi;!.  Ora  polrobbe  esplicarsi  in 
parte  il  fatto  ammettendo  usurpazione.  ;mtmoro  del  trono 
da  parte  di  Osea  confermato  poscia  da  Tiglatpalasar.  È 
inoltre  probabile  un'  errore  nel  libro  dei  Re  riguardo  a 
Peca  il  quale  due  e  non  vent' anni  avrebbe  regnato,  ciò  che 
condurrebbe  i  dati  biblici  ai  dati  assiri  e  sovratutto  a 
limiti  più  verosimili.  Oppert  invece  di  questa  semplice  ri- 
costruzione trova  ne  e  e  ss.  ir  io  1:l  esistenza  di  un  Menahem  II 
con  un  secondo  regno  di  P.ica(,w)  temporaneamente  cac- 

<i«)  L.  c. 

(IW)  Le  Vhron.  bitt.  Ce.  Cfr.  Zeit.  {.  Spr.  l^GD  p.  03  sg.  ;  7.i itsclir. 
der  D.  M.  G.,  1869.  Bd.  XXIII.  S.  1114  sgg. 
(iti)  II.  Ite  XV,  SO. 

(1")  W.  A.  I.  I  c;  Cfr.  Smith  (.  c.  p.  1G. 

II.  Re  XV,  27.  In  Ebraico  20  a  =  3  lettera  che  facilmente  ai 
può  confondere  con  3  —  2,  e  forse  il  teslo  pub  in  questo  punto  restaurarsi 
penfiandochefosao  scritto:  n:r  □  bttiv      tfvim  13  npa 

0biì  Egli  assume  a  base  della  sua  ipotesi  1  versetti  30  c  31  dal  II. 
Re  XV,  il  cui  significato  lascia  pertanto  dubbio  nottante  nello  parola 
n'iji  p  c.n'b  {od  anche  3)  o'ipj?  ruma  La  restituzione  'Vj  0  non  b 
impossibile  ma  la  b  determinane  il  unitivo  è  usata  Benipre  in  questo 
libro,  (in,  li  XII,  li  XIII,  1,  10;  XIV,  1,  23;  XV,  1,  S,  17,  23,  27; 
XVI,  1:  XTO,  1,  0;  XVIIT,  1;  XXTf,  3;  XXV,  27). 
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ciato,  ciò  che  non  ò  del  tutto  verosimile  essendo  difficile  la 
ommissionc  per  parte  dei  cronisti  di  un  fatto  tanto  impor- 
tante. —  Le  guerre  non  riducovansi  però  in  questi  anni  ad 
una  parte  sola.  Verso  il  settentrione  come  verso  l' Oriente 
Tiglatpalasar  ha  combattuto  e  vinto  molte  tribù  scitiche 
intorno  al  Gaspio  e,  lasciando  da  parte  la  Media  risorgi*] ito 
che  egli  non  osava  attaccare,  ha  percorso  combattendo 
un  vasto  territorio  onde  si  affo  mia  v;l  pud  ronfi  ancora  agli 
ultimi  anni  del  suo  regno  e  di  cui  specialmente  sono  da  ri- 
cordarsi i  paesi  dell'  Ariana.  ('")  Lo  estendersi  sempre  più 
grande  delle  incursioni  assire  tra  le  genti  ariane  non  era 
utile  ai  vincitori  ed  il  gonio  più  libero  e  più  forte  dei  figli 
dell'  Imahja  nieglin  sviluppatosi  per  forza  ilei  mezzi  e  per 
virtù  delle  circostanze  favorevoli  di  condizioni  sociali  do- 
veva, dopo  una  lotta  di  alcuni  secoli,  vincerla  sulla  nazione 
della  terra  del  Tigri  e  dell'Eufrate. 

Tiglatpalasar  morendo,  gli  succedeva  Salmanassar 
ondo  sappiamo  non  altro  che  regnò  cinque  anni. 
Ricordi  di  lui  ci  sono  del  resto  conservati  nel  libro  dei 
Re  ovo  si  narra  come  avendo  Osea,  congiurato  contro 
all'Assiria  Salmanassar  si  mosse  contro  di  lui  con  un  eser- 
cito formidabile,  lo  vinse,  lo  fece  prigioniero  ed  occupato 
il  paese  circostante  attaccò  Samaria  ultima  rocca  di  una 
potenza  ornai  stremita. 

Sorta  dallo  accozzamento  vario  e  tumultuoso  di  alcune 
tribù  cananee,  per  forza  d'armi  e  d'astuzia  vittoriosa  degli 
elementi  che  contrastavano  al  suo  sviluppo,  la  nazione 
d'Israele  e  di  Giuda  si  sostenne  a  lungo  in  virtù  di  quella 
costanza  che  somiglia  a  puntigliosità  e  che  pur  nondimeno 
ha  valuto  e  vale  a  mantenere  avanzi  sporadici  di  questo  e 
d'altri  popoli.  Ai  tempi  di  Salmanassar  la  battaglia  aveva 

('")  W.  A.  I.  II,  i.  c.  I.  20-33.  Cfr.  F.  LeDOrmant,  Sur  la  campagne 
de  Tcgiathphalasar  II  1Ì11113  V Ariane  nella  Zeit.  f.  Aeg.  Sur.  1870  ; 
Norris,  Aesyrian  Dictionary  ,  passim. 

(■=«)  TP.  A.  I.  II.  f.  tì8  No.  I.  Rovescio,  1.  !  6. 

(■")  II.  Ee  XVII,  3. 
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raggiunto  il  terreno  della  guerra  civile  e  la  lotta  oltreciò  fer- 
veva tra  gli  elementi  esterni  più  contonni  nelle  loro  varietà 
alla  vaga  morfologia  del  pensiero  umano,  e  gli  elementi  in- 
terni abborracciati  tra  le  memorie  antiche,  dominati  ancora 
da  non  ben  distinte  reminiscenze,  intimamente  avendosi 
più  che  altro  questioni  politiche.  Dai  giudici  ai  re ,  tra  i 
re  d'Israele  e  quelli  di  Giuda  !a  differenza  è  sempre  la 
stessa  e  che  gli  stranieri  approfittassero  di  queste  intime 
dissensioni  e  naturale.  E  ne  approfittavano  infatti  spesse 
volte  cominciando,  come  suolai,  dall' appoggiare,  dal  fin- 
gere di  tutelare  i  diritti  di  coloro  cui  ìntendevnsi  ben  pre- 
sto sommettere  prima  a  tributo  poi  a  giogo.  —  Quando 
i  governi  avviliscono  se  e  fanno  arrossire  di  se  medesimi 
i  propri  sudditi  tra  questi  e  quelli  presentasi  cosiffatta 
scissione  da  condurre  precipitosamente  gli  uni  a  distru- 
zione, gli  altri  alle  massime  della  miseria,  al  servaggio, 
olla  cessazione  della  esistenza  nazionale.  E  cosi  la  vigliacca 
pusillanimità  di  Menachem,  di  Achaz,  di  Osea,  aveva  fatto 
per  Israele.  —  Sennonché  allo  ultime  battaglie  per  la 
vita  tutte  le  forze  vive  si  raccolgono.  Lo  gare  domesti- 
che, lo  ire  cittadino,  i  disgusti  interni  fanno  una  tregua 
santa  per  salvare  gli  individui  dalla  morte  della  specie. 
E  questo  fatto  accadeva  in  Samaria  aìli>irliù  Salmanassar 
tentava  coli' impadronirsene  di  distruggere  la  esistenza 
politica  e  nazionale  d'Israele.  A  furioso  attacco  rispose 
una  resistenza  fatta  solida  dalla  disperazione  ed  il  re.  Assiro 
bloccava  la  città  che  pertanto  non  riuscì  a  veder  sua  es- 
sendo morto  poco  appresso  non  è  ben  noto  se  in  Siria 
ovvero  in  Assiria ,  all'  assedio  avendo  lasciali  suoi  generali. 

Narrasi  da  taluno  che  procede  un  po' troppo  coli' in- 
duzione, Salmanassar  aver  lasciato  un  figlio  ancora  bam- 
bino ed  il  tartan  o  generale  in  capo  delle  sue  truppe  avere 
usurpato  lo  scettro.  I  monumenti  ci  fanno  soltanto  con- 
statare il  fatto  che  Sarukina  rappresenta  una  dinastia 
nuova  perocché  non  si  r  attacca  ai  re  precedenti.  Degli  avi 
diluiparlanoiscrizìoni  dei  suoi  successori  comeAssurahidin 
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e  Sinahirib  (l5B)  i  quali  risalendo  questi  ni  padre ,  quegli 
all'avo  Sarukina  lo  chiamano  •  Hb-libì  (discendente)  di  Bil- 
bani,  figlio  di  Adasi,  re  d'Assiria,  l'antico  conquistatore. 
Altrove  gli  ò  detto  discendente  reale,  ed  altrove  remoto 
discendente  dì  Bil-bani.  ■  Ma  chi  era  costui,  e  chi  il 
padre  suo  Adasi?  Smith  sembra  cercarlo,  ma  invano.  Si 
potrebbe  aver  preso  un  nome  dalla  antiche  memorie  nazio- 
nali, ovvero  questo  nomo  può  essere  mitico  od  ideale.  (IJ9) 
Checché  ne  sia  Sarukina  prese  il  posto  di  Salmanas- 
sar.  ("•)  Una  rivolta  generale  protesto  da  un  lato  contro 
alla  usurpazione,  mentre  dall'  altro  cercò  approntare  della 
circostanza  per  una  reaziono  resa  estremamente  difficile, 
ma,  come  ha  notato  lo  Smith  (m)  «  estendendo  il  sistema 
già  cominciato  da  Tiglatpulnsar  di  preporre  governatori 
assiri  alle  contrade  conquistate,  invece  dei  loro  re  nativi, 
egli  fece  il  proprio  potere  più  solido,  •  e,  ad  onta  di  alcune 
imprese  non  bene  riuscite,  fondò  una  dinastia  che  segna 
il  periodo  di  gloria  massima  per  l'Assiria. 

I  suoi  Annali  sono  tra  i  più  estesi  monumenti  che 
possediamo.  Essi  ci  narrano  le  guerre  contro  Samaria, 
contro  gli  Elamiti,  gli  Egizii  ed  i  Medo  Armeni,  contro 
Karalla  e  Tabal  ed  altri  molti,  glorificando  sempre  tanto 
da  tacere  dei  disastri  subiti  od  anzi  da  trasformarli  in 
successi  come  per  l'assedio  di  Tiro.  In  proposito  dì  questo 
dice  Sarukina:  (14i)  ■  Arbitro  dei  combattimenti,  io  traversai 

(159)  Smith  Anyrim  Histary  colta  ZI.  f.  Aeg.  Spr.  ec.  186S. 

('59}  Bil-bani  (con  bani  cfr.  d'J2  Gen.  Ili,  16;  XXI,  7  ;  XXX,  1  ; 
XXXI,  17;  XXXII,  12;  Deut.  IV,  10;  U.  XLIX..  15;  LXVI,  8)  fa  senza 
■solerlo  pensare  alla  forma  ebraica  crrisn  'J3 

(la0)  Documenti  dui  ricini  0!  ^"ìl-.iV:ìm;i  aliVjiiimo  in  liuti  il  ."l/Vmnnoif 
de  Finiva  N.  2,  5,  13,  14;  W.  A.  I..L  f.  36;  Cfr.  Oppert  c  Menant, 
Lea  Fasica  de  Sargon  Paris  1863;  Menant ,  laser,  des  reterà  de  Pìaques 
du  Palais  de  Khoraabad.  Paria  1865  ;  Oppert,  Lei  inscr.  de  Dour- 
Sarkaijan.  Paris  1870;  Smith,  Asiyrian  ffisiory  I.  C. 

("')  L.  e.  p.  94. 

Iscriiiono  dei  Barili  W.  A.  I.,  I.  e.  L  21. 
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il  mare....  in  vascelli  come  mi  pesce.  Io  m'impadronii 
di  lini  e  di  Tiro.  •  Giuseppe  (,0)  invece  riferisce  dagli 
annalisti  di  Tiro  ben  altra  e  verosimile  narrazione.  <  Eluli , 
egli  narra,  regnò  30  anni.  Egli  ridusse  all'obbedienza 
eolla  sua  flotta  le  genti  di  Cipro  che  si  erano  rivoltate. 
Poco  dopo  il  re  d'Assiria  alla  testa  della  sua  armata 
percorse  tutta  la  Fenicia  donde  si  ritirò  quando  le  città 
ebbero  fatta  sommissione.  Sidone,  Acoo,  Paletiro,  e  la 
maggior  parte  delle  allre  etiti  abbandonarono  allora  Tiro 
e  si  diedero  al  re  d'Assiria,  ma  Tiro  rifiutò  di  somme t- 
tersi  ed  il  re  rivenne  per  farle  guerra,  avendo  avuto 
dagli  altri  Fenici,  60  grandi  navigli  ed  800  rematori.  I  Tir» 
con  Vi  navìgli  soltanto  vinsero  la  sua  flotta  e  gli  fecero 
500  prigionieri  ciò  che  procurò  ad  essi  un  grande  onore. 
Allora  il  re  bloccò  le  loro  città  per  terra  ed  intercettò  gli 
acquedotti,  sperando  cosi  di  determinarli  a  sommettersi. 
Ma  i  Tini  scavarono  pozzi  nell'interno  della  citta  e  resi- 
stettero 5  anni.  ■  Sono  forse  questi  medesimi  cinque  anni 
di  assedio  riferibili  a  Sargon,  sebbene,  secondo  Menandro, 
lo  stesso  Giuseppe C6')  attribuisse  il  fatto  a  Salmanassar, 
ed  innanzi  a  cosiffatta  resistenza  gli  Assiri  dovettero  ri- 
tirarsi. 

Rivenendo  a  Sarukina,  notiamo  come,  tutti  ì  ribelli 
domati,  egli  inaugurasse  lo  sue  vittorie  col  sommettere 
Kmnij;mig;is  re  di  FJani  e  col  riuscire  a  ciò  per  cui  aveva 
tanto  combattuto  Salmanassar.  Nei  suoi  Annali  (lcs)  egli 
narra:  «  Io  ho  assediata,  presa,  occupata  la  città  di  Sa- 


(IM)  Ant.  Jad.  IX  14,  2. 

(IM)  L.  c.  Egli  osserva  cho  Jtapflififì  il  nìnatc,  t-ù  Mt'vavipof  & 

la  narratane,  Giuseppe  soggiunge:  Kcù  ri  fiiviv  m\  Tvflvt  à?yj!ot; 
-/fypauu;',!  y.-j.)  v.irì  Ì?aui>;:;Ì:     nZ  'A;^.1;/-..-.  liei raGr'  i'snv. 
<'«)  Botta  Le. 
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maria  e  condotti  in  cattività  27,290  persone  che  l'abi- 
tavano ....  Io  ho  cangiati  gli  stabilimenti  anteriori  del 
paese  ed  ho  istituito  sovra  di  loro  miei  luogotenenti. 
■  Il  baluardo  delia  vecchia  nazionalità  caduto,  Israele 
quind' innanzi  non  fu  regno  indipendente,  ma  provincia 
assira. 

L'ora  della  rivincita  assira  sull'Egitto  si  appressava 
e  Sarukina  volgeva  lo  proprie  forze  ad  una  irruzione  per 
cui  presentavansi  circostanze  estremamente  favorevoli  di 
lotte  cittadine  regnando  Sibaki.  Sommessi  a  tributo 
il  re  d'Egitto  ed  Annone  re  di  Gaza  principe  de'Filistei  cui 
quegli  aveva  voluto  soccorrere,  vinta  la  regina  d'Arabia,  ed 
impostole  come  a  Yatamir  il  Saheo  tributi  d'oro,  di  aromi, 
di  cavalli  e  di  camelli,  conquistate  molte  contrade  nell' Asia- 
minore,  dovette  dacapo  volgersi  alla  Siria  per  quindi  dirigere 
le  sue  forze  verso  il  settentrione.  Seguono  vittorie  e  saccheggi 
nell' Armenia  ove  Sarukina  conquistò  ni;  stati  di  Mi  tatti  re 
di  Zikarta,  (,c:)  arse  23  città,  prese  Sagadatti  re  del  Monte 
Mììdis  e  lo  fece  scorticare  vivo  come  appare  dai  bassirilievi 
del  palazzo  di  Korsabad,  mentre  il  re  Urzaha  di  Van  per 
sfuggire  a  simile  fato  si  dava  la  morte.  Nella  Media,  nella 
Partia,  nell'Albania  del  Caucaso,  nelle  montagne  della 
Cicilia  e  nella  Pisidia,  il  nome  di  Sarukina  porla  di  terrore. 
•  Nel  frattanto,  narra  Sarukina  ("*)  Azuri  re  di  Azolh  si 
ostinò  a  non  fornire  il  suo  tributo  ;  egli  inviò  ai  re  vicini 
messaggi  osi  ili  rill' Assiria,  io  meditai  vendetta  e  lo  rimpiaz- 
zai con  un  altro;  io  elevai  al  suo  posto  suo  fratello  Ahimit 
al  regno.  Ma  i!  popò!",  avido  di  rivolta,  si  stancò  del  governo 
di  Ahimit  ed  elevò  Yavani  che  non  fu  padrone  legittimo 


Ci  ai  riconosce  f li  i  ■  1 1  ti  :  i  ■  :  ^  i  '  ÌV^:;iy.r>  Su- 7\  lidi  . Bri.  IT.rjisius 
XSnig&ueh.  TaTola,  XL11  No.  633;  Cfr.  Biujrsch  Histoirt,  p.  214. 
Fiunscns  Egypl.  II,  593,  G30  ;  «10  del  II  Re  (XVII,  4);  'Z.xjìy.yù;  di 
Erodoto  |II,  137,  140). 

(la;)  La  Sargaria  medica. 

("8)  Annali  in  Baita.  2.  21.  Cfr.  Smith,  I.  c. 
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del  trono.  Nella  mia  collera         io  marciai  contro  Azoth 

pressarsi  del  mio  esercito  e  fuggì  al  di  là  dell'  Egitto,  dalla 
parte  di  Meroo  nò  più  ritornò.  Io  assediai  e  presi  Azoth .... 
tolsi  come  prigionieri  i  suoi  dei,  sua  moglie,  ì  suoi  tìgli, 
le  sue  figlie,  i  suoi  tesori,  il  contenuto  del  suo  palazzo  e 
gli  abitanti  del  suo  paese.  Io  rifabbricai  di  nuovo  le  sue 
città  e  vi  posi  gli  uomini  che  il  mio  braccio  aveva  conquistato 
nel  paese  del  sole  oriente;  io  misi  sovra  dì  loro  per  gover- 
natore un  mio  luogotenente  e  li  trattai  come  gli  Assiri.  ■  — 
Ne  il  re  di  Etiopia  fu  salvo,  poiché,  ad  onta  della  distanza,  Pa- 
rukinaparc  preparasse  armi  contro  dì  lui,  che  si  adoperò  a 
scongiurare  il  pericolo.  Sarukina  dico  di  questo  principe:  (mj 
•  Dai  giorni  remoli  dell'  Adi  di  1  Turivi  (,70)  i  suoi  padri  non 
avevano  mai  inviati  ambasciatori  ai  re  miei  antenati  per 

domandare  pace  ed  amicizia  Il  terrore  del  mio  impero 

lo  soggiogò  e  la  paura  lo  rese  tremante.  Egli  strinse  lui 
(Yavani)  in  forti  catene  di  ferro  e  lo  mandò  nel  mezzo  del 
l' Assiria  dinanzi  a  me.  ■  Le  guerre  speciali  contro  Elam 
possono  dirsi  poveri  episodi  e  la  vastità  di  molte  delle 
campagne  di  Sarukina  si  rimpiccolisse  di  fronte  alla  lotta 
civile,  alla  guerra  contro  Babilonia.  Il  re  d'Assiria  ce  ne 

montico  degli  antichi  accordi,  troppo  sposso  già.  lesi,  inten- 
desse ad  indipendenza.  Sarukina  avendo  raccolto  le  sue 
truppe  marciò  sulla  Caldea,  ove  Marduchbaladan  forti- 
ficava le  città  proparandosi  a  difesa  disperata,  ed  investi 
Duratkara.  fece  prigioni  18,430  abitanti  e  si  impossessò 


Smith  (/.  e.)  animila  questo  re  ili  Etiopia  a  Su-khd  sa-en  Ba 
(Leprina,  Kóttigsh,  n.  177)  ma  potrebbe  nnche  trattarsi  del  suo  anc- 

(no)  Ha  Ria  notato  lo  Smith  tjoc.  cit.  p.  107,  n.  2)  V  Aiti  di  ffurfci 
essere  il  nomo  (li  un'era  primitiva  cui  spesso  Sargon  si  riferisco, 
("i)  Botta,  1.  c. 
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di  cavalli,  camelli,  buoi  e  pecore,  sommettendo  tutta 
la  regione  circostante.  Mutato  il  nome  di  Duratkara  in 
Durnabu,  ottenuta  sommissione  d'un  gran  numero  di 
capi,  egli  procedette  lungo  il  fiume  Ukni  per  punire 
alcune  tribù  che  erano  state  fedeli  a  Marduchbaladan. 
Di  vittoria  in  vittoria  perseguitò  il  ribelle  nella  bassa  Cal- 
dea fino  a  Duryakin  ove  una  battaglia  sanguinosa  decise  le 
sorti  in  favore  dell'Assiria,  Gli  alleati,  pronti  sposso  ad 
abbandonare  nell'avversa  fortuna,  fecero  in  massa  atti  di 
sommissione  a  Sarukina  il  quale  termina  il  suo  racconto 
con  queste  parole  :  •  Marduchbaladan  abbandonò  nel  suo 
campo  le  insegne  della  propria  autorità,  la  tiara  d'oro, 
il  trono  d'oro,  il  parasole  d'oro,  lo  scettro  d'oro,  il 
carro  d'argento....  Io  assediai,  e  vinsi  la  citta  di  Duryakin. 
Presi  come  spoglie  e  prigionieri  lui  stesso  e  sua  moglie, 
i  suoi  figli,  le  sue  figlie,  l'oro,  l'argento,  tutto  ciò  che 
possedeva...  Io  resi  responsabile  del  loro  passato  ciascuna 
delle  famiglie  e  ciascuno  degli  uomini  che  si  erano  sot- 
tratti al  mio  dominio.  Ridussi  la  città  in  ceneri  ed  ho  di- 
strutte le  sue  muraglie.  .  Allora  Babilonia  divenne  stato 
a  se,  come  diami,  vassallo  dell'Assiria, 

Poco  appresso  Sarukina  moriva  (""-)  vittima  forse  di  un 
vendicatore  di  Marduchba ladani.  Nelle  guerre  di  con- 
quista ò  la  forza  che  si  espande  e  si  urla  contro  altro 
forze,  ma  vi  si  urta  di  fronte;  ma  nelle  lotte  civili  l'affare 
è  diverso.  L'  uomo  odia  tanto  più  e  quanto  più  la  que- 
stione è  d' amor  proprio,  ed  allorquando  un  popolo  è  a 
forza  sommesso  ad  un  altro  la  generosità  del  combattere 
di  faccia  diminuisce  e  dell'arme  del  soldato  che  uccide 
ma  può  ossero  ucciso  prende  luogo  il  ferro  dell'assassino. 

A  Sarukina,  che  per  forza  del  suo  «fiore  e  delle  suo 
glorie  aveva  fatto  dimenticare  l' usurpazione  che  lo  aveva 
condotto  al  potere  succedeva  il  figlio  Senacheribbo ,  il 


(i")  Nella  lista  degli  Eponimi  W.  A.  I.  ti.  f.  6B,  b  detto  . 
ainìo  di  SjanikinEL.  * 
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cui  regno  è  tra  i  meglio  conosciuti.  (m)  Trattasi  di  una 
serie  non  interrotta  di  battaglie  a  di  vittorie;  ond'egli 
vanta  vasi  superbamente  dicendo:  >  Io  ho  ridotto  sotto 
alla  mia  possanza  tutti  quelli  che  portavano  alta  la  te- 
sta. (LT1)  >  —  Più  o  meno  fraterno  battaglie  lo  occu- 
pavano anzitutto.  «  Nella  mia  prima  campagna,  —  egli 
ci  narra,  (™)  —  io  vinsi  Ma  rd  neh  bai  a  da  n  re  di  Caldea, 
e  le  armi  di  Elam,  nello  vicinanze  di  Kis.  Nel  mezzo 

della  battaglia,  egli  si  allontanò  furtivamente  I  carri, 

i  cavalli  che  erano  nella  mischia  si  volsero  contro  a  lui; 
solo  egli  se  ne  fuggi  verso  il  suo  palazzo  dì  Babilonia. 
Ma  io  apersi  il  suo  tesoro  io  vi  presi  il  suo  ora,  il  suo 
argento,  le  sue  mobiglie,  i  suoi  vestimenti,  sua  moglie, 
i  suoi  uomini,  i  suoi  grandi,  gli  schiavi  maschi  e  fem- 
mine, i  domestici  del  palazzo,  i  soldati;  io  li  feci  eseire 
e  li  vendei  come  schiavi.  Coli' aiuto  di  Assur,  mio  si- 
gnore, io  assediai  79  grandi  citta  forti  della  Caldea,  ed 

820  piccole  borgate  dei  dintorni  >  E  Babilonia  F  invida 

capitale  del  Basso  Eufrate  gelosa  della  propria  autorità 
ed  intollerante  di  freno,  ebbe  principi  a  se  sebbene  vas- 
salli a  Ninive,  la  posizione  si  ripristinò  nella  forma  del 
protettorato  o  sempre  pronto  a  risollevarsi  da  capo  questo 
popolo  parve  un'istante  chinarsi  davvero  sotto  la  mano 
possente  del  loro  conquistatore. 

Le  tribù  bellicose  del  settentrione  e  dell'  oriento,  in 
Armenia,  in  Media,  in  Albania,  nella  Portia  e  nella  Com- 
magena  subirono  allora  le  anni  di  Senaclicribbo,  il  quale 
per  la  necessità  medesima  che  aveva  guidati  Tiglatpalasar 
e  Sarukina  marciò  contro  la  Siria.  Una  iscrizione  ci  narra 


W.  A.  1.  L  f.  CÌ7-42;  43,  44.  —  Isc.  oh  via.— Tavolette  inedite  del 
Museo  Britannici).  l'Ir.  '['iiUi.it.  Ami/riim  T<:r<*  ud  .Tourn.  of  the  E.  A.  S. 
Voi.  XVIIleXIXiOpport,  In.'criptions  des  Sargonides;  E.  M.  I.  p.  2!)4  agg. 
Smith,  Auyrian  BWorj).  Sennachcrib  nella  Zeit.  f.  Arg.  Spr.  1870. 
(1.4)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  L  5. 

("5)  W.  A.  1. ì.  c.  1.  21.  agg.  Cfr.  lacr.  ined.  nel  Museo  Britannico, 
col.  I.  1.  i.  Bg.;  Cilindro  di  Bel.  1.  fl. 
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cosi:  (l7S)  «  Eitili  era  ro  dei  Sidoni,  la  grande  reputazione 
della  mia  maestà  lo  aveva  terrificalo,  ed  egli  se  n'era  fug- 
gito sulle  isole  nel  mezzo  del  mare  ed  aveva  abbandonato 
il  suo  paese.  Le  città  della  grande  Sidone,  della  piccola  Si- 
done, Betzitti,  Sarepta,  Ecdippa,  Accu,  le  grandi  città,  le 
cittadelle,  i  luoghi  di  pellegrinaggio  e  di  devozione,  i  tempi, 
tutto  era  stato  terrificato  dalia  gloria  di  Assur,  mio  pa- 
drone. Eglino  si  arresero  a  me  ed  io  posi  Ethbal  sul 
trono;  gli  imposi  il  tributo  e  le  decime  del  protettorato. . . . 
I  re  della  Fenicia  intera  apportarono  con  lui  in  mia 
presenza  numerosi  tributi  e  si  inchinarono  innanzi  a 
me.  Ma  Sidka  d'Ascalon  non  si  sommiso  a  me;  io  tolsi 
i  suoi  dei  dalle  case  do' suoi  padri;  io  lo  condussi  prigio- 
niero, iui,  sua  moglie,  i  suoi  figli  le  sue  figlie  i  suoi  fra- 
telli, i  consanguinei  della  sua  razza,  ed  io  li  condussi  in 
Assiria....  I  vicari,  dignitari,  ed  abitanti  di  Migron  ave- 
vano tradito  il  re  Padi,  ispirato  d'amicizia  e  di  zelo  per 
l'Assiria  ed  eglino  lo  avevano  abbandonato  ad  Eze- 
chia di  Giuda.  >  —  Frattanto  lo  minacciava  una  guerra  da 
parte  dell'Egitto  potente  d'armi  e  di  soldati.  Binahirib 
si  volse  contro  di  questi  e  li  domò,  (m)  poi  rivenuto 
verso  Migron  f,;8)  dopo  una  lotta  accanita,  tutto  fini  con 
una  sommissione  generale  in  cui  fu  compreso,  dianzi  re- 
luttante,  Ezechia  di  Giuda.  ("*) 

Attaccanti  Ezcrhin  Smuri)  ori  libo  seguì  le  traccie  dei 
suoi  prC'ìoo:sson.  e  preparò  gradatamente  a  Gerusalemme 
quella  istessa  ruina  che  era  toccata  a  Samaria.  Non  era 
solo  forza  di  conquista  che  aveva  vittoria,  poiché  dal  lato 
opposto  eravi  un  popolo  le  cui  forzo  andavano  di  giorno  in 
giorno  diminuendo  invece  di  afforzarsi  come  occorre  nello 
lotte  per  cui  si  decide  la  vita  della  specie. 


W.  A.  I.  I.  f.  39  ag.  col.  II.  1.  34-08. 
<>:■)  L.  c.  col.  n.  1.  73-83. 
(™)  h.  c.  eoi.  Ut  1.  12. 
<i"«)  L.  c.  col.  in.  1.  40.-11. 
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I  cuneiformi  ci  hanno  finora  apportalo  testimonianze 
soltanto  per  la  prima  guerra  dell'Assiria  contro  Gerusalem- 
me. La  seconda  campagna  di  Senacheribuo  in  questa  re- 
gione è  ricordata  nel  libro  dei  Re  (ls°)  come  male  riuscita. 
In  base  <ìi  osservazioni  già  fatte  per  riguardo  a  Sargon  i 
disastri  sono  taciuti  ed  il  racconto  biblico  può  essere  vero 
asserendo  come  il  re  assiro  tentasse  una  liliale  conquista 
onde  forza  e  bravura  dei  difensori  lo  avrebbe  dissuaso. 
Quasi  a  compenso  della  ma'a  riuscita  ferveva  nuovamente 
la  guerra  sul  Basso  Eufrate  e  donaci] eri bbo  ottenne  com- 
pleta vittoria.  •  Al  mio  ritorno,  egli  scrivo,  (m)  io  posi  sul 
trono  reale  (a  Babilonia),  Assurahidiuna  mio  figlio  primo- 
genito, il  tiglio  della  mia  benedizione.  ■  Il  fatto  è  attestato 
dai  ricordi  di  Ileroso  (,S2)  e  dal  canone  di  Tolomeo.  (IS3) 
Terminato  questo  guerre  Senncheribbo  no  intraprese  una 
altra  che  la  natura  ilei  luoghi  rendeva  penosissima,  nelle 
montagne  dell'oriento  verso  lo  frontiere  della  Media  e  della 
Susìana.  Procedendo  in  contrade  ctie  il  piede  assiro  non 
aveva  ancor  tocco,  attaccò  il  jioeso  dei  Dayì.  (lsi)  Il  loro 
re  è  chiamato  Maniya  ed  il  nome  lo  la  distinguere  per 
essere  appartenente  alla  famiglia  ariana.  ■  Io  rapii,  dice 
il  re,  (lsi)  gli  uomini,  le  bestie  da  soma,  i  buoi  e  mon- 
toni, io  distrussi  le  città,  io  le  demolii  c  le  ridussi  in  ce- 
nere. • 

La  Babilonia  non  poteva  stare  un  pezzo  tranquilla. 
Le  prime  battaglie  riuscirono  male,  od  uno  dei  capi  ri- 
belli Suzub  fu  fatto  prigione;  ma  fuggito,  nascostosi  per 


(1M)  n.  Re  XIX. 

('Si)  ir.  A.  I.  I.  f.  39.  ss.  1.  75. 

(182)  ■  In  B  ibi  lori  io'  "go  linmimitm ,  regum  oìb  filiuui  aiium  Asor- 
daiiìum  eonstituit,  .  Euaeb.  Chton.  G.  A.  L.  io  Lat.  P.  I.  p.  40. 

'A.sz;,5hw  in  Ricalar  p.  78.  CFr.  Syacell.  Chronogr.  p.  209. 

(181)  11  Rawlinson  vi  riconoscerà  ima  delle  tribù  delia  Persia,  i 
àin  di  Erodoto.  (I,  125.)  Cfr.  Norris,  Ass.  flirt.  8.  v. 

(■K)  W.  A.  I.  L  f.  40.  I.  3.  tgg. 


qualche  tempo  in  Susiana,  ri  co  ni  parendo  in  Babilonia  ■  i 
Babilonesi,  narra  Senacheribbo,  gli  confidarono  il  regno 
dei  Sumiri  e  degli  Accadi.  Egli  aperse  il  tesoro  della  Pira- 
mide ;  l' oro  e  l' argento  dei  templi....  egli  lo  saccheggiò  per 
darlo  ad  L'mmanminan  re  di  Elam.  Egli  gli  feco  dire  : 
Disponi  le  tue  armate  ed  organizza  lo  tue  forze;  marcia 
verso  Babilonia  o  vieni  a  soccorrerci.  Questo  Susiano  di 
cui  io  avevo  in  una  precedente  spedizione  attaccate  e  di- 
strutte lo  città  accettò  il  progetto  nel  suo  cuore.  Ei  mise 
nuove  imposto,  levò  la  sua  armata,  ed  aumentò  la  sua 
possanza  con  carri  e  cavalli....  Eglino  vennero  per  commet- 
terò delitti  come  uno  nube  di  cavallette  che  si  precipita 
sulla  campagna  per  devastarlo  Col  cuore  pieno  di  cor- 
ruccio io  salii  in  fretto,  sul  mio  carro  di  battaglia  il  più 
elevato,  che  spaventa  i  nemici,  lo  presi  nelle  mie  mani 
P  arco  possente  che  il  dìo  Assur  mi  ha  dato....  Io  mi  pre- 
cipitai sovra  a  queste  armate  ribelli....  Io  marciai  verso  la 
mia  preda  per  distruggerla,  come  una  tempesta  deva- 
statrice, ho  colpiti  di  stupore  i  miei  avversari....  Io  vinsi 
.  la  forza  della  loro  resistenza  e  feci  tremare  la  loro  fer- 
mezza. L'armata  dei  ribelli  a  causa  de'miei  attacchi 
terribili  si  ripiegò  ed  i  loro  capi  deliberarono  ridotti  alla 
disperazione.  >  Senacheribbo  racconta  allora  come  egli 
comprò  il  tradimento  del  capo  dei  generali  dell'  armata 
del  re  Elam,  nominato  Kumbaundasa  che  gli  rivelò  i  piani 
del  suo  padrone  e  gli  diodo  i  mezzi  per  riportare  una  vit- 
toria facile  sull'armata  dei  Susiani  e  degli  insorti  caldei, 
che  contava  150,000  uomini.  «  Sulla  terra  bagnata,  gli  ar- 
nesi e  le  armi  prese  nei  miei  attacchi  nuotavano  nel  sangue 
dei  nemici  come  in  un  fiume,  perchè  i  carri  di  battaglia  che 
trasportano  uomini  o  bestie  avevano  nella  loro  corsa  schiac- 
ciati ì  loro  corpi  sanguinosi,  lo  ammucchiai  i  cadaveri  dei 
loro  soldati  come  trofei  e  loro  tagliai  le  estremità.  Mutilai 
quelli  che  presi  vivi ,  come  fuscelli  di  paglia  e  per  punizione 
loro  tagliai  le  mani.  •  Tra  i  prigionieri  fuvvi  Nabub alari sk un 
figlio  di  Marduchbaladan  che  si  era  congiunto  coli*  armata. 


Ummanminan  e  Stizub  sfuggirono  a  stento  all'ira  del  vin- 
citore o  si  rifugiarono  in  Susiana. 

Da  questi  terribili  avvenimenti  era  scorso  appena  un 
anno  quando  nel  G84  av.  C.  mentre  tutto  pareva  tranquillato 
il  popolo  del  basso  Eufrate,  Suzub  da.  capo  compariva  in 
Babilonia.  Il  popolo,  facile  al  vario  entusiasmo  come 
tutti  i  popoli,  l'accoglieva  con  festa  e  cosi  come  era  ac- 
caduto le  altre  volte,  il  re  di  Elam  gli  aveva  fornita  un 
armata  di  soccorso.  Fu  necessaria  a  Senacheribbo  una  ter- 
ribile battaglia  la  quale  definitivamente  minò  il  ribelle 
tornando  a  sommetterc  Babilonia  a  Ninive.  Esasperato 
della  persistenza  nel  rinnovare  la  lotta  il  re  d'Assiria  ca- 
stigò Babilonia  in  modo  tenibile.  Malgrado  il  suo  carattere 
sacro,  che  gli  Assiri  rispet  ti  vano  quanto  i  Caldei,  la  città 
fu  messa  a  sacco  ed  in  gran  porte  distrutta  dalle  fiamme. 
I  monumenti  più  augusti  della  religione  soffrirono  anche 
essi  del  furore  dei  soldati  di  Assur,  o  Sonaci leribbo  riportò 
trionfalmente  a  Ninive  come  i  più  fregiati  trofei  della 
sua  spedizione  le  statue  degli  dei  che  Marduchid inali i 
aveva  tolti  418  anni  prima  dopo  aver  vinto  Tiglatpalasar  I, 
parimenti  che  il  sigillo  di  Tiylatsamdam  I  preso  nelle  an- 
tiche guerre  di  VulhalmLin.  ('■■")  ("'filmato  il  primo  impeto 
della  sua  collera  egli  non  osò  spingere  alle  ultimo  conse- 
guenze lo  sue  vendette  contro  la  città,  degli  dei  e  non  tolse 
ad  essa  il  vecchio  privilegio  di  avere  un  re  distinto  da 
quello  dì  Ninive  a  pose  su!  trono  di  Babilonia  il  suo  forse 
secondogenito  Assurahidinna.  —  Gl'è  in  questo  tempo,  ap- 
prossimativamente alla  fine  del  suo  regno  che  le  truppe 
di  Senacheribbo,  secondo  il  racconto  di  Beroso  (l87)  avreb- 
bero avuto  in  Cilicia  una  seria  collisione  coi  Greci  che  tenta- 
vano fondarvi  colonie  e  gli  Assiri  essendo  rimasti  vincitori 
avrebbero  elevata  una  stola  commemorativa  ed  ò  allora 
cho  Senacheribbo  avrebbe  fondato  sulla  costa  della  Cilicia 


Cfr.  p.  24-25. 
(lai;  Euseb.  Chr.  p.  41.  53. 
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la  città  di  Tarso.  (im)  Ne!  681,  dopo  23  anni  di  regno, 
Sinahirib  cadeva  assassinato  dai  suoi  duo  figli  Adarmalik 
e  Assursarussur. 

I  parricidi  guadagnarono  nulla  dal  loro  delitto  perchè 
Assurahidinna  accorse  da  Babilonia  a  Ninive,  li  costrinse 
a  rifugiarsi  in  Armenia  e  sali  sul  trono.  (istj  Principe  va- 
loroso anch'esso  portò  lontano  le  armi  vittoriose  dell'As- 
siria. Sistemati  gli  affari  di  Babilonia,  la  sua  prima  cam- 
pagna egli  la  fece  in  Fenicia  ove  come  presso  all'Eufrate 
fremova  una  gente  cento  volte  vinta  e  mai  domata.  Una 
sua  iscrizione  (m)  dice:  ■  Io  ho  attaccata  la  città  di 
Sidone  che  ò  nel  mozzo  al  mare.  Io  ho  messi  a  morte 
tutti  i  suoi  grandi;  io  ho  annientato  il  luogo  dei  loro 
altari.  Abdimilkut  re  della  città  era  fuggito  in  mia  pre- 
senza sino  al  mezzo  del  mare.  Come  un  pesco  io  ho 
attraversate  le  onde  ed  ho  abbattuto  il  suo  orgoglio.  Io  ho 
portato  via  tutto  ciò  che  ho  potuto  de' suoi  tesori,..,, 
tutto  ciò  che  conteneva  la  sua  casa.  Ho  trasportato  in 
Assiria  gli  uomini  e  le  donne  in  numero  immenso,  i  buoi, 
i  montoni  e  le  bestie  da  soma.  Io  ho  ripartiti  gli  abitanti 
della  Siria  e  delle  spiaggie  del  mare  in  paesi  stranieri; 
ho  fabbricata  in  Siria  una  fortezza  che  ho  chiamata  Du- 
rassurahidinna;  io  vi  ho  stabiliti  gli  uomini  ehe  il  mio 
arco  ha  domati  nelle  montagne  e  presso  al  mare  del 
sole  oriente.  ■  In  queste  campagne  Esarradon  costrinse  i 


(isfl)  Boroso  ed  Abidono  in  Eusebio  1.  c.;.  Cfr.  Eustazio  ad  Dionys. 
v.  873;  Amano,  Exp.  Ala:.  II.  5  ;  Apollodoro  Fragni.  G'J;  Sballone  XIV. 
p.  968. 

('»»)  n  libro  II  di  Re  (XIX,  37)  narra  che  i  figli  uccisori  di  Sena 
cheribbo  <  sfuggirono  nel  paese  di  Ararot  «  soiiz'  altro  aggiungere. 
Abideao  inreto  (in  Kusulj.  C/V.  !>!>)  ci  narra  Axerdi  (—  Assuraliidinna 
avete  insegniti  i  mercenari  di  mio  fratello  Adrameles  (=  Adarmalik') 
'nino  a  Bisanzio.  Ma  il  cilindro  di  Assurahidinna  h  mutilato  aaaai  in 
questa  parte.  Cfr.  Assyrian  Annali  B.  C.  681-625  nella  A'orth  Brìtish 

Bevine  fj.  CIV. 

('»)  W.  A.  I.  I.  f.  15.  1.  9  a. 
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ro  di  Cipro  (m)  a  pagargli  tributo  e  poscia  attaccò  il  regno 
di  Giuda,  II  re  Manasse  fu  vinto  nella  battaglia,  ed  il  pre- 
dominio assiro  aumentandosi,  la  condizione  del  vassallag- 
gio si  aggravò.  D'altronde  Esarrodon  completava  la  ruina 
del  popolo  e  dei  reame  continuando  l' opera  già  avanza- 
tissima di  colonizzare  e  mandare  nell'  antico  territorio  di 
Israele  nuove  famiglie  della  ruzza  caldea  e  di  Elam  fatte 
prigioniero  nelle  sue  guerre.  Una  campagna  nell'Arme- 
nia estese  la  sua  potenza  ed  aumentò  le  sue  glorie  pa- 
rimenti che  un'altra  impresa  sulle  rive  del  Mar  Nero.  I 
Tabal,  i  Masnaki,  i  Gimirrai  (L9-)  gli  obbedirono.  Allora  Esar- 
radon  dovette  nella  Bassa  Caldea  estrema  verso  il  golfo 
persico  accorrere  a  calmare  un  tentativo  di  rivolta  che  fu 
ben  presto  domato  e  di  cui  era  scopo  la  formazione  di 
un  piccolo  regno  indipendente.  Sennonché  una  nuova 
sommossa  scoppiova  frattanto  in  Babilonia  e  certo  Sa- 
masibni  ci  si  poneva  a  capo.  Questi  non  potendo  resistere 
nella  capitale  si  ricovrò  nella  prossima  città  di  lìitdakkurri 
e  recò  seco  partendo  le  tavolette  astronomiche  di  Babi- 
lonia e  di  Borsippa.  ■  Io,  dice  Esarradon,  (ISJ)  ho  re- 
stituite queste  tavolette  e  le  ho  confidate  agli  uomini  di 
Babilonia  e  di  Borsippa.  Io  ho  posto  sul  suo  trono  Na- 
busallim  figlio  di  Balazu  che  rispettava  le  leggi.  > 

Altri  avvenimenti  si  succedevano  dei  quali  più  inte- 
ressanti per  illustrare  una  storia  mal  nota  sono  i  vari 
rapporti  di  Esarraddon  cogli  Arabi.  È  detto  in  una  iscri- 
zionorf81)  •  La  città  di  Addumu,  che  era  stata  presa  da 
Sinahirib  re  d'Assiria,  il  padre  che  mi  ha  generato,  io 
l'ho  di  nuovo  attaccata  ed  io  no  ho  condotti  gli  abitanti 
prigionieri  in  Assiria.  L' ambasciatore  della  regina  degli 
Arabi  se  ne  venne  a  Nini  ve  con  molti  presenti  e  s'in- 


tuii) W.  A.  I.  I.  f.  48.  n.  L  1.  8.  tgg.  Cft.  BM.  f.  57.  L  18  »gK. 

(192)  Tribù  tanniche. 

(in)  W.  A.  J.  L  f.  45.  L  51b  eg. 

("»)  W.  A.  I.  I  c.  L  556  agg. 
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chinò  dinanzi  a  me.  Egli  mi  supplicò  di  rendergli  i  suoi 
dei.  Io  ho  esaudito  il  suo  voto,  ho  restauratele  immagini 
di  questi  dei  che  erano  state  deteriorato.  Io  feci  scrivere 
su  questa  immagini  gli  elogi  di  Assur  e  la  gloria  del 
mio  nome;  io  le  portai  e  glie  le  reslitut.  Io  nominai  al 
trono  degli  Àrabi  Tabuya  donna  del  mio  harem.  Come 
prezzo  degli  dei  restituiti  al  paese,  io  ho  aumentato  il 
tributo  che  si  pagava  a  mio  padre  di  C5  cannelli  che  io 
ho  loro  imposto  di  più.  ■ 

Seguono  altre  spedizioni  in  altre  parli  della  penisola 
arabica,  noli'  Egitto  (m)  nella  Media  meridionale  e  sino  nella 
Persia  occidentale  dove  gli  fece  prigioni  due  governatori 
Sitralcrno  ed  Iforne.  Esarraddon  estende  costantemente 
il  suo  impero  in  modo  che  si  appellava  contemporanea- 
mente re  di  Assiria,  pontefice  massimo  a  Babilonia,  e 
•  re  d'Egitto  e  l'Etiopia.  ■  Nel  maggio  GG8  un  proclama 
reale  avvertiva  i  popoli  della  decisione  di  abdicare  in  fa- 
vore del  iìglio  Assurbanipal,  (10f')  mentre  l'altro  figlio  Sa- 
mulsamugin  era  proposto  al  governo  di  Babilonia.  (1B!) 

Della  confusione  seguita  al?  abdicazione  approfittò 
Tarata  riconquistando  l'Egitto  ciò  che  costrinse  Assur- 
banipal a  pensare  per  prima  impresa  alla  rivendicazione. 
L' esito  fu  abbastanza  felice  e  per  lungo  tempo  le  propon- 
deranza  assira  si  mantenne  specialmente  nel  basso  Egitto. 
Mentre  queste  ed  altro  cose  bone  avvenivano  l'impero 
pericolava  innanzi  ad  una  guerra  di  coalizzati  per  riporne 
sul  trono  dì  Ninive  il  minor  fratello  dì  Assurbanipal, 
Painulsamugin  il  re  di  Babilonia.  Questi  nel  C63  levava 
bandiera  di  rivolta  associandosi  con  Tiumman  re  di  Elom, 


("BS)  Cfr.  Ass-jrian  Annate  in  The  N.  B.  flec.  p.  333  seg. 
Assurbnnlpul  Cil.  A.  col.  I.  1.  8-20. 

("")  SammiigPH  di  l'oliatore  {Euseb.  Chr.  p.  41)  H^Sovirmu  di  To- 
lomeo (ìd  Richter  p.  78). 

(108)  Questi  ì)  il  terzo  re  della  25"  dinastia,  Su-lheb  sa-en  JSa  (Taho- 
rukn),  il  Tearco  di  Erodoto.  (Brugsch  1.  C.  p.  245  ;  Buneon  I.  c.  p.  598.) 
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Mathan  re  dei  Nabatei,  Ywaita  regina  degli  Arabi,  Psam- 
metico  d'Egitto,  Gige  di  Lidia.  La  posizione  era  deplorevole 
quanto  mai  poiché  da  tutte  le  parti  c'ora  guerra,  ed  eserciti 
non  potevano  ossero  spediti  contro  tutti.  In  Lidia,non  v'era 
riparo  diretto  ed  Assurbanipal  fece  invadere  quella  regione 
da  Cimmeri  che  scacciarono  ed  uccisero  Gige,  cui  succe- 
dette il  tìglio  Ardys  che  si  affrettò  a  sommettersì.  (1M) 

È  a  questo  punto  una  pagina,  forse  unica,  di  affetto 
nella  storia  di  guerre  e  di  stragi  onde  e  piena  la  esposi- 
zione degli  avvenimenti  compiuti  nella  torni  dei  due  fiumi. 
Samulsaniugin  spaventato  dalle  forzo  del  fratello  si  racco- 
manda alla  sua  clemenza  proni  ut  tondo  ili  celare  da  qualsia 
tentativo  di  rivolta.  Invece  della  inflessibile  severità  parla 
per  un  momento  il  cuoio  ispirato  probabilmente  da  quello 
della  sorella  Sani  pai  diritta,  e  Samulsamugin  non  solo  ó 
perdonato  ma  ò  rimesso  sul  trono  dove  si  conserva  sino 
alla  morte  fedele  al  proprio  sovrano. 

Non  però  furono  a  piegare  altrettanto  facili  gli  alleati. 
I  più  pericolosi  erano  in  Susiana  ed  Assurbanipal  volse 
le  armi  contro  di  loro.  Tiuuiman  circondato  dai  suoi 
consanguinei  Ummanibi,  Tamari  tu,  Indabibi,  ed  Uinma- 
naldas  che  comandavano  le  quattro  grandi  divisioni  del 
paese,  raccoglieva  in  fretta  nuovo  truppe  e  si  preparava 
ad  invadere  la  Caldea.  Egli  aveva  dato  asilo  ne'suoi  stati 
ai  ribolli  del  Basso  Eufrate  che  speravano  una  nuova 
sollevazione  popolare  tosto  che  egli  avesse  varcata  la  fron- 
tiera. Più  pronto  Assurbanipal  entrò  in  Susiana,  e  dopo 
alcune  battaglie  di  poca  importanza,  una  gravissima  ne  fu 
data  sulle  rive  del  fiume  Ulai  che  terminò  colla  totale 
disfatta  dei  Susiani,  rimanendo  prigionieri  Tiumman  e 
suo  figlio.  Il  re  assiro  presentassi  allora  innanzi  a  Susa 
le  cui  porto  gli  furono  aperto  ed  ove  stabilì  un  nuovo  re 


Ricordi  deliri  Lidia  con  un  misto  di  storico  o  di  ISRgendario  ci 
erano  consertati  da  Erodoto  (L  jMmitit.)  da  Platone  (Ripubl.  II.  §  3) 
e  da  altri.  Cfr.  Grota  /finto ry  of  Gruce  IH. 
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sotto  il  vassallaggio  dell'  Assiria.  Tiumman  fa  decapi- 
tato, (JM)  pur  tuttavia  la  guerra  non  terminò  con  questo. 
II  popolo  abborrente  dì  un  vassallaggio  cho  era  schiavitù, 
lottava  colla  forza  della  disperazione  e  le  montagne  della 
Susiana  furono  a  lungo  campo  a  battaglie  finche  le  forze 
dogli  insorti  stremìto  condussero  a  termine  una  guerra, 
gloriosa  st  ma  vanamente  sanguinosa  in  quanto  che  il 
principio  nazionale  era  minato  troppo  per  potersi  redimere. 

Il  re  d'Assiria  occuparono  allora  nuove  guerre,  in 
Egitto  ed  in  Arabia  esten  densi  i  suoi  domini,  sino  agli  ul- 
timi anni  del  regno  onde  ci  mancano  notizie. 

Assurdilib  figlio  e  successore  di  Assurbanipal  riunì 
le  corone  di  Babilonia  con  quella  di  Ninive,  (-0-)  probabil- 
mente spogliando  Samulsamugin.  L'impero  andava  grado 
grado  a  sfasciarsi;  lo  sommosse  si  moltiplicavano;  la 
Media  con  Faorto  orasi  redenta  dalla  predominane  assira 
ed  andava  facendosi  potenza  forte  con  Ciaxare,  che  attaccò 
Ninive.  Una  invasione  scitica  occupava  il  paese  per 
diciannove  anni,  ma,  vinte  le  orde  turaniche,  i  Medi  si 
avanzavano  sull'  Assiria  attaccando  Ninivo.  pj)  Ciaxare 
voleva  vendicare  gl'insulti  subiti  dalla  sua  nazione,  il 
giogo  subito  por  tanti  anni  o  vi  riusciva,  dopo  lungo  as- 
sedio il  ro  Assurdilib  essendosi  ucciso  e  Ninivo  essendo 
presa  e  distrutta.  (Mt) 

Alcuni  anni  dopo,  le  poesie  che  in  forma  profetica 
narravano  dell'eccidio  di  Ninive  erano  abbastanza  volgari 
tra  il  popolo.  Del  resto  la  morte  di  un'  impero  di  quindici 


(2°0)  L.  c.  col.  V.  1.  100. 

(*>')  Cfr.  The  North  Br.  Set.  I.  c. 
BM.  f.  Vin.  No.  2. 

(203)  i[  Lonormtmt  (Jfnniie!  ec.  II.  127)  pono  la  oaislenza  di  un  nuovo 
Esarradon  (Asaurahidinna)  elio  sarebbe  Saracus  di  Abideno  (Euscb. 
Ckron.  p.  41  )  e  'IuwAaoiivsu  di  Tolomeo.  La  ipotesi  non  manca  di 
verosimiglianza  ma  in  difetto  di  documenti  assiri  in  proposito  pub 
mantonarsi  la,  identificai  io  no  di  Saracus  con  Assurdilib. 

(»>*)  Abideno  l.  c.  ;  Sincello,  Ghron.  p.  210. 
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secoli  è  un  avvenimento  che  è  ben  naturale.  Tutto  si  agita 
e  tutto  si  muove,  e  le  società  come  gli  altri  esseri  che 
vivono  hanno  bisogno  di  reintegrare  ad  ogni  certo  tempo 
i  loro  elementi,  la  disinteg razione  essendo  pervenuta  a 
a  limito  tale  da  non  permettere  più  normalità  di  vita. 
•  O  re  di  Assur,  esclama  con  lirico  entusiasmo  Na- 
hum,  (5ai)  i  tuoi  generali  sono  addormentati,  i  tuoi  prin- 
cipi sono  sepolti  nel  sonno,  il  tuo  popolo  è  stato  disperso 
nelle  montagne  e  non  c'è  persona  atta  a  raccoglierlo.  ■ 

L'impero  assiro  si  era  elevato  sulle  mine  dell'im- 
pero turanico  e  gli  elementi  che  non  bastavano  più  a 
conservare  questo  resero  quello  forte  e  possente.  Pur 
nondimeno  alcuni  resti  sporadici  conservavano  una  spora- 
dica vitalità,  la  quale  in  mozzo  al  vigoreggiare  del  regno 
di  Ninive,  in  mezzo  alle  glorie  di  Salmanassar,  di  Tiglat- 
palasar,  di  Sarukina,  di  Sinahirib,  di  Assurahidinna, 
e  di  Assurbanipal  faceva  capolino  per  protestare  con 
sempre  nuovo  sommosse  contro  al  dominio  delle  città 
del  Tigri.  Questa  storia  di  rivoluzioni  e  di  contro  rivolu- 
zioni che  occupa  ben  molti  secoli  può  istruire  anche 
noi  e  devo  destare  nell'animo  nostro  ammirazione  per 
chi  ha  saputo  contrasture  all'autocrazia  superba  di  re  e 
di  popoli  la  vittoria  della  propria  autonomia.  Marduch- 
baladam  è  l'eroe  delle  più  splendide  di  queste  bat taglie, 
ribelle  indomato,  sconfitto  un  giorno  per  risollevarsi  il 
giorno  appresso  più  fiero,  indarno  racchiuso  in  prigioni 
donde  fuggiva  per  riordinare  una  nuova  sommossa  per 
cadere  soltanto  pugnando.  Ne  il  sangue  suo,  nò  quello  di 
Susub,  nè  quello  di  Samulsainugin  e  di  Nabubalsum  fu 
sparso  indarno.  La  niina  della  potenza  assira  preparavasi 
per  forza  delle  sue  condizioni  biologiche  che  non  permet- 
tevano il  protrarsi  di  una  mostruosità  sociale.  Nel  tempo 
stesso  sulle  rive  dell'Eufrate  la  reazione  aveva  raggiunto 
ì  termini  nei  quali  lo  adattarsi  delle  formo  vecchie  ai 


P*)  III,  18. 
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mezzi  nuovi  era  divenuto  possibile,  e  Babilonia  sembrava 
appunto  vivere  ncll'  estremo  avvìi  imirnerilo  allorché  brillò 
ad  essa  l'aurora  della  nuova  vita. 

Assurdilib  l'aveva  privata  della  relativa  liberta  nella 
quale  crasi  mantenuto  dianzi  sotto  al  protettorato  assiro. 
Vontidue  anni  erano  scorsi  da  questo  fatto  allorché  satrapo 
ossia  prefetto  dellaCaldea  nominavasi  Nabupalassar,  il  quale 
ben  presto  mostrava  essere  scopo  de  propri  pensieri  la  indi- 
poiii  lonza.  Cìaxare  inlanto  si  moveva  ed  a  Nabupalassar 
associargli  si  ora  necessario.  Infatti  durante  il  primo  attacco 
questi  proclamavasi  re  indipendente  e  spediva  soccorsi 
ai  Medi.  Più  fortunato  de' suoi  alleati,  i  10  anni  se- 
guenti ,  durante  i  quali  l' Assiria  andava  deperendo  sem- 
pre più  potè  occuparli  a  rassodare  le  proprie  autorità  ad 
di  sanimare  le  forze  del  nuovo  regno,  a  sistemare  le  norme 
di  vita  pubblica,  a  statuire  rapporti  amichevoli  coi  go- 
verni vicini ,  a  preparare  al  suo  popolo  e*0''"'  ài  vita  e 
di  gloria  od  al  suo  impero  conservazione.  Ne  ciò  ba- 
stasse Nabupalassar  estendeva  i  suoi  domini  limitando 
sempre  più  quelli  del  debole  Assurdilib  che  attaccato 
all'oriente  da  Neco  (207J  re  di  Egitto  perdeva  la  Siria. 
Nell'attività  degli  ordinamenti  interni,  nell'abbellimento 
della  capitale,  nei  lavori  utili  alla  coltura  ed  alle  industrie 
della  Babilonia  e  dell'  Eufrate  il  suo  nome  è  associato  con 
quello  della  sua  sposa  Nitocri.  (scs) 


Cosi  lo  nomina  Erodoto  (I.  pattivi).  Eusebio  (Chron.  p.  il). 
Giorgio  Sincollo  (Chronogr.  p.  ICS)  e  Ctesia  (<ip.  Photimn  Cod.  72)  lo 
dicono  .  le;       in  il  ijiiuito  secondo  nome  sembra  meglio  un  titolo  generico. 

fW')  Ntiau  re  dolili  2(5-  dinastia,  (lìa-ntm?-Jict  Ne-ka-H,  lìrugsch, 
L  c.  p.  254).  Ntj;«S  dei  LXX,  Ntxw<  di  Erodoto.  Tuie  conquista  seguiva 
ia  vittoria  ottenuta  sa  Giosia  a  Uageddo.  (2.  Ri  XXIII.  20  ;  2  Cren. 
XXXV.  20). 

p™>  Nitflcri  sembra  accennare  ad  una  origine  egiziana,  «d-aker 
significando  la  Neil  vittoriosa  e  tale  È  l'ultimo  nome  della  C"  dinastia. 
La  mancanza  di  ricordi  della  regina  di  Assiria  nei  cuneiformi  farebbe 
pensare  a  tenerla  per  una  figura  leggendaria  ad  onta  dello  gesta  che- 
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Nel  007  NabuiHiliissur  si  associava  al  trono  suo  figlio 
Nabucudurussur  e,  mentre  egli  attendeva  all'assedio  di 
Ninive,  lo  spediva  contro  l'Egitto.  A.  capo  delle  sue  schiere 
Nabucudurussur  marciò  contro  Neco  cui  toccava  una 
tremenda  sconfitta  sotto  le  mura  di  Karkemisch.  «  Da 
quel  giorno,  e  scritto  noi  libro  dei  Re  («»)  il  ro  di 
Egitto  non  esci  più  dal  suo  regno,  perchè  il  re  di  Babi- 
lonia aveva  preso  tutto  ciò  che  era  del  suo  nemico  dal 
fiume  dell'Egitto,  al  fiume  Eufrate.  . 

Nabucu'lm'usrniii'^t;iv;i]iiT.^'t;uitiindo  Neco  allorquando 
seppe  morto  il  proprio  padre.  Secondo  Beroso  (-lu)  egli 
avrebbe  allora  riordinate  le  cose  in  Egitto,  Siria  e  paesi 
adiacenti  poi,  disposti  i  comandi  locali,  preparate  le  guar- 
nigioni nelle  città,  prese,  si  sarebbe  con  debole  scorta 
avviato  verso  Babilonia,  dove  i  Caldei  gli  consegnavano 
la  corona  e  lo  scettro  che  gli  avevano  serbato.  —  Da 
due  anni  era  salito  sul  trono  allorché  le  condizioni  sem- 
pre indecise  della  Siria  obbligarono  Nabucudurussur  ad 
andarvi  por  combattere  specialmente  gli  ultimi  resti 
d'Israele.  Regnava  Joachim  cui  una  vittoria  de' Babilonesi 
ku minette va  a  tributo  ed  al  più  umiliante  vassallaggio, 
ìl  liberarsi  del  quale  tentava  dopo  tre  anni  nuova  ribellione. 
Joachim  frattanto  moriva  e  la  responsabilità  della  som- 

porocche  attaccato  abbandonò  bentosto  al  vincitore  so,  la 
sua  casa  e  le  robe  sue.  Nabucudurussur  approfittò  della 
vigliaccheria  del  giovine  re,  prese  ostaggi,  e  trasportò  il 
meglio  dei  cittadini,  lasciando  nella  città  solo  i  più  poveri. 
Jeconia  co'suoi  trasse  a  Babilonia,  e  ro  di  Gerusalemme 

le  si  attribuiscono  (Erocl.  I.  185  seg.),  se  non  si  pensasse  che  lu  speciali 
coudiiioni  della  società  assiia  possono  aver  fatto  sì  che  il  nome  di  Ni* 
tocri  siasi  conservato  meglio  nei  ricordi  del  popolo  che  nei  documenti 
nCariali. 

pM)  2.  Se  XXIV,  7. 

(=10)  Enseb.  CftrWI.  p.  G2  ;  Prap.  Ev.  IX,  11  ;  Sjnc.  Chron.  p.  220  ; 
Giuseppe  Coni™  Apio».  I,  19,  20;  AntiquA.  X.  11,  1. 
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nominò  Sedecia  suo  zio,  il  quale  essendo  rovinato  anche 
egli  dalla  poca  prudenza  e  forse  dalla  fiducia  in  quelli 
che  lo  circondavano,  tendeva  alla  fine  della  vita  propria 
e  di  quel  popolo  che  erasi  gradualmente  appressato  a  que- 
st'ora colla  tranquillità  dell'apatia,  colla  incoscienza  della 
fede. 

L'attacco  dì  Gerusalemme  fu  ritardato  dal  re  d'Egitto!211) 
che  aveva  minacciato  dì  avanzarsi  in  difesa  di  Sedecia  e 
che  invece  si  ritirò  al  primo  muoversi  dì  Nabucudurussur, 
il  quale  assediava  la  città  santa.  La  resistenza  fu  lunga  e 
disperata  nò  le  armi  lo  vinsero  ma  la  fame,  sino  all'anno5S8 
in  cui  i  Babilonesi  entrarono  in  città  e  la  distrussero.  Sede- 
cia che  aveva  creduto  sfuggire  con  alcuni  servi  verso  il 
Giordano,  fu  sorpreso,  e  cavatigli  gli  occhi  fu  condotto 
prigioniero  a  Babilonia.  (-12)  Arso  il  tempio  ed  il  palazzo 
reale,  sgozzati  i  principali  abitanti,  condotti  in  cattività  ì 
precipui  cittadini,  Nabucudurussur  non  volle  più  sal- 
vare manco  le  apparenze  del  regno  e  nominò  Godolias 
soltanto  governatore  di  quelle  Provincie.  Assassinato  que- 
sti da  un  personaggio  della  casa  reale,  gli  Ebrei  che  an- 
cora restavano  in  paese  paurosi  di  persecuzione  si  rifu- 
giarono in  Egitto,  ove  l'ira  del  conquistatore  li  raggiungeva 
invadendo  e  devastando  la  parte  orientale  del  Delta,  t21') 

Accadeva  a  quest'epoca  la  conquista  della  Fenicia, 
onde  ha  prestato  argomento  a  molti  studi  la  vittoria  di  Na- 
bucudurussur su  Tiro.  La  deficienza  di  monumenti  rende 
difficile  una  determinazione  del  carattere  assai  dubbio  di 
questa  vittoria,  la  cui  realtà  storica  è  stata  controvertila 


(*»)  Il  Faraona  di  Geremia  (XXXVII,  5;  XLIV,30)odi  Ezcechielo 
(XVII.  15)  e  probabilmente  Bau  ah  hot  della  2t>  dinastia  (Bunscu"s 
Egypt  II,  604,  681),  Apriti  di  Giuseppe  (Aniiq.  Jud.  X,  9). 

(Sii)  2.  He  XXV,  I.  aeg.ì  Ger.  LII,  1.  scr. 

pia)  Sono  questi  i  termini  di  verosimiglianza  cui  pub  ridurai  il 
racconto  esagerato  di  Giuseppe.  (Ant.  Jud.  X.  D,  10).  Cfr.  Rawlìnson"s 
Herodottis  L  p.  423,  424,  ed  Aticìent  Man.  III. 


dal  Gosenius,  (!14)  sebbene  un  po' gratuitamente  raffer- 
massero Hengstenberg  ed  altri.  Movere  (5IC)  tiene  ad 
un  mezzo  termine  e  suppone  N ab ucuduru ss ur  non  essere 
entrato  nel  la  città,  ma  dopo  lunga  lotta,  essendo  stanche 
ambe  le  parti,  i  Tir!  avendo  riconosciuta  la  sovranità  del 
monarca  caldeo,  questi  di  ciò  contento  essere  partito.  11 
punto  precipuo  della  questione,  come  ha  notato  il  Quatre- 
mère,(;l7)  e  cui  la  esplicazione  proposta  dal  Movers  non 

in  appan-n/a  di  antitesi  ilrlli;  parole  (ti  K/i'^c-liiullo  con  quelle 

di  Isaia.  <  Nebuhadnesar,  —  diceva  il  primo,  (-'*)  —  ha 

adoperato  il  suo  esercito  in  grave  servitù  contro  Tiro;  ogni 
tosta  ne  fu  dipelata, scorticata  ogni  spaila;  e  ne  egli  ne  il  suo 
esercito  hanno  avuto  alcun  premio  por  Tiro....  •  Isaia  (-15) 
invece  accenna  ad  una  conquista,  ad  una  interruzione  di 
parecchi  anni  e  parla  del  reintegrarsi  delle  forze  della 
città,  lìeroso  e  Megastene  tacquero  di  un  impresa  che 
occupò  forse  tredici  anni,  molto  fatiche,  molte  spese  e  di 
poco  profitto.  I  due  storici  serbavano  invece  il  loro  entu- 
siasmo por  la  conquista.  dell'Egitto  e  per  la  favolosa  spe- 
dizione narrata  specialmente  da  Megastene  per  cui 
Nub  ucuduru  ss  ur  assoggettò  l'Africa  intera  sino  alle  colonne 
d'Ercole.  Quatremere ha  tentato  spiegarsi  come  dì 
leggieri  la  posizione  ed  i  vantaggi  del  .su»  porto,  il  facile 
commercio  e  l'attività  de' suoi  abitanti  potessero  presto 
ridonare  a  Tiro  la  vita  primiera  ed  arricchirla  nuovamente. 

(a»)  Commetti,  adJta.  T.  I,  p.  711  seg.  —  Cfr.  ffitLig,  Ber  l'ro- 
phet  Jaaia,  p.  271. 

De  rebus  Tyriorum.  Ber.  1833. 

(2IS)  Die  PAÓRÙÙcfte  Altcrthum.  Berlin  1810.  p.  430  ;  Kciirich  (l'Jm- 
nfci'ci,  London,  ISaii)  inizila  In  uicdcsiuin  opinione. 

(217)  Joiirnai  des  Salante  1850,  p.  675. 

(218)  XXTX,  18. 
(=19)  XXII,  14  BCg. 

pW)  Eliseli.  Vricp.  «■hjij.  IX,  p.  456;  Giua.  Ani  Jud.  X.  11;  Stiab- 
XV.  p.  450. 

P")  L.  e.  p.  078. 
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Infatti  la  prosa,  della  citta  avrebbe  potuto  aver  luogo  senza 
saccheggi  c  senza  carneficine ,  i  Tiri,  —  difesa  per  13  anni 
la  loro  città  —  avendo  potuio  allontanarsi  allo  loro  ric- 
chezze. Ciò  e  conformo  alla  consuetudine  onde  vediamo 
esempi  in  casi  estremi  come  degli  Ateniesi  contro  Serso, 
dei  Focei  assediati  dal  Modo  Arpage,  degli  abitanti  di  Teos 
assediati  dal  medesimo.  I  Babilonesi  trovando  deserta  le 
Ritta  si  sarebbero  presi  piacere  di  distruggere  legni  vuoti, 
di  incendiare  edifici  pubblici  e  privati,  eccettuando  forse 
alcuni  tempi,  ma  morto  Nabucudurussur  gli  esiliati  od  i 
loro  figli  tornavano  sullo  rumo  ad  alzare  nuove  fabbriche  e 
Tiro  rinasceva.  Certo  che  qualche  predominio  lo  ebbe  Ka- 
bucudunussur  sulla  capitale  della  Fenicia,  e  questo  basta 
a  spiegarci  i  leggendari  racconti  di  Megastene.  Le  colonie 
che  Tiro  possedeva  sulla  costa  settentrionale  dell'Africa 
ed  in  Spagna,  come  Cartagine  o  Gades,  riconobbero  forse 
la  più  o  meno  completa  sommissione  della  madre  patria 
e  si  sommisero  anch'esse,  cotalche  le  irruzioni  di  Nabu- 
cudurussur si  affermi  isserò  raggiunsero  lo  colonne  d'Er- 
cole. ("^  —  Il  figlio  di  Nabupalassar  non  si  arrestava  a  ciò 
attaccando  i  popoli  Iduniei,  Moabiti,  Ammoniti  complici 
d'Israele  negli  ultimi  ts'iitìitivi  di  resistenza  e  la  punizio- 

Abideno  sieno  stali  raccolti  (In  Mone  di  Corenc,  Ukhtanes ,  Aeolic, 
YanÌEin  il  Grandi!.  Giuseppi!  (cantra  Ap.  L  19)  diceva:  xxì  MiyM&'vijj, 
('v  rJjrira^ni  (*vnj  i[turt?i]  secondo  Milllcr,  Fragmei.la  hist.  greco- 
rum.  T.  IV,  p.  307)  w  'hìu.'Zv,  ix'^zhii'i  nnfJrxi  ::i  ~;t,it:.r,u-ti:i 
flxviXix  ruv  BsguAwy/uv  'HfiMiWouE  atipeia  xai  niyfta  (rpaftay 

iryiJVOXtW,  KZTMTfli'icdll  f3f   IÌTÌ-1   tyfil,  tsù    AlflitlH  "">''  "OAA^V 

noi  'IjJijpi*».  L'analogia,  di  'lpr,?h-  con  □•131'  conduco  il  Brosset  a  tro- 
vare verificata  V  antica  tradirono  in  una  guerra.  «  do  Natia  eli  odono  sor 
cantre  Ics  Égyptiens  et  Ics  Hébrenr,  non  les  Ibéricmi.  •  Ciò  che  ap- 
poggia siffatto  modo  di  spiegare  questo  problema  itorico  h  la  nota  di 
Abiiieno,  il  quale  dopo  avara  accennato  alla  vittoria  di  Nabu cudù russor 
in!  re  Ai°ùr,y  xaì  lflipfr,r,  soggiungo  cho  ìiroissuov  aùrs'ioy  fi(  ri 
iifyx  roti  Uiirov  nirom/cnj. 
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ne,  sebbene  tarda,  fu  grave  nel  distruggersi  dei  regni  collo 
sperdersi  delie  nazionalità.  Volgendo  poscia  le  sue  schiere 
verso  l'Arabia  egli  sommise  vaste  regioni.  Le  opere  di 
pace  lo  occupavano  allora,  od  il  suo  impero  rapidamente 
creato  ora  sterminato  per  grandezza,  e  la  sua  superbia 
superava  tutto  ciò  quando  uno  dì  quei  tremendi  rovesci 
elle  senza  essere  frequenti  sono  tuttavia  facili  nelle  intelli- 
genze elevato,  produceva  in  Nabucudurussur  i  fenomeni 
(iella  più  misera  demenza.  (™3)  C'è  chi  ha  visto  in  questo 
una  punizione  celeste,  che  Giuseppe  {-■')  lo  storico  ha 
supposto  essere  durata  sotte  anni,  come  affermava  la 
tradizione  in  Daniele,  (~*  ')  mentre  altri  (-'-*)  crede  si  adurata 
sette  mesi.  Noi  frattanto  avrebbe  avuto  il  governo  certo 
Billabarisruk,  forse  gran  sacerdote  o  capo  della  casta  cal- 
dea. Alcuno  ha  supposto  dio  l'autorità  sua  fos.se  solo  di 
reggente  e  provvisorio,  ma  una  iscrizione  ci  mostra  come 
egli  usasse  del  titolo  regale  talché  sia  a  supporsi  che  ve- 
ramente avesse  usurpato  il  trono,  su  cui  rivenne  allorché 
risanato  Nabucudurussur,  ("r')  il  quale  poco  tempo  dopo, 
avendo  regnato  anni  moriva  nel  5U1,  e  Beroso  narra  (i37) 
che  egli  predicesse  morendo  la  prossima  mina  dell'impero 
babilonese.  Infatti  un  colosso  era  sorto,  ma  le  suo  basi 
erano  deboli  e  povere  quanto  i  piedi  di  argilla  della  sta- 
tua fantasticata  da  Daniele.  I  vecchi  Caldei  si  erano  sfor- 
zati di  ringiovanire  ed  avevano  perciò  tentato  di  piegarsi 
alle  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi.  La  sorto  favorevole 
di  un'ora  li  inebriò  ed  eglino  credettero  giunto  il  tempo 
di  sommettere  il  mondo  senza  pensare  che  la  vita  ò  ai 


(**•)  Nella  forma  propria  olla  Ini  lvr.it  m  a  nrmrnlitk-.ii  t  narrato  il 
fatto  nel  libro  contenuto  nella  liibbi.i  cui  nomi;  ili  Daniele  eap.  IT. 
(224)  Ant,  Jud.  X,  10. 
pM»)  IV.  25. 

("5)  Lenorruant,  Marnili  TX,  p.  238. 

La  interruzione ,  neubonc  la  causa  non  ne  eia  spiegata,  notasi 
nella  grande  Menziono  cii  Nabuccuduriifpnr  (W.  A.  I.  I.  f.  53.  ugg.) 
in  Gius,  centra  Apio»  1,  20;  Euaeb.  Chrtm.,  p.  41. 
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popoli  giovani,  i  quali  sanno  farsi  strada  nuova,  ovvero  è 
a'  popoli  antichi  però  rinnovati  affatto.  GÌ'  è  cosi  che  se  ci 

succssivamentc  illustrata  da  parecchio  civilizzazioni  non 
dobbiamo  crederò  che  sia  la  stessa  vita  che  si  riproduco 
in  esseri  simili  e  nelle  stesse  forme,  ma,  considerando  i 
fatti,  vedremo  di  leggieri  come  abbiamo  una  successiva 
variazione  di  uomini  e  di  cose,  e  da  ciò  risulta  che  se  il 
teatro  pure  sia  il  medesimo,  dramma  ed  attori  sieno  sem- 
pre diversi.  I  Caldei  d'altronde  avevano  contro  dì  sè  con- 
tingenze speciali  che  valevano  a  diminuire  le  loro  vitalità 
ed  a  porre  in  pericolo  il  loro  impero.  11  carattere  turanico 
che  eminentemente  li  dominava  rendeva  a  loro  possibile 
una  strenua  difesa  della  nazionalità,  loro  dava  una  forza 
gigantesca  e  subitanea  di  espansione  per  via  di  incursioni 
tanto  precipitate  che  niente  sapeva  o  poteva  resistervi, 
ma  li  faceva  difettare  della  forza  assai  più  necessaria  per 
costituire  stabilmente  regni  cioè  dell'elemento  conserva- 
tore. Attila,  Tamerlano,  Gengislian  hanno  ottenuto  vittorie 
straordinarie,  hanno  posseduto  vasto  regioni,  dominati 
popoli  assai  coli' armi  e  col  terrore,  ma  sono  state  potenze 
di  un  ora,  autorilà  di  un  giorno. 

A  Nabucudurussur  succedeva  suo  figlio  Avilmarduch 
onde  ci  si  ricorda  al  principio  del  regno  aver  tratto 
ti  vecchio  re  di  Giuda  Jeconia  dalla  prigione  ove  era  chiuso 
da  37  anni  ed  avergli  data  una  posizione  superiore  a  quella 
dogli  altri  re  prigionieri  ammettendolo  alla  propria  tavola. 
Atto  consimile  di  umanità  poteva  far  augurar  bene,  in- 
vece egli  si  mosti-ava  in  seguito  miserabile  cosi  da  sprezzare 
leggi  e  morale.  Il  suo  regno  durava  appena  da  duo  anni 
allorché  fu  assassinato  da  un  liglio  dell' usurpatore  Bila- 
barisruk,  di  nome  Nirgalsarussur  (~a)  che  regnò  mise- 
ramente quattro  anni. 


2  Ite  XXV,  27,  sgg. 
(SS)  W.  A.  I.  1  f.  67. 


In  condizioni  siffatto  l'impero  caldeo  doveva  lenta- 
mente perire  di  consunzione,  ovvero  vegetare  senza  forza 
fintantoché  una  nuova  vita  rifluisse  nelle  vene  di  questo 
popolo  il  quale  non  poteva  più  comandare.  Gii  la  fama 
correva  che  un'uragano  si  preparava  all'oriente;  si  par- 
lava a  Babilonia  di  un  popolo  che,  uscito  dalle  montagne 
con  un  giovine  condottiero  forte  come  un  eroe,  possente 
come  un  dio,  si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  grande. 
I  Persiani  pochi  anni  prima  vassalli  della  Media  non  solo 
si  erano  resi  indipendenti  ma  avevano  quasi  distrutta 
l'unita  del  regno  dei  loro  vecchi  padroni. 

La  Media  era  stata  un  tempo  soggetta  all'Assiria  ed 
era  stretta  da  rapporti  di  alleanza  colla  Babilonia  il  cui  re 
Nirgalsa rus sur  tentava  uno  sforzo  supremo  per  sottrarre 
quel  regno  alle  irruzioni  persiane.  Ma  indarno  perchè  nel 
555  i  Persiani  capitanati  da  Ciro  conquistavano  la  Media 
sconfiggendo  in  una  terribile  battaglia  i  Babilonesi.  — 
Nersalsarassur  cadeva  combattendo  e  lasciava  a  succe- 
dergli suo  figlio  bambino  ancora  il  cui  nome,  non  bene 
constatato,  ò  detto  da  Beroso  AafiufBupxoòn.  (:">)  Strana 
bizzarria  di  carattere,  tendenze  imperiose  al  vizio  ed  alla 
crudeltà  mostrarono  in  questo  fanciullo  un  pericolo  cui  i 
patrizi  delle  città  dell'Eufrate  scongiuravano  cacciandolo 
dal  trono  quegli  non  aveva  solo  di  nome  occupato  per 
pochi  mesi.  Ialino  elessero  re  uno  dei  loro,  certo  Nabo- 
nahid,  (-31)  il  cui  regno  durò  17  anni,  gli  ultimi  dell'im- 
pero di  Babilonia.  Nel  frattanto  il  nemico  si  avanzava  e 
Nabonahid  tentò  le  sortì  della  battaglia.  Completamente 
sconfitto  egli  dovette  rifugiarsi  nella  propria  capitale  di  cui 

(2M)  L.  e.  —  Non  ai  ricorda  un  re  dì  questo  nomo  nel  Canone  di  To- 
lomeo. Oppcrt  (Rupport  a  S.  E.  U  Min.  de  l'in-itr.  Pubi.  Faris,  1857) 
ha  co  ti  ga  ttu  rato  elio  possa  essere  Btato  Irib-olihi-miiriìoc,  ma  sembra 
piò  naturale  l'idea  che  la  lettura  no  fosso  Biiabarisruk. 

(»')  Aa^vfrs;  di  Erodoto  (I,  74).  NxjSévw|Js<  di  Beroao  (Kuseb. 
I  e.  p.  41) ,  ec 
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occupando  la  rocca,  affidò  il  resto  a  suo  figlio  Bilssar- 
russur.  (*3*) 

Chi  fu  il  conquistatore  ?  Ciro  per  gii  uni,  (*33)  per  gli 
altri  Dario  il  Medo.  I™*)  Della  confusione  di  questi  nomi 
non  È  luogo  a  maravigliare.  (-^J  Basti  tener  conto  del  metodo 
bizzarro  con  cui  si  abborracciavano  qua  e  la  nomi  e  leg- 
gendo, mito  e  storia  per  spiegarci  un  tal  fatto,  il  quale  è 
intorprotabile  in  due  modi.  L'uno  tiene  un  po' del  teolo- 
gico e  consiste  nello  intendere  la  frase  del  libro  di  Da- 
niele: ■  E  Dario  il  Medo  entrò  in  possesso  del  regno  * 
come  esprimente  una  investitura  di  satrapo  piuttosto 
che  l'avvenimento  di  un  re,  ed  in  questo  caso  Dario  il 
Medo  avrebbe  potuto  essere  uno  dei  generali  di  Giro  cui 
questo  prìncipe  avrebbe  incaricato  della  spedizione.  —  Ma 
ò  più  naturale  assai  conservare  al  frammento  il  significato 
proprio  e  comò  ha  notato  il  Lenormant,  (23fi)  Dario  il  Medo 
sarebbe  Dario  Aglio  d'Istaspe.  Uno  scrittore  poco  esperto 
di  storia  e  che  raccoglieva  qua  e  là  o  quello  che  moglio 


t2*3)  Itm^S  di  Daniele  (V.  I.  ag.  ec.  cfr.  BjJ.s;^  in  Bifov^,  I. 
11,  13.  Libri  apocryphi  Velerie  Testamenti  Gr/za.  Ed.  Frilz3ch.  Li- 
psiie,  1871,  p.  94),  che  lo  affermava  figlio  di  Nabucodònosor,  ciò  elle 
aveva  condotto  a  avariati  commenti  senza  positiva  conclusione.  I  cu- 
neiformi ci  hanno  conservato  questo  nome  in  una  preghiera  nella  qualo 
Nabonabid  lo  ricorda  conio  suo  figlio  (IT.  A.  I.  I.  f.  68.  n.  I),  a  nel. 
l'attestarne  la  esistenza  hanno  mostrato  la  espressione  di  figlio  valere 
per  successore.  Cosi  John  e  detto  figlio  di  Amri  il  fondatore  della 
potenza  della  sua  famiglia. 

(233)  Beroso  (Gius,  cantra  Ap.I,  21),  Polistore  (Evi».  Chran,,  n.  41), 
Abideno  (Eus.  Cìiron.  p.  55),  Megaatene  (Kus.  Pwp.  Ev.  IX,  41),  Ero- 
doto (I,  fS8),  Senofonte  (Cyropedia  VII,  5). 

(231)  Sincoilo  (Chrùn.  p.  427),  Daniele  (IX,  1). 

(2»)  Gli  storici  armeni  0  siri  sono  andati  oltro  raccogliendo  da 
varie  parti  materiati  diversi,  cotalchb  ricordino  una  prima  conquista  di 
Dario  ii  Meda  e  quindi  un  altra  di  Ciro.  (Cfr.  Vartan.  ed.  Veu.  p.  26. 
—  Abulfar.  Cfcron.  Syr.  p.  30;  Chronique  de  Michel  le  Grand,  p.  73). 

(2ac)  Manuel  ec.  n,  p.  213,  c.  1. —Egli  sembra  ammetterò  in  mas- 
sima l'autenticità  del  libro  di  Daniele  attribuendo  la  confusione  agli 
ultimi  redattori  nel  IH  sec.  av.  C. 


conveniva  alle  idee  del  suo  partito  o  che  meglio  gli  pia- 
ceva per  singolarità  di  avvenimenti  assai  facilmente  avrà 
posto  questo  nome,  al  suo  tempo  assai  più  popolare,  in 
luogo  di  quello  di  Ciro. 

Nabonahid  elio  vide  impossibile  il  resistere  a  lungo 
si  arrese  al  vincitore  elio  lo  inviò  in  Cannania  dove  fini 
i  suoi  giorni.  (-3T)  Sparve  cosi  rapidamente  corno  era  sorta 
questa  potenza  elio  aveva  sembrato  formarsi  sotto  auspici 
tanto  favorevoli.  Alcuni  tentativi  di  sommossa  avvennero 
dappoi  e,  regnando  Dario,  certo  Nidintabel  afferman- 
dosi Nabucudurussur  figlio  di  Nabonahid  regnò  4  anni 
e  non  fu  vinto  che  col  tradimento.  Lo  stosso  fatto  fu  ten- 
tato da  certo  Vahyazdàta,  ,-35)  poi  da  un  armeno  di  nome 
Araku  (*'t0)  entrambi  presentandosi  conio  figli  di  Nabonahid. 
Dario  riconquistando  la  città  ed  il  territorio  devastava 
questo  distruggendo  di  quella  le  vaste  fortificazioni,  ciò 
che  fu  continuato  da  Sorse  e  Susa,  (-")  Ecbatana,  f»«) 


(*")  Beroso,  Polidoro,  AbiJ. 
(MS)  Iacr.  di  Bisutun,  I,  1.  7' 
(239)  L.  e.  Ili  e  IV  pnasira. 


le  quali  contentandole  il  primato  generassero  paglia  confusione  cha 
lia  tentato  (li  eliminare  G.  liawlinaon  [Hernilnlus,  II,  p.  3ó7.  a.*9). 
Intatti  datlu  scoperte  del  I.oftus.  che  facon  conoscerò  lo  mine  di  un 
grande  palano  {Rwireha  in  C7i-j.fi/crr  <r.  p.  STI;  appartenente  a,  Dario, 
pub  dedorai  che  r[iir-rn  re  aia  st.:fo  il  ri.-lur.iL'i-ij  iIi.vìjl  fuj.LUiIi-  clamila  . 
tanto  più  avuto  rigoanln  al  fjir.it  tere  (juaai  privato  di  rrvan  JB'W 

(Zìi)  Uaigmatàna  dello  iscrizioni  trilingui  (Iacr.  di  Bisutun,  II. 
1.  76,  77),  Nfiora  del  'ibr0  di  KBra  (VI-  2)-  En^arovn  ed  Echaiana 
dei  geografi  greci  a  latini,  era  la  residenza  d'ostata  dei  re  peraiani. 
E.  lUwlinson  (tlawlinson's  Hcrodolus.  L  p.  191.  n.  9)  tonside rondone  la 
oì  iyijii'  ariana  lai  supposto  che  il  nomo  di  questa  città  valesse  «  in  tho 
language  of  the  couutrj  •  the  place  of  asscmhlage  •  ,  heing  compounded 
of  ham  with,  and  gama  to  go.  .  Lo  steaso  illustro  aasiriologo  iiotavn. 


Seleucia,  (2<3)  ricordano  le  ultime  pagine  di  una  storia 
ammirabile.  Alessandro  sognò  forse  in  un  momento  di 
ebbrezza  il  rinascere  di  Babilonia,  cui  avevano  obbliato 
o  quasi  Cambise,  Dario,  Serse,  Artaserse;  ma  la  risurre- 
zione non  era  possibile. 

Prima  di  procedere  oltre,  è  utile  consacrare  qualche 
parola  alla  storia  dei  Medi,  in  cui  havvi  qualcosa  di  ben 
complicato  e  che  i  cuneiformi  hanno  in  gran  parte  rifatto. 
Una  di  quelle  tante  idee  preconcette  che  si  formano  nella 
mente  degli  scrittori  specialmente  quando  le  prove  difet- 
tano ,  ha  fatto  credere  sino  a  pochi  anni  fa  i  Medi  un  po- 
polo puramente  ariano.  La  etnologia  linguistica  applicata 
ai  monumenti  della  scrittura  cuneiforme  dopo  avere  fatta 
ammettere  per  certa  una  migrazione  turanica  primitiva, 
ha  dimostrato  ad  evidenza  essere  nella  popolazione  meda 
un  misto  di  turanico  ed  ariano  tanto  che  il  nome  della 


come  tra  lo  citta  della  Media  conquistata  da  Sargon  il  nome  di  Egba- 
tana  non  si  trovi  ed  affermava  (Journal  of  the  Boyal  Gtographical 
Sodili/.  Voi.  X.  l'art.  I)  la  identitìi  coli' antica  capitale  persiana  di 
Takhti- Sol  «iman,  at  cui  sito  accennando  Mose  di  Corene  (II,  84)  nomina 
Gauzac  Schahasdan,  la  città  che  l'occupava  «  la  seconda  Egbatana,  o 
la  città  cho  ha  sette  mura.  »  Questa  Egbatana  si  distingue  ben  netta- 
mente dalla  capitale  omonima,  aitilo  cui  origini  ai  sono  accumulato 
molte  leggenda  raccolte  dagli  scrittori  ebraici  ed  arabi,  delle  quali 
lnnti  :u:t:t!tuiare  quella  che  ne  attribuiva  la  fondazione  ad  un  Arfaiad 
contemporaneo  di  Nabucodònosor  {Giud.  I.  I).  Essa  6  rappresentata  da 
Hamadati  evidentemente  confusa  con  un'altra  cittì,  nella  frase  della 
Volgata  inltagcscisitate  Mtdorum  (Tobia,  III.  7)  per  la  versione  dei  LXX 
tv  'ExjSarivo,;  ri)(  MljJi'flf 

Stefano  di  Bisanzio  (a.  v.  BiSuJiv)  ha  scritto:  BijSuAùy  : 
riffcmi  jnjrpóiioJjf  ~S.t>.tiiax  tM.nsjti-ir,,  ed  il  modo  confuso  col 
quale  gli  scrittori  classici  parlano  di  Babilonia  e  dì  Seleucia  ora  sosti- 
tuendo l'uno  all'altro  nome,  ora  ricordandole  insieme,  attesta  il  suc- 
cedere per  opera  di  Selenco  Nicatore  di  Seleucia  all'antica  capitala  del 
Lasso  Eufrate.  Si  distinse  col  nome  di  ~S.t\tinua  fa)  roi  T!TrV,  e  la 
sua  estensione  ed  il  suo  commercio  la  resero  celebre  sino  alle  conquista 
romane  dì  TrnjR.no,  di  Lucio  Vero  e  di  Severo.  (Diom.  Casa.  LXV1U, 
30;  LXXI,  1;  LXXXY,  9;  Cfr.  Fahian,  De  Sfleucia  Babyìania,  Lipa.  1869). 
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regione  derivasse  dal  t uranico  mada  (244)  esprimente  paese. 
Oppert  intendendo  ad  esplicare  questo  fenomeno  di 
ibridismo  cinico  supponeva  somiglianza  tra  le  parole  ri- 
boli compresi  nelle  iscrizioni  del  secondo  genere  conclu- 
dendo per  dare  a  questa  lingua  il  nonio  di  cnsito-sciticu. 
Questa  ipotesi  pareva  controvertiti  dal  fatto,  eppure,  senza 
accogliere  come  assolutamente  esatti  i  confronti  indo-eu- 
ropei posti  dal  Donaldson  (it7)  e  dal  Grimni,  [-''")  poiché 
p.  e.  presso  allo  scitico  uccidere  ci  si  trova 
ptit  kuiaglia;  ed  anche  senza  pensare  incontrastnliili  i  risul- 
tati dello  Schiefner  (nja)  che  studiava  analogie  coi  dialetti 
m'ingollici,  si  può  ammettere  che  probabilmente  nella 
rapsodia  storica  di  Erodoto,  nella  eiiciel'ipedia  pliniana  ed 
altrove  si  notassero  forme  dialettiche  miste  di  greco  come 
rappresentanti  ili  un  linguaggio  che  ci  e  nolo  solo  da  pochi 
anni.  Già  accennammo  ni  risultati  delle  ricerche  del  Korris, 
ed,  a  parte  la  questione  del  nomo,  il  carattere  di  questo 
popolo  è  già  ottimamente  distinto,  Ora  come  di  tal  gente 
potrà  determinarsi  la  posizione  etnica?  La  cinologia  lin- 
guistica ha  di  molto  diradato  il  buio  di  quest'argomento 
e  preparata  una  soluzione,  cui  le  prime  osservazioni  con- 
ducevano  genericamente.  (-M) 

Se  ai  riguardi  alla  glottologia  essa  è  semplice  e  pri- 
mitiva non  essendosi  infranta  la  unità  fondamentale  t'o- 


(*»)  Cfr.  Norria,  Hemoir  ec.  nel  Journal  of  the  JR.  A.  S.  Voi,  XV; 
Oppert.  E.  M.  IL  png.  73. 

(215)  Annate»  de  in  pM.  Chrtt.  1856.  p.  340. 

(iM)  EroU.  IV.  27,  52,  110;  Flit..  U.  N.  VI.  7,  17;  XXXVII,  2. 

("■)  Vammianvt,  London,  1SG0,  p,  30-10. 

(*<B)  GackiehtcderDailsdmi  bruche,  3"  Ani).  Uipz.  1B.1S,  p.  152-1GU. 

(-18)  Sprtt&'if-'i'l:!  !)r;i.::l;-:n  rj-  jcn  [/.ri  .ì,'iiii;/ul--iìlhìtm  ti  t  .-'.'.■.'/■'/(■■il  nelle 
Mi'liitiH1-"'  nisHiw  lini-  ilu  Unii,  de  l'Ac.  tmu.  dea  Sciences  de  St-l'ut.'i- 
nbourR.  Tome  111 ,  p.  fili  sg. 

(140)  Vedi  sopra,  p.  3  »•■. 
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talo,  ostiaco  lab  razza,  mentre  il  juraco  ti»  =  figlio,  tataro 
vita,  jenissei  trio  paiono  frammenti  di  nivmis  =  temigli  a, 
ungherese  tuoi.  Per  ciò  che  si  riferisca  a  determinazioni 
locali,  di  là  dal  generico  alia  luogo,  correlativo  all'ostiaeo 
hiopt,  alle  forme  dialettiche  jenessei-samojede  fawpte,  kùj)t 
ec,  e  fors' anche  all'uiguro  hoh  terra  arida  (ciagafai  j'i) 
abbiamo  inai  abitazione,  il  cui  elemento  radicale 
si  trova  in  harad  jurako  per  cosa  =  tataro  £orw,  cui 
s'  appressa  pure  karas  montagna  ondo  6  equivalente  il 
koibalisch  kaua',  nello  stosso  modo  che  sono  resti  inte- 
ressanti k'c,  kì.  Ir.  dei  dialetti  astinco-samojedi.  Attuati  — 
mare  ed  anche  fiume,  Mordtmann  ("■')  leggendo  ango 
confronta  col  turco  Àft  e  coli' ungherese  tenger,  ma  non  è 
iiii|nub;iljile  uri  rapporto  col  juraco  jaha  =  fiume,  koibalisch 
toga  o  daga  ec.  —  Vi  hanno  alcune  farine  le  quali  ancorché 
possono  presentare  rapporti  nominali  diretti  nondimeno 


(331)  Cfr.  Uwe  iiclli.'  CMin^he  gridi  rie  A  «--fi gr  «  1755,  p.  711  sgg.; 
Oppert,  E.  M.  n,  p.71sgK.  1\  Sonia  (Memoir  o<i  the  Scìjthic  Vento»  et.) 
accoglie  ia  qnalcbo  caso  i  suoni  e  ed  o  e  la  efessa  opinione  b  sostenuta 
dal  Mordtmann  (Weber  die  KdtintdirifUn  metter  Gaiiung  nella  Zeit.  d. 

mia.  Bd.  xvr  e  xnv> 

X.  c.  nella  Zcitsdirift  <Ì.  D.  M.  G.  Bd.  XXIV.  a.  35. 

P")  Qualche  ardito  etimologo  potrebbo  ricordarsi  qui  della  forma 
ebraica  Ti'  e  prima  della  forma  assira  *-fcTT  supponendo  rapporti  a 
costituire  i  quali  sarebbe  di  appoggio  lo  sviluppo  seriore  della  gut- 

(*M>  L.  0.  p.  0. 


appaiono  quasi  goti  ora  tri  ci  di  verbi,  corno  d'i  lingua,  che  si 
trova  nei  dialetti  ostiako-saniejcdi  por  parline  p.  e.  d'f- 
tang,  Unitane/,  ténttengang  che  ricordano  il  turco  ]  ^jój 
(lingua  —  JJ  e  pat  battaglia  elio  apparo  nel  jurako  pèten- 
ga»  combattere  ove  p  si  muta  in  per  conservarci  la 
base  radicale  nel  verbo  corrispondente  in  quasi  tutti  i 
dialetti  della  Siberia.  —  Per  verbi  in  genere  abbiamo 
p.  e.  seri  essere  che  si  connette  con  aro  jenissei;  (iss)  tiri 
diro  con  tarang  nei  dialetti  dell'  Ob,  della  Tsdiulym  oc.; 
riltt  scrivere  eoli'  ungherese  ir  ;  lama  conoscerò  col  ostiaco 
tiirmi.il>,  jenissei  ieimeù,  tatari.)  tdimejt ama ,  juraco  ienén  e 
forse  per  via  di  analogo  raddolcì  mento  col  turco  ^aùlis 
Dati  questi  ciìtiui  volgLimoi.-i  iniakho  passo  indietro  ed 
osserviamo  allo  forme  che  si  ò  convenuto  di  distinguere 
col  nome  di  proto-caldee,  quando  non  vogliansi  con  quelle 
delle  iscrizioni  del  secondo  genero  appellarle  acca  dio.  Padre 
vi  è  medesimamente  alta,  Tiglio  tur,  e  hi  è  =  torra.  Kat  - 
mano  ha  il  suo  correlativo  nei  cuneiformi  della  seconda 
specie  in  harpi  (cfr.  wotiaco  ki,  mordwino  hed,  ungherese 
Sw),  come  in  questo  linguaggio  piri  -  orecchio  corrispondo 
al  proto-caldeo  pi.  D' altra  parte  si  —  occhio  si  trova  in 
ostiaco  hai,  nei  suoi  dialetti  sai  e  sei,  koibailisch  sima, 
jenissi  sei;  ha  porta  nel  turco  jiì;  tìngi  contrada  in 
kaac,  kauc,  kuacc,  Meo,  knec  dei  dialetti  ostìaco-samojedi  ; 
kha  pesco  in  tutte  lo  forme  ugro-tataro.  Un  fatto  interes- 
sante por  la  geogenia  dolio  razzo  turanicho  risulta  dal- 
l' analisi  del  nome  accadio  per  cavallo  il  quale  era  tura. 
Termine  di  confronto  nel  medesimo  significato  non  ci 
si  presenta,  poiché  sarebbe  difficile  supporlo  col  turco 
Jjia-  ma  invece  troviamo  le  voci  jenissei  lucra  e  kuìa , 
tataro  huru,  ostiaco  korai-ait,  juraco  hórie,  bòra  cquiva- 


ha.  rarità  di  forme  analoghe  nelle  lingue  turaniclie  e  la  presonia 
costante  di  osso  nelle  liuyuo  drnvidicho  ed  imalaicho  fa  pausare  ohe 
quelle  notate  possano  cancro  sporadiche. 
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tónti  di  renna,  (»*)  l'animalo  di  trasporto  nelle  steppe 
dell'Asia  settentrionale. 

Ciò  che  è  utile  constatare  si  è  che  sebbene  preval- 
gano forse  i  rapporti  di  affinità  col  gruppo  settentrionale 
delle  lingue  (.uraniche  nondimeno  questi  frammenti  lin- 
guistici si  collegano  coi  gruppi  mongollico  o  turco  per- 
manendo con  questi  come  con  quelli  in  correlazione  evi- 
dente di  priorità  cronologica.  In  baso  di  ciò  non  sarebbero 
i  soli  antenati  dei  Finni  e  degli  Estoni,  come  affermava 
l'Oppert,  f255)  ma  quelli  di  tutta  la  famiglia  Uiranica  gli 
Sciti  di  cui  parla  Giustino  (-59)  dicendo  che  dominarono 
l'Asia  per  1500  anni.  Là  sembrano  distinguersi  in  parti- 
colare le  tribù  che  hanno  estese  in  special  modo  le  loro 
famiglio  prima  nella  Mcsopotamia  ove  ebbero  vita  lunga 
ed  indipendente,  regnarono  e  lottarono  vittoriosi  o  vinti 
nella  Babilonia,  poi  nella  Media  ove  quindi  la  irruzione 
di  un  popolo  che  parlava  persiano  li  dominò.  Il  fondo  non 
andò  perduto  ma  le  appnrcnzo  mutarono  e  questo  bastò 
perchè  si  formassero  tradizioni  storiche  contrario  alla 
realita  dei  fatti.  Eppure  una  quasi  smarrita  testimonianza 
trovavasi  inosservata  nelle  pagine  di  Erodoto  (-8T)  allorché 
questi  racconta  come  il  re  Ciaxare  confidasse  agli  Sciti 
de' bambini  che  dovevano  apprendere  la  loro  lingua  e 
l'arte  dell'arciere.  Questa  tradizione  era  forse  stata  in- 
ventata per  spiegare  la  esistenza  e  l' uso  coni  une  della  lin- 
gua scitica  in  Media  a  dispetto  della  denominazione  ariana. 
La  potenza  moda  era  assai  temuta  nel  suo  primo  periodo 
ne  i  primi  re  assiri  osarono  attaccarla.  La  conquista  di 
quelle  torre  da  parte  dell'Assiria  fu,  come  altre,  uuavit- 


(250)  pec  iB  lingue  Samojedo  il  C<i?tn.;n  ;  iV<irUrccr;cìdinisse  niis  drii 
Snmojf duchea  Spnuhen.  St.  l'etorsljurg  1856,  s.  t.)  nota  la  corrispon- 
denza di  questo  parole  coli'  uncaslrirtts  Bamthier. 

(*>-)  l  c.  negli  Annali  de  la  philosophic  direi.  1856,  p.  310. 

<2«)  Hùa.  II.  3. 

(SM)  I.  73. 


tona  rovinosa  c  la  casula  del  primo  impero  è  attribuita 
ad  Arbace,  il  quale  avrebbe  poi  indipendentemente  re- 
gnato 38  anni  organizzando  une  specie  dì  repubblica.  In- 
tanto Salmanassar  e  Sargon  tentavano  conquistare  il  paese 
provincia  per  provincia  e  la  unità  dello  stato  sareb- 
bosi  ben  presto  spezzata  se  il  pericolo  non  avesse  man- 
tenuta più  solida  l'unione  raccogliendo  i  Medi  sotto  un 
re  saggio,  eerto  Dejoce,  che  occupò  un  regno  di  53  anni 
ad  organizzare  la  vita  interna  della  nazione  Meda  che 
poteva  cosi  affermarsi  per  se  od  innanzi  agli  stranieri. 
E  ciò  che  valeva  tal  gente  lo  mostrò  con  Faorte  eroe  con- 
i[uirttatcrp  che  sfo^c  il  sua  suo  impero  attraverso  a  vaste 
regioni  dell'  Asia.  La  esistenza  dell'  impero  assiro  gli  dava 
ombra  ed  avrebbe  volentieri  compiuta  l'opera  di  distru- 
zione inaugurata  da  Arbace.  Sconfitto  Faorte  da  Assur- 
dilili  in  una  battaglia  ove  egli  cadde  coli'  eletta  delle 
sae  schiere,  Ciaxare  che  gli  successo  lo  emulò  in  attività 
ed  in  gloria.  Caduta  Nini  ve  o  diviso  lo  spoglio,  Astiage 
succedette  a  Ciaxare  e  con  lui  la  Media  cessò  di  esistere 
potenza  a  so  per  lasciar  luogo  al  nuovo  impero  che  veniva 
a  formarsi  c  che  doveva  assimilare  questo  al  pari  di  ben 
molti  altri  elementi. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  generico  alla  psicologia  di 
queste  razze  siamo  riiMivlotii  agli  Assiri,  allorché  le  loro 
sparse  tribù  a  poco  a  poco  si  stendevano  e  si  afforzavano 
fissando  sul  Tigri  le  loro  tende  nel  tempo  stesso  che  i 
Turani  predominavano  in  Babilonia.  Tra  questi  l'impeto 
dell'ira  nello  battaglie,  ma  la  calma  imperiosa  della  su- 
perbia ;  tra  quelli  la  indipendenza  del  cuore  e  del  braccio, 
la  forza  senza  la  gravità.  Tra  i  Caldei  la  mente  aggravata 
dalia  tristezza  e  il  sabeismo  potente  più  che  presso  tutti 
i  popoli;  tra  gli  Assiri  una  energia  maravigliosa  comunque 
senza  la  costanza  che  atterra  gli  ostacoli.  Nò  ciò  sia  detto 
in  modo  assoluto.  Le  razze  quali  attualmente  esistono  e 
quali  ci  possono  ossero  note  sono  ben  lungi  dall'essere 
pure.  L'ibridismo  le  ha  modificato  in  tutti  i  versi,  cotalchè 
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]a  determinazione  dei  loro  caratteri  non  possa  farsi  che 
per  tratti  generici  come  linee  di  contorni  e  niente  altro. 
Ciò  che  sorgo  qui  incontestabile  si  è  la  grande  diffe- 
renza che  esiste  tra  quello  tribù  ;  eppure  osserviamo 
l'individuo  e  noi  Io  troveremo  di  ben  poco  diverso  dal-  : 
F  una  e  dall'  altra  parte  ;  studiamo  la  famiglia  e  ci  apparirà 
eguale;  analizziamo  la  società  e  la  vedremo  esplicarsi  nelle 
medesime  forme. 

Quanto  all'uomo  per  se  l'assiro  ha  già  spezzate  gra- 
duatamente le  fascie  dello  stato  primitivo  e  più  selvaggio. 
Il  momento  primo  della  lotta  colla  natura  è  passato  per 
lui  e  la  lotta  già  si  estende  oltre  alla  pura  attività  mu- 
scolare. Per  tal  modo,  per  quello  che  potesso  acconsentirlo 
il  carattere  di  un  popolo  semìtico,  esso  intendeva  a  far 
rispettare  se  medesimo  ed  a  guarentire  la  propria  auto- 
nomia. Infatti  non  erano  in  Assiria  nè  caste,  nè  distinzioni 
gerarchiche  di  aristocrazia  semplice  od  ereditaria,  cui  non 
pare  costituisse  alcuna  norma  speciale;  (2e")  ma  vi  re- 
gnava una  certa  eguaglianza  sociale,  la  cui  immagine  ci 
ò  fornita  dovunque  il  dispotismo  impera,  dovunque  la 
volontà  di  tutti  cede  a  quella  di  un  solo.  È  la  eguaglianza 
dei  leggendari  papaveri  dì  Tarquinio  il  superbo.  Il  giogo 
pesava  sovra  a  tutti  e  distinzioni  non  potevano  sussistere 
fuor  che  quelle  cui  pareva  al  capriccio  senza  controllo 
del  padrone.  GÌ'  è  cosi  che  la  eguaglianza  sembra  rag- 
giungere limiti  straordinari  allorché  si  noti  non  essere 
posta  una  marcata  differenza,  anzi  spesso  esserne  elimi- 
nata qualsia  tra  gli  Assiri  ed  i  popoli  vinti.  Come  ha  già 
notato  il  Lenormant,  (2C1)  ■  spesso  gli  uomini  di  questi 
popoli  si  trovavano  chiamati  dalla  volontà  reale  alle  più 
eminenti  funzioni,  ed  i  grandi  uffici  della  corte  cho  davano 


(200)  InvenROUfii  peraltro  alcune  distinzioni  (ofr.  p.  e.  W.  A.  I.  II. 
f.  51.  1.  37  sgK-)  '1  ™'  contenuto  non  e  facile  precisala,  e  che  potranno 
BBnere  illustrate  da  nuovi  documenti. 

P')  ilanuti  co.  II.  p.  140. 
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parte  alla  direziono  suprema  degli  affari  dello  Stato  non 
orano  es elusi v amento  occupati  da  Assiri.  > 

Posti  sovra  un  suolo  eminentemente  fertile  gli  Assiri 
dovevano  attendere  a  coltivarlo  ed  infatti  eglino  appresero 
dai  loro  predecessori  turani  l'agricoltura  la  quale  per- 
venne al  più  alto  grado  di  perfezione  tanto  a  Ninive  che 
a  Babilonia.  Anche  in  ciò  distinguevasi  questo  popolo  per 
una  relativa  indipendenza  trasportata  poi  nel  campo  della 
industria  e  delle  arti.  Tuttavia,  conviene  notarlo  assai 
per  non  rimanere  illusi  dall'orpello  esteriore,  questo  po- 
polo che  attraverso  ai  secoli  appare  libero  lo  era  come  la 
volontà  umana,  corno  1'  uccello  nella  propria  gabbia,  come 
il  ruscello  nella  propria  riva.  Questi  uomini  che  ci  si  fanno 
vedere  tanto  superbi  e  tanto  prepotenti,  in  realtà  eran 
pupilli,  e  non  molto  esattamente  furono  detti  •  i  Romani 
dell'  Asia  antica.  >  (!0i)  Se  questo  si  riferisce  alle  tendenze 
forti  e  bellicose,  alla  espansione  tra  le  genti,  alla  intrepidilà 
nelle  battaglie,  e  talvolta  alla  ferocità,  all'  orgoglio  incom- 
mensurabile che  li  faceva  credere  di  essere  superiori  a  tutti 
gli  altri  popoli,  al  coraggio  nelle  privazioni,  e,  fino  ad  un 
certo  punto,  alla  tendenza  all'inganno  ed  al  tradimento,  ciò 
è  giusto;  ma  nella  costituzione  della  personalità  cittadina, 
come  nell'  organamento  delle  famiglie,  come  nel  costituirsi 
della  società  e  dello  stato,  Roma  segnò  un  periodo  del- 
l'umanità molto  più  avanzato. 

La  conservazione  dell'autorità  da  un  lato  e  dell'ob- 
bedienza cieca  dall'altro  avvenuta  nell'individuo  della  Me- 
sopo tamia  svolgevasi  primamente  là  come  ovunque  altrove 
nella  famiglia.  Padre  e  marito  comandavano  senza  limiti, 
nè  alcun  ritegno  era  posto  alle  voglie  loro,  nò  da  alcuna 
protezione  erano  tutelati  i  deboli.  La  donna,  come  presso 
tutti  i  semiti,  inviensì  più  miserabile  che  mai,  ciò  che  è  ben 
naturale,  inquantochè  se  non  havvi  dell'amore  nemico 
più  possente  dell'egoismo,  cosi  è  delia  donna.  La  sua 


("i)  Hceren. 
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connessione  intima  eoi!' uomo  non  può  avvenire  infìno  a 
quando  lo  sviluppo  intellettuale  non  la  colleglli  col  senti- 
mento e  colla  ragione.  Fintantoché  le  cose  rimangono 
nella  condizione  di  purissimo  senso  un  abisso  si  frappone 
tra  questi  esseri  che  potrebbero  vivere  l'uno  por  l'altro, 
1'  uno  coli'  altro.  Ecco  perchè  noli'  egoismo  semita  la  donna 
è  niente  altro  che  un  mobile  di  casa.  E  di  tali  mobili  infatti 
ponno  aversene  parecchi,  ciò  che  finisce  la  ruma  di  quella 
vita  famigliare  che,  per  quanto  colla  parola  e  coli' esempio 
combattano  anche  ai  nostri  giorni  Maomettani  e  Mormoni, 
non  può  sussisterò  colla  poligamia.  In  Assiria  questo 
fatto  aveva  assunto  gigantesche  proporzioni.  Da  tutto  parti 
la  tendenza  al  mostruoso  fa  capolino,  e  le  tavolette  invenute 
nell'interno  del  harem  dì  Sarukina  a  Khorsabad  entrano 
in  particolari  veramente  strani.  —  La  donna  recava  alio 
sposo  un  immobile  col  quale  il  padre  le  costituiva  la  dote. 
Di  questi  atti  di  costituzioni  dotali  ne  abbiamo  un  esempio 
importantissimo  nella  pietra  babilonese  nota  col  nome  di 
Cailloìi-Miduinx,  ove  la  proprietà  della  doto  s tossa  è  gua- 
rentita da  un  cumulo  di  tremende  imprecazioni.  (203)  Per 
ciò  che  riguarda  i  rapporti  coniugali,  in  un  frammento 
delle  antiche  leggi  caldeo-assire  è  detto:  (iM)  ■  Se  una 
donna  abbandonerà  {-*'*)  suo  marito  e  gli  dirà:  Tu  non  sei 


P«)  La  parola  assira  e  ~~}\  V"     ^    £|  «f 

Talbot  (A  Glossari/  ec.  n.  05)  traduco  sfinii  repudiate.  Una  troduzii 
più  naturalo  mi  sembra  ohe  sia  fornita  dall'  Ebraica  aiy  (fut.  ai: 
abbandonare.  Il  Talbot  cita  in  appoggio  della  sua  traduzione  qne 
doli'  Oppert  nella  iscrizioni  di  Kborsabad.  .  Io  deposi  Haiur  ro 
Aachdud,  il  ri  mi  hi  rifinì  ava  (!i  patire  tributa  i\l  i.i  nlpvai  il  suo  gioì 
Fratello  Attìntiti  al  trono.  Ma  il  popolo  siro  si  levò  n  ribellione 
ripudiò  i!  suo  dominio.  •  Oppeit  renili;  ;/-i"r«  p«r  repudinrit  ma  aw 
qui  la  forma  stjj  pub  spiegarci  qualcosa  assumendola  nel  suo 
gnificato  di  smettere.  Il  suo  uso  in  termine  astratto  (Geli.  Il, 
XLIV,  32  ec.)  ci  permetto  di  credere  che  potesse  valere  il  suo  c 
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mìo  marito,  —  egli  la  getterà  in  un  fiume.  •  E  più  innanzi; 
■  So  un  marito  dirà  a  sua  moglie:  Tu  non  sei  mia  moglie, 
—  egli  pagherà  una  mozza  mina  d'argento.  ■  Del  resto 
ri  conosce  va  n  si  più  o  meno  apparerai  diritti  e  doveri  tra 
padre  e  figli,  madre  e  figli,  padroni  e  servi  e  viceversa.  (5CC> 
Lo  stesso  sistema  continuava  in  rapporti  anche  più  estesi. 
La  società  assira  non  più  che  lo  altre  società  antiche  era 
salva  da  quella  leggo  sociale  contro  cui  energicamente 
protestavano  e  protestano  i  concetti  elementari  di  egua- 
glianza. La  schiavitù  era  non  solo  un  diritto  del  più  forte 
che  nell'ora  della  battaglia  conquistava  la  persona  del 
proprio  nemico,  non  solo  era  un  diritto  del  creditore 
che  aveva  autorità  sulla  persona  come  sui  beni  del  debi- 
tore; ma  esisteva  in  lìabilonia  come  una  istituzione  la 
quale  aveva  perciò  lo  sue  norme.  Abbiamo  di  questo  un 
documento  curioso  il  quale  comincia  per  lasciare  non  bern: 
detcrminata  la  sua  forma,  elio  a  primo  aspetto  può  pareri; 
dubbio  se  sia  contrattuale  ovvero  giudiziaria.  —  Il  test» 
assiro  può  tradursi  cosi:  •  Causa  dì  Tamuu  I'E^Ìliiili, 
schiava  di  Kinabulat  figlio  di  Kamussarusur,  intrapresa 
in  nome  di  Kinabulat  figlio  di  Kamussarusur  e  che  è 
l'oggetto  del  processo.  Lakipi,  figlio  di  Musi  l'aveva  tolta 
in  locazione,  poi  il  padrone  parlò  così  a  Sinbitri  figlio  di 
Kamussarusur:  "  Tamun  è  mia  schiava;  per  una  mina 
d'argento  secondo  ia  legge  di  Kinabulat  iiglio  di  Tavat- 
simki  io  mi  liberavo  di  lei  in  tuo  favoro,  ma  sino  al 
mese  di  Duz  [luglio)  in  favore  di  Lakipi.  „  Ecco  la  deci- 
sione e  la  sentenza  di  Kinabulat  figlio  di  Tavatsimki  : 
"  Il  padrone  condurrà  Tammun,  contro  denaro  sborsato 
o  la  darà  a  Sinbitri  figlio  di  Kamussarusur;  egli  la  eman- 
ciperà secondo  la  decisione  e  la  rentenza  di  Kinabulat  c 


relativo  concreto  esprimendo  cosi  In  parola  della  frase  oliata.  Quanto 
al  valore  ili  yiiru  nel  frammento  di  legge,  esso  È  tanto  più  importimi  e 
iuqu^:'.<jL->:liò  (J').j'i  il  diritti)  si  riduco  a  limiti  più  verosimili. 
("a)  W.  A.  I.  II.  f.  10. 
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la  subordinerà  a  Sinbitri.  Tamun  attenderà,  corno  schiava 
di  Lakipi,  in  suo  poterò  sino  al  termine  fissato  dalla  de- 
cisione o  dalla  sentenza.  Tamun  resterà  intatta  e  non 
darà  progenitura  a  Lakipi.  Lakipi  pagherà  a  Sinbitrì  un 
prezzo  che  il  giudice  avrà  aggiudicato  a  Sinbitri.  Gislu , 
figlio  di  Zikarya  si  tiene  garante  in  faccia  a  Lakipi  che 
egli  non  sarà  inquietato  sino  al  mese  di  Duz.  Gislu  ab- 
bandonerà Tamun  a  Sinbitri  nel  mese  di  Nisan  (dell'anno 
prossimo).  „  —  Hanno  firmato  coi  loro  nomi:  Samassa- 
russur  figlio  di  Kalbai,  Abdhammon  figlio  di  Abdimalih, 
Nabumunab  figlio  di  Nabukusur,  guardiano  della  pira- 
mide,^) Uiltnuiiiii  libilo  di  XuuijM,  Manin  knasir  che  ha 
scritto  questo,  figlio  di  Annakaibni  (?)  —  Fallo  in  Habiloni.i 
il  29  Nisan  dell'anno  6  di  Cambise  ro  di  Dabilonia,  re 
delle  nazioni.  .  —  Oppcrt  cui  ò  dovuta  la  prima  pubbli- 
cazione di  questo  prezioso  documento  (-s:)  ne  commentava 
il  testo  osservando  clic  •  il  padrone  di  Tamun  l'ha  affittata 
ovvero  prestata  a  Lakipi,  mentre  che  Sinbitri  suo  fratello 
vuole  sposarla.  Egli  vende  adunque  la  sua  schiava  a  suo 
fratello  pagando  una  mina  d'argento;  ma  per  questo  fatto  ei 
pone  Lakipi  nella  necessità  di  restituirò  l'oggetto  del  pre- 
stito. Egl'ò  allora  convenuto  che  il  padrone  farà  passare 
la  proprietà  della  schiava  a  Sinbitri,  ma  a  condizione  che 
Lakipi  serbi  ancora  presso  di  se  la  schiava  come  sua 
serva  sino  al  mese  di  Duz  (gin^uo-luglin).  Ili  riscontro 
Lakipi  darà  un  presente  alla  serva  che  deve  sposale  Sin- 
bitri. Condizioni  particolari  sono  stipulate  riguardo  a  Ta- 
mun, che  devo  rimanere  intatta;  e  per  verificare  il  fatto 
e  per  salvare  Lakipi  da  qualunque  rimprovero  un  garante 
la  prenderà  por  nove  mesi,  sino  al  mese  di  Nisan  (aprilo 
seguente).  Cinque  testimoni  attestano  la  realità  dei  fatti 
enunciati.  >  —  Thiercelin  (sas)  crede  vedere  in  ciò  un  con- 

(»>)  Seouc  Archtoioglque  N.  S.  T.  XIV,  186G,  p.  164  sgg. 

Un  diapitre  ita  Droit  Aasyritn  nella  Jkvue  Archeologique  N.  S- 
T.  XXI,  1870  p.  259. 
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tratto  passato  davanti  ad  un  giudice  facente  atto  di  giu- 
risdizione graziosa.  Infatti  lo  parti  in  causa  sono  tutte 
ri' accordo,  eccettuato  forse  sulla  questione  del  piazzo  che 
è  qui  di  importanza  secondaria;  l'atto  è  passato  dinanzi 
a  testimoni,  i  quali  per  ossero  in  parte  stranieri  devono 
essere  stati  scelti  dalla  spontanea  volontà  dello  parti; 
la  sentenza  6  scritta  da  uno  dei  testimoni  e  non  dal  giu- 
dice. La  osservazione  del  Thiercelin  collega  questo  punto 
di  diritto  assiro  colle  altre  legislazioni  dell'antichità  nello 
quali  la  giiin^.li/iay.i'  gl'illirici  M  il  contenzioso  son  riu- 
nito nel  medesimo  magistrato.  —  Lasciando  la  forma  sul 
contenuto,  questo  documento  ci  ha  posti  in  condizione  di 
poter  constatare,  la  schiavitù  essere  a  Babilonia  come  lo  era 
ullrove  (-"■''  una  istitimune  IolcìiIo.  D"  altronde  poi  era  in  uso 
la  cauzione  ed  il  sequestro  convenzionale;  e  nell'organico 
giudiziario  erano  ammessi  stranieri  come  testimoni.  —  Op- 
pert,  il  quale  aveva  tradotto  pafoht  per  dote  osservava  (i7°) 
presentatisi  un  punto  oscuro  secondo  lo  nostro  ideo  di 
diritto,  per  definire  se  ci  sia  riguardo  alla  schiava  una 
locazione  Qocatio,  emduetio)  oppure  un  prestito  ad  uso 
(wmmùikilum).  Ma  la  leggo  romana  diceva:  Mercede  interve- 
niente loiathi  libi  ttsttìì  rei  ridetur  ;  ijriilnituni  emru  delet  esse 


poni 
potè 


ine 


lè 


alcun  prezzo  non  parrebbe 
ìbrerebbc  quindi  che  si  trai- 
le, il  prezzo  dovuto  da  Lakipi 


soni] 


parola  a? 


Lffi 


«idi 


la  tal 
radu- 
l' idea 


È 


di 


s>  antico  il  (ii-.nl  itìcai-f 
quanti'  iinclio  i  Eomaoi 
liWri,  (UI[)i,ino,  fc.  4. 


quMt 
afTon 
D.  1, 


L?!i  uimii::i 


(«°)  L.  c.  p.  170. 
(iT1)  9  2  I.  (Do  commodato) 
L.  e.  p.  253. 
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di  locatio,  condnctio  piuttosto  che  di  commodahim.  —  È  vero 
che  veggiamo  la  schiava  riguardata  come  una  cosa.  Ce 
lo  prova  la  forma  dell'iscrizione,  in  capo  a  simili  testi 
invenendosi  sempre  la  designazione  della  cosa  che  è 
oggetto  della  contestazione.  Così  in  qualche  parto  si 
trova  designato  :  una  mezza  mina  d'argento  su  d' una 
pietra  datata  del  25  Nisan  dell'anno  di  Esaraddon;  setto 
dramme  d'argento  del  20  Adar  dell'anno  2  di  Ciro;  una 
casa  in  costruzione  del  16  Sivan  dell'anno  di  Zazai  ;  una- 
casa  da  affittare  ;  del  grano  ec.  (-33)  Tuttavia  il  fatto  per- 
mane incontestato  ancorché  si  tenga  conto  dei  termini  di 
diritto  ed  anzi  escludendo  l'idea  di  dote  e  di  matrimonio  (!;l) 
abbiano  una  specie  giuridica  che  si  determina  più  preci- 
samente. Di  contratti  di  schiavi  del  genere  di  quello  di 
Tamun  ne  abbiamo  dalle  epoche  primitive  sino  agli  ultimi 
tempi  in  cui  usaronsi  cuneiformi  regnando  Seleuco  Filo- 
patore,  Antioco  Epifano  c  Demetrio  Nicànore.  Alle  stesse 
formalità  che  la  vendita  di  schiavi  è  sommessa  la  vendila 


C^ì  Cfr.  Oppert  cella  lite.  Arclieol.  1.  c. 

(-"*)  Per  quel  che  sembra  il  matrimonio  era  un  contratto  di  com- 
pra-vendita. Si  sono  trovate  parecchie  olive  di  terra  cotta  traforata  così 
che  paro  si  dovessero  portare  al  collo.  In  una  dì  esso  p.  e.  si  legge: 
«  Di  Mannutamat  cai  acquistò  Bakitalsì  il  giorno  di  Sabat,  l'anno  9 
dì  llarduchbalandan  re  di  Babilonia.  >  In  un  altra:  •  Binitidu  cui  ha 
acquistato  Hamkon  nel  mese  di  Sabat,  l'anno  !0  di  Marduchbaladan 
re  dì  Babilonia.  •  —  Nella  North  Britkk  Seiiiew  (No.  CV.  October  1870) 
ai  b  pubblicata  una  di  queste  iscrizioni  traducendo:  «  Of  the  famulo 
Hipa  Slave  of  Sings  mouth  Sebat  llthyear  of  Mcrodach  Baladan  King 
of  Babylon  •  deducondo  che  si  tratti  di  schiave  assire.  Ma  la  tradu- 
zione di  la  Ilipa  Sasu  Sinmah  e  meglio:  <  Di  Hipa  cui  ha  acquistato 
Sinmah  •  o  d'altronde  Tu  ni  forni  ita  della  data  fa  peusaro  alla  interpreta- 
zione più  semplice,  Nicolo  Damasceno  (ed.  Orelli,  p.  152  e  153;  Cfr. 
Miilìer,  Fffljjmenia,  m.462)i  narrava  che  'Acsófjsi  rie  itir<ìtw,  tV 
àjojjf  nufo&pi  mii  OAcuffi  euvomih.  rrfUTXc,  jiìv  ri;  ùiytvisrirn 
usi  txWian:,  tJV*  ri;  J.cì.tiì  f'j.(^ri-  i'nv  5' i AOaiiriv  f'jri  ri;  /pauXori- 
xr,puTTQ{>ci ,  Jróflov  ri;  flf'/ii  jr^c/aSiLv  raura^  suvai«iv,  noi  io 
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delle  torre.  La  proprietà  territoriale  era  consacrata  in  As- 
siria da  guarentigie  civili  e  religiose  ;  la  trasmissione  av- 
veniva per  forinole  solenni.  Le  somme  date  per  guarentire 
la  esecuzione  di  un  contratto  erano  deposte  nel  tesoro  di 
un  tempio,  ondo  tutti  i  sacerdoti  dovevano  assistere  al- 
l'atto. 

Questa  libertà  di  azione ,  questa  specie  di  indipen- 
denza che  sembrava  trionfare  nelle  varie  condizioni  di  vita 
individuale  e  sociale  tra  il  popolo  della  Mesopotamia,  era 
in  sommo  grado  limitata  dall'autorità  reale,  il  cui  dispo- 
tismo senza  confine  e  senza  freno,  attraversato  soltanto 
dalle  sanguinoso  rivoluzioni  di  palazzo  fu  ed  è  riprodotto 
in  tutte  le  monarchie  d' oriente.  Il  re  sommo  pontefice  ed 
autocrata  lunmanlavasi  nella  fantasmagoria  del  diritto  di- 
vino per  esercitare  un  potere  assoluto.  A  lui  esclusiva- 
mente era  la  nomina  di  una  specie  di  consiglio  che  reg- 
geva la  cosa  pubblica  secondo  la  volontà  del  re,  il  quale 
ne  toglieva  i  membri  ora  tra  le  più  elevate  ora  tra  le  in- 
feriori classi  della  società  assira  per  dimettere  oggi  il  fa- 
vorito di  ieri  e  precipitare  a  mina  domani  il  favorito  d'oggi. 
Questo  consiglio  era  composto  del  capo  degli  eunuchi,  (*'*) 


Dobbiamo  una  osservazione  sullo  forma  degli  atti  contrattuali 
n  RiudiziarT,  desumendola  dall'Oppert  (1.  e).  Sullo  tavolette  di  Ninive 
si  vedova  spesso,  dojm  iiminriato  l'oggetto  della  questione,  una  lìnea 
*enza  caratteri  ma  coperta  di  Bigilli  o  ili  colpi  d'unghia.  Nel  primo 
«liso  vi  si  vedeva  in  principici  sin-lUo  l;it»niku  t'ho  si  interpreto  per 
sigillo  di.  Negli  altri  era  scritto  ««pur  panila  il  cui  senso  rimase 
viti  pezzo  oscuro  c  fu  inteso  da  Coxo  per  unghia  di  collcgandola  col- 
1' «bruco  pSv,  coli 'arato  Jàt,  col  caldaico  un.  la  Babilonia  esisteva 
lo  stesso  uso  culla  scila  differenti  elio  li:  parole  kiinulhi  e  ™p»r  quindi 
i  sigilli  ed  i  colpi  d'unghia,  erano  posto  sul  lato  stretto  della  pietra. 
Così  in  una  tavoletta  datata  del  clii-lew  dell'anno  10  di  Dario  e  scritto 
supur  BObaOit  unghia  di  Bilballit. 

(IIS)  Sab  sarà,  grande  eunuco.  Cfr.  cbr.  Un'autorità  dello 

stesso  genero  veggiamo  nel  Ki;lar-aga,  capo  degli  eunuchi  neri  o, 
Costantinopoli. 


del  prefetto  del  palazzo,  (i7'J  del  gran  coppiere,  (i7B)  del  mi- 
nistro di  Stato,  (2™)  del  generale  in  capo  delle  armate  (a*>) 
e  del  governatore  del  paese,  0*')  che  rappresentava  il  re. 
Questi  principi  nel  loro  assolutismo  quali  alla  maggior 
parte  dei  principi  asiatici  se  no  distinguevano  pertanto  in 
certe  particolarità,  e  regnanti  per  diritto  divino  eglino 
tuttavia  non  furono  forse  mai  considerati  come  dei  e  non 
solo  non  inviensi  traccia  di  un  culto  simile  a  quello  che 
era  reso  ai  faraoni  o  ad  altri,  ma  nemmeno  di  apoteosi 
dopo  la  morte,  i^1)  e  nelle  loro  preghiere  nello  loro  con- 
secrazioni  di  tempi,  questi  re  che  comandavano  sovra 
tante  vasto  regioni,  questi  re  che  vedevano  tutti  i  loro 
nemici  chinati  al  loro  cenno  e  ne  calcavano  superbamente 
il  capo  coi  loro  piedi,  diventavano  modesti  e  quasi  pau- 
rosi. D'altronde  poi  sembra  che  i  cittadini  avessero  un 
corto  diritto,  i  cui  limiti  non  potremmo  determinare,  di 


(*")  m  hikA  Cfr.  ebr.  toffl 

(2:s)  Rab  saki.  Cfr.  ebr.  np-j-rj  Questa  traduzione  non  credo  perù 
definitila.  Senncheribbo  era  rab  saki  durante  la  vita  di  suo  padre  e 
questo  titolo  ti  talvolta  unito  con  quello  di  (urtanti».  {Àssgrian  Annali 
nella.  N.  B.  lieviti;  N'n-  CIV.  vi.  Hiì">).  (.Jucatu  mi  sembra  die  passa  far 
collegare  il  titolo  di  rab  saki  con  quello  di  capo  delle  guardie,  od  in 
genere  capitano. 

fj-«j  Stilile,  i  mi  correlativi  nelle  altre  lingue  semitiche  trovansi 
assunti  col  valore  ili  re. 
pò)  TutUmm. 

Fallati.  Cfr.  ebr.  nns  (costr.  ma  )■ 
(232)  Tale  b  l'opinione  del  Lcnormnut  (3Ianuel  ec.  il,  p.  131)  e  tale 
ivjriut'tti)  [niù  essere  mantenuto  se  non  lo  eoritruv.'ilano  nuove  scoperte. 
G.  Rawliuson  (Ave.  Zie».  IT,  p.  354)  riferendosi  ad  una  stela  trovata 
in  un  tempio  di  Assurbauìpal  in  abito  sacerdotale  cogli  emblemi  delia 
divinità  o  con  an  altare  innanzi  che  somiglia  al  tripode  greco  (Cfr. 
Layard,  Nmcveli  and  Bubglon  p.  351)  osserva  che  •  bere  «e  tuay  pro- 
sumcd  were  laid  tbe  offerings  ivitli  whith  llm  rrnhlous  ami  the-servile 
propitiateil  the  now  god,  who  mny  not  iinprobably  bave  interceted 
mnny  a  gift  on  its  way  te  tho  deity  of  the  tempio.  »  L'eccezione  non 
«sclude  la  regola ,  e  d' altra  parte  questo  tripode  si  potrebbe  anche  in- 
terpetrare  in  un  senso  diverso. 
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far  giungere  ai  re  le  loro  domando  ed  i  loro  reclami:  Si 
sono  trovato  nello  sale  degli  archivi  del  palazzo  di  Nini  ve 
parecchie  petizioni  tracciate  sovra  tavolette  di  terra 
cotta.  L'ossequiosità  della  forma  è  veramente  assai  ser- 
vilo ma  perciò  non  ò  d'uopo  ricorrere  all'antichità.  Ec- 
cone un  saggio  in  una  tavoletta  inedita  (-aa)  elio  parrebbe 
dataro  dal  regno  di  Assurbonipal,  in  cui  si  denuncia  una 
malversazione  del  prefetto  di  palazzo  e  del  ministro  di  Stato. 
•  Al  re  mio  signore  il  suo  servo  supplicante  Zikanmbu 
salute.  —  Al  re  mio  signore.  Che  Assur,  Samas,  IJil,  Zar- 
panit,  Nabu,  Tasmit,  Istar  di  Ninive,  Istar  d'Arbela,  gli 
dei  grandi,  protettori  della  regalità,  accordino  cento  anni 
di  vita  al  re  mio  signore  e  schiave  e  spose  in  gran  nu- 
mero al  re  mio  signore  !  —  L' oro  elio  nel  mese  di  tasrit, 
il  ministro  di  Stato  ed  il  prefetto  di  palazzo  mi  hanno  fatto 
versare,  tre  talenti  d'oro  puro  e  quattro  (alenti  d'oro  in 
lega,  per  esuguiru  l'immagine  del  nostro  re  e  della  madre 
del  re,  non  ó  stato  dato  (agli  operai).  —  Che  il  re  mìo  si- 
gnore dia  ordine  al  ministro  di  Stato  ed  al  prefetto  di  pa- 
lazzo di  rendere  l' oro  e  di  darlo  di  qui  al  mese  di  al- 
l'armata,  e  di  fare  ciò  esattamente.  • 

Il  governo  delle- vaste  provincie  era  ordinato  in  vari 
modi  secondo  le  più  o  meno  speciali  ci  reo  stanze  di  forma- 
zione. Accadeva  talvolta  ed  anzi  spesso  che  un  popolo 
sommesso  fosse  costituito  in  istato  di  vassallaggio.  L'orga- 
nizzazione tradizionale  dei  loro  governi,  le  loro  leggi  si 
conservavano  senza  modificarle,  i  loro  sovrani  pur  anche 
non  erano  deposti  o  mutati,  ma  obbligati  a  riconoscere 
il  supremo  protettorato  dei  re  di  Ninive  e  di  Babilonia.  Que- 
sto metodo  applicato  alla  terra  dell' Eufrate,  lo  veggiamo 
al  settentrione  noi  vari  regni  dell'Armenia,  all'occidente  nei 
regni  della  Siria  e  dell'Arabia.  Ripetuti  tentativi  compiuti 
all'oggetto  di  scuotere  il  giogo  del  protettorato  generavano 

(283)  Nel  Museo  Britannico  :  K.  538.  L' ha  ttadoiU  il  Leuormant  nel 
suo  Manuel  II,  pag.  1315-137. 
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una  soggezione  più  completa.  Il  primo  grado  consisteva 
nel  serbare  ancora  la  forma  di  solo  vassallaggio,  ma  nel 
togliere  da  tutte  parti  gli  elementi  migliori  e  più  forti  della 
popolazione  indigena  e  soppiantarvi  elementi  stranieri; 
il  secondo  ed  estremo  termine  era  la  deposizione,  talvolta 
la  morte  e  la  prigionia  dei  re  nazionali  e  degli  altri  digni- 
tari, il  cambio  dei  più  ricchi  e  nobili  abitanti,  lo  spoglio 
di  tutti  i  privilegi.  Allora  si  diceva  di  ciascuna  di  que- 
ste provincie  che  «  la  si  trattava  come  gli  Assiri,  •  il  che 
significava  governo  di  satrapi  f284)  o  prefetti  assiri  con 
guarnigioni  parimente  assire.  Tale  infatti  era  il  modo 
di  governo  provinciale  della  regione  del  Tigri,  onde  i  quattro 
governatori  più  importanti  erano  quelli  di  Ninive,  di  Calach, 
di  Assur  e  di  Arbela.  —  Jl  sistema  amministrativo  com- 
prendeva differenti  gradi  in  ordine  gerarchico  e  mentre  nei 
primi  troviamo  correlazione  coi  moderni  pascià,  in  quelli 
d'ordine  inferiore  abbiamo  qualcosa  che  somiglia  ai  nostri 
sindaci.  Ai  satrapi  era  la  riscossione  delle  imposte  onde  pre- 
levavano una  porzione  per  se.levavano  truppe  ondeavevano 
il  comando  e  governavano  quasi  dispoticamente  assistiti  da 
un  gran  giudice  e  da  un  intendente  di  finanze.  Ai  piccoli 
amministratori  era  il  governo  di  un  borgo  sotto  la  tutela 
di  una  specie  di  consiglio  municipale  cui  eglino  presiede- 
vano. Nel  potere  centrale  troviamo  gli  eponimi  p286)  i  quali 
completavano  il  sistema  politico-amministrativo,  mentre 
il  militare  oltre  le  autorità  accennate  comprendeva  gene- 


pai)  Questo  risalta  dalle  iscrizioni  ove  spesso  il  re  dopo  avere  ac- 
cennato all'ultimo  grado  dì  sommissione  soggiunge:  •  imposi  a  loro 

(28S)  Vedi  sopra  p.  28.  Questa  insti  timone  fu  imitata  altrove  poi- 
ché Ninive  fu  caduta,  ed  essa  appare  p.  e.,  nel  regno  di  Saba  nel 
Nieemen.  Lenonnant  (Manuel  ec.  II,  p.  138)  crede  vedere  io  essa  le 
ultime  vestigia  tradizionali  di  un'epoca  in  cui  le  tribù  assire  erano  co- 
stituite in  governo  repubblicano  con  magistrati  annui.  Questo  6  possi- 
bile, ma  pub  anche  essere  stato  a  questo  fatto  un  carattere  religioso, 
ovvero  di  sola  pompa. 
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roli  ì  cui  nomi  per  la  più  ignoti  rielle  iscrizioni  monu- 
mentali ci  si  sono  conservate  in  tavolette  contenenti  i  loro 
rapporti  al  sovrano  cui  forse  solo  erano  spesso  gli  onori 
della  vittoria.  Pare  che  regnando  Assurbanipal  fosse  sta- 
bilito un  nuovo  («rfutimi  residente  presso  la  frontiera  set- 
tentrionale. I?ea) 

Rivenendo  all'individuo  ci  tmvi.imo  innanzi  allo  molti- 
formi  estrinsecazioni  del  pensiero  nell'arte.  Questa  storia 
importante  della  civiltà  assira  dai  suoi  primi  momenti  al- 
l'ora in  cui  è  soperchiata  dal  genio  ariane  domanda  una 
analisi  onde  non  è  qui  luogo.  I  giganteschi  palazzi,  le  cui 
ruine  maestose  ci  permettono  qualche  volta  di  restau- 
rare ne  porgono  una  brillante  immagine  dell'attività  di 
quel  popolo.La  scultura  si  ò  voluta  porre  allato  a  quella  della 
valle  nel  Nilo,  ma  essa  ne  dista  d'assai.  L'Egitto  viveva  di 
una  vita  a  se.  e  questa  terra  jeratica  per  eccellenza,  ò  sem- 
pre eguale  a  se  stessa.  11  suo  isolamento  era  la  sua  con- 
servazione e  dal  momento  in  cui  i  Greci  od  altri  stranieri 
come  amici  e  come  in  qualche  parte  predominanti  pone- 
vano piede  sul  suolo  egiziano  la  rovina  della  potenza  che 
aveva  imperato  a  Tebe,  aMenfi,  adEliopoli  fu  decretata 
dalla  legge  inesorabile  dei  fatti.  La  figura  si  conservava 
distinta  nella  sua  caratteristica  fisonomia,  ma  inerto  e, 
pari  alle  immagini  della  chiesa  greca,  era  condannata  a 
soffocare  una  poesia  ed  una  veemenza  che  si  manifestava 
ben  d'altronde  per  non  turbare  la  giustezza  delle  linee 
tipiche  del  divino  e  del  santo.        L'Assiria  non  svolse 


(«)  Cfr.  Assgrian  Ami.  nella  ,Y.  71.  Tira. ,  I.  C.  p.  365. 

(=S'J  Fergusaon ,  Jfiniee.  London  1850.  Parecchi  ne  ha  tentate  il 
Thomas  nell'opera  del  Placo  (Sfinire  et  VAnirU)  e  sebbene,  come  ha 
notato  giusto  lìeulé,  (L'Art  assijritn  nel  Journal  de  Savants,  1870) 
l'autore  vi  abbia  messo  qualcosa  della  Bua  fantasìa,  aebbene  i  tozzi 
contorni  assiri  ai  trovino  qualche  volta  troppo  ingentiliti,  tuttavia  il 
tentativo  e  interessante  ed  i  risultati  sono  praiioai. 

(W)  Cfr.  Letronno,  Étitdes  liistoriqua  sur  TEgyple  ancienne.  Pa- 
ris, 1845. 
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invero  assai  di  genio  artistico  e  le  sue  immagini  hanno 
spesso  qualcosa  di  automatico,  ma  la  forma  umana  ge- 
neralmente prevalendo  si  avevano  più  vitali  rappresenta- 
zioni, ciò  che  può  constatarsi  in  alcuni  bassirilievi.  (™) 
L' attività  artistica  per  cui  e  richiesta  una  organizza- 
zione superiore,  un  senso  estetico  squisito  e  sovratutto 
una  forma  corrispondente  al  contenuto,  non  poteva  avere 
che  uno  sviluppo  limitato  per  quanto  ragioni  diforma- 
lismo religioso  la  favorisse.  (-50)  —  Invece  l' applicazione 
delle  arti  all'industria  devono  essere  diffusamente  eser- 
citate inquantochè  la  Mesopotamia  per  questo  lato  svol- 
gesse vastamente  le  sue  forze. 

Tigri  ed  Eufrate  erano  strade  per  estesissimo  com- 
mercio ed  i  popoli  dell'Assiria  e  della  Babilonia  hanno 
saputo  approfittarne.  La  posizione  islessa  della  terra,  la 
sua  ubertosità  rendevano  pur  anche  facili  i  rapporti  ter- 
restri e  mentre  le  perle  abbondanti  dal  Golfo  Persico,  le 
magnifiche  piantagioni  dell'isola  di  Tilo  attraevano  mer- 
canti che  scambiavano  quei  prodotti  collo  derrate  che 
recavansi  dall'Africa,  dall'Arabia  e  dall'India,  da  un 
lato  le  relazioni  si  estendevano  ad  Ecbatana  ed  alla  Bat- 
triana ,  dall'  altro  alle  spiagge  del  Mediterraneo  per  la 
Cilici»,  la  Frigia,  la  Lidia,  la  Cappodocia.  Di  quest'ultima 
via  scrive  Erodoto  esservi  state  «  case  reali  o  stazioni 
che  servivano  ad  alloggiarli  :  vi  rigiri  tori  con  tutto  il  loro 
seguito.  »  Si  contavano  800  stazioni  da  Sardi  a  Susa, 
qualcosa  di  simile  agli  odierni  carovanse ragli ,  e  questa 


(283)  Layard ,  Botta  ,  Place. 

(JM)  Questo  aia  detto  per  la  musica,  sebbene  Engel  {The  Music  of 
tlic  most  aneient  Nation».  3.  ed.  London  1870)  con  molteplici  induzioni 
la  ritenga  bene  avanzata,  poiché-  osservando  alla  presenza  della  scala 
pentatonica  genericamente  diffusa  noli'  Asia  occidentale ,  la  primitività 
atessa  di  questa  sulla  noitra  scala  diatonica  viene  in  appoggio  del 
carattere  infantile  della  musica  assira. 

(Mi)  Questa  parte  ha  esteso  svolgimento  nell'opera  del  Place,  Voi.  11. 
V.  52. 


strada  è  tuttora  seguita  dalle  caravane  che  da  Smirne 
vanno  ad  Ispahan.  (2M)  —  Simili  rapporti  nati  talvolta  colle 
guerre  si  consolidavano  per  via  di  reciproche  transazioni. 
Per  tal  modo,  sebbene  l'autorità  dell'Assiria  sullo  tribù 
erranti  e  sedentarie  del  Caucaso  sia  stata  povera  e  con- 
trastata assai,  nondimeno,  quei  popoli  davano  i  loro 
schiavi  in  cambio  dei  prodotti  assiri  (***)  seguendone  uno 
scambio  di  idee  il  quale  conduceva  a  similarità  di  usi 
specialmente  sociali.  Cosi  l'Armenia  dominata  a  lungo, 
poi  libera,  quindi  indipendente,  mostrava  risentire  la  in- 
fluenza mediata  di  una  coltura  che  si  immedesimava 
nella  sua  vita,  e,  pur  conservando  l'idioma  proprio,  fu 
adottato  per  tracciare  ricordi  storici  il  sistema  cuneiforme 
con  leggere  modificazioni  sul  sillabario  turanico.  f295) 

I  popoli  si  fondevano  a  tutto  vantaggio  della  potenza 
e  della  gloria  di  Ninive  e  di  Babilonia,  il  cui  impero  non 
massa  omogenea  ma  varia,  doveva  a  lungo  contraddire 
all'  unitarismo  di  tanti  imperi  per  piegare  innanzi  alle  con- 
dizioni create  a  se  medesimo.  La  popolazione  delle  terre 
del  Tigri  e  dell'  Eufrate  non  fu  giammai  una  ed  ecco  per- 
chè la  legislazione  cumo  i  fasti  di  guerra  e  di  pace,  le  com- 
memorazioni dei  grandi  avvenimenti  civili  come  i  con- 
tratti pubblici,  le  memorie  di  fabbriche  e  di  restauri, 
come  le  tavolette  d' uso  comune  per  studi  e  per  interessi 
più  o  meno  generali  si  esprimevano  in  due  e  poscia  in 
tre  o  più  lingue.  Il  fondo  turanico  era  consacrato ,  impe- 
rocché ad  esso  si  dovea  l' organizzazione  prima  del  go- 


<W3)  por  queste  o  por  altro  vie  della  Mesopotamia ,  cfr.  Bitter , 
JSrikmuk,  IX,  14  aejrg. 

Solevanai  un  tempo  allevare  figli  a"°  scopo  'li  futne  schiavi  ed 
ii  tuttora  con  questo  o  con  metodi  somiglianti  che  ai  veggono  sui  mercati 
di  schiavi  frequente  monto  vflndutì. 

Questo  constatarono  i  tentativi  di  Hiucka  (On  the  Inscriptiom 
nt  Pnn  nel  Journoi  of.  the  fi.  A.  S.  Voi.  IX  1818)  o  lo  osservaiioi"  del 
Mordtmann  0-  e.  nella  ZtUschrift  f.  D.  M.  G.  B3.  XXK.  p.  80-81). 
senza  che  ai  abbia  una  esplicazione  esatta. 
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verno  e  del  popolo  e  le  prime  istituzioni.  —  L' elemento 
semitico  trionfando  poteva  redimersi  e  vivere  a  se  come 
lo  fece  infatti  per  qualche  tempo.  Per  riuscire  a  questo  sì 
distingue  un  indirizzo  speciale  della  letteratura  i  cui  mo- 
numenti vi  sono  conservati  nelle  biblioteche  di  Assur,  di 
Caìach  e  di  Ninive.  (-18*)  Vi  hanno  anzitutto  liste  di  sillabali 
i  quali  spiegavano  agli  assiri  il  valore  dei  segni  fonetici  od 
ideogrammatici  accadi,  (is;)  poi  vi  hanno  dizionari  bilingui 
d'uso  comune,  f238)  ciò  che  mostra  la  tendenza  ad  una 
redenzione  cui  si  perveniva  anche  nelle  tavolette  più  spe- 
ciali, nei  rapporti  e  nei  ricordi  storici  e  religiosi  non  solo, 
ma  anche  delle  iscrizioni  geografiche.  C25") 

Nondimeno  il  bisogno  che  le  nozioni  le  quali  si  volevano 
diffondere  potessero  pervenire  a  tutte  le  parti  del  regno 
faceva  si  che  dovessero  tradursi  in  più  lingue  i  proclami  e 
le  leggi  co  talché  verso  la  fine  dell'impero  si  avesse  non 
strana  pluralità  di  idiomi  espressi  nelle  stesse  forme.  La  con- 
cessione fatte  in  qualche  parte  agli  elementi  predominanti 
della  popolazione  ha  potuto  essere  atto  di  fina  politica,  co- 
munque obbligatorio.  Però  le  troppe  concessioni  conduce- 
vano alla  distruzione  della  lingua  principale  c  qui,  come 
spesso  altrove,  può  constatarsi,  la  ruina  del  linguaggio 
essere  ruina  di  nazionalità. 

Ora,  prima  di  osservare  alla  fenomenologia  interna  di 
questo  linguaggio  e  quindi  alla  posizione  etnica  assira, 
vuol  essere  ricordato  un  fatto  della  più  alta  importanza 
che  svolgevasi  nella  Mesopotamia,  mentre  inerzia  e  guerre 
l'andavano  spopolando.  La  lingua  siriaca,  l'idioma  dei 


(3m;  Queste  curiose  biblioteche  erano  composte  di  migliaia  di  tavolette 
il  cui  conservatore  si  diceva  Nisu  duppitatri  •  uomo  delle  tavolette 
scritte.  ■  Vi  hanno  copie  di  opere  di  astrologia;  Frammenti  storici  e 
mitologici  ;  dizionari  bilingui  di  nomi  di  animali,  di  legni,  di  minerali  ec. 
Cfr.  Bàbyhnian  and  Auyrìan  Librarirs  nella  N.  B.  Beo.  1.  c. 

P»j  W.  A.  I.  n.  f.  1-4. 

(*>»}  TV.  A.  I.  II.  f.  7-16  ec. 

W.  A.  I.  IL  f.  17-18;  50-60  ec. 
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popoli  che  i  re  assiri  avevano  creduli  distruggere,  riap- 
pare c  prende  per  un  poco  il  posto  della  lingua  assira. 
Fu  un'apparizione  passeggera  perocché  ben  presto  la 
lingua  araba  la  vinse,  pur  nondimeno  gl' è  un  fenomeno 
ben  grave  e  che  porge  elementi  per  risolvere  un  pro- 
blema alla  cui  soluzione  completa  non  bastono  però  i  ma- 
teriali finora  raccolti.  —  Le  popolazioni  della  Siria  traspor- 
tate in  Mesopotamia  conservarono  la  loro  lingua  nazionale 
pura  ed  intatta?  Probabilmente  no.  Lo  stesso  esclusivi- 
smi) ohmico  lia  dovuto  |ik^;u-o  inininzi  alla  necessità  delle 
condizioni  nuove  e  popolo  e  dotti  accolsero  quella  mor- 
fologia dialettica  che  è  nota  col  nome  di  caldaico  e  che 
usavasi  dappoi  ancora  modificato  nel  Talmud,  nei  Tar- 
gumim  e  negli  altri  scritti  rabbinici.  Ciò  che  è  soprattutto 
da  notarsi  si  è  che  questa  neo- fon  nazione  non  collegavasi 
tanto  col  ramo  ebraico  quanto  col  gruppo  arameo.  f*50) 
I  popoli  della  Palestina  la  cui  spenta  nazionalità  non  seppe 
risorgere  eslesero  sui  loro  padroni,  come  sui  loro  fratelli 
d'esiglio,  un  potere  nel  quale  ìa  loro  lingua  in  una  ma- 
nifestazione certamente  sporadica  ma  pure  splendida, 
rimase  unica  dominante. 

A  completare  lo  studio  incominciato  dalle  lingue  tu- 
raniche  l'assiro  ci  porge  i  materiali.  Provato  ilsemitismo 
di  questo  linguaggio  si  domandava  qual  posto  avesse 
realmente  nel  campo  delle  lìngue  siro-arabe  e  quali  perciò 
possano  essere  esistiti  rapporti  tra  gli  Assiri  e  gli  altri 
popoli  della  medesima  famiglia.  Il  sillabismo  assiro  è  ben 
strano,  eppure  so  per  ammettere  l'origine  turanica  non 
avessimo  la  sua  morfologia  esterna,  per  se  e  nel  suo  sim- 
bolismo contraddente  nelle  successive  trasformazioni  al 
grande  sistema  della  scrittura  fenicia  e  de'suoi  derivati ,  (*») 


(*»)  Cfr.  Geiger,  Lthr-  unci  Lcscbtich  t.  Spracht  dir  Mischna.  Brest. 

1846. 

(*>')  F.  Lenormant,  Introducila*  a  un  Mcmaire  sur  In  propagatimi 
de  l'alphabet  phinicien  dans  l'ancien  monde.  Paria  186Q.  ■  Eat-ce  vrai- 
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noi  non  potremmo  escludere  questo  sillabario  dal  cir- 
colo semitico  inquantochè  neli'  alfabeto  siro-arabo  quale 
oggi  ci  si  presenta  non  dobbiamo  dimenticare  il  grande 
lavoro  delia  Masora.  {**-)  A  parte  tale  questione  i  gruppi 
assiri  possono  ridursi  agli  equivalenti  caratteri  ebraici 
n,  d,  i,  p,  s.  Di  d,  j.  o>  b,  3,  \  -,  n,  r,  i.  n,  *i,  j,  3,  «. 
La  y  vi  hanno  forti  presunzioni  per  credere  che  non  fosse 
compresa  nella  fonologia  assira;  ed  il  fatto  è  tanto  più 
notevole,  come  altri  pochi  che  verremo  accennando,  per- 
chè indarno  si  cercherebbero  nelle  lingue  semìtiche  quelle 
vaste  trasformazioni  fonetiche  che  sono  proprie  agli  idiomi 
della  famiglia  indo-europea,  f303)  Questa  lettera  fu  ammessa 
a  priori  in  molte  parole  di  modo  che  si  ebbe  una  trascri-, 
zione  che  non  corrispondeva  esattamente  al  testo,  e  d'al- 
tronde vi  hanno  alcuni  segni  i  quali  furono  e  sono  ad 
ora  assunti  a  significare  la  lettera  y.  —  La  prima  trac- 
cia che  sembraci  se  ne  presenti  è  nel  segno       ,  ove 

inent  un  dea  phénomoncs  les  pina  eitraordinaires  ile  !'  histoiro  dea 
écritnrca  quo  la,  prolungation ,  pendant  plus  de  quinze  siciclca  de  ce 
mariogo  mal  aaeorti  entro  lo  ayatemo  geopbiquo  et  la  languo  Qu'il 
écrivait.  »  p.  59. 

(as-)  Dapprincipio  liaw!  mitln  ("tenia  (li-liuiiune  fonetica  nello  lin- 
gue semitiche  cotalcbc  la  pronuncia  siasi  determinata  specialmente  per 
via  della  tradizione.  la  ebraico  ti  avevano  forse  alcuni  core  e  Renan 
iìlhiùirc  ijrnrrtiìe  ci  njJemr  imifurr  rf.-s  ìtitique.-i  ^n,iiiii;inv.  1""  Psrtie. 
4'  ed.  Paris  18G4.  p.  170)  credo  che  possa  riferirsi  ad  un  primo  sistema 

che  ha  d  uopo  di  prove.  Gre  versoci  VI  ecc.  dell' E.  V.  che  sì  comincio 

veva  la  sua  origino  fu  detta  oaaira  o  babilonese.  (Cfr.  Geiger,  Urscbrift  te., 
Pinskor,  Einieitung  in  das  Babytenisch-Hebràischc  Punkalionnj/iltm. 
Wien  1853;  Frenadorff,  Dns  Buch  Ochlah  IFoeWaft  ter.  und  After». 
Hann.  18G4).  Lo  stesso  è  della  lingua  aìriaca,  la  quale  ha  avuto  la  ma 
massora  nella  tradizione.  (Cfr.  Ab.  Martin-,  Traditimi  Karktxpldnm  - 
nel  Journal  Asiatiqm  1869.  6*  Sor.  T.  XIV).  • 
Cfr.  Renan,  op.  rìt,  p.  17. 

*  BmuamAtt<xfalutkatlàla  lui,  mi  313  Don  li  Irma  elle  nel  >du  Ai  icori» 
i  ijnindi  nVy  potrtbbs  qui  vatert  mtglio  prodtrre. 
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ha  sembrato  all'  Hincks  di  in  venire  qualcosa  di  diverso 
dal  K.  Troviamo  infatti  p.  e.  aborti  la  cui  trascrizione  sa- 
rebbe stata  mas,  ti  suo  significato  lungo,  presso.  Si  trova 
tosto  l'affinità  dell'ebraico  "ùy  e  quindi  ci  si  sentiva  la  j? 
anche  in  assiro.  Lo  stesso  fatto  accadeva  studiando  le 
parole  Ut»  porta  (ebr.  Ijm);  T3K  rigettare  (ebr.  "IJM  con 
inversione  scuotere);  nans  moltitudine  (ebr.  no"ijj  cumulo) 
»"18  promessa  (arabo  sposo).  Altro  segno  che  ha  ride- 
stata  l'ipotesi  della  esistenza  dellajjin  assiro  e  *|— |j  che 
trovansi  nella  parola  ina  fiume,  giorno.  Menant  trascrive  n 
facendo  le  dovute  riserve  e  Lenormant  poggiandosi  sovra 
non  so  quali  induzioni  trascrive  questo  sogno  con  ha.  Norris 
credo  trovare  la  ]}  nel  segno  ,  poi  Menant  ne  aveva 
supposta  la  esistenza  nascosta  nei  derivati  dalle  radici  che 
racchiudono  tale  consonante  colla  vocale  i ,  mentre  il  dotto 
segretario  della  Società  Asiatica  di  Londra  ne  credeva  la 
espressione  corrispondente  alla  vocale  c  -  Jt.  (30>)  Il  babi- 
lonese f|j  sembra  ben  constatato  in  parte  siccome  avente 
il  valore  di  i/od,  quasi  della  semivocale  ya  indo  europea, 
dato  dal  suo  equivalente  ninivita  nelle  parole  Jm- 

maniyisìt,  Ari'/ivu,  Eitjìlu,  Sab'yi,  Kitliyi.  In  questo  proposito 
il  Menant  i3"'-)  lascia  vedere  la  sua  indeterminatezza  affer- 
mando la  equivalenza  del  segno  in  questione  coli'  »  per- 
siano, e  trascrivendo  A  -ri -e -vìi,  e  Ki-it-ti-e.  Oppertp0) 
trovando  questo  segno  a  denotare  il  plurale  lo  trascriveva 
col  sere  notando  l'incertezza-della  trascrizione,  ma  indu- 
cendo appunto  dall'uso  di  questo  carattere  •  qu'il  n'y  a 
pas  un  i  ordinaire.  ■  E  di  vero  noi  troviamo  questo  segno 
per  esempio  in  glipu,  battello  (cfr.  cald.  KoSs;  sir.  K£)St*)  che 
si  potrebbe  trascrivere         parimenti  che  pini  si  potrebbe 


Cfr.  p.  14.  n.  * 

Le  Syilabairc  A/syrien  p.  112,  165.  Questi  nomi  di  Aria  a  di 
Ci'd'uni  il  Menant  trascrive  poscia  (p.307.)  A  -ri-i-ua  e  lìi-it-ti-i. 
Gramm.  A&iijriennc,  1."  ed.  §  49.  n.  2. 
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trascrivere  irv,  ove  la  ■>  non  corrisponde  ad  una  semplice  i , 
ma  al  segno  fcf  f  ,  a  sostenere  i  cui  rapporti  più  o  meno 
possibili  o  probabili  colla  y  ha  fatto  capolino  la  ragione 
medesima  che  aveva  fatto  sollevare  tale  ipotesi  per 
1  Jf ,  notandosi  ili  ascendere  affino  all'  ebr.  Sjr  sopra  ; 
ibirtu  varcando  ebraico  roap;  adii  cognizioni  (religiose), 
(Ebr.  JW),  ove  se  si  può  forse  di  gutturale  sentire  certa 
influenza,  ia  gutturale  non  vi  si  trova.  —  Oltreciò  è  dubbio 
che  cosa  sia  il  segno  -*^»-*-  che  sembra  corrispondere 
alla  p  dì  tante  parole  semitiche  e  specialmente  ebraiche. 
Si  è  attribuito  ed  essa  successivamente  il  valore  di  ia, 
(Lowenstern),  di  n  (De  Saulcy),  di  spiriius  gravis  (Rawlin- 
son),  di  ha  (Ilincks).  Oppert  ha  osservato  come  esso  im- 
plichi la  presenza  di  unaj?,  e  sembra  tenere  a  quest' idea. 
Sennonché  la  correlazione  havvi  istessamente  con  S  e 
con  D,  ragione  questa  che  basterebbe  per  escludere  che 
si  possa  fissare  precisa  la  presenza  di  una  il.  Questo  se- 
gno non  ha  tuttavia  minore  importanza  allorché  si  con- 
sideri come  esso  sia  spesse  volte  interposto  a  duo  sillabe 
che  formerebbero  un  Mutua,  ed  ò  interessante  assai  por 
la  sioria  della  lingua  assira  la  nota  che  ci  porgo  il  Menant 
dell'  <  absence  de  ce  signe  dans  le  texte  de  Hammourabi  ■ 
mancanza  la  quale,  secondo  to  stesso  assiriologo  farebbe 
supporre  •  que  de  cette  epoque  l'art iculation  de  lap  n'élait 
pas  sensible  dans  le  dialects  de  Iiabylone.  •  t307)  Avremmo 
dunque  una  tendenza  a  questa  formazione;  ce  ne  stareb- 
bero innanzi  alcuni  organi  rudimentali,  senza  che  la  JJ 
sia  entrata  nella  fonologia  assira,  la  quale,  in  questo 
caso  molto  probabile,  si  ridurrebbe  nel  gruppo  delle  gut- 
turali a  R  e  rt  prima  di  tutti,  f309)  poi  a  n.  Veggiamo 


I30')  XnscripUons  de  Hammourabi,  p.  32. 

Lo  più  antiche  e  eempiici  gutturali.  (Cfr.  Ewald,  Ausf.  Lekrb.  d. 
Hebr.  Sprachc.  8"  Aud.  Gottitigeu,  1870.  p.  143.  DilImanD,  Grammatik 
d.  Aclhiop.  Spr.  Loìpiig  1357.  p.  35.). 
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cosi  a  K  assira  corrispondere  per  lo  più  K  in  ebraico,  I 
i»  arabo,  olaf  siriaca  ec,  e  si  ha  C'K  uomo  =  ebr.  tt"S; 
mrw  altri  =  ebr.  pinK,  arabo  j-I  ;  in»  Aefrg  =  ebr.  THt; 

nemico  ebr.  13S  jiarfre  ebr.  Ztt;  I^K  cij?ò Patitesi 

ebr.  TZS;  nn;3S  coppe,  bacini  ebr.  ar.  iiU-l,  caldaico 
K'j^K  brocca,  siriaco  Kj3X;  nS  fratello  ebr.  nt»;  grande, 
forte  ebr.  Ss,  SlK;  HCN  fero,  confidenza?  ebr.  ne»;  218 
locuste  ebr.  U1R  jiromesso  ebr.  CHS,  è  quindi  degno 

di  attenzione  il  latto  che  sebbene  rispettivamente  si  equi- 
valgano n  con  fi,  cn  con  n.  nonpertanto  inviensi  spesso 
una  n  tener  luogo  di  H  assira  come  nì"l2S  nwjrifiatre, 
ebr.  H3T,  tir.  ^ j  (  sjr.  n3"i;  tnn  nuovo,  ebr.  ETHI;  Tfl  mio, 
ebr.  in;  pm  fondino,  ebr.  pm.  La  n  si  conserva  di  rado  p.  e. 
in  mo  mfire  ebr.  IHB;  SaTI  pa&i«o  ebr.  Suvi;  ma 
essa  insieme  colla  R  sostìtuiscespesse  volto  la  JJ. 

Havvi  esatta  corrispondenza  tra  le  liquido  assire  3,  ~\,  S, 
c  le  stesse  lettere  nelle  altre  lingue  semitiche  il  dialetto 
mandai  co  eccettuato,  nel  quale  "n  si  trasmuta  in  h  c  vice- 
versa. Simile  variante  sembra  apparire,  sebbene  rara, 
nei  rapporii  assiri  ove  troviamo  BUS  emlrìone  =  ebr.  oSl 
Ma  oltre  ad  essere  un  prodotto  naturale,  cui  domina  la 
espressione  fonetica  più  forte,  è  un  prodotto  di  decompo- 
sizione di  una  sibilante  in  presenza  di  una  dentale,  e, 
corno  ha  notato  l'Oppert,  (,l0)  si  trova  iSa  —  VTM  la 
Caldea;  snSan  =  Nna'on  cinque;  nSiTH  =  TTtEfR  trascinai; 
RnSjS  =  RnisaS  vestimenti  ec. 

La  equivalenza  della  1  e  della  n  appare  indubitata 
se  osserviamo  alle  parole  E,"in,~n  e  me/,  cui  si  può 
Aggiungere  1"iCf  essere  piano,  ebr.  TU?;  ina  molto  ebr. 
IKDi  m»  rosso  ebr.  SHR;  p»  signore  ebr.  J1T8;  DIO  /<■(- 
turante,  che  si  trova  nello  forme  ebraiche  e  caldaiche  v>i~i 


(3D9j  Neil'  arabo  volgare  yjH  la  gutturale  cado. 

(310)  Ji/em.  ile  (a  Grammairc  assyriennt.  2'  ed.  Paria  1868.  p.  u. 
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pestare,  triturare,  TVOMD  trebbiatura,  senza  che  però  si 
escludano  rare  eccezioni  come  pi  dare  =  ebraico  jnj, 
ed  altre  in  senso  inverso.  Abbiamo  d' altra  parte  man 
prendere  =  ebr.  Dan;  im-3  aprire,  =  ebr.  nns,  ar.  cal- 
daico nnu,  sii'.  nPD;  "iat?//irro,  =  ebr.  1SZ'.  Sembra  a  prima 
vista  la  Q  essere  nei  medesimi  rapporti,  ma  il  fatto  non 
può  asserirsi  abbastanza  preciso  presendocisi  p.  e.  pStff 
capitano,  ebr.  ly^ScJ;  "IBCr  .scrivere  ebr.  "1D1D  scriba. 

Nelle  sibilanti  la  presenza  di  una  unica  o  (311)  eguale 
alle  doppie  forme  delle  altre  lingue  semitiche  è  fatto  impor- 
tantissimo per  la  storia  delle  lingue  siro-arabe.  La  equiva- 
lenza di  a  a  fi*  e  eccezionale  in  aba  pace,  ebr.  DlSffl  che  in 
arabo  tuttavia  è  jJU.  —  Si  ha  a  =  □  ed  anche  general- 
mente X  =  y  salvo  alcuni  casi  in  cui  5  si  unisce  con  3,  cui 
trasmuta  in  31.  Allora  *  si  raddolcisce  nella  sibilante  pros- 
sima I  che  del  resto  si  conserva  tale.  Abbiamo  cosi  *W3 
decidere  ebr.  1X3  j  pn  tagliare,  ebr.  113,  OT.^a-,  sir.  13, 
cald.  13  ;  PI2S  sacrificare  ec. 

Le  labiali  302  non  subiscono  variazioni  ;  anzi  la  D 
non  si  scompone  in  pe  ed  in  fe,  serbando  l'unità  propria 
alle  lingue  aramaichc,  si  che  la  morfologia  verbale  ne 
subisca  un  effetto  negativo  racchiudendo  alcune  sostituzioni 
nel  circolo  medesimo  assiro.  Havvi  però  talvolta  preva- 
lente la  S,  ed  allora  si  ha  una  b  aramaica  collaterale  a  2 

ebraica,  1  1  araba  ec,  coinè  si  pud  vedere  in  StlD  ferro 

ebr.  "71-13,  ec.  —  Così  si  conservano  in  generale  le  pala- 
tati a,  p  e  3.  Oltre  però  all'aggruppamento  'S2  che  rad- 
dolcisce la  prima  lettera  in  3  vi  hanno  di  ciò  fatti  indi- 
pendenti in  rapporti  esterni  p.  e.  pai»  Sarnl;ina ,  ebr.  iUlO; 


(SU)  HinckB  nelle  Transactions  of  Oie  li.  Irish  Acadtmy  Voi.  XXII, 
1355.  p.  410.  d.  affermava  da  differenza  di  Sin  e  Sci»  non  poterai  (im- 
mettere in  assiro.  Cfr.  Oppert.  nel  Journal  Asiatiqut  1BCS;  Elem.  p.  3-4. 

(312)  In  arabo  volgare  si  La  ^ 


9G  MTBOwramra. 

Ì^D  pontefice?  ebv.  [j3  ee.  Vi  hanno  puro  alcune  alterazioni  piti 
che  altro  dialettiche  di  p  e  3,  di  p  e  J  cui  si  può  unire  quella 
di  O  in  3  allorché  a  quella  segna  una  gutturale  od  una 
dentale.(313)  —  Per  ciò  che  riguarda  alle  semivocali  1  e  ">  esse 
debbono  considerarsi  da  un  doppio  punto  di  vista,  ossia 
per  se  e  nei  loro  rapporti  colla  vocalizzazione.  Ma,  lasciando 
questa  seconda  parte,  notiamo  quello  forme  trovarsi  tali 
che  sono  in  assiro  nelle  altre  lingue  semitiche  ancorché 
per  ragioni  speciali  abbiasi  qualche  caso  in  cui  l'assiro 
invece  di  una  ,  presenti  altre  lettere,  come  p.  e.  in  "ip  mano 
=  ebr.  T  ;  "Òtt  generare  —  cbr.  TJ\ 

Se  non  è  molto  complessa  la  glottologìa  assira  altret- 
tanto può  dirsi  della  teorica  delle  formo.  Le  parole  si  distin- 
guono secondo  che  sieno  il  prodotto  di  una  quasi  creazione 
e  quindi  primitive  e  per  so  stanti,  ovvero  se  sieno  prodotte 
da  radici  intiere  o  no,  sempre  in  perfetta  analogia  colle 
lingue  sorelle. 

Il  pronome  ci  si  presenta  nella  prima  persona  sin- 
golare dei  personali  in  1D1K  colla  forma  abbreviata  1DX  e 
coli'  altra  forma  distinta  Knx.  La  dupplicità  della  espres- 
sione pronominale  per  io  non  è  speciale  all'assiro,  avendosi 
l'Ebraico  e  ed  Hincks  (ait)  ha  tentata  una  distin- 
zione tra  MìH,  e  RfiN  ponendo  la  prima  forma  —  Ebr.  '3K 
e  l'altra  assimilando  con  "OS,  ammettendo  da  una  parte 
un  verbo  e  dall'  altra  un  nome.       Ma  allato  a  ':k  havvi 

p«)  Oppert,  Ekm.  P.  7. 

(*»)  On  llie  Personal  l'rontmns  ec.  nulle  Trans.  Of  the  R.  Iridi  Acad. 
Voi.  XXIII.  l'olito  litor.  P.  Il  p.  3  seg. 

(315)  Qunnd'  aiiclio  potesse  credersi  J:t  essere  la  radicale  del  verbo 
sostantivo ,  con  sarebbe  quelita,  una  ragione  abbastanza  sicura  per  te- 
nere il  pronome  come  derivato,  mentre  potrebbe  aversi  per  sorgente 
del  verbo  stesso.  È  fenomeno  importante  per  la  psicologia  lo  avere 
nelle  lingue  più  antiche  come  nelle  lingue  dei  popoli  più  selvaggi  il 
pronome  personale  che  fa  le  veci  del  verbo  sostantivo  e  se  Nabueudo- 
nossor  dice  rvui  iS  iris  io  (sono)  il  re  autUuilo,  l'australiano 
dice:  ngutta  Kurùmba ,  io  (sono)  grande;  agalla  tjugar  murrumlia,  io 
non  (sono)  buono. 
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I3>t,  ed  »n»  se  non  voglia  confondersi  coi  pronomi  pos- 
sessivi nel  significato  mio  proprio  (31S)  rimane  forma  spo- 
radica pure  connessa  con  '3S.  Per  spiegare  le  formo  dup- 
plici  si  sono  proposte  parecchio  ipotesi  delle  quali  è  la 
più  probabile  quella  elio  fa  di  la  forma  pia  antica, 
di  la  più  recento,  (31T)  tanto  più  che  la  stessa  esplica- 
zione può  valore  per  l'assiro  ove  DIN  è  comune,  12W  ed 
ttnx  rarissimi.  —  Un  fenomeno  raro  ma  importante  assai 
è  la  presenza  di  un  suffisso  13  residuo  fragmentario  di 

Negli  altri  personali  che  si  distinguono  in  mascolini 
e  femminini  come  in  ebraico,  arabo  oc,  havvi  soltanto 
di  notevole  la  terza  persona,  in  cui  HI  E?  e  mu  (Ebr.  Rin 
e  S'R)  ci  mostrano  nelle  lingue  semitiche  il  fatto  già  no- 
tato d'altra  parte  dulia  pquivali-iuu,  di  h  ad  s.  Il  paralle- 
lismo continua  negli  altri  pronomi  dol  pari  che  nei  suffissi 
pronominali. 

I  nomi  chiamano  l'attenzione  sulla  esistenza  non 
benissimo  detcrminata  del  duale.  (3ie)  D'altronde  l'assiro 
sembra  unirsi  collo  lingue  aramaiche  per  la  mancanza 
dell'  articolo  il  quale  tuttavia  fa  capolino  in  qualche  caso 
assai  raro  {m)  cotalcliè  potrebbe  supporsi  una  ncoprodu- 
zione  nelle  lingue  di  Arfaxad.  La  presenza  di  plurali  ana- 


P")  Hìncks  confronto.  Io  frasi  assiro  nona  aitila,  il  mio  proprio 
padre,  ina  lib  yìnja  attua,  nella,  niìii  proprio  famiglia  collo  ebraiche 
y«  «.TOH  (Eceles.  n.  1),  :a  *3  (L  Samnelc  XXV,  24),  aggiungendo 
«  the  EYench  mot  eiiictly  corrcaponda  to  ani  whon  thna  naad.  » 

pi')  GeaeniuB,  Hebrdiscìie  Grammotik.  20.  Àufl.  Leipzig  1S0C.  p.  82. 

(aia)  Hinolts  (Spasimeli  Chapt.  of  an  Assyrìan  Grammar  nel  Journal 
of  the  R.  A.  S.  N.  S.  Voi.  II,  1886)  aveva  fatto  ili  questo  forme  In 
prima  persona  ili  im  tempo  permansivi)  ed  e  notovolo  ohe  il  Norria 
(Assyrian  Biclionanj,  passim)  aemlira  non  tener  conto  della  caiatcnm 

del  BuffiBBO. 

(313)  Eaao  e  indicato  apocialmento  dal  segno  ||  ed  aaaai  di  rado 
dalla  desinenza.  n>  ".  > 

P»)  Cfr.  Noitìh,  Assyr.  Dict.  p.  63fl. 
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loghi  a  quelli  che  gli  urabi  dicono  fratti  è  probabile  senza 
che  possa  (incora  ammettersi  por  corta. 

Nei  numerali  si  distingue  il  primo  ossia  jnoB  in  cui 
Oppert  f3JI)  notava  la  spiegazione  dell'ebraico  ipp 
nudici,  flnorn.  incompreso  e  che  sarebbe  un  residuo  di  più 
antico  strato  onde  è  rimasta  traccia  nel  terreno  nuovo. 
Gli  altri  numerali  stanno  nella  unita  semitica  non  solo  per 
la  espressione  semplice  od  abbreviata  ma  per  distinguere 
due  forme  secondo  i  generi. 

Le  flessioni  verbali  oltre  nd  avere  in  alcune  forme 
incomplete  fatti  hit  ravvede  re  quasi  organi  rudimentali  di 
linguaggi  più  recenti  e  nel  tempo  stesso  residui  di  non 
primitiva  complicazione,  si  caratterizzano  per  la  mancanza 
di  protorito  distinto  da  speciali  suffissi.  Hinclis  (3-J)  tentò 
colmare  questo  vuoto  proponendo  duo  tempi,  l'uno  pei- 
wansivo,  l'altro  mutatura.  Oppert  (3ia)  ha  inteso  ed  atter- 
rare complc^imo-n tri  l'ipotesi  del  delio  rlandese  ma  se  le 
conclusioni  positive  potevano  essere  troppo  arrischiato,  le 
negative  appaiono  troppo  assolute.  Una  speciale  espres- 
sione del  tempo  passato  si  è  pensato  che  possa  essere 
nel  prefisso  hi.  Il  Norris  (li4)  accenna  al  fenomeno  inte- 
ressante il  quale  ci  si  mostra  in  S'OSTI  iS  lio  battuto; 
-fin  h  sono  venuto;  >PCJK  iS  ho  beatilo;  "1371  lS  ho  attraversato; 
piDlK  iS  bo  versato  oc.;  od  osservando  che  il  preterito  è 
espresso  anche  senza  il  prof.  In  pensa  che  •  possibly  the 
past  timo  may  Imve  boon  more  empatically  marked  by 
the  addition.  •  —  È  naturalo  il  confronto  di  h  con  S  ebraica 
prefissa  qualche  volta  a  verbi  esprimenti  azioni  per  cui 
implica  una  quasi  necessita  di  fare.  Ci5)  Il  pref.  S  non 
solo  non  era  necessario,  ma  anni  d'uso  rarissimo  e  questo 
può  meglio  indurci  a  collegarlo  con  >S  che  aveva  proba- 

(321)  Eltm.  p.  SS. 

(a-'-1)  Spec.  Chapt.  of  an  Ass.  (tram.  I.  c.  p.  487  sgg. 
(S»)  Ehm.  p.  XIX.  sgg. 
f?«)  Assyr.  Dìct.  p.  687. 

(3JS>  Cfr.  Ooseniua  Titti.  ;  FQrat  Hebr.  Chald.  W6rt.  ».  v. 
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bilmente  un  significato  più  esteso  di  rafforzamento,  ed  an- 
che questo  sarebbe  da  aggiungersi  agli  altri  fatti  raccolti 
per  determinare  la  posizione  dell'assiro  tra  le  lingue  se- 
mitiche. 

Fenomeni  similari  si  hanno  anche  fuori  dalla  morfo- 
logia grammaticale  nel  contenuto  semplice  del  linguag- 
gio, ed  oltre  a  ;nutrt,  abbiamo  non  pochi  esempi,  tra  i  quali 
ricorderemo  quello  della  parola  dimu  che  vale,  tranquillità, 
e  della  frase  rfi«ii*  sanisi  che  significa  tramonto  del  soie,  ciò 
che  vale  a  meglio  spiegarci  la  espressione  contenuta  nel 
libro  di  Giosuè  (3-'a)  ove  è  detto  Din  ocu,  tt'ExTI  EP'i 
11  verbo  BH  invionsì  per  lo  più  in  ebraico  nel  senso  di  ta- 
cere. Invero  qualche  caso  eccezionale  presentasi  in  cui  OH 
o  Ci  ha  il  valore  di  riposare,  CmJ  (cfr.  arabo  ^f)  e  ci  sta 
presso  la  forma  'Di  che  può  tradursi  per  quiete;  f3-')  ma 
la  difficoltà  permaneva  ed  il  significato  di  occultarsi  poteva 
lasciar  luogo  ancora  a  vario  interpretazioni,^21)  ciò  che 
non  ò  possibilo  tenendo  il  verbo  D^l  come  correlativo  al- 
l'assiro im  {»; 

Tutto  ciò  tendo  a  porre  la  lingua  assira  cronologica- 
mente a  capo  delle  lingue  semitiche  e  nelle  tribù  che  par- 
lano questo  idioma  si  distingue  la  radice  dell'  albero  ondo 
in  modo  positivo  si  segue  per  secoli  lo  sviluppo  nel  tronco 
principale.  Non  è  però  altrettanto  facile  constatare  lo  varie 
diramazioni.  Lo  tradizioni  ebraiche  ponevano  collaterali 
le  formazioni  etniche  di  Elam,  Assur,  Arfaxad,  Lud  ed 
Aram,  f331)  Nel  primo  nome  abbiamo  la  Susiana,  il  cui 
popolo  si  è  dapprima  connesso  colla  famiglia  indo-euro- 


pa*) X,  12,  13. 

(W)  Qtrm.  XIV.  17;  Lament,  Ut,  49. 
(329)  Solmi  T.YTTTTT,  £;  ]e.  XXXVIII,  10;  LXII,  6. 
fa")  Il  Dr.  liamlai  (Sfinii  6 Miei  Trieste  1807.)  concluda  con  molta 
eruditone  per  la  ipotesi  di  una  ecliflBO. 

(3»)  Cfr.  Talbot,  Canlributians  ec.  Part  I.  p.  Ci. 
fasi)  Gen.  X.  22. 


pea  [m)  ma  che  pare  meglio  di  scliiatta  turanica.{!M)  Assur 
si  stacca  dalla  linea  per  Tarsi  superiore.  Arfaxad^Arpacsad 
il  Fttrst  (3")  collegava  per  la  prima  parte  con  tpK  che  in 
ebraico  ed  arabo  vale  distretto,  per  la  seconda  con  1CD  che 
egli  assume  per  esprimerò  Caldea,  la  terra  dei  Caldei  quasi 
espressione  semitica  del  turanico  Ur  Casdìm.  (3as)  Quanto 
alla  etimologia  di  "reo  non  6  inverosimile  che  essa  possa 
trovarsi  nelle  forme  di  nsp  cbr.  e  caldaico  esprìmenti 
estremità,  confini  o  idee  analoghe  le  quali  si  determinano 
sporadicamente  in  '•Slp  per  significare  base  di  monte  quasi 
ad  indicare  l' origine  di  quella  stirpe.  Lud  si  connette  con 
qualche  tribù  araba  riferendosi  alla  leggenda  di  un  pa- 
triarca di  nome  Laud,  o  Lawad ,  (S3°)  ed  Aram  rappresenta 
le  tribù  della  Siria  ed  alcune  della  Mcsopotomia. 

A  questo  certamente  non  si  riduce  la  famiglia  che 
fu  raccolta  col  nome  empirico  di  semitica  o  le  genealo- 
gia biblica  se  può  parzialmente  apprezzarsi  ,  {^')  non 
si  può  tuttavìa  tenerne  assai  conto  per  circoscrizni  i 
etnografiche,  f338)  Si  distinguo  infatti  la  famiglia  fenicia,  ce- 

Limati  nella  Rivìita  Europea  1817.  Cfr.  Farai,  Gtsehidite  der 
libliscteh  Literatur.  Leipzig,  ISC7-1S70.  I  Bd.  p.  IO. 

(333)  La  conclusioni  ilei  MorWmonn  (ZcUsehr.  d.  D.  M.  0. 1.  e.)  non 
sono  invero  positive  per  questo  lato  e  tendono  alla  parte  contraria.  Ma 
la  presenza  di  forme  ariane  nelle  iscrizioni  susiane  pub  tenersi  spora- 
dica, mentre  in  frenerò  esse  dicco  risultati  analoghi  a  quelli  dello  iscri- 
zioni della  seconda  colonna  doi  teati  triligui  o  non  si  debba  dimenti- 
care che  ci  troviamo  in  presenza  dì  uno  tra  i  più  complessi  ibridismi 

QM)  Gestite  ce.  I.  Bd.  p.  11.  n.  3. 
(33o)  Cfr.  n.  42. 

(W)  Tucli's  Commentar  p.  203. 
(5")  Cfr.  Renan  on.  ei't.  p.  40  seg. 

(SW)  È  problema  da  risolversi  sino  a  qual  plinto  la  confusione 
etnica  e  la  conquista  abbiano  contribuito  alla  formazione  del  pehlevi, 
cui  Haug  (Essaji  on  Hit  Pulitavi  Langutge.  Stuttgart,  1870)  conclude- 
rebbe per  ammettere  .  identicul  witb  tbat  forni  of  the  Assjrian  langnage 
which  was  written  in  the  so-called  Phenician  languore,  and  which  was  , 
no  doubt,  spoten  at  Ninivoh,  whence  lt  spread,  with  the  Assyrian  vule. 
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munquo  il  linguaggio  possa  parerò  un  dialetto  misto,  (*») 
e  stanno  forse  da  se,  sempre  però  uniti  allo  stesso  gruppo, 
ovvero  sono  derivati  da  tribù  diverso,  quelle  varietà  di 
popoli  le  quali  vivevano  a  Cipro  prima  della  immigrazione 
fenicia  (Ml>)  e  quelle  che  attualmente  si  stendono  al  N-E  del- 
l'Africa e  forso  anche  all' interno.  (3(1) 

Rivolgendoci  alla  Mesopotamia,  tre  razze  l'abitano  tut- 
tora e  Turchi,  Arabi  e  Persiani  rappresentano  i  Turani, 
gli  Assiri  e  gli  Ariani  primitivi.  Queste  povere  famiglie 
erranti  ovvero  raccolte  in  meschini  villaggi,  questo  de- 
serto che  si  stendo  fanno  triste  la  scena;  e  la  ricca  Bag- 
dad, l'antica  città  dei  califfi,  Basra,  Mossul,  Urfa in  conti- 
nua decadenza,  (Ma)  appaiono  come  lo  erbe  ed  i  fiori  che 
coprono  un  vasto  sepolcro. 

over  ali  the  aubjeet  ji rovino es.  After  the  Aaayrian  empire  hndbeen  deatroved 
by  the  Medea  ami  Bnbjlonians,  the  Assyrinn  Innguugo  continued  te  bo 
aiti],  far  a  long  time,  in  the  foriner  domÌDÌonB  of  tho  conquered  stato  ; 
thaì  alone  can  wo  ciplain  ita  use,  in  tho  legenda  on  the  coirà  of  Cìlicìa 
and  other  western  provincca  in  Achcmceuian  tinies.  .  (I.  c.  p.  138-139). 

(335)  Schrfldor,  Die  Phùnìzischt  Spracìie  Halle  1869.  Einleitung. 

(3*0)  Le  iscrizioni  ciprioti»  recentemente  annientate  dallo  scoperte 
dui  Generalo  Palma  e  del  Ceecaldi  aprono  orizzonti  nuovi  alla  scienza 
dall'antichità  per  qneato  luto,  ed  i  saggi  di  de  Liijnea  (Ifumismatique 
et  instriptions  cipriota,  Paris  1852)  lasciano  campo  ad  altri  studi,  che 
ci  fanno  sperare  molti  e  splendidi  risultati. 

('")  Kon  è  mai  troppa  la  prudenza  noli'  analisi  di  questi  fatti,  i 
quali  ao  in  parte  si  spiegano  per  via  di  fcnomoui  primitivi,  mostrano 
d'altronde  spessa  volte  la  loro  origino  in  influenze  arabo  e  questo  è 
che  spiegn  specialmente  certa  morfologia  anomala  di  alcuni  dinletti 
dell'Africa  S.-E. 

(Mi)  Bagdad  ohe  possedeva  un  tempo  oltre  500,009  abitanti,  no 
ho  ora  80,000;  Basra  ne  nvova  nel  1854  soli  5,000  di  100,000  un  secolo 
fa;  Mossul  nel  1795  aveva  60.000  ali.,  nel  IMO:  19,000. 
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SEZIONE  PRIMA. 
La  Regione  dell'  Eufrate  e  del  Tigri. 


Osservazioni  preliminari. 

11  nome  complessivo  di  Mesopotamia  del  quale  ci 
serviamo  spesso  per  designare  quello  spazio  di  terra  che 
miti,  legende?  e  storia  hanno  illustrato  nei  ricordi  di  Babi- 
lonia e  di  Ninive  6  vago  non  altrimenti  che  Canan,  Siria  ed 
altri  più.  Questa  regione  si  determina  al  N.  per  la  catena 
del  Tauro;  all'È,  ed  atl'O.  dal  Tigri  e  dall'Eufrate  sten- 
dendosi sulle  rive  dei  vari  confluenti  di  questi  fiumi,  e 
dopo  la  loro  cogìunzione  limitandosi  a  poco  tratto  dal 
territorio  circostante;  al  S.  dal  Golfo  Persico. 

Sebbene  la  divisione  attuale  di  SjjjaJ!  e  di  i_yJI  jkc 
ce  lo  permetta,  sebbene  i  terreni  di  alluvione  che  formano 
la  estrema  parte  meridionale  del  paese  possano  autoriz- 
zare una  differenza  tra  ciò  che  si  distinguerebbe  come 
Jfenupvfiiiìtùi  propriaìwniie  della  e  la  Babilonia,  nondimeno 
è  utile  avvertire  comi'  questa  nomenclatura  non  ci  sìa 
jiiinrentitn.  dalle  iscrizioni  cuneiformi,  le  quali  non  hanno 
data  una  denominazione  complessiva,  ma  nemmeno  limi- 
tano lo  divisioni  a  duo  o  tre  parti. 
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Mesopotamia  è  nome  greco  relativamente  recente  (') 
per  designare  in  senso  strettoi2)  'a  terra  dei  due  fiumi, 
*lj»E>  Senaar,  (')  D'ITO  D1S  Aram  dei  due  fiumi  della  Bib- 
bia,^) onde  e  diverso  il  valore  speciale,  mentre  nell'uso 
comune  vide  tanto  a  parlare  di  Ninive  che  di  Ur. 

La  fama  della  città  di  Nabucudurussur  ha  fatto  si  che 
si  sostituisca  Baici  o  lìubilotria  quale  nome  generico.  È 
cosi  che  si  trova  nel  Talmud  ('•)  ove  il  nome  di  Meso- 
potamia  che  apparisce  una  volta  (3)  avrebbe  un  signifi- 
cato inverso  di  quello  che  vuoisi  attribuirgli.  Nello  stesso 
modo  i  geografi  greci  e  romani  ora  usarono  Babilonia,  (T) 
ora  si  limitarono  ad  una  determinazione  generica.  (*) 

Si  presenta  qui  il  nomo  di  D1M  UH  nel  suo  possibile 
significato  esteso  a  tutta  la  Mesopotamia.  Il  testo  accen- 
nato per  questa  parola  appoggerebbe  l'ipotesi  narrando- 
visi  che  Dio  disse  ad  Abramo:  Tu  onderai  a  diffondere 
la  luce  in  Palestina  come  hai  fatto  in  Mesopotamia.  » 
Quanto  alla  derivazione  turanica  di  Vr  Casdim  supposta 
già  da  temiio  daU'Oppert(0)  essa  divento  più  verosimile 
dopo  che  si  o  constatato  non  ur  ma  alti  essere  la  forma 


(1)  I  Greci  lo  ebbero  dagli  abitanti  ilei  paese  al  tempo  di  Ales- 
sandro. Cfr.  Maitnert,  Grogr.  d.  Or.  und  Ròmtr.  V.  Parte  II,  p.  259. 

(2)  T\  Si  fitto-»  roùruv  (Tigri  ed  Eufrate)  hinrr.jii  Mt'nrv,  tyfl't, 
xxkaiai  norjuvL'.  Z  ceri  Hwoirera^/ay.  Kust.  ad  Dion  v,  ÌH7.  6  no- 
tevole la  frase  di  Giuseppe  (Aut.  I,  V),  oht)  dopo  avere  narrata  l'ori- 
gine di  Babilonia  secondo  lo  tradizioni  bibliche  BORgiungc:  llif'  oY 
rou  mA'od  rsi  >,.<70Ui'v3U  Srvvaìp  ir  rf,  B3tj9uA.uv<x  -/u?*  /intonili  fi 
'Emji's:,  >.t-f,  v  -,L'rr;.  «  rCu  Si  ;(,..".■'/  rsl;  iwjjz'-nz.^,  ri  roL<  'Evui- 
J./ou  Aiic,  ìsftiptm  /aj3iv7i:,  fi;  XfvvijjS  ri;;  H.i  ì^Aiv/ji;  ilfev,  » 

(*)  Gen.  X,  10;  XI,  1.  oc. 
(*)  Gen.  XXIY,  1.  ec. 

(5)  Taira,  bab.  Kelubolh  hi  a;  Babà  bathra  25  6;  Erubin  22  6; 
JThWfimim  71  a;  ed  altrove. 

{")  Tolomeo  5,  20;  Slrabone  XVI,  1.  Plin.  II.  N.  passim. 
(B)  Dion.  Orò.  descr.  v.  992.  993.  Cfr.  lìustaiio  ad  fi.  I. 
(")  Cfr.  Introdtilionl,  n.  42. 
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semitica  per  città.  (I0)  D' altronde  ur  =  vnr  si  può  parago- 
nare col  turco  =  paese  e  qualche  volta  abitazione, 
coli'  ungherese  orsidj  —  paese  e  più  lungi  si  trovano  nei 
dialetti  tungusi  ùrro,  nriikan,  uròfcan,  uro  esprimenti  nton- 
tagna.  (")  Di  ens  non  ó  dubhia  la  correlazione  col  suomi 
kaksì,  estnico  kaks,  vogulo  bili,  ungherese  kéltii,  del  pari 
che  col  turco  j-JjI,  col  mongollico  chnjnr,  koibalico  ike, 
karagassisch  ibi  ec.  Non  ò  lo  stesso  della  forma  dita  a  diti 
i  cui  rapporti  sono  vaghi  assai  essendo  arduo  il  decidere 
nelle  attuali  condizioni  degli  studi  turanici  se  essa  possa 
trovarsi  nel  primo  elemento  del  turco  ajJIj  o  «JUs  =  fiume, 
ovvero  nell'ultima  sillaba  di  che  ha  lo  stesso  signi- 
ficato, ed  altrettanto  è  dubbio  se  possa  collegarcisi  il  ta- 
taro tàmér  —  sorgente.  Ad  ogni  modo  Ur  Casdim  potrebbe 
meglio  riferirsi  ad  una  parte  che  a  tutto  il  paese,  le  cui 
divisioni  dèmio  considerarsi  nei  loro  rapporti  cronologici. 

La  esistenza  di  vari  regni  indipendenti  specialmente 
vei-fto  la  spiaggia  del  Golfo  persico  sì  constata  da  moltis- 
simi documenti  e  quando  Sarukina  vanta  di  aver 
cinte  le  corone...  di  Ur,  Irid,  Larsam,  Kis  ec,  mttsasik 
mttssikki  katu,  Uni,  Irid,  Larsa,  Kullaba,  Kissik,  2fivit 
Lapida,  non  è  a  dubitare  che  non  si  avessero  un  tempo 


(10)  W.  A.  I.  II.  f.  2.  Sii.  333. 

(11)  Per  rapporto  ni  senso  dì  città  contenuto  in  uni  —  >-fcfJ  =  «t« 
sono  importanti  le  espressioni  turamene  per  borgata,  le  quali  pretentano 
una  base  medesima  con  neoproduiione  gutturale  per  lo  più,  e  talvolta  den- 
tale. Cosi  abbiamo  il  turco  iy,  e  la  forme  ostiaco-samojede  tara, 
fiera,  Verrà  da  una  parte,  dall'altra  tirgtn,  tura  dei  dialetti  burlatici. 
Fa  eccezione  l'ungherese  che  conservando  qui  meglio  il  tipo  originale 
ha  «aro»  =  cilid.  * 

(12)  Jmt.  dei  lori  1.  7,  8. 

*  Non  può  dimenticarli  Jjl  In  "ri  JWttu  Mttd  ligniti»  villaggio.  ì.  on 
fallo  tho  ti  wllcg»  con  qutUo  giA  icrtnnilo  di  ir.  (Ofr.  iopm  p.  II.  n.  JSS.) 
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altrettanti  stati  indipendenti.  I  cuneiformi  però  non  ci 
conducono  che  ad  induzioni  per  questo  lato  mentre  fig- 
gano in  modo  preciso  divisioni  più  limitate  della  Me- 
sopo  tamia. 

I  principi  turaui  dì  Ur  (,3)  distinguono  se  medesimi 
coi  titoli  di  <  re  di  Sumir  e  di  Accad,  •  sar  Sumiri  va 
Akkadt,  •  re  delle  quattro  regioni,  .  Sarru  musiismi  hì- 
prativ  ariate.  A  parte  per  ora  il  primo  titolo,  l'altro  può 
tenersi  per  positivo  P  Questo  come  quello  non  è  esclusivo 
ni  sovrani  della  prima  dinastia  che  conosciamo,  ma  ci  è 
dato  seguirlo  da  Hammurabi,  aSarukina  a  Sinahirib,  ad 
Assurabidinna,  ad  Assurbanipal  con  leggere  varietà  di 
forme  sino  al  nuovo  impero  babilonese  nel  quale  sem- 
bra fare  difetto.  Era  naturale  che  si  notasse  l'analogia  di 
quest'idea  colle  pretensioni  cinesi  e  giapponesi,  ina 
nello  stesso  tempo  si  cercava  precisare  quali  fossero  le 
quattro  regioni.  Se  si  osservi  ai  titoli  che  sembrano  gra- 
datamente raccogliessi  negli  ultimi  re  assiri  si  va  ad  un 
numero  assai  grande  di  provincio  e  quindi  non  resta  di 
meglio  che  riferirsi  alle  iscrizioni  geografiche  le  quali  pos- 
sono riferirsi  al  periodo  più  antico  onde  ci  restino  treccie 
della  civiltà  babilonese.  . 

II  Lenormant  (,8)  propone  l' ipotesi  che  questo  titolo 
debba  fare  allusione  alla  tetrapoli  cui  si  accenna  nel  capi- 
tolo X  della  Genesi.  Saycc  (L1)  crede  vedere  lo  quattro 


(13)  Uruk,  ligi,  liudurmabuk  ec.  ir.  A.  I.  I.  f.  1.  2.  agg. 

(")  Sarukina  si  dico  por  lo  più  sar  J.iprnf  arba'  (W.  A.  I.  f.  36. 
1.  9)  Aasuraizirpal  ma  la  parola  sar  kullal  kiprat  orbata  (Id.  A.  I. 
I.  f.  17.  1.  10).  Samkìna  per  quattro  regioni  scriva  anche  hammami  sa 
arba  (Botto  lii7,  14),  ed  in  hammami  il  Norris  (Ass.  Dici.  s.  v.  p.  430) 
trova  correlazione  coli' arabo  **j=>- 

(>s)  ■  OrofthoGreeki^iJ.o;.  •  Sayco  nella  Zeitachrift.  f.  Atg. 
Str.  1870.  p.  151. 

('«)  Essai  sur  un  Dùcumint  mainématiqueChtìdètn.  Paris,  186B,  o.  23. 

(")  L.  c.  Cfr.  The  North  B.  Eieitw.  N.  CIL  p.  311.  n.  2. 
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regioni  del  mondo  caldeo  in  Gulium,  Subarli,  Elam  c 
Martu,  >  Accad  being  conceived  as  lying  in  the  centre.  ■ 
Ma  questi  concetti  sono  facilmente  controvertibili.  Da  un 
lato  si  oppone  la  generalità  delle  determinazioni  che  ci 
forniscono  i  documenti  cuneiformi,  i  quali  non  presentano 
invero  esattamente  l'ordino  formale  che  fu  supposto;*.18) 
dall'altro  negli  stessi  rapporti  che  queste  terre  ben  altre 
vi  hanno  enumerate  nei  testi,  il  cui  studio  come  è  dovere 
di  critica  elementare  dee  cominciarsi  per  via  di  un  lavoro 
analitico  serbando  la  sintesi  a  poi.  li  duopo  perciò  anzi- 
tutto volgere  uno  aguordo  complessivo  a  questa  terra  dei 
confini  della  quale  può  solo  in  genere  tenersi  conto,  le 
iscrizioni  dandoci  elementi  per  determinare  secondo  la 
estensione  cho  davano  allo  stato  le  successive  conquisto.  ('*) 
Quanto  alla  esterna  morfologia  del  paese  in  se,  i  suoi 
monti  che  si  estendevano  specialmente  nella  parte  supe- 
riore e  scendendo  dall'  Ararat  tra  il  lago  di  Van  e  quello 
di  Urmia  delineavano  in  qualche  sito  i  confini  dal  lato 
d'oriente,  presentano  in  prima  lìnea  la  catena  dello  Za- 
gros  (M)  che  forse  ci  si  ricorda  in  Sirara  *^||  »t|  f  H^f  |  ■ 
Sena;heribbo  parla  di  legnami  •  prodotto  di  Amanus, 
Sirara  alte  montagne  »  binut  Ilamatnt  Sirara  sali  Unti,  (-') 
ed  il  Noma  (2-)  suppone  che  il  secondo  di  questi  nomi  si 


Nel  considerare  i  rapsodi  dulie  quattro  regioni  terrestri  colli' 
celesti  il  I.enormant  (J.  e.)  poneva  ■uCCuìtì  Est,  Ovttt,  Sud  e  Nord.  In 
una  tavoletta,  bilingue  (W.  A.  J.  II.  n.  1  Re  verse  1.  ha  il  primo 

posto  *"tH    J  EU  che  il  nominato  quarto  dal  Lenormant, 

Questi  lo  ha  fatto  efraale  a  MIMH;  ma  la  lettura  probabile  di 
ti    =:l|r~      '!    ~  s!iPar  meglio  rammenta  l'olir.  t'Bir. 

<10)  Cfr.  Introiiuione ,  passim,  o  Carla,  a.  I. 

(W)  Ziyf5;  di  Tolomeo  {VI,  2)  e  di  Polibio  (V-  H  VI,  5  eo.). 

<=i)  BSI.  f.  39,  1.  23. 

(--)  ÀSSffT.  Did.  p.  118, 
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riferisca  al  Tauro.  Ricordando  clie  l'Amanua  può  consi- 
derarsi come  un  i-à^-arm  5v  roi  K,>.m'ai>  Tii^du  (-')  si  trova 
nella  frase  accennata  quasi  una  ri  poti  7.  io  ne,  la  quale  avrebbe 
tuttavia  nulla  di  strano  nello  stile  orientale,  se  indipen- 
dentemente dall'uso  comune  in  Media  sino  al  tempo  dei 
successori  di  Alessandro  di  legno  nelle  costruzioni,  (-')  sia 
per  la  parte  materiale  come  per  l'arto,  (")  e  dal  commercio 
di  legnami  nella  bassa  Mesopotamia ,  (ìs)  la  ricca  ve- 
getazione del  Kurdistan  (i;)  non  ci  autorizzasse  a  colle- 
ga™ il  Sirara  al  più  noto  dei  monti  che  variamente  si 
raccoglievano  nei  nomi  di  rcpìuilw  l?r,  (»)  o  di  M>jJ«$ 

nùkr;.  (20) 

Sarebbe  molto  e  troppo  ardito  il  supporre  che  si  abbia 
il  nome  del  sistema  tauiico  nel  Tal ,  di  cui  fa  menzione 
Senacheribbo  nel  descrivere  come  provvedesse  d'acqua 
Nìnivo  dicendo  di  averne  condotto  dal  Taz  ■  selvaggio 
montagne  •  sodi  marti,  (=°)  in  cui  solo  può  vedersi  uno  dei 
monti  che  si  stendono  a  poca  distanza  da  Ninive  e  Ira  i 
quali  ponno  notarsi  quelli  di  Arbela  ove  ricordavasi  la 
città.  dif:3  PO.  Certa  analogia  di  suono  dell'ultima 
sillaba  potrebbe  far  pensare  ad  una  iJ  enti  tic  azione  del 
Taz  col  lloivanduz  (s*)  ma  l'ipotesi  non  ha  alcuna  proba- 
bilità. 


(")  Strabone  XH,  cnp.  I!.  2. 
(«)  Polibio  X,  24,  27. 
(")  Cfr.  Bitter,  Erdkande,  IX,  P.  10B,  109. 
(M)  Ritter,  l.  c.  IX,  429.  Cfr.  HUliogan,  Wild  lift  among  the 
Koonh.  London  1670,  p.  53. 
(")  Bitter,  (.  e.  XI,  p.  1011. 
(M)  Strabone  n,  cap.  I,  26. 
{*")  Sirab.  XI,  cnp.  SU,  2. 
P)  Iscrizione  bavia,  l  13. 

(")  In  Assero.  SiU.OrienfaliiCìemt»titio-Vat;cana.'Romvìì7\0-niB. 
Voi.  U,  433  oc.  Cfr.  Pnyne  Smith,  Thesaurus  Sxjriacus,  p.  448,  481, 

(3*)  Il  Lsjard  no  misurava  l'altezza  in  10,568  piedi.  (  Journ.  of 
the  B.  Geogr.  Society,  Voi.  XI,  p.  G4). 


Porle  t  Sez.  L]  osservatosi  v  cieli  «re*  ni.  Ili 
Si  va  piuttosto  verso  al  Tauro  propri  amen  lo  detto 
quando  Assurnarzirpal  ci  parla  delle  montagne  di  Vanni 
fTTTc  *-]  |  \  p£  (33)  o  che  più  oltre  lo  stesso  re  narra 
di  essere  venuto  combattendo  sino  alle  montagne  di  Itini 
tfi    —  T~  poi  a  Sua  — «<   =HI=  1, 

e  quiadi ad Smmt  fcfj!  -  selvaggie 

montagne  ■  sn/i  (fornititi.  (35)  Di  questi  nomi  il  terzo  può 
forse  connettersi  con  Isaia  «Si»  degli  scrittori  siriaci ,  (at)  i 
quali  ne  indicano  il  sito  presso  Is'isìbi. 

Di  mare  la  Mesopotamia  tocca  soltanto  che  al  Golfo 
Persico,  indicato  nello  iscrizioni  meno  antiche  col  nome  di 
<  maro  inferiore  ■  morati  sapìiH.  (s;)  Il  suo  primo  nome  6 
probabile  clic  fosse  ■  gran  maro  •  habla  ralla  il  cui  signifi- 
cato generico  lascia  spesse  volle  dubbio  se  debba  riferirsi 
davvero  al  Golfo  Persico  oppure  al  Mediterraneo,  mentre  poi 
col  Caspio  ha  comune  il  nome  di  •  mare  del  sole  oriento  ■ 
tamii  sii  sanisi.  In  questo  caso  però  la  varia  località  si 
distingue  tanto  più  per  l'aggiunto  ni  Caspio  •  di  mare 
superiore  •  ìtabbi  ilimli.  Lo  stesso  è  di  frequente  per  la 
espressione  Italia  ralla  ed  è  cosi  p.  o.  quando  Assurna- 
zirpal  descrive  la  sua  potenza  •  dal  passaggio  del  fiume 
Tigri  al  Libano  ed  al  gran  mare  >  istu  'birtan  ttahr  Titjgar 
adi  Libnana  va  Italia  ralla.  (^) 

P)  W.  A.  I.  t.  f.  17.  Bgg.  col.  1. 1.  47.  L' Oppcrt  (E.  M.  L  312)  leg- 
geva Bini. 

(W)  W.  A.  I.  I.  c.  I.  04. 
(35)  ir.  A.  I.  I.  c.  1.  OC. 

(30)  Assoniauni  parla  spesso  volte  del  monte  Illa  a  proposito  di 
os'V  -o  cmjd  odialtri.(Bi'W.Ori™i.II.p.  107.  327  ;  III.  I.  yaeg.ee.). 
Gesù  Bar-Alii  nel  mio  Lexicon  Syro-Arab.  citato  dal  Pajne  Smith 
((.  e.  p.  143)  racconta  come  da  un  celobro  cenobio  derivasse  ad  Isnla 
il  nome  di  pi*  mi  Bue. 

pi)  W.  A.  I.  L  f.  37.  col.  I.  ].  8. 

(=»)  BAI.  f.  1.  1.  8. 


113  OSSERVA»*»]  PRELIMINARI,  [LÌL.  L 

Salmanassar  in  una  iscrizione  tuttora  inedita  (ao)  dice: 
•  Io  feci  la.  figura  della  mia  persona,  vi  scrissi  sopra  i 
decreti  di  Assur,  il  Signore  grande,  mio  Signore,  e  le  mio 
leggi  raccolte  e  la  eressi  ina  ili  taml:.  >  Che  si  tratti  qui 
di  Nairi  è  corto,  lo  indicazioni  di  parecchi  tosti  valendo  a 
guarentircelo  e  perciò  Norris  (,0)  traduce:  (and)  oh  ihe(shore 
of  the)  sea  \of  Nairi]  I  erected.  Ma  poiché  il  sito  di  questa 
regione  sembri  al  N-X-0  dell'  Assiria  immediatamente , 
questo  esclude  l'ipotesi  che  possa  trovarci  si  un  mare  eli- 
minato il  dubbio  di  stendere  questa  provincia  sino  al 
Caspio.  Resta  quindi  a  supporre  che  si  tratti  qui  sempli- 
cemente di  un  lago  ed  appunto  di  quello  di  Van,  il  Qupsmt, 
di  Tolomeo,  («)  che  gli  Armoni  distinguono  col  nome  di 
mare  d'Agtamar,  mare  di  Pesami,  ec.  (<2) 

La  valle  era  bagnata  dall'Eufrate  e  dal  Tigri,  i  quali 
col  loro  affluenti  rappresentavano  la  ricchezza  del  paese 
cui  irrigavano  colle  loro  acque  che  periodicamente  cre- 
scendo ciascun  anno  anche  senza  lasciare  nel  ritirarsi  un 
limo  prezioso  come  il  Nilo  Valevano  pertanto  a  contrastare 
l'ardore  eccessivo  della  stalo. 

L' Eufrate  nella  ortografia  più  comune  di  Buratta 
*ìf  *"~  e  ricordato  spesso  volto  dai  sovrani 

assiri  i  quali  lo  attraversavano  nelle  molteplici  loro  spe- 
tto) Nel  Museo  Britannico,  col.  I.  1.  27  tg. 
(«)  Assyr.  Bici.  p.  704. 

<«)  V.  13.  Baw'rjf  di  Dionisio  (v.  080)  o  di  Prisciano  (t.  913)  j 
frettino  e  ThospiUs  di  Plinio  (VI.  II.  127)  il  quale  di  due  nomi  faceva 

di  questa  Iago  elio  perdevasi  sotterra,  donde  secondo  taluni  il  Tigri 
traeva  origine  c  cui  n.tti,.ivi;r-nv;i  encomio  altri  ■;(!!>.  Forbiger,  Jlanihttch 
der  altea  Oengraphìe.  I^ipsig.  1842-1847. " Bd.  H  p.  66  ng.;  Moller, 
Geographi  Gi  aci  minore».  II,  p.  165). 

(<2)  Alieban,  GÓographic  umeerselle.  Veuise  ,  1854.  II.  p.  361; 
Inùjiujian,  Déscripthn  giographiqve  de  V Armiate  ancienne.  Veniaa,  1822. 
p.  172;  Colkdion  dts  liìstoriens  anciens  tt  wodcrnes  de  l'Armenie,  ed. 
LangloiB.  Paria,  1867-00.  Voi.  I,  p.  20.  n. 
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dizioni  verso  la  Siria,  ovvero  occupavano  le  sue  rive  nelle 
frequenti  battaglie  coi  babilonesi.  Presso  Sippara  ne  as-  , 
sumeva  il  nome  talché  sieno  sinonimi  Furatiti  e  Sipar  (t3) 


tivo.  (")  Può  in  qualche  parte  ritenersi  questa  sinonimia 
non  essere  che  a  significare  nell'Eufrate  che  bagnava  la  città 
sunnominata  il  ■  fiume  di  Sippara  >  uafcr  Sìpara  ("')  o  per 
tal  modo  si  può  indurre  quale  sia  il  contenuto  di  varie 
note  bilingui  tuttavia  oscure  (w)  e  di  altre  che  ci  dareb- 
bero una  serio  di  nomi  dell'  Eufrate  secondo  varietà  dia- 
lettiche locali,  tra  le  quali  si  distinguono  Varutta,  («) 
Sporta,  («)  Arat,  (t0)  oc. 

Il  Rawlinson  (w)  ha  avvertita  come  probabile  la  corru- 
zione successiva  dal  nomo  di  Sippara  in  Sivra  poi  in  Suro 
e  questo  conduce  ad  assimilare  nahr  Sipara  dei  cuneiformi 
col  nahr  Sura  •  fiume  di  Sura  »  che  i  geografi  arabi 


-  ebr.  -inj  Cfr.  W.  A.  L  II.  f.  50.  1.  5ft. 
(«)  W.  A.I.JL  f.  35,  L  66. 
(«)  L.  e.  f.  51.  L  2Co. 

(*')  Per  questa  parola  la  medesima  osservazione  e  stata  fatfa  dal 
Norris.  (Assyrian  Bict.  p.  295). 

(•8)  L.  C.  f.  48,  l  476;  f.  SI,  L  55a. 

(*»)  W.  A.  I.  I,  f.  35.  No.  I.  L  11. 

(su)  Kawlinson  'a  llerodotin  p.  502,  n.  4. 

(«)  Abalféda,  Geografia,  ed.  Relnand  et  de  Siane.  Paris  1810. 
p.  tr;  Alistaliry,  Xi&cr  climatum.  ed.  MiiUer.  Golia  1839.  —  Il  Rei- 
naud  nella  sua  traduzione  (Tomo  IL  Partie  L  p.  67  n.  7)  ha  avver- 
tito come  ri  tosse  negli  scrittori  aralii  contraddizione  ammettendo 
nel  ruAr  Sura  il  braccio  principale  dell'  Eufrate  nello  stesso-  tempo 
ohe  affermavano  questo  fiume  perdersi  noi  paduli  ni  sud  di  Babilonia. 
Dòssi  notare  come  dai  medesimi  scrittori  sia  stata  fatta  distinzione 
di  due  bracci  dell'  Eufrate.  In  Ibn  liatutah  (ed.  et  trad.  Defréiuerj  et 
Sanguincttì,  Paris  1853-1859.  II.  p.  1G>  si  trova  espresso  un  concetto 
abbastanza  esatto  allorchò  si  accenna  a  Basra  che  •  si  trova  sulle  rive 
dell'  Eufrate  e  del  Tigri  riuniti.  ■ 


determina- 


H 
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applicavano  all'  Eufrate  di  Babilonia,  Q?)  che  assumevasi 
anche  semplicemente  come  un  canaio. 

Dall'  Armenia  ove  nasce  l' Eufrate  con  sinuosi  giri 
scondendo  al  sud,  piega,  all'oriento  alla  foco  nel  Golfo  per- 
sico insieme  col  Tigri.  In  questo  lungo  corso  esso  riceve  Je 
acque  di  alcuni  affluenti  onde  primo  verso  il  N.  è  il  Balihi 

"^IiJ  *^  che  il  Rawlinson  ha  identificato  coll'at- 
tuale  ^b.(w)  Questo  fiume  ò  ricordato  nello  iscrizioni  di  Sal- 
manassar,  il  quale  nella  sua  sesta  campagna  dice  di  essersi 
avanzato  •  verso  le  città  delle  rive  del  Balih.  Esso  non 
ebbe  durante  l'impero  assiro  una  grande  importanza, 
od  il  suo  nome  divenne  celebro  soltanto  dopo  la  sconfìtta 
di  Crasso.  (M) 

Al  Sud  del  Balih  e  del  pari  irrigando  lo  torre  interposti.' 
al  Tigri  ed  all'Eufrate  iljjjU-  di  Abulfeda,  (M)  di  Edrisi  (") 
ediJacut,  (M)  "123  della  Bibbia,  (m)  'Aj^jp;  e  Xo^s;  dei 

(SS)  Stafano  dì  Bisanzio  (De  Urb.  a.  v.)  sembra  ds.ro  una  guasta 
reminiscenza  di  ciò  quando  scrive  Ei^ivr):,  r,  ^.;-.ìx-  —  ri  forse  per  via 
di  analoghe  metamorfosi  ili  li og inizio  clu-  jmò  .-ipii 'garrii ,  in  parte  al- 
meno, il  nomo  di  Suristlln  che  alcuni  scrittori  arabi  applicarono  alla 
ÌIcsopotamia.  (Cfr.  Chwolsohn,  DieSsobier  unii  dcr  Ssabismus.  I.  p.  163  sg). 

(13)  Norris,  Assyr.  Dict.  s.  v.  —  È  il  fiume  ^LJ|  di  Abulfeda, 
Gtogr.  ed.  Itoinaud  et  De  Siane,  p.  òrs  3terafid,  ed. 

Juynboll.  Tol.  I  p.  IV.  Addenda  et  Emendando,  p.  S80.  Cfr. 
Chwolsohn,  op.  eit.  I.  p.  308. 

(«)  BSf.  f.  87,  L  54. 

(")  Plutarco,  Crasso  e.  23.  lo  dice  BiXtcsn; ,  ed  e  forse  questa 
varietà  di  pronunzia  ebo  faceva  dira  a  Strabone  (  XVI ,  1 ,  27  ) 
uiTlfy  Si  zìi  Eù^arov  Mi  nv  T/yito;  piì  -Ali  ifJ.1}',  swauo; ,  Ba- 

(SS)  Geografia,  p.  er 

(«)  Trad.  Jaubort  n  p.  150. 

(M)  Gtogr.  WOrì.  ed.  WQstcnfeld.  s.  v.;  Mosclttarlk,  p.  150;Meror. 
ed.  Juynboll.  I.  p.  n-ri  cfr.  Alistohry,  p.  41. 
(5fl)  Ewch.  I.  3;  HI,  15,  33;  X,  15,  22. 


Parte  I.  Suz.  I.]  osseuvaiioni  preliminari.  115 
geografi  greci  (°°)  Chabura  ed  Abonts  dei  latini,  rappre- 
senta l'antico  Habur  £^ .  Assurnazirpal  nell'anno 
della  sua  eponimia  narra  di  essersi  diretto  verso  i  il  fiume 
Habur  »  nahr  Habur  (62)  e  nella  eponimia  di  Daganbilussur 
di  avere  occupato  ■  tutto  il  distrotto  dalla  foce  del  fiume 
Habur  •  {«) 

Prima  perii  di  volgere  i  suoi  passi  al  Ilafatr  (M)  egli 
accenna  di  essere  pervenuto  sino  alle  rive  del  Harrit 

£^  tJTJ  ,  («5)  il  cui  nome  era  letto  dall'  Oppert  («) 
KJtarmis.  La  speciale  posizione  di  questo  fiume  fa  pensare 
all'  al-IIirm&s  presso  Nisibe  e  di  cui  narra  Jacùt(6T)  che 
nato  nella  parte  superiore  di  quella  città  dopo  vari  giri 
si  getta  nel  Chàbùr.  f18)  Questo  fiume ,  l' attuale  Hermes  (C1>) 
si  conosce  col  nome  di  Hitjdonins  (;u)  die  lo  rappresente- 
rebbe meglio  del  Sacoras  col  quale  si  è  tentato  dì  connet- 


ti Stratone,  XVI,  1,  27.  Tolomeo  V,  18. 

(*')  Plinio  XXXI,  22;  XXXII  6,  7;  Amm.  Mar.  XIV,  3;  XXIII,  5. 

(S2)  IT.  A.  I.  I.  f.  17  Bgg.  col.  I,  I.  77. 

(*>)  L.  c.  col.  HI,  1.  31. 

(")  L.  e.  1.  a 

(tó)  Lcl.iL 

(So)  E.  M.  I,  323. 

('")  Gtogr.  Wàrl.  ed.  Wflst.  ».  v. 

(08)  Jacùt  continua  dicendo  che  queaf  ultimo  fiume  confluisco  nel 
Thathilr,  cho  va  nel  Tigri,  o  WDjitenfold  (Jùcàt'e  Reisen  nella  Zeit.  d. 
DSIG.  Bd.  18.  p.  436.  n.  1)  nota  che  «  in  dìeaen  letzen  Worten, 
die  Jilcùt  aua  dem  Ahnied  el-Sarachai  geiiommen  hat,  findet  aein  Epì- 
tomator  in  dom  Lexicon  geogr.  Tom.  ITI,  pag.  314  mit  Recht  cin  Be- 
denlion,  da  dcr  Chabik  in  dea  Euphrat  fàllt  wio  Jacut  aehr  vobl 
wuaete.  »  Una  spiegazione  di  questo  errore  pub  trovarsi  nelle  parole 
che  Abulfeda  conaacra  al  finmo  Alherin&a.  (Geogr.  p.  ci-.) 

(CO)  n  Forbiger  (J.  c.  p.  627,  n.  35)  crede  queato  nome  Binonimo 
di  N~ahr-al-HuaU,  e  quest'opinione  h  sostenuta  dal  Charmoy  {Chcréf- 
m«ith,  L  1.  p.  460,  461,  610)  e  da  altri  che  dì  Hermea  e  Nahr  ol-Hu- 
ali  fanno  un  fiume  solo. 

(/0)  Giulian.  Orai.  I,  p.  27  ;  Giustino,  Exe.  t  ìeg.  p.  173.  Cfr.  Man- 
nert,  Geograpli.  der  Griechen  timi  ffimtr.  V,  2,  p.  297. 
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terlo  od  a  cui  si  potrebbe  unire  soltanto  a  condizione  di 
ammettere  comune  la  confusione  notata  nel  Jàcùt.  (T2) 

Un  altro  confluente  del  Habur,  il  piccolo  fiume  Holt  C73) 
sembra  la  fonila  guasta  di  Lallu  £TT£,(;4) 
che  Assurrmirpal  attraversava  andando  verso  le  alte 
montagne  del  nord  Assiria. 

Più  oltre  lo  stesso  re  dice  ■  io  attraversai  il  fiume  Idir  > 
nahr  idir  iiib  Ir.  (:5)  Il  nome  di  idir  cff  ^ftf  ^ 
non  è  in  apparenza  rappresentato  por  analogia  di  suoni 
in  alcuno  delle  molte  piccole  riviere  confluenti  nel  Habur , 
ne  in  quello  di  alcuni  liumicelli  di  piccolo  corso  che  scen- 
dono nell'Eufrate.  Ma  Assurnarzirpal  giunge  qui  dopo 
avere  varcato  il  fiume  Lallu  e  determina  la  posizione 
dell'  Idir  •  verso  le  aspre  montagne  di  Sua  e  di  Iloniu  • 
e  poiché  queste  località  sembrano  corrispondere  al  ter- 
ritorio E.  del  Chabur  ne  risulterebbe  che  Idir  potrebbe 
ritenersi  eguale  al  Saonópaj  di  Tolomeo  C")  assumendolo 
come  equivalente  al  fiume  Sindjar.  f/:) 

Dalle  stesse  montagne  che  1*  Eufrate  (:a)  scende  im- 
petuoso il  Tigri,  Diglat  ($Sf-  ""T^  V  messaggero  di 


(II)  Bitter,  Erdkunde  XI,  p.  255.  265  ec.  —  Tel  tentativo  fatto 
dallo  Htcsso  Ritter  (X,  p.  247)  di  trovare  l' Hermes  nel  Bae/Aftt{  dì 
Strabone  (Lib.  XVL  Cip.  n.  27)  cfr.  p.  114. 

(")  Cfr.  n.  68.  La  correzioni!  di  tona  aa  in  -133  proposta  da! 
TJeubaucr  (io  Gtographìc  (hi  Talmud.  Paria  1863,  p.  388)  essendo  contro- 
vertibile, necessariamente  sì  escluderebbe  il  confronto  di  ttio;  "BU  col 
MiRdonius. 

P)  CbeBnej-,  Narrative  ofthe  Eupìirates  Expei.  London,  1868.  Mail. 
{■*)  W.  A.  I.  L  I.  c  II,  col.  62. 
(™)  TP".  A.  I.  I.  c.  L  68. 

(■fl)  Bitter,  Erdkunde,  XI.  261.  205.  Cfr.  Forbiger,  i.  c.  IL  p.  627. 

(")  Il  Lenormant  (ABat  d'IIistoire  Ancienne  de  l'Oricnt.  Pianelle  X) 
lo  fa  eguale  al  Kharmin. 

(;s)  Introduzione,  n.  114,  Cfr.  Jujnboll  in  Mtrac.  V.  p. 437;  Kiepert, 
Earte  der  Kaukasus-lander.  1854. 
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fertilità.  (:u>  Il  suo  nome  espressivo  di  freccia  {*>)  era  do- 
vuto al  suo  rapido  corso  cui  probabilmente  accennava  il 
segno  che  lo  rappresenta  spesse  volte      e  la 

sua  morfologia  varia  in  Tiggar,  (s2)  Vastigar,  (83)  Idigtat  (") 
forse  Girgirì,  mostra  la  popolarità  dei  ricordi  che  ci  si  col- 
legano. Nella  forma  Tignar  è  notevole  la  presenza  del 
segno  J^—  afona  che  potrebbe  avere  avuto  per  gli  assiri 

qualche  significato  relativo  al  carattere  speciale  del  Tigri. 

Presso  Ninive  il  canale  Tigri  assumeva  il  nome 
speciale  di  Husur  — \<!\  ff— f   che  si  conserva 

tuttora  j-^i-.  Esso  è  nominato  insieme  con  molto  località 
donde  Senacheribbo  trae  acqua  per  provvedere  Ninive,  (w) 
e  lo  stesso  re  lo  ricorda  nelle  sue  iscrizioni  f86)  dicendo:  ■  Io 
feci  scorrere  per  lo  spazio  di  un  basto  e  mezzo  (S7) 


C->)  W.  A.  I.  H,  f.  50,  76.  Cfr.  Talmud  bab.  Behoroth  155  6; 
Bereschit  rab.  15. 

(90)  Questo  nome  e  di  origine  ariana,  La  precedenza  della  forma 
Dìgìat  e  attestata  da  Giuseppe  {Ant.  I.  1)  da  Plinio  (N.  H.  VI,  31)  e 
da  Zonata  (.dimoi-,  I,  2).  Del  nome  dotto  più  antico  di  ZcAÀ»;  (Pseudo- 
plutarco,  De  Flutiorum  et  Montium,  XXIV.  1.  di  Eustazio  ad 

Dion.  v.  976;  forno  2i'JUa  di  Isidoro  Cornceno,  Mansiones  Partii,  c.  II) 
sì  ha  spiegazione  in  Stefano  di  Bisanzio  (De  Crii,  et  Pop.  s.  v. 
'Afri^ci)  quando  o  ùf'J.i;  nota  come  un  ramo  del  Tigri. 

Quanto  all'origino  del  nome  Tigri  ci  si  conservano  duo  diterse  tra- 
diiioni  secondo  le  quali  sarebbe  derivato  da  quello  del  tigre.  (Pseudo- 
plnt.  I.  e;  Eustazio  ì.  e.). 

(31)  ir.  A.  I.  I.  f.  20.  L  101  ;  IL  f.  48.  1.  iCa;  f.  51.  1.  39o. 
ir.  A.  I.  I.  f.  10.  1.  4.  43;  II.  f.  50.  I.  76. 

(BJ)  W.  A.  I.  II.  f.  51.  1.  25a. 

<S<)  L'obr.  Spiri  (Gen.  II,  14).  ir.  A.  I.  II.  f.  51.  1.  1,1. 
<«)  Iacr.  Daria.  1.  11. 

(W)  B3I.  f.  42.  1.  41  ;  TT.  A.  I.  I.  f.  40.  1.  35. 

(")  Il  nomo  di  £g  y*-  designata  principalmente  pei  babi- 
lonesi una  divisione  del  cielo  e  del  giorno  in  12  parti.  (Hincks,  On  a 
tablet  af  day  in  the  British  Mtaeum  recording  in  euneatie  carattere  asinino- 
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acque  perenni  prose  dal  fiume  Husur  •  1  '/,  kashu  gaggaru 
ullu  kirib  nahr  Husur  infimi  donili  asar-sa  usardà. 

inical  ohsercationa.  Dublin,  1856.  p.  13;  Oppert  nel  Journal  Asiatiqut.  18G4. 
p.  374  sg.).  Il  Lenonuant  avverte  al  fatto  frequente  per  cai  uno  stesso  nome 
di  misura  designa  una  quantità  ed  anche  il  doppio  dì  ossa  (Essai  sur 
un  Dacument  matlicmatique ,  p.  19),  applica  al  kasbu  lo  stesso  concotto 
e  distingue  ore  semplici  da  ore  rfojjjiif  ;  poi  colisi  il  e  ni  rido  un  ora  di  cam- 
mino d'un  uomo  robusto  rappresentavo  30  stadi  (Cfr.  Achille  Tazio, 
Isag.  in  Arai.  18.  pag.  137)  crede  cosi  spiegato  l'uso  di  imiti  come 

primn.  spiegazione  pub  tenersi  perocché  qui  come  altrove  ai  presenti  e 
si  esplichi  il  sistema  seeagesìniale  babilonese,  che  il  Lenonuant  ha. 
tanto  egregiamente  commentato  (Essai  oc.)  e  per  cui  ìntraved evasi  già 
dianzi  che  non  poche  traccio  di  quell'antica  civiltà  possano  inveninti 
tra  noi,  come  p.  c.  la  divisione  dello  zodiaco,  delle  ore  ce.  (Lopsius, 
Chranoìogie  der  JKgypter.  Berlin,  1849.  p.  128  sg.  ;  Brandis,  Dns  Munr- 
Mass-  «nel  Geicicftfsujensen  in  Varderasien  bis  ciuf  Alexander  den  Grosse». 
Berlin,  18GG.  p.  13)  del  pari  e  molto  probabile  l'identificazione  del  kaànt 
doppio  collo  trx_wa;  che  Erodoto  (11.  lì.  149)  fa  eguale  a  60  stadi,  ed  Era- 
tostene  (Plinio,  H.  N.  V.  10.  da  30  a  32  a  40)  a  40,  meno  quella  del  sem- 
plice colla  parasanga  che  talvolta  risulta  equivalente  ad  un  ora  di  cam- 
mino, (Georgii  Agricola,  De  measuris  et  ponderibus.  Basilea!,  1550. 
p.  221  ;  Tucii ,  C'omm.  ii6.  Generis  p.  414)  talvolta  a  inezia,  ed  anche  ad  un 
tono.  {BOckh,  Metrolag.  Untenuch.  ùber  Gewkhte,  Munz/ussc  and  Masse 
d.  Altcrthums.  Berlin,  1H38;  Uebcr  d.  Sabilon.  Ldngcnmass.  Berlin,  1854; 
Bunson,  Egypfs  Place.  II.  34.  35;  liitter,  IX  618;  X.  1117;  Rosen- 
mùller,  Jliblischc  Altertltumskunde.  I.  I.  p.  159;  Hamburger,  llcal-Ency- 
dopedie,  p,  72G).  Accogliendo  siffatta  idea  l'Oppert  avvertiva  la  forma 
kasbu  quando  si  riferisca  a  misuro  itinerarie  tenersi  distinta  come 
spazio  e  non  più  quindi  come  tempo.  A  sostenere  la  propria  opinione 
il  Lcnormant  afferma  (op.  cit.  Notes  (14)  p.  17)  la  raritil  eccezionale  dei 
casi  in  cui  tosili  designi  distintamente  una  misura  di  lunghezza.  Invero 
se  ne  potrebbero  citare  parecchi,  ed  è  in  baso  di  ciò  cho  il  Norria 
(Assyr  Dist.  p.  545.)  assumeva  kasbu  come  eguale  al  todesco  stanile. 
nello  stesso  senso  che  noi  diciamo  ora  di  cammino;  ma  indipendente- 
mente da  cib  una  tavoletta  inedita  dal  Museo  Britannico  (T/ic  North 
B.  Set  N.  CIL  p.  332.  u.  1)  indica  la  più  piccola  misura  come  =  i.  di 
cubito,  poi  noto  6  nonna!,  cubiti  —  1  qani;  2  qani  =  1  gar(ì);  60 
gar(?)  ■=  1  6if  o  mal;  SO  bit  o  mot  —  1  itosfeu.  —  Sema  svolgere  un  ar- 
gomento che  non  pub  riassumersi  in  poche  paralo  basti  qui  !o  accennare 
che  kasbu  come  misura  di  spazio  sembra  da  tenersi  distinto  da  kaabit 
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Scendendo  al  sud  il  Tigri  presso  Korna  confonde  lo 
sue  acque  con  quelle  dell'  Eufrate  per  costituire  il  canale 
che  attualmente  dicesi  Schail  el  Arab  od  anche  fiume  di 
Basra,  C66)  reputata  da  alcuni  foce  dell'Eufrate  dai  più 
del  Tigri.  (TO)  Sorge  cosi  la  questione  riguardo  a  ciò  che 
ne  pensassero  gli  Assiri,  lo  cui  iscrizioni  lasciano  per- 
tanto luogo  a  molta  dubbiezza  inquantochò  non  paiano 
preoccuparsi  di  ciò.  Forse,  non  altrimenti  che  per  gli  arabi 
che  oggi  occupano  quella  regione,!")  por  gli  antichissimi 
abitanti  lo  Schatt  al  Arab  rappresentava  un  fiume  a  se, 
e  sebbene  Gambul  *•*-  ^  non  abbia  che  un  valore 
etnico  ("-)  tuttavìa  può  non  essere  ardito  lo  affermarne  il 
nome  come  distintivo  dol  fiume. 

come  mistura  di  tempo.  Oltre  a  cib,  tenuto  confo  delle  differenze  di  mi- 
aure  da  Babilonia  a  Ninive  (Cfr.  Oppert,  Bull,  arehtologìque  de  FAthé- 
?«ujij  (1850)  p.  33  agg->  e  dei  calcoli  del  Leuormant  applicati  allo  tavolette 
accennate  sì  avrebbe  ; 

1  BaMIOBis.  n  Ninivc. 

Kiiiìm  d:,rV:r,  11,:UU."  1  ],()!!)."■ 

AWm  w.mylitt   5,070-  5,820.° 

BU  a  Mal  (cild.  ^o)   189.-  104.»  400. 

Gor  (?)   3.-   150.*      3.-  240. 

Qani  (ebr.  njp  calo*,  up)  "   1.»   575.        1-  020. 

Ammat  (ebr.  non  cald.  km)    ....  0."  2825.         0.»  270. 

P»)  Cheanoy,  EnphraUs  Expcdition.  London,  1850.  Map;  Rittor, 
Erdkandc,  XI.  1028. 

(SO)  Nearco  in  Arriano,  Euforia  Indica.  (Geographi  greci  minora,  ed. 
JtQller.  I.  p.  306.  Cfr.  Plinio,  H.  N.  TL  30.)  'OviiBi'^irof  Sì  «imi, 
$qriv  AtjSxAJUiV  n\-  ri)V  lijtvrpi,  rév  ti  Eùpfirv'  x*ì  t'.y  Trfptv. 
j'-/.tì7-Jvt2  Si  ~iì.o  Eii :irr,-/  ù  ir;  Ài"""'rr-  "iuxn   apo$  r^v 

fixAttrrav  mvimu».  Strabone,  Lib.  XV.  cip.  IH.  5. 

(<*>)  Forbìger,  Handbucli  <l.  aUen  Geegraphic,  D,  p.  07.  Tolomeo 
soltanto  distinguo  dnc  foci. 

(«)  Cfr.  Bitter,  X.  28  ;  XI.  1018  sgg. 

<«)  Cfr.  in  questo  Libro,  parte  seconda. 

I'  maloion  ile]  raibolo  t  impartiinto  II  fallo  nulle  miao»  ctmirlig  par  mi 
m  ffl««»i>=«  cubiti.  Ei«.  XL,  5,  8  i  XU,8:  XLH,  0.  Cfr.  Hintnuaaar ,  °F-  cit. ;  Gcifrer, 
Dm  liJjsltinUrht.  SfJ-dB-i/ra'i(<irjIc~  in  rten  halachìtchm  BttUiumungin  nolk  (oa  Ju- 
rfitrfj  ZtiUdirlfl.  V.  p.  111. 
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Hawi  pertanto  qualche  frase  che  può  destare  sospetto 
sia  in  un  senso  che  nell'altro  poiché  ad  ora  ad  ora  ac- 
cennando dalla  Babilonia  inferiore  le  iscrizioni  parlano  di 
paesi  «  sullo  rivo  del  Tigri  >  sa  kissad  Diglat,  {")  e  di 
lavori  dì  difesa  dall'Eufrate.  (9*)  Ambedue  lo  obbiezioni 
ponno  escludersi  pensando  che  non  trattisi  del  canale  ma 
bensì  di  due  ponti  in  cui  i  fiumi  si  trovassero  ancora  disfinti. 
Ma  mentre  per  l'Eufrate  la  nota  rimane  di  nessun  valore  ; 
per  l' altro  fiume  essa  può  valere  a  spiegarci  la  tradizione 
conservata  da  vari  geografi  arabi,  i  quali  al  Tigri  attri- 
buivano la  foco  nel  Golfo  persico  ammettendo  che  l'Eufrate 
si  perdesse  nei  paduli.  (5S)  Di  ciò  importa  tanto  più  tener 
conto  poiché  Senacheribbo,  (oc)  Esarradon  (t;)  ed  altri  ci 
parlano  delle  paludi  della  bassa  Caldea  cotalchò  possa  sin 
d'allora  reputarsi  che  quei  terreni  fossero  mal  prati- 
cabili. 

Dei  confluenti  del  Tigri  onde  lo  iscrizioni  ci  abbiano 
conservato  il  nomo  è  primo  al  Nord  il  Haìmr,  f1)  altri- 
menti detto  Sercd  o  Bitlis,  Mcep/iorius  di  Tacito  e  di 
Plutarco, (1M)  KEvr^V  di  Senofonte.        Tiglatpalasar  lo 


(93)  Fasti  di  Sanikina,  L  1B. 
(8<)  L.  c.  1.  128. 

(93)  Questa  a  l'opinione  d'Ibn-Hancal ,  ili  AliHtaliri,  di  Edrisi  (trad. 
Jaubert,  n,  p.  133,  144,  158),  di  Abulfeda  (ed.  Eeinaud  et  De  Siano, 
p.  *r). 

(M)  Nulla  iscr.  di  Bellino  1.  7  ai  narra  di  Macduclibaladan  dicendo 
che  <  egli  poasb  attraverso  a  stagni  o  paduli ,  salvò  la  sua  vita .  ■ 
kirib  naltr  agammi  vn  apparate  l'rrimma  napàta»  ìtìr. 

(9i)  W.  A.  I.  I.  f.  45  sgg.  col.  m.  1.  27.  .  140  Kasliu  di  terra 
paludosa  »  140  Sciafiti  qnqqar  lóti. 

(98)  Petermann,  Reizen  im  Orient.  2."  Aut.  Leipzig,  I8C6.  Udxr- 
sicMskarte. 

(W)  Forbiger,  Hanilbuch  oc.  II.  p.  598.  Cheaney,  Euphr.  Exptd.. 
JnjTiboll.  HiraQid  ec  Addenda  et  Emendando.  V.  p.  438. 
(">»)  Amt.  XV.  4.  —  Lucull.  27. 

(IO')  Anob.  17.  3.  1;  Cfr.  Bitter,  IX  106G  egg.  ;  X.  83.  664: 
XI.  94  sgg.  12G.  ce. 
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ricorda  (lus)  in  occasione  di  una  caccia  di  bufali  che  avrebbe 
avuto  luogo  presso  alle  sue  rive  ed  il  sito  se  ne  distingue 
al  Nord  di  Ninive  tanto  da  constatare  la  sua  identità 
coli'  ebraico  TOH  (»»»)  che  ben  si  distingue  dal  133  col  quale 
molti  commentatori  Io  confusero,  mentre  la  posizione  set- 
tentrionale del  "TOR  è  incontestabile.  (m)  Jacut  infatti  dopo 
avere  parlato  dell'altro  Habur  soggiunge  che  lo  stesso 
nome  è  ad  un  fiume  che  nasce  nelle  montagne  Habur 
Chasanjeli  che  scorre  in  una  provincia  all'est  del  Tigri. 
Le  parole  di  Jacùt  spiegano  il  senso  del- 

l' ebraico  j!13  "Vti  ;  e  senza  assimilarlo  direttamente 
col  Kisil  Osea  che  scende  al  Caspio,  (10:)  conducendone 
forse  troppo  lontano,  (10B)  può  tentarsi  una  identificazione 
di  )1U  con  H3n,  ne  riescirebbe  difficile  allora  lo  spiegare  i 
due  testi  del  Talmud  in  cui  si  parla  del  23,  del  ;tn;  ITU, 

(ira)  W.  A.  I.  I.  o.  col.  TI.  71. 

(103)  IL  Be.  XVIL6;  XVHL  11. 

('<")  Jujnboll,  Commentarti  in  HistorUim  Gentili  Samaritana.  Lugd. 
Bat.  184(1,  p.  28;  WicholbauB,  Dos  exS  dar  Zelm  Stdmnte  Israel  nella 
Ztiteehrift  d.  DMG.  Bd.  V.  (1851).  p.  471.  egg. 

(MS)  MoselitanTi,  a.  v.  ;  Meraeid,  ed.  Jnjuboll  t  p.  sg.; 

Abulfeda  p.  er,  ec.  Il  Wichelhaus  (J.  e.  p.  472  d.  2.)  cita  Ibn  Scanio 
edh-Dh&heri  il  quale  dice  parlando  dei  dintorni  di  Moasul  ;  tliTiij 
(ael  Tigri)  jjAsàS  A  tu  L_~<u 

(Mi)  L  Cron.  V.  2G  ;  n.  Ite  XVTI.  C  ;  XVUX.  11. 

('07)  Questo  il  1'  'Ayii^o;  di  Tolomeo ,  Amarclu»  dì  Annoiano 
Marcellino  (XXIII.  G.)  ;  MjfiJe;  di  Dionisio,  che  accennato  a  varie  tribù 
ilei  Caspio  o  supposte  tali  continua  dicendo  : 

MipSii,  &tpitt3ii-rv  -!  mi  j*v.'iw  -iui  Ilaxr^iuv. 
(Orto  D«cr.  v.  733,  734.)  Cfr.  Bitter,  iMfcunde  VUI.  590.  615. 

(1W)  La  ipotesi  e  nostenuta  dal  Bitter  [Erdkitnde,  1.  e  IX.  471  ; 
X.  244  ec.)  con  quella  scienza  che  gli  e  solita;  ma  ciò  non  toglie  che 
ragioni  di  fatto  possano  renderò  controvertibile  un  concetto  basato  spe- 
cialmente sopra  una  intimità  di  rapporti,  la  quale  risulta  di  gran  lunga 
più  recente  quando  la  Mesopotamia  era  affollata  di  abitanti  della 
Palestina. 
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e  del  ma:  ina  (><")  poiché  in  questo  come  in  altri  casi  la 
tradizione  talmudica  non  ha  alcun  diritto  ad  essere  presa 
alla  lettera  e  nei  tre  fiumi  poteva  accennarsi  a  tre  pic- 
coli conlluenti  dell'  alto  Tigri.  Di  questi  il  primo  varrebbe 
a  fissare  non  già,  ma  almeno  a  far  supporre  la  presenza 
sporadica  del  nome  di  Babil  in  un  villaggio  della  pro- 
vincia estrema  della  Mesopotnmia.  (I10J 

Scendendo  inviensi  lo  Zaba  j|  ^  f  il  cui  nome 
vale  tanto  pel  fiume  superiore,  il  Aimo;  di  Tolomeo  ('")  e 
'  di  Stratone,  Zi?^  dì  Senofonte,  ondo  Plinio  (!») 
ricorda  col  nomo  di  Zcrbis,  quanto  pel  Ki^c;,  (n5)  la  cui 
idendità  coli'  P/ti-Su  e  coli'  Alitm-Su  O  è  fuor  di  dubbio.  ('") 
Nelle  iscrizioni  si  distinguono  alto  e  basso  Zab  od  anche 
grande  e  piccolo  e  talvolta  havvi  nulla  distinzione  come 
quando  Samasvul  dice  >  nella  mia  terza  spedizione  attra- 
versai lo  Zab  •  ina  3  parri-ya  nahr  Zahà  itibir.  (,ls)  È  per- 
tanto probabile  che  il  nomo  di  Licus  avesse  la  sua  origine 
nel  Lìtijia    J  ^g-j    f|     attraversato  da  Assuma- 

zirpal.  (>">) 

Talmud  bai.  Succa,  18  a  ove  vi  hanno  alcune  varianti  di  ode 
grave  importanza  da  Aboaah  Zarah  3D  a.  Cfr.  sopra,  n.  72. 

(no)  Petermann  i.  c.  —  Il  ltitter  (X.  390)  noia  un  piccolo  confluente 
del  Tigri  di  nome  Babai. 

("')  Geogr.  Lib.  V.  Cap.  XVm. 

Geogr.  Lib.  XVII.  eap.  L  3. 
(113)  Anali,  11,  5, 1.  HI,  3,  G  ;  Zabas  di  Amin.  Marceli.  XVTn,  14. 
(IH)  H.  N.  VI.  20,  30. 
(US)  Straboae,  L  c.  cap.  L  3. 

(U9)  Questi  sono  i  nomi  attuali  che  variano  talvolta.  I  Reografi 
arabi  distinguono  Ahab- Alala  ed  Akab-Alasgar.  Il  MoscMarik  aggiunge 
collo  stesso  nome  due  canali  elio  univano  Tigri  ed  Eufrate. 

("')  Mannert,  Geogr.  V,  II.  p.  318;  Hitfcr.ErdiundiIX,  518  sg.,  645, 
Questo  illustre  geografo  erede  ().  c  p.  520,  55B)  che  il  Kofr^o;  possa 
valere  l'odierno  Adliem  ,  pel  n_ualo  pur  contestabile  l'idea  del  Mtlller 
(Strabùiiis  Gcographia ,  Inde*,  p.  705.  a.  v.)  che  corrisponda  al  Ai'a*:^. 

("8)  W.  A.  I.  I.  f.  29  sgg.  col.  li.  1.  34. 

("«)  W.  A.I.L  f.  17  sgg.  col.  II.  1.  20.  Norris,  Ass.  Dkt.  p.  699. 


Parte  I.  Sez.  L]      osservazioni  pmumbAei.  123 
Ha  forse  qui  posto  il  fiumo  *T  letto  dall'  Op- 

pertf1211)  Khausser  e  dal  Talbot  (>ìl)  Sima,  che  potrebbe 
taluno  confrontare  con  Corma.  ('--)  La  fonetica  dei  due 
caratteri  può  escludere  tali  pronunzio  ;  ma  sia  che  si  accet- 
tino, sia  che  —  ricordando  come  il  primo  di  questo  carattere 
può  pronunziarsi  (a,  par,  ut,  e  che  ||  vale  acqua  col 
suono  originale  di  a  o  htea  (1S3)  colla  pronunzia  assira  di 
mi  —  ne  risulti  pel  nome  del  fiume  la  forma  più  probabile 
di  tanti,  c  evidente  che  la  sua  posizione  no  fa  un  nome 
dello  stesso  Tigri  meglio  che  quello  di  uno  dei  piccoli 
confluenti  risultati  dello  Zah  supcriore.  Infatti  Senacberibbo 
parlando  de'  suoi  lavori  di  abbellimenti  di  Ninive  dice  : 
•  Io  chiusi  il  fiume  Tami  (?)  .  oppure  ■  trattenni  le  acque 
del  Tami  con  pietre  di  montagna,  io  tolsi  terra  dallo  acque  > 
ossìa  •  no  approfondai  il  letto  ■  abni  sadi  danni  itti  ndhr 
-4|  |(  aksi  ma  alili  ulta  marni  usila  i}-1)  e  con  frase  simile 
egli  dice  altrove  :  •  Io  fortemente  chiusi  il  fiume  Tami  (f) 
con  belle  grandi  pietre,  •  nahr  *|-  |y  itti  abni  pili  rabi 
dumutms  aisi.  (lss)  Sarebbe  però  troppo  assoluto  escludere 
il  caso  che  si  trattasse  di  una  piccola  riviera  del  genere 
del  Naoran  River  notato  dal  Layard  (liE)  come  confluente 
del  Husur. 

Più  al  sud  ora  il  Tornadotus  (,15)  detto  anche  Torna  (l2e) 

(120)  E.  M.  I.  200.  Egli  lo  identifica  col  Husur. 

(121)  Journal  af  the  M.  A.  S.  Voi.  XVIII  Part  L  p.  81. 
(1=2)  Tacito,  Ann.  XII,  14. 

(123)  Hincks  noi  tepori  of  the  Brilli*  Asaacialian,  1857.  p.  136. 

(isi)  CiL  di  Bellino,  L  50. 

(12*)  BM.  f.  38  ,  l.  16. 

(H6)  Ninevth,  ec  Map. 

(121)  Plin.  B.  N.  VI,  27,  31. 

(129)  Il  Bitter  constatandone  più  volto  la  identità  col  <I>ilr,io<  di  Seno- 
fonte (Anàb.  IL  *,  25)  e  coli'  attuale  Adhem  controverta  tfd  altra  ipotesi. 
(Cfr.  sopra  n.  117)  Questa  rimane  l' opinione  più  certa,  l'Adhom  parendo 
aver  conservato  sino  a  poco  tempo  fa  un  nome  analogo  all'  antico. 
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nome  conservatoci  ia  Tnrìiat    ^-j^7y~    *~^~]  ^£1 

cui  ricordano  Saraasvol  (l55)  ed  Assurnazirpal.  Questi 
nota  più  oltre  lo  stesso  nome(13,J  accennando  ad  una  scon- 
fìtta subita  da  tribù  ribelli,  ma  potrebbe  forse  sollevarsi 
qualche  dubbio  intorno  alla  identità  del  fiume  sembrando 
I1  iscrizione  riferirsi  a  paesi  più  settentrionali. 

Prima  di  varcare  il  Turnat  Assurnazirpal  attraversa 

il  lladana  £^~[f    |(  ^  (m)  e  la  sua  posizione 

intermedia  al  Turnat  ed  al  basso  Zab  lascia  incerto  se  si 
debba  pensare  ad  una  riviera  oggi  non  più  esistente,  op- 
pure ad  una  trasposizione  nel  racconto  ('**)  per  la  quale 
si  abbia  ricordato  lo  Schincan  che  coli'  Sohean  genera  il 
Dù/alcli  e  ne  costituisce  la  parte  più  importante.  (LS1)  Questa 
idea  sarebbe  appoggiata  dal  trovarsi  dopo  molti  secoli 
ricordate  le  •  Dcglatai  provincias  et  Cascaram  et  Ra- 
dana.  ■  (L3S) 

Un  fiume  la  cui  determinazione  ha  dato  e  lascia  luogo 
a  qualche  dubbio  è  il  ^  ]  |  t[l  J  ■  Oppert(™)  e  Talbot(^) 
hanno  tenuto  conto  dei  segni  ||  |+«-  posti  tra  il  deter- 
minativo ed  il  nome,  quegli  leggendo  Mi  Kaldas  e  suppo- 
nendovi il  Gymles  o  Diala,       questi  leggendo  Ami  Kaìkal 


(iw)  W.  A.  I.  L  I.  e.  col.  IY.  I.  0. 

(130)  W.  A.  I.  I.  I.  e.  col.  II.  1.  5G. 
(isi)  L.  e.  col.  m.  1.  17. 

ps*)  L.  c.  col.  H.  1.  52. 

Il  fiume  Badan  b  nominato  da  Tiglatpalasar  II  {W.  A.  I.  n. 
f.  G7.  I.  9)  in  modo  dn  rendere  dubbia  la  determinazione  in  apparenza, 
tanto  precisi!  che  risulterebbe  dalla  iscrizione  di  Aesurnozirpal- 

(131)  Rittcr,  IX.  418  ec.i  Chosney,  on.  cit.  voi.  I,  pag.  35. 
(1M)  Assom.  Dissertano  de  Syris  Nestorianis.  p.  XX IL 

(135)  Buiietin  Aràheoìogiquc  de  l'Atheneum  Francati.  1856.  Mai. 
P")  Journal  of  the  li.  A.  S.  Voi.  XVIIL  (1860)  p.  64. 
(13S)  pec  questa,  identificazione  cEr.  Ritter,  IX,  1G1,  413,  419.  517  ; 
Rawlinsoo's  Hemdutus  I.  p.  2G0,  456;  IH.  211. 
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per  tradurre  Tigri.  Ma  da  tempo  è  noto  il  valore  di  |f 
come  ideogramma  esprimente  acqua(139)  e  come  \\  nahr 
Ti/fiat  y|  nahr  Funat?'"')  vale  ■  acqua  del  Tigri,  acqua 
dell'Eufrate,  .  mi'  nahri  su  ■  acqua  de' suoi  fiumi,  .  ràdu 
sa  mi'  «  tempesta  delle  acquo  ■  6  probabile  cho  |  j  non 

abbia  a  fare  col  nome  del  fiume  0  cui  prefisso  positivo 
avrebbe  ottima  ragione  di  essere  nello  stesso  modo  che 
in  senso  inverso  Jacat  ci  ricorda^1)  il  lyJl  iiUJ  Ti9rì  senisa 
acqua.  Appoggia  quest'opinione  una  tavoletta  geografica^2) 
in  cui  \-  mi  prefisso  sembra  meglio  distinguersi  aggettivo 
che  sostantivo.  Quanto  al  nomo  cho  si  legge  Kalda»  come 
Kalkal,  può  arditamente  connettersi  col  Gyndas.  ("»)  La 
iscrizione  di  Michaux  parla  di  un  campo  situato  presso  a 
quel  fiume  e  che  vi  s'intendesse  H  Diala  deduceva  l'Op- 
pert  dall'  essersi  non  lungi  di  là  trovata  la  pietra. 

Sarukina  parlando  della  regione  che  è  presso  al  Golfo 
Persico  enumera  varie  tribù  posto  ■  sulle  rive  del  Su- 
rappi  e  dell'Ukni  •  sa  kissadnahr  £|  "    *^|>-  nahr 

5f  ~17  .  (L1))  So  tenendo  conto  della  posiziono  a 
cui  si  riferiscono  le  parolo  di  Sargon  si  pensi  a  duo  dei 
piccoli  confluenti  del  Marc  Inferiore  che  scendano  ad  esso 
dalla  costa  orientale  come  oggi  il  Jeli  Jerahieed  il  2aSi,("5) 

<13S)  Cfr.  11.  123. 
(iM)  IT.  A.  I.  n.  f.  18.  1.  35. 
(Hi)  Geogr.  Wórt.  a.  v.  ìliO 
(H2)  W.  A.  1.  II.  f.  51 ,  1.  31  a. 

(Ita)  Il  Norris  (Assyr.  Dict.  p.  2).  chinimi  1'  atteraiono  aulln  nota 
delle  ir.  A.  I.  il.  f.  51,  1.  31  a;  ma  non  yare  che  vi  sia  elemento  per 
escludere  il  posto  confronto. 

(IM)  Botta,  16."'  75.  far.  dei  Fatti,  1.  19. 

(»»)  Chesnej,  Euphratts  Expcdition,  Map. 
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allora  è  poco  sperabile  una  determinazione  nella  facile 
mutabilità,  d'alveo  di  quelle  riviere.  Invero  questi  nomi  si 
trovano  da  TiglatpaJasar  II  uniti  con  quelli  del  Tigri  e  del 
Radan  ed  in  questo  coso,  assumendo  l'enumerazione 
come  successiva  e  giudicando  d'altra  porte  le  parole  di 
Sargon  come  distinte  da  quelle  in  cui  accenna  alla  riva 
del  maro  (»«)  i  tre  fiumi  potrebbero  essere  il  Djala  ed  i 
confluenti  principali.  (I4a)  Però  in  qualche  parte  (145)  si  parla 
dei  lavori  di  aprocci  compiuti  da  Marduchbaladan  presso 
al  Surajipi,  poi  della  sua  fuga  verso  1'  Vkni  inaccessibile 
e  ciò  ricordando  frasi  analoghe  relative  alle  sconfitte  dei 
ribelli  babilonesi  (,5U)  fa  pensare  ai  paduli  della  bassa 
Caldea.  ('51) 

Prima  di  procedere  più  oltre  e  utile  un  cenno  intorno 
alle  isole  del  Golfo  Persico  sebbene  sieno  pochissime  lo 
notizie  elio  ne  abbiamo. 

Una  citta  insulare  o  fors'anche  un  isola  (ISS)  parecchie 
volte  ricordata  nelle  iscrizioni  è  Dilmun  TN(_  (,S3) 
Sargon  dice  di  avere  estese  le  sue  conquiste  presso  al 


W.  A.  I.  H,  f.  67.  !.  0. 
(|4;)  Sa  fossati  narrati. 
<i«)  Cfr.  p.  124.  n.  134. 

(1M)  Oppert,  Lts  Luce,  de  Dour-Sarkayan ,  p.  34,  85. 
Cfr.  sopra  n.  00. 

(1S1)  Un  testo  di  Tiglatpalasar  II  (B3f.  f.  XVII.  I.  5.  sg.)  a  decisivo 
in  proposito  indicando  il  Surappi  e  1'  Ukni  come  duB  fiumi  ohe  si  get- 

(iM)  n  detenni  nativo  di  ct'ifa  non  si  trova,  e  la  sua 

mancanza  può  far  dubitare  so  ai  poaaa  accennare  sempre  ad  una  città 
come  ha  fatto  il  Lenormant.  (Essai  sur  un  documcnt  matliémalique 
Chaldiat,  p.  123  sgg.). 

(IS3)  Questo  nome  letto  dapprima  Nidut  od  Asmua  dall'  Oppert  e 
dal  Menant  (Les  Foste»,  ec.)  nella  seconda  forma  fu  accolto  dal  Norris 
il  (piale  no  faceva  an  fiume.  La  lettura  Dilmun  6  ora  abbastanza  pro- 
rata (cfr.  Lenormant,  op.  di.  p.  124)  perchè  possa  ammetterai  come 
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Golfo  Persico  ■  sino  ai  confini  di  Dilmun  ■  adi  pat  (1&tJ 
DUmun,  (155)  poi  narra  di  avere  ricevuti  presenti  da  •  Upir 
ro  di  Dilmun  che  ha  fissata  la  sua  residenza  a  guisa  di 
pesce  un  viaggio  di  30  kazbu  (!sa)  nel  mezzo  al  mare  del 
sole  oriente  >  Upiri  sar  Dilmun  sa  30  iaspu  tuo  qabal  tamii 
sa  nipih  sanisi  kima  moti  stimmi  narbasit.  (1S7)  II  Lcnormant 
seguendoOpperteMenant(]i0)in  ^  le8ge 

silasaì  tmm  sa'at  e  traduce  triginla  dihorias  (trento  doubles 
heures),  ed  osservando  alla  posizione  di  Dilmun  presso 
alla  costa  della  Caldea  e  della  Susiana  calcola  che  la  di- 
stanza di  50  leghe  equivalga  a  60  ore  di  navigazione 
tempi  di  Sargon  e  che  quindi  possa  Dilmun  paragonarsi 
ad  una  horgata  posta  su  un  isola  oggi  quasi  unita  al  con- 
tingente dai  terreni  d'alluvione  che  hanno  formati  dei 
paduli  intorno  ad  essa.  Il  nome  del  borgo  è  Bcndcr-Dilvun 
jjjLj  jjlj  (m)  ed  il  Lenormant  spiega  il  suo  confronto  col 
fatto  asserito  dall'Oppert  che  •  Pécriture  anarienno  n'a 
qu'une  seule  expression  pour  figurer  les  articulation,  voi- 
sines  l'une  de  l'autre,  de  m  et  de  t'.  •  (101)  L'ipotesi  e  ac- 
cettabile pure  attendendo  più  ampie  esplicazioni,  mentre 
il  trovare  Dilmun  notato  (,MJ  tra  varie  città  della  Caldea 
e  della  Susiana  non  basta  per  far  cercare  quosto  nome 

io  IAe  bordar;  ma  il  valore  di  pat  sembra 
diverso  il  suo  rapporto  probabile  call'ebr.  ma  conducendo 
io  per  via  del  senso  di  dividere  al  significato  di  confini. 
>)  Iter,  dei  Fasti,  1.  22. 
i)  Cfr.  sopra  n.  87. 
l)  Iscr.  dei  Fasti,  L  144,  145. 
;<»)  L.  c.  p.  126  sgg. 

15')  L.  c.  p.  10.  Cfr.  Oppert  nelle  Inscr.  de  Dour-Sarkayan,  p.  37. 
i)  Cfr.  tm  le  Carta  doli'  Ammiragliato  Inglese  il  n.  2837  a  b. 
i  Gtdf.  (1867). 

Gramm.  Ass.  2."  ed.  p.  II.  Il  fatto  della  confusione  esiste 
e  fenomeno  morfologico  delle  varie  trasformazioni  dialettiche  ma 
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sul  continente.  Secondo  le  osservazioni  del  Lenormant 
che  avvertiva  alla  esistenza  di  un  ■  computo  di  Dilmun  > 
ed  al  culto  di  varie  divinità  che  sembra  derivato  dal- 
l'isola,      Dilmun  acquista  un  valore  etnico  inatteso. 

Si  sarebbe  condotti  a  ben  diversi  risultati  se  si  potesse 
constatare  esatta  l'ipotesi  del  Tolbot(165)  che  vedeva  un 
ìsola  del  Golfo  Persico  in  ^  U  |«-  che  egli  trascriveva 
Khismi  mentre  Opport  (LM)  leggeva  Kirimini  assumendo 
questo  nome  quale  è  indicato  dal  determinativo  di  città. 
La  trascrizione  può  essere  Hirvti  e  qualche  ardito  etimo- 
logo trova  di  leggeri  riscontro  nell'attuale  Hormue;  C107)  ma 
ò  facile  vedere  che  quando  Senacheribbo  dico:('M)  <  Io 
distrussi  colle  mio  armi  il  popolo  di  Hirmi  che  erano 
nemici  ed  erotici  e  per  lungo  tempo  hanno  rifiutato  di 
piegarsi  al  mio  giogo  •  nella  frase  come  nel  contesto  hawi 
nulla  che  autorizzi  a  credere  che  qui  si  tratti  di  un  isola- 
Serbando  l' ortografia  del  Talbot  (,cs)  l' analogia  appare 
più  intima  coli'  isola  Kìsmi  (,T0)  posta  un  po'  più  lungi 
dalla  riva  che  Hormws  ma  la  cui  importanza  è  di  gran 
lunga  maggiore  sebbene  sia  l'altra  isola  che  da  il  nome  allo 
stretto.  Sennonché  ó  dubbia  tanta  estensione  di  conquiste 
per  questo  lato;  e  desta  maraviglia  il  non  trovare  un  cenno 
delle  difficoltà  che  doveva  prosentore  questa  campagna, 
a  niente  di  positivo  facendo  concludere  un'analogia  di  nomi 
che  può  essere  fortuita. 


L.  c.  p.  130,  131. 
<115*)  Cfr.  Libro  secondo. 

Journ.  of  the  R.  A.  S.  Voi  XVHI.  P.  I,  p.  91. 
(166)  E.  M.  I,  p.  298. 

Kìtter,  Frdhinde.  Vili.  72.  127.  720.  739.  772.  777. 
(i«8)  Iser.  di  BeUino,  1.  19. 

(18»)  Egli  dappoi  (Journal,  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XIX.  p.  138)  leg- 
geva Khirmi. 

(l'S)  Cfr.  Cbeaney,  Eaphrates  Erpcd.  Map. 

(l'I)  Senacheribbo  parla  al  trovo  della  gnerra  col  popolo  di 
Hirmi,  (W.  A.  X.  L  f.  37  sgg.  col.  IL  1.  53.) 
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La  ricchezza  della  Mesopotamia  erano  i  suoi  canali 
e  tra  le  glorio  precipue  dei  re  e  il  moltiplicare  di  queste 
vie  di  comunicazione  ed  elementi  vitali  di  una  coltura  che 
altrimenti  non  sarebbe  stata  possibile.  (17=) 

Fino  dai  tempi  della  più  antica  dinastia  da  noi  cono- 
sciuta il  vantaggio  di  questi  lavori  e  compreso  e  Hammu- 
rabi  dice  del  proprio  canale  <  Io  ho  scavato  il  fiume  Ham- 
murabi,  felicità  degli  uomini,  canale  d'acqua  corrente,  » 
nahr  ){<  *~  j£  fc^f  ]    fcj  mikus  visi  babilat  mi 

hainh...  lu  aln  i.  C"3)  Questo  è  probabilmente  il  fiume  regio,  (1M) 
che  consorva  tuttavia  ne'  suoi  poveri  resti  il  nome  di  nàlir 
MeUk,  (»■'■)  il  quale  congiungeva  i  duo  fiumi  (II0J  bagnando 
la  parte  principale  di  ciò  che  probabilmente  costituiva  il 
regno  di  Hammurabì.  (m) 

Gli  autori  greci,  latini,  arabi,  il  Talmud  accennano 
a  molti  canali  e  la  collazione  potrebbe  riuscire  non  diffi- 
cile se  le  iscrizioni  o  le  tavolette  cuneiformi  ci  fornissero 
più  vasti  materiali.  Essi  invece  lasciano  assai-  a  deside- 
rare per  questo  lato  e  mentre  da  molti  testi  risulta  la 
cura  che  avevano  i  vari  re  di  provvedere  d' acqua  citta  e 
terre  una  carta  dei  lavori  assiri  di  canalizzazione  sarebbe 
tuttora  molto  incompleta,  n  Lenormant  (17a)  ha  presi  come 
distintivi  di  canali  nomi  ebe  sembrano  riferirsi  fiumi. 


.  A  system  of  irrigation  by  cimala  frora  Euphrates  stili  eiìst, 
although  "biib  a  parody  on  that  carnee!  oti  by  the  ancient  ocenpiers  of 
aoil,  »  Brewjlipr ,  »>i  p/irl  of  Mesopolamia  nel  Journal  of  the  E.  G.  S. 
voi.  XXXVtt.  (1867)  p.  181. 
(1-3)  Col.  I,  L  17-22. 

(l")  b  fiM&cni  mira/io;  di  Tolomeo  (V.  18,  20)  e  ili  Stratone 
(XXI,  2).  H  nome  semitico  guasto  era  conservato  da  Aram.  Marceli. 
(Naarmakha,  XXIII,  6)  da  Plinio  (Armalchar,  H.  N.  VI,  2G,  30),  e 

(US)  petermann,  Btism  fra  Orìent.  Ceberaiclitkarte. 

(!'■)  Abulféda,  Gtogr.  p.  or-  JUtracid,  ed.  JnynboU.  Ili,  p.  rer- 

(«')  Cfr.  Introduzione,  p.  13,  e  cari*,  n.  t 

(«9)  Alias  d'Sistoire  eo.  PI.  X 


[Lìb.  I. 


Egli  traccia  nella  Babilonia  il  corso  dell'  Uicni  sulla  riva 
destra  dell'Eufrate  come  equivalente  al  Paiiacopas,  I}'9) 
epono  sulla  sinistra  dello  stesso  fiume  il  Surappi  conti- 
nuato dal  nahr  Agammi.  Seppure  lo  ipotosi  del  Lenormant 
avessero  una  baso  abbastanza  positiva  per  essere  accolte,  in 
questi  due  ultimi  nomi  non  si  potrebbe  precisare  che  canali 
fossero  rappresentati,  poiché  Abulfeda  (ltU)  ed  altri  parlano 
del  canale  di  Mcrnh  come  di  un  confluente  del  canale  di 
Deyr;  ma  ìiiiIÌ[ioi-|l]  ■-■nlfiiionto  dalla  nota  del  Mcra^id-AH- 
thila(15')  che  il  canalf  di  Monili  sia  stalo  sbavato  sotto  ai 
re  Sassanidi,  la  dmviwi.mc  di  questi  corsi  d'acqua  è  dal 
Tigri  al  Tigri  mentre  il  Lenormant  lì  fa  scendere  da! 
Nahr  Malih  all'  Eufrate. 

Nelle  iscrizioni  di  N'iibucutluni^sur  si  parla  C*!)  del 


primi  tre  segni  non  è  dubbia  in  libil,  ma  gli  altri  due  si 
presentono  come  ideogrammi  il  cui  suono  hauti:  riducen- 
dosi alla  fonologia  semitii-a  snn'bbe  nahal  secondo  l'Op- 
pert,  (163)  higal,  secondo  il  Norris,  (la,j  che  riferisce  l'opi- 
nione di  E.  Rawlinson.  La  trascrizione  come  il  sigi  iilk\  ito 
di  questa  parola  sembravano  al  Menant  da  porre  in  dubbio 
in  ispecial  modo  per  un  apparente  significato  generico 


(™)  Intorno  il  questo  canute  cfr.  Ritter,  Erdkunde,  X,  41,  44; 
XI,  787,  931,  1026. 

090)  Geogr.  ed.  Rciuaud  e  de  Siane  p.  6fi- 

(181)  Ed.  Juynboll,  HI,  p.  v, .  Giti  avara  avvertito  questo  il  Rei- 
naud  ncll;i.  sua  traduzione  di  A  bui  feda ,  p.  71  n.  2. 

W.  A.  I.  I.  f.  53  No.  4.  col.  I.  1.  11  ;  f.  53.  sgg.  (Iscrizione 
pubblicata  per  la  prima  volta  drilli  Compagnia  delle  Indie  nel  1807 
a  cao  citasi  onl  mariani  ente  E.  I.  IL),  col.  VII.  43. 

<I83|  E.  M.  IT.  p.  3S8. 

(iB4)  Assyr.  Did.  p.  5B2. 

("»1  Inser.  de  Mamm.  p.  48.  Il  Menant  accenna  alla  parolu  nahal 
elio  si  trova  nei  Fasti  di  Snrgon  (1.  1G8)  ma  il  senso  di  canale  che  gli 
hanno  attribuito  i  traduttori  è  controvertibile.  —  D'altronde  il  Norria 
(1.  c.)  pone  per  bigal  11  senso  di  canate  o  di  fertilily ,  e  forse-  pni> 
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ad  onta  del  quale  egli  assumeva  come  nome  di  fiume 
quello  contenuto  nella  iscrizione  di  Nabucudorussur.  Pare 
infatti  che  tuihr  L)bil-hi-;al  prilla  samaa  uddu  Babila  sia 
realmente  «  il  fiume  Libil-higal,  il  canale  del  sole  oriente 
di  Babilonia.  >  Il  Norris  traduce  ■  ilio  ford  of  rising  sun  ■ 
e  ford  =  guado,  corrente  rispondo  giusto  all'ebraico  J^D 
che  ha  un  valore  fors'  anche  più  limitato.  Pertanto  non  si 
esclude  una  leggera  variazione  nel  contenuto  dei  nomi  nelle 
varie  morfologie  linguistiche  derivato  e  questo  tasterebbe 
per  far  tenere  palga  =  canale,  mentre  vi  s'aggiunge  la 
nota  che  in  tanta  magnitudine  di  cose  onde  vantava  le 
sue  glorie  il  sovrano  di  Babilonia  non  avrebbe  attribuita 
molta  importanza  ad  un  ruscello.  (LS6) 

La  seconda  parto  del  nome  precedente  si  trova  pre- 
ceduta da  nakr  f:|  *  ^  8  1ues'°  corso 
d'acqua  è  distinto  dal  Norris  (H71  come  haìnlnt  kanik,  che  po- 
trebbe anche  leggersi  babilat  higal.  Assurbanipal  ne  ìndica 
il  sito  dicendo:  ■  io  condussi  un  fiume  dallo  Zab  supe- 
riore e  dissi  il  suo  nome  "  Nahr  babilat  higal  „  (o  kanik),  . 
nahrtit  istu  nahr  mba  aula  àhri  nahr  babilat  higal  sìtmsa 
abbi.  (I8SJ  Le  carte  del  Chesney  (1B0}  del  Place  (1MJ  non  per- 
mettono alcun  confronto;  invece  quelle  del  Botta,  (lnl)  del 


dubitarsi  anche  ili  questa  doppio  significalo  ana  Val  mutiakin  higala 
potendo  tradursi:  «  a  Val  che  Etnbiliaco  i  cannli.  »  Cfr.  lib.  II.  Questo 
noti  toglie  elio  i  due  segui  in  questiono  abbiano  ad  easero  intesi 
diversamente  confrontandoli  p.  e.  collc'forme  ebraiche  Ss,  l^B,  13  e  pio 
senio,  pure  escludere  la  possibilità  di  una  diversa  lettura. 

(1SF.)  p„f,  ricordarsi  in  priuiiHito  l'etiopico  3-2  —  fiume  che  si 
collega  pure  diretlamente  coli' Assiro.  Il  nomo  del  celebre  canale  regia 
Pallacopes  derivò  forse  da  un'  appellazione  generica. 

(IH)  Asst/r.  Dici.  p.  71. 

m  W.  A.  I.  L  f.  27  L  C. 

("")  Enphrates  Expedithn,  Map. 

Ninive  ri  V  Awyrie.  T.  IH.  Planche  I. 

(i")  Uonumtnt  de  Ninirt. 


Jones  (,S2)  e  dell'  Oppcrt  (1M)  notano  i  restì  d' un  canale  che 
univa  l'alto  Zab  coli' antico  letto  del  Tigri  e  questo  potrebbe 
aversi  come  H.ffa7ird^Assurbaiiipal(:),  spiegandosi  di  leggeri 
il  nome  di  higal  ripetuto  coll'aggiunta  di  habilat  che  si  pre- 
senta come  espressione  generica  forse  in  correlazione  colla 
radice  ebr.  H33  ciò  che  6  tanto  più  probabile  se  siconsideri 
l' arabo  che  significa  canale  e  cui  sta  presso  il  siriaco 

Rn33,  poi  il  talmudico  2*2  modificato  nel  senso  di  fosso. 

Vuoisi  pure  un  cenno  alla  frase  in  cui  Senacberibbo  (IB*) 
dice  di  una  contrada  situata  presso  nnfcr  agnmnrì  va  ap- 
parati. L'interpretazione  di  stagni  e  laghi  meglio  ancora 
che  dal  generico  ebr.  DJK  esprimente  una  raccolta  d'acqua 
o  dal  siriaco  Kd:k  padtdc,  e  confemiata  dall'  arabo  ^ 
cui  indarno  per  se  o  ne'  suoi  derivati  (,56)  si  chiederebbe  il 
significato  di  acqua  corrente.  Se  ho  notato  tuttavia  questo 
nomo  gì' è  per  avvertil  e  come  non  ci  si  possa  trovare  un 
canale  (m)  e  d' altronde  non  sia  da  accogliersi  l' ipotesi 
dell'Hincks,  ('")  elle  nella  frase  ili  Sonai:  heribbr)  ■  io  sparsi 
l' acqua  del  padulc  •  tiahr  aflamnia  usupsi  (L3a)  suppone 
che  si  accenni  ad  un  lago  ai-uiìtmle,  poiuliù  ha  una  esi- 
stenza indipendente  il  canale  che  questo  sovrano  fa- 
ceva scavare  nominandolo  Patti-Sinahirib  s 


È  ora  utile  volgere  uno  sguardo  ai  prodotti  di  questo 
suolo,  non  già  nella  varia  ed  onnimoda  richezza  cui  lar- 
giva la  Natura,  ma  per  qualche  frammento  di  ciò-  che 
fosse  noto  nelle  consuetudini  della  vita  domestica,  come 
negli  usi  nazionali  o  negli  scambi  degli  assiri  coi  popoli 

0'-)  Vestici  of  Amyyin.  Slipu!  3'  lieiuf-  a  Map  of  the  country  inclu- 
diti in  the  angle  formed  by  the  Kirer  Tigris  and  the  Upper  Zab.  1S52. 
(1W)  E.  M.  l'iaucbo  li. 
(iw)  Cd  di  Bellino,  7,  11. 

("«"'ì  Cfr.  Lane,  An  Arabic-Enylish  Lexicon  a.  v. 

(IW)  Cfr.  sopra  p.  120  n.  96.  Norrii,  Assyr.  Dict.  a.  t. 

(iw)  BM.  f.  42.  L  41.  Cfr.  1.  52,       (iss)-  Js0r.  Pavia,  1.  11. 


!  «<  5 


Parte  I.  Bez.  L]  osservazioni  pbblmbtabi.  133 
limitrofi,  lasciando  ciò  che  riguarda  la  parte  iconografica 
che  fu  già  ottimamente  illustrata.  (m) 

Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  constatare  che  di 
tutti  i  minerali  si  avessero  cave  sistematiche,  ne  le  più 
antiche  iscrizioni  ci  autorizzano  ad  affermare  predominante 
questo  o  quel  metallo  ma  è  certo  che  all'epoca  di  Assur- 
nazirpal  ne  erano  noti  ed  usati  parecchi.  (20°) 

Il  rame,  tamkabar  ■vU  Jf-  è  dal  suo  carat- 
tere speciale  indicato  come  ■  brillante  •  namrti.  (-"')  Esso 
entra  in  quasi  tutti  i  tributi  ed  è  notevole  quello  ricevuto  da 
Assurnazirpal  di  <  3000  mani  di  rame  •  3000  kappi  f.202) 


("»»)  Cfr.  le  opere  del  Lavarli,  del  Botta  e  dui  Place  ondo  ha  fatto 
tesoro  O.  Rawlinson.  {Ancicnt  il/on.  passim). 

(SM)  Il  fatto  interessante  del  valore  metallico  dei  nomi  delle  di- 
vinità assire  Anu   >->-|    f  f     ^*  e     m-|      >|L    e  fors'anche 

T  ^»-ff  (cfr-  Libro  II.)  ora  avvertito  dall'Oppert  (Journal 
Aiiatique  1805.  6."  Serio.  T.  VI.  p.  321.)  il  qualo  accennando  di  qui 
all'  origino  del  riferirò  ai  setle  pianeti  i  setto  metalli  preziosi  giudicava 
pertanto  questo  fatto  ossero  più  recente.  Anche  i  rapporti  parziali  tra 
i  nomi  dei  metalli  a  quelli  ilc^li  dei  uwìri  dovrfbWro  reputarsi  di  un 
epoca  relativamente  non  antichissima  se  si  consideri  alla  deficienza  di 
documenti  io  proposito,  ma  analizzando  siffatti  nomi  si  b  condotti  a 
vederli  in  relaziono  colla  conquista  turanica  primitiva  e  collo  espan- 
derai successivo  tifile  fnrw;  Mimlticlie:  quindi  a  supporre  che  essi  pos- 
sano celarci  una  pagina  etnologica  della  piii  alta  importanza. 
(Mi)  W.  A.  I.  f.  24.  L  48  a. 

(S02)  Il  significato  di  questa  parola  b  ninni.  Il  Nonis  suppone  (vlss. 
Diri.  p.  521)  che  eoa  valga  ad  indicare  qualche  oggetto  speciale,  ma 

conservando  il  confronto  coll'ebr.  12,  (ar.  i  té)  Sappi  pub  aversi  nel 

sonso  di  una  misura,  poichfe  il  palmo  e  una  delle  frazioni  di  lunghezza  che 
entra  esattamente  nel  sistema  babilonese-assiro.  (Lenormant,  Essai  sur 
un  Docum.  p.  52.  53;  cfr.  Hamburger,  Eeal-lÙncydopedit,  p.  726.)  Non 
sarebbe  pertanto  da  escludere  il  senso  di  tana  (Edi,  Genesis  uni  Elo- 
dia, 2"  Auf.  Leipzig,  1866.  p.  512.)  in  cui  ip  si  trova  connessa  col 
siriaco  H33  (J.  Lovy,  Chald.  Wùrt.  b.  v.),  e  ebo  potrebbe  indicare  la 
forma  del  rame  cui  per  applicare  l'altra  spiegazione  di  tappi  importa 
supporre  una  lavorazione  onde  ci  mancano  Io  prove. 
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tamkabar  11  suo  uso  nelle  costruzioni  appare  costante 
ma  non  è  esclusivo  sino  a  Nabucudurussur  il  quale  par- 
lando dei  tempi  elevati  in  onore  di  varie  divinità  dice  (;01) 
comò  egli  li  completasse  coprendo  ■  di  rame  le  cupole  a 
gli  archi,  opera  di  metallo  »  tamkabar  ina  kubbi  va  nukusi 
pitili  tri,  ed  altrove  narra  (m)  di  avere  coperte  alcune 
porte  con  ■  fogli  di  rame  •  tallitati  (i07)  tamkabar. 

D'uso  più  comune  era  probabilmente  il  ferro,  bar 
A-  e  mentre  le  molte  traccìe  trovate  lo  attestano  t3») 
Tiglatpalasar  I  ricorda  avere  usate  ■  lunghe  freccio 
colla  punta  di  ferro.  •  Le  iscrizioni  parlano  spesso  di  spade 
di  ferro  ■  e  ciò  si  spiega  tanto  ferro  quanto  rame  tro- 
vandosi non  solo  in  Armonia  ma  eziandio  presso  all'  Eu- 
frate verso  la  Mesopotamia.  (*") 

Quivi  puro  conoscevasi  l'oro  o  l'argento  (-'")  e  la  presenza 
del  secondo  di  questi  metalli  nel  Khorassan  (2I3)  e  nel  Far- 
sistan  rendeva  facili  gli  scambi.  L'oro  _J[-c^ 
d'argento  tfj  erano  noti  agli  inventori  della  scrit- 


ta») W.  A.  I.  I.  I.  c.  col.  H.  L  123. 

(««)  e.  r.  h.  coi.  vm,  l  7. 

(205)  H  Norris  (Ass.  Dict.  p.  565)  trovando  lamassi  fri  mossati  tra- 
duco sacred  figures  of  bronzi  painted;  ma  par  quanto  la  conoscenza  di 
questa  lega  potesse  essere  posseduta  dagli  Assiri  Don  saprei  au  quale 
autorità  ai  basi  la  traduzione  di  in  per  bronzo. 

(4M)  E.  L  E  col  IL  L  47. 

P")  Seguendo  qui  il  Norris  (Assyr.  Dict,  p.  -118)  pei  una  inter- 
pretazione molto  verosimile,  non  si  putì  a  meno  di  nofaro  come  ae  per 
«piegare  la  parola  assira  si  tong;k  conto  dell'ebraico  nr»l  si  dovrebbe 
piuttosto  semplicemente  rendere  strati. 

(«B)  Cfr.  Place,  Ninne  ce  PL  70.  71  stf.  II.  p.  2G3. 

(-•00)  W.  A.  I.  I  f.  9  sgg.  col.  VI,  L  CO. 

(2'0)  W.  A.  I.  L  f.  7.  N.  C.  f.  18,  1.  43. 

(3ii)  Ritter,  ErJkundc  X,  504,  518,  804,  866. 

(i^)  Bitter,  X,  272,  B(ì5.  XI,  326,  813. 

<*'*>  Bitter,  Vin,  241,  761. 

(SM)  Ufr.  Ibn-Haucal.  p.  50. 
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tura{sli)  ed  i  semiti  espressero  foneticamente  la  prima 
forma  filtrata  J-£^  C210)  ebr.  pTTl  l'altra 

haspu  $Z  (->')  ebr.  ep3.  I  due  metalli  preziosi  sono 

spesso  usati  nello  stesso  tempo;  (21B)  a  ricordare  ì  più  impor- 
tanti avvenimenti  se  ne  facevano  tavolette;  (2,°)  se  ne  copri- 
vano le  porte  dei  tempi,  (--°)  se  ne  facevano  d'ordinario 
ornamenti  muliebri,  (m)  immagini  o  sculture;  (223)  come 
del  ferro,  se  ne  usava  negli  scambi  (--')  ed  Assiria  e  Babilo- 
nia ne  erano  fornite  dall'  Armenia  e  dalla  bassa  regione 


(2'S)  Nella  iudoterra inala  lettura  primitiva  di  questi  ideogrammi 
è  iiifcrivamite  notare  tintilo  senza  n(t iì',jji [io  a  quieti  fatti  una  impor- 
tanza decisiva,  che  nella  esatta  identità  dei  nomi  uralo-altaici  per 
oto  ed  argento  r  iapctti  va  monte ,  si  trova  in  qualche  caso  tra  i  due  unii 
coL-rHiizione  glottologica  molto  controvertibile.  Si  La  cosi  il  turco 
^oil  —  oro,  equivalente  allo  voci  tatort  aititi,  alien,  allan,  al  kargaa- 
sico  aitimi  ce.;  o  d'altra  parte  il  juraco  nettati  =  argento  con  forme 
analoghe  nel  gruppo  dei  dialetti  ostiaco-aamojedi,  l'ungherese  erust*  ec. 

pU)  W.  A.  I.  IT,  f.  58.  L  67  6. 

(21=)  W.  A.  X.  L  c.  Presentasi  talvolta  varianti  in  kaspa  e  hasap. 
<Cfr.  Norris,  Ass.  Dici.,  p.  547,  615).  Il  Lenormant  (Essai  sur  un  do- 
cum.  malli,  a.  40.)  avvertiva  1'  uso  di  per  argento  ma 

pw)  BM.  f.  15,  1,  20;  IT.  A.  J.  L  f.  9  agg.  col.  II,  31,  f.  37.  col.  I. 
).  28;  col.  IH,  L  31. 

(210)  Parecchie  no  furono  trovato  ricordo  della  fondazione  di  lilior- 
sabad  o  falò  b  l'espressione  più  probabilo  cho  accendo  l' Opperò  {Lea 
liner,  dea  Sargon,  p.  3S)  ed  il  lìawlinson  (Juiirnal  ofilie  H.  A.  S„  18GJ, 
p,  203)  pub  darsi  alle  due  parole  •  argento  e  rame  >  udì'  UcrizionB 
dei  barili  1.  41. 

f*W)  E.  I.  H.  col.  iS,  1.  123. 

(221)  IT.  A.  I.  f.  65,  col.  Ili,  1.  52  ;  Talhot,  Contributions,  ce  passim. 
(2---J)  Botta,  16.*,  127. 

BM.  f.  41,  1.  35. 
(2Ji)  Cfr.  Hawlinson  nel  Journal  of  tke  II.  A.  S.  I.  c.  p.  209  e  Nor- 
ris, Assyr.  Dici.  p.  504. 
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presso  al  Golfo  Persico  (-5)  ricca  in  polvere  d'oro,  (par 
hitraai.(--s)  Il  Lenormant  ha  notato  giusto  comò  si  trovi 
ricordato  l'oro  commerciale  e  l'oro  non  commercialo,  C237) 
nello  stesso  modo  che  Io  vario  equivalenze  dei  metalli 
tra  loro,  onde  p.  e.:  ■  10  mino  (253)  d' argento  equivalgono 
ad  una  mina  d'oro  ■  (J2a)  ed  altrove  ■  1  talento  d'  ar- 
gento —  5  mine  d' oro.  •  f3*) 

I  materiali  di  costruzione  e  d' arte  abbondavano  e  la 
mineralogia  assira  non  si  riduce  certamente  alle  vario 
parole  più  comuni  che  ci  avviene  d' incentrare  nelle  iscri- 
zioni poiché  per  ora  la  mosso  e  sempre  poca  ed  incerta. 

pai)  w.  A-  I.  II.  f.  GÌ,  L  27. 

(Me)  Il  Tulbot  (Confi-tiiifroiM  ce.  P.  I,  f.  45  n.  *)  domanda,  a  pro- 
posito di  ipar  =  obr.  -13™  <.)plur  AAY.i  lìiMiia  sia  sempre  il  nome 
di  un  paese.  ■  May  it  nnt  j.vihW'Nhv:  ni  /.'<W  have  mcaiit  gold  dust  i;y  ? 
Job  XXVIII,  G,  snj-s  "  the  Enrtb  bos  isp  o[  gold  (dnst  of  gold).  "  » 

(*M)  Essai  sur  un  Documcnt  ec.  note  p.  87. 

(-hJS)  I  pesi  della  Babilonia  0  dell'  Assiria  si  sono  trovati  iu  perfetto 
accordo  coi  sìaioKit  seiuitiri  dol  pari  dio  lo  altre  misure.  (Cfr.  Noni*. 
Oa  the  Assyrian  and  Babykniaa  Weìghts  noi  Jovrn.  of  tlie  R.  A.  S. 
Voi.  XVI, (1854),  p.  215  egg.;  Brandii . op.  cit.  p.  48. agg. ;  Lenormant, 
E.ifai  mir  un  <ìiieHinmt  i'i'.  p-  ~'-'2.  .-;;>;.)  ('ili  gi"ii  t'ii;]ie  ikn  pis-aiio  sollevarsi 
dei  il  ni)!  il  intorno  alla  de  ter  mi  nazione  di  Menni  rapporti  equivalenti  il  cui 
contenuto  b  vajio,  tanto  più  apparendo  corti  contrasti  del  genore  della, 
mina  —  20  -f-  23  +  15  sicli  —  un  talento.  Cfr.  Hitzig,  Ber  Propini 
Esechitl.  Lcipz.  1S47.  p.  854.  sg.i  Keil,  Dei-  Propilei  Eletteti  Leip- 
zig, IS11S,  p.  -1*1 1  >  poi  della  mina  (santa)  =  SO  si'rfi  a  della  nii'hii  (ordi- 
naria) =  25  B.'cfi.  (Hamburger,  Benl-Enajclopedic,  p.727;  Cfr.BOckh, 
.lfóro!.  CnfcrsiMft.  p.  51  Bug.;  Bertheau,  Zar  Gesdiìchte  der  Israelite». 
GOttingen,  1812.  p.  9  sgg.  ;  Keil,  Hamlb,  d.  MA.  Archàdogie,  p.  135  sgg.). 

(■■sa»)  Nel  Museo  Britannico  IE.  231,  420. 

(330)  He]  Museo  Britannico  K.  293.  Il  Lenormant  (f.  c.  a.  202  agg.; 
cfr.  Cli.  Lenormant  presso  al  medesimo  Autore  nell'Essai  sur  le  ctas- 
sement  dei  monnaies  des  Zagides.  l'aris ,  1857,  p.  123-UO)  avvertiva 
come  al  rapporto  antichiwimo  dei  due  metalli  :  :  10  ;  1  seguisse  por 
aumentala  produzione  di  argento  il  rapporto  ;  :  12  ;  1,  quale  appunto 
risulta  dalla  tavoletta  K.  293  a  che  all'  epoca  degli  Acbamenidi  rag- 
Riungova  il  valore  )  ;  13  :  J.  (Cfr.  Vaaqucz  Qucypo,  Syslèines  mctriques 
et  monitaires.  T.  I.  p.  1871;  F.  Lenormant,  Etsai  sur  V  organìsation 
pMlique  et  éconoiiiique  de  la  mannaie  dans  VantiqaiU,  p.  10,  83). 
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A  parte  le  pietre  artificiali  onde  non  è  qui  luogo  dar  cenno 
ed  a  cut  era  consacrata  nell'anno  un  epoca  speciale,  «  il 
mese  della  pietra  >  (23,J  gli  assiri  ricordano  vari  generi 
di  minerali  onde  tra  i  primi  e  a  porsi  il  dar  alaba- 
stro, eguale  all'  ebr.  n,  cui  seguendo  forse  il  Bochart 
il  Filrstp3-')  attribuisca  il  valore  di  perla.  Invece  il  suo 
carattere  speciale  spiega  la  traduzione  dei  LXX  in  xmv.v 
liìov,^)  ed  all'  arabo  }J,  che  Filrst  aveva  pel  contenuto 
assimilalo  con  "H  restii  il  si^nilìcato  di  l'rftv'/-')  die  si  applica 
alla  pietra  come  bianca,  onde  di  leggeri  si  spiega  il  senso 
trasformato  dal  caldaico  Blfl  che  ai  interpreta  come  pietra 
preziosa.  (2as)  In  qualche  caso  dar  si  trova  come  espres- 
sione generica  ed  allora  può  tenersi  come  suo  equivalente 

ti  gmahUiba        A    *~t~]  "£l<I    &    chG  il 

Ndrris  supponeva  indicasse  qualche  pietra  bianca 
confrontando  questo  nomo  coir  ebr.  cui  si  uniscono 
il  cald.  aSn  il  sir.  «2'in  per  esprimere  latte,  che  poi  si  usa 
nel  senso  di  bianco.  A  diversa  generalità  di  contenuto  con- 
duce il  nome  di  un'altra  pietra  ossia  lo  sala  [fl£J  i'"7) 
che  rammenta  WS  =  marma  bianco  =  sir.  KtW  e  gli  sta 
presso  da  pietra  simt  >? |<  in  cui  il  Norris (-138) 

ìia  supposto  soltanto  un'  epiteto  di  ~atn  mentre  può  tener- 
sene distinta  indicandosene  l' uso  spedalo  dalla  forma 
ebr.  "ITO  =  mitro  a  cui  si  collega. 


(231)  Lenormant,  Essai  sur  nn  Documeut  ce.  p.  151. 

(XI)  Hcbr.  Chàlil.  Wùrt.  n.  v.  Cfr.  Bocbart,  Ilierozoicon.  III.  lib.  V. 
cap.  Vili.  La  fraso  stessa  nel  libro  di  Ester  rnnsi  -ili  B'Ui  Uro  fiSil  1J» 
(I.  G)  controverta  aiffatta  ipotesi. 

(3M)  TischendorF,  (Vttits  Testaihentam ec.  I.  p.  G74)  da  ziihiv  l&r>*. 

(£»)  Lane,  An  Arabic-English  Lexicon  B.  v. 

(2»)  Meghil.  Est.  12  a. 

F»)  Assyr.  Dici,  p.  18Ó". 

[ni)  Cfr.  Norria,  Assyr.  Dici.  328. 

(=>a)  L.  e.  p.  DSL 


La  rassomiglianza  con  admas  e  con  àèajià?  ha  fatto 
credere  atmas  c£]  —  diamante;  (■**)  ma  la  spiega- 

zione ci  ù  data  meglio  dall'  ebr.DIK,  che  il  G  eseni  us(i10)  assi- 
milava col  dyb  e  pel  cui  significato  desunto  per  il  co- 
lore speciale  da  DTK  essere  rosso,  arabo  pJt,  caldaico  DHK, 
etiopico  ma  tra  i  vari  nomi  che  si  presentano  ò  preferibile 
quello  di  corniola,  (M1)  onde  la  glittica  assira  usava  spessa 
volte(2")  e  che  può  essere  lo  stesso  dello  2ipi/o^«)  dei  LXX. 
II  diamante  veniva  forse  in  Assiria,  ma  come  tributo  dei 
principi  sommessi,  (M4)  salvo  che  esso  potesse  riconoscersi 
nella  pietra  di  nomo  liagina  »£fcl    *-fl^  T  che 

in  ta!  caso  sarebbe  simile  all'ebr.  D^n  derivato  di  dSm  — 
rjSn.  Sennonché  por  ciò  ò  necessario  avvertire  che  tale 
pietra  ò  ricordata  parlando  dell'estremità  settentrionale 
dell'  Assiria  (-J1)  e  il  diamante  rimaneva  escluso  come  resta 
escluso  il  confronto  diretto  di  ka  »y  [**  }  con  "Dorine  quello 

nnclie  di  ìialla  **—  ^^jlT  con  Parrebbe  adunque 

vuoto  di  senso  ogni  paragone  di  questo  genere,  tanto 
da  non  doversi  ritenere  qui  che  un'apparente  similarità, 
prodotta  da  semplici  analogie  fonetiche,  se  una  spiega- 
zione molto  semplice  non  si  presentasse  osservando  alla 
presenza  frequente  in  quelle  regioni  delle  varietà  di  agata 
che  si  raccolgono  col  nome  di  cornalina  e  che  secondo  il 

Norrà,  l.  e.  P.  216. 

P«)  Thesaurus  ce.  a.  v. 

pi)  Coaltraducouo  il  Keil  (Genesis  unà  Exodus  p.  531  ;  Dcrpmphet 
Eiechiel,  p.  32-1.),  il  Bunsen  (mMwerk,  I.  p.  140;  II.  675)  ed  altri. 

(*")  Rittor,  Erdktnde  Vili,  782;  IX,  22-1.  Cfr.  trancia  le  opero  di 
Layard,  Place  ec. 

(MS)  Teofmuto  (De  lapidibus,  %  30)  ha  scritto:  rot  yi?  Za^'ov  -\ 
plv  ttuQttvit  ejw&pórepov  «  MccAcirai  SrXu,  ri  oV  irata»*;  ^('y 
jitAìvrffO*  ie  xaì  c^ff«V.  Cfr.  Plinio,  li.       XXXVII,  7. 

P«)  Cfr.  in  questo  Libro,  l'arte  I.  Scz.  n.  Osservazioni  preliminari 

(*«)  W.  A.  1.  t  f.  9  sgg.  col.  Vili.  L  11. 
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loro  aspetto  rosso,  biancastro,  giallo  o  bruno  avevano 
probabilmente  altrettanti  nomi.  Nello  stesso  modo  ebe 
ad  epoche  più  recenti,  quando  la  sintesi  incornili  eia  abbor- 
racciando nomi  e  idee,  troviamo  Plinio  C110)  che  ci  parla 
di  sei  sorta  di  diamante  e  di  quattordici  specie  di  diaspro 
al  tempo  dell'  impero  assiro  ciascuna  di  queste  agate  rap- 
presentava un  minerale  a  se  e  le  parole  ebraiche  in  parte 
derivate  ed  in  parte  correlative  allo  assire  nel  determinarsi 
si  trasformarono.  La  giustezza  dell'  osservazione  è  confer- 
mata dal  ricondursi  delle  varie  forme  ad  una  espressione 
di  coloro  o  di  durezza.  (-*'•)  Facendosi  poi  ROTTI»  =  ametista 
si  curava  l'ipotesi  di  un  colore  violetto;  nel  giudicare 
~D"U  =  rubino  0  carbonchio  si  avvertiva  al  fatto  dello 
splendere  (Ttq  =  scintilla)  e  si  aveva  un  senso  vago  che 
non  si  de0niva  nemmeno  nell'arabo  lifif,  Jtfjf  (*")  ;  ma 
tutte  queste  non  erano  che  varietà  della  sola  famiglia  del 
corindone,  (25°)  i  cui  cristalli  si  abbellivano  di  tutto  quel 
vario  splendore  onde  è  ricca  la  Natura  il  loro  giacimento 
tra  le  masse  calcari  e  basaltiche  talvolta,  nelle  roccie  fel- 
dispaticho,  nei  gneiss,  o  nelle  sienitip1)  spiega  di  leggeri 
la  maraviglia  degli  antichi.  (iS2) 

(Mfl)  H.  if.  XXXVII,  i,  9. 

P")  Cfr.  Filrat,  Ilcbr.  Chald.  Wùrt.  s.  v.  Kt&iìK.  T3T3. 

Cfr.  Delifcmoh,  D.  Proph.  Jesaia,  p.  503. 
("9)  Furat ,  Hebr.  Chald.  WSH.  a.  v. 

f230)  La  Variclà  molteplice  dui  colori  di  questo  minerale  si  esplica 
nel  iSjjiLi  cho  b  appunto  il  corindone  e  di  cui  ricordansi  il  rosso,  il 
gialia,  l'azzurro,  il  bianco,  il  verde,  con  molte  suddivisioni  ohe  il 
Clément-Muìlet  dottamente  ha  analizzate.  {Essai  sur  la  mineralogie 
arabe  nel  Journal  Asiatiqae,  ISG3.  Ser.  VI.  T.  XI  p.  33.  agg.) 

(351)  Bmnbieci,  Corso  di  Mineralogia.  Bologna,  15G2.  p.  533.  534. 

(Sii)  Sono  celebri  per  i  molti  commenti  ai  quali  hanno  dato  luogo 
i  versi  di  Dionisio  riferendosi  alla  Babilonia  : 

Nai  jap  xc-1  x?um«  ?i>f  X"?"'"1^  iu-0' 

CiùlTX:  è'v  ----.'l'.'.r,-,  i:tr,riit;  ì'vo'dOi  xi'rfr,:. 
{Orbi*  Deser.  v.  1011;  1012;  1013.  ed.  Moller,  p.  1G6). 
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Una  pietra  ond'  è  naturale  cercare  il  nome  sui  mo- 
numenti assiri  è  il  lapislazuli  trovandosi  fra  i  tributi 
a  Tutmosi  IH  ricordati  •  buoni  lapislazuli  di  Babel  >  ckesbed 
nfr  n  Beber,(^3)  od  il  termino  di  confronto  ai  prosenta 
nella  pietra  |j  **  eamat  che  il  Talbot  cercava 
identificare  con  snz'  (-S3)  attribuendole  identità  con  onice 
che  nitri  lo  aveva  dato  (2a')  mentre  in  generale  il  commen- 
tario del  Targum  ("')  che  poneva  oHB  =  pVrvj  aveva 
fatto  tenere  al  senso  di  berillo  tanto  più  poi  in  grazia  di 
certa  analogia  con  forme  ariane.  Ma  l'ipotesi  del  signi- 
ficato di  fapislantU  fu  già  sollevato  ("')  o  poiché  nulla 
contrasti  ad  un  valore  che  indarno  si  tenterebbe  pre- 
cisare a  priori  derivando  dalle  solite  forme  generiche, 
cosi  DOSI  può  assumersi  in  quest'ultimo  senso.  L'impor- 
tanza cho  gli  si  attribuisce  nelle  iscrizioni,  e  la  frequenza 
con  cui  ò  menzionato  assicurano  al  suo  correlativo  asaro 
eamat  lo  stesso  valore,  che  primamente  aveva  supposto  il 
Rawlinson.  (itm) 


(M3)  Brug3ch,  Geographische  Inscliriften.  H.  Die  Geographìe  der 
NaehbarlUndcr  Acggptens.  Leipzig  1858.  p.  34,  85. 
(251)  Conlribulions  ec.  Part.  I.  p.  11  sgg. 

(S55)  Lo  sperdersi  (lolla  murale  nel  generami  della  semivocali]  rendo 
controvertibile  il  confronto  con  Jjjjil.ll  che  il  CloWnt-MnUet  {Essai 
sur  la  miiwr.  orale,  1.  e.  p.  107)  faceva  =  Kuxvo;  di  Dioacoride. 
(V.  105).  —  Zamat  b  protocaldeo,  e  questo  esempio  sarebbe  da  porsi 
presso  a  quello  di  -yjr  e  d'altri  già  citati. 

(250)  Cfr.  Gesonius,  TJiesaurus,  9.  v. 

<?<•■)  In  Dentiseli,  Da»  Budt  Job.  p.  339  n.  3. 

(i5S)  Pott  e  Itodiger  nella  Zeitschrift  f.  K.  d.  Morgmlandes ,  Bd. 
IV.  (1817)  Knrdisdie  Studiai ,  p.  275.  Qualcho  rapporto  diretto  potrebbe 
trovarsi  tra  otvg  e  samrut  curdo,  sanscrito  marakala,  fiifuySn;,  sme- 
raldo con  uooprod azioni  della  semivocale. 

(259)  Benfey  nella  Eneictope&ia  di  UaSe.  Scz.  II.  voi.  XVH.  p.  14. 

{21»)  Cfr.  Attir.  Dia.  p.  356.  —  D  Norris  dopo  essere  stato  al- 
([uanto  incerto  (J.  c)  accogiio  lo  stesso  senso  per  calmi  (op.  cit.  p.  4G5) 
accennando  ad  una  frase  di  Assnrnazirpal  (col.  HI,  t.  68)  che  potrebbe 
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Spesso  le  iscrizioni  ci  parlano  delle  dense  foreste  che 
davano  luogo  a  caccio,  (m)  ora  per  accennare  a  difficoltà 
di  transito,  (m)  ora  per  descrivere  la  caratteristfea  del 
paese;  (;a3)  e  furono  a  lungo  celebri  i  boschi  di  Kisibi,  (S0!J 
quelli  sul  Tigri  e  l' Eufrate  C™1)  e  sul  confino  N.-E.  dolla 
Mesopotamia.  (2M)  Oltre  a  ciò  lo  ricchezze  della  flora  assira 
è  a  sperarsi  che  sieno  ottimamente  illustrate  da  studi  ul- 
teriori d' analisi  se  si  pensi  all'  interesse  che  i  re  d'Assiria 
prendevano  per  l'agricoltura.  Senza  moltiplicare  esempi 
onde  parecchi  furono  notati  dui  Norris  (2":)  basti  accen- 
nare ad  una  frase  di  Tiglatpalasar  C-88)  il  quale  si  riferi- 
sce all'  acclimati  zza  ziono  di  vario  piante  dicendo:  ■  Inni 

fcTf    HKT  aitata™  £[<]  fc£f  ,  <t] 

questi  alberi  che  i  re  miei  padri  prima  di  me  avevano 
giammai  piantato,  io  li  raccolsi.Ji  posi  nello  piantagioni 
della  mia  contrada  e  no  dissi  il  nomo  piantagione  [per 
eccellenza];  (iaa)  raccolsi  ciò  cho  non  conosceva  nel  mio 
paese  ;  stabili  piantagioni  (2,°)  in  Assiria.  ■  I  nomi  accennati 
si  collegano  colle  forme  ebraiche  pN  e         e  la  prima 

dar  luogo  a  molto  osservazioni,  ed  ove  in  tuhi  tamat  mi  Urlìi  camat  dir 
egli  traduco  incerto  :  •  cover  of  dark  lapis  lazuli,  cover  of  blue  lapis 
lazuli.  . 

(«")  ir.  A.  L  E  f.  23.  [.  13. 

(MS,  w.  A.  I.  L  f.  9  sgg.  col.  UL  18. 

(JM)  Inscr.  di  Assuraczirpal,  L  c.  col.  I.  L  66;  Iscr.  bav.  L  6. 
P")  Dione  Cassio.  LXVIII  26. 

(«»)  Cuesney,  Euphr.  Exp.  Cfr.  Ritter  XI,  501,  871,  679. 

pSB)  Chesncj,  (.  c.  ;  cfr.  Aìtu.voì  111 .  Htsearches  in  Assiria,  Bàbylo- 
nia  eo.  London,  1834,  p.  69. 

(2")  Assyr-         P-  388  =BB- 

p»)  W.  A.  I.  L  f.  9  sgg.,  col  VII.  1.  19.  sgg. 

p«9)  Cosi  mi  para  che  poma  tradursi  qui  £  |  gg^*"  ]  ic-sar. 
11  Norris  (i.  e.)  traduce  ■  and  the  nome  I  calìed  ù-sar;  »  ma  poi  lo 
stesso  egregio  ussiriologo  avverto  al  significato  generico  che  probabil- 
mente e  contenuto'  nel  nome. 

f2"1)  Ic-sar  coli' aggiunta  del  Begno  del  plurale. 
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parola  può  assumersi  qui  nel  senso  di  alloro,  (5;l)  senza 
escludere  che  nei  molti  casi  in  cui  è  ripetuta  i?12)  abbia 
altro  valore.  Invece  por  l'altro  nome  il  confronto  ò  ispirato 
dal  aito  donde  la  pianta  deriva  c  per  cui  pare  accennarsi 
alla  Siria,  mentre  il  significato  di  cedro  le  e  assicurato  per 
se  nei  ricordi  delle  foreste  del  Libano  ove  tuttora  conser- 
vasi coli* antico  nome,  (m)  e  quindi  per  le  forme  simili 
cald.  HHH,  sir.  KM»,  ec.,(-74)  le  quali  si  riconducono  ad 
HN  (2,s),  cui  allakani  si  unisce  sebbene  la  sinonimia  non 
possa  essere  accertata. 

La  vegetazione  della  Mesopotamia  era  d' altronde  ben 
ricca  per  se.  Cipressi  (Cupressus  sempervirens) ,  platani 
(Piatanus  orienialis),  pini  (Pinus  pìnea,  hakppensis),  quercia 
(Qucrcus  prJmii  'thiln.,  sf.nMjlorn ,  Ilei;  f.)  crisi  ìlni  vano  boschi 
estesi  sul  Tauro  e  sulle  sue  derivazioni,  f3™)  mentre  ab- 
bondavano nel  piano  i  ,faggì  (Fagus  casiavea),  le  olive 
(dica  satira  h.),  lo  varietà  numerosissime  del  melo,  il 
pistacchio  (Fistacia  tercbintns  L.),  le  palmo,  per  non  dire 
dello  piante  comuni  fruttìfere  o  mangerecce. 

Il  dapram  5^|||  E^fT  V*  che  l'Oppert  as- 
similava al  cipresso  (siriaco  NjNUn)  è  nominato  spesso 


pi)  J.  Levy,  Cltaltlaisctes  Wùrltrbadi  b.  v.  Il  significato  non  e 
perù  esclusivo,  e  Buxtqrf  (Lexicon  etold.  talmud,  et  rabbimeum  p.  5) 
avvertiva  a,  pK  —  ornus.  '  Cfr.  Mitlrtis  liabba,  z'swss ,  c.  7. 

P")  Noma,  Assyr.  Dict.  370.  380. 

Laborde ,  Vogale  en  Orimi.  La  Svric.  Paris,  1837.  PI.  XLX.  37. 
p.  31;  Robinson,  Lttter  Biblical  lìclairches  in  Palestine.  (New  York,  185IÌ) 
2.'  ed.  Boston,  1871.  p.  588.  a.  1. 

(S™)  Cfr.  inoltre  Talm.  lì.  Uose  hascìianmi,  236. 

(STO)  Potrebbe»!  qui  avere  la  spiegazioni)  tini  min.  albero  del  Li- 
bano per  cui  hi  vernioue  araba  ha  jyl  =  cedro. 

(««)  Ritter,  Erdkimdt.  X.  810.  XI.  511  tgg. 

{S")  Ainsworth,  BeworcJws  in  Astyria,  ec.  23  sp;.;  Ritter,  Erd- 
blinde.  XI.  500  ;  Peternmnu,  Beisi»  im  Oricnt.  p.  460. 

•  Il  DtliliKh  [D.  prorV  Jti.  p.  «3.  o.  V.  K*mÙaVìf!&  ili  Tornalo  MOJOBO  » 
pN  e  probiliitmenrc  la  Qacrnll  lìix. 
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volte  e  ciò  s'intende  per  la  speciale  frequsnza  di  quest'al- 
bero. La  versione  araba  ^U.jlj»  di  Kuiraficc/a; 
farebbe  pensare  al  senso  di  cipresso  anche  per  bar- 
rad  Ssff  y  J  come  ha  tradotto  il  Tal- 
bot,  fao)  piuttosto  che  trovarvi  il  nome  di  a&e(c  dub- 
biamente proposto  dal  Norris.  (m)  La  voce  ebraica  B113 
=  nni  ci  da  meglio  che  altri  il  significato  di  cipresso, 
corrispondente  all'arabo  Ujy  ed  al  siriaco  (troia  correlativa 
al  fenìcio  OM  che  si  trova  nel  nome  di  Umvea,  l'isola 
del  pino,  oca"1»  (-8-)  e  probabilmente  generatrice  del  la- 
tino kratum.  t283) 

II  nome  del  pino  si  distingue  nell'assiro  (ir  =  obr.  pn 
cui  il  Talmud  (*«)  commenta  Krv3Tin  (•Pinus  Pitica).  D 
Norris  traduce  pino  in  varie  altre  parole  tra  le  quali  eip- 
paiu ,  ^  cp  |r|  »— -f— =  f255)  che  cosi  potrebbe  in- 
teri no  tarsi  pel  carattere  resinoso  del  pino  dall' ebr.  J1DT 
(ivr.  wi^jj  ;  sir.  snsì)  esprimente  pece. 

Lasciando  una  più  estesa  enumerazione  di  parole,  !e 
quali  per  ora  potrebbero  a  niente  altro  condurci  che  a 
vaghe  congetture        è  appena  duopo  accennare  come 


<2ra)  Kitter,  X.  37.  155.  919;  XI.  919. 

Cldmont-Mullet,  Études  sur  Us  noms  arabes  de  diverte*  fa- 
milUs  de  Vigètaax,  nel  Journal  Asìatique.  1870.  Ser.  VI.  T.  XV.  p.  58. 
0»°)  Journal  of  the  R.  A.  S.  Voi.  XIX.  p.  131. 
f»»)  Aayr.  Dici,  p.  124. 

Una  delle  fialefiri.  Cfr.  Levy,  PJiùnhìsches  WBrterbilch.  fi.  v.  ; 
Movere,  I).  pliiin.  Allerto.  II.  p.  585.  n.  122. 
(*83)  Plinio,  E.  N.  XIII.  17. 
0»H)  Qhittim  57  o  ;  itoseli  hasehannd  23  a. 

Zs»>/c  Dici.  Part.  I.  Add.  und  Cort.  p.  XII. 
p8o)  Vi  hanno  tuttavia  alcuni  dati  prelibili;  o  p,  e.  il  •  legno 
di  butni,  >  ìz  bufili,  gli  collega  coli' ebr.  rj'J03  cho  indica  il  frutto 
del  pistacchio.  *  (Pistatia  ttra  della  Palestina  e  della  Siria.  Plin.  H. 


nome  nel  TnJnrad,  ma  non  rimilo  in  qtinl  v»"t  «10  III. 
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nel  significato  del  nome  di  molte  pianto  si  abbia  un  valore 
generico  espressivo  di  qualità  comuni  a  tutti  gli  alberi 
ovvero  speciali  ad  alcuni.  Cosi  il  tarpi  *}»  *^fc»-f 
sorta  di  legno  indeterminato  (2a")  si  collega  coli'  ebr.  epB, 
il  li  >-^:£<J  l288)  coli' ebraico  nS  ce.  In  proposito  della 
incertezza  di  certe  do  tenni  nazioni  e  p.  e.  da  notarsi  il 
nome  karab  *-£^~T  t^,""*"  per  cui  il  Lenormant  (iS9) 
proponeva  il  senso  di  spelta.  L'arabo  co' suoi  otto  sinonimi 
per  indicare  questa  pianta  (™)  non  più  che  l'ebraico  nEDS, 
cald.  ì'CDr(2!")  non  potrebbero  autorizzare  qualsia  con- 
fronto, che  invece  si  prosenta  possibile  con  Dina  la  cui 
origine  ariana  è  evidente  nel  senso  di  cotone.  l2K)  Questa 
pianta  infatti  ha  dovuto  avere  una  parte  importante  nel- 
l'industria assira  mentre  si  ha  in  tutte  le  parti  della  Me- 
sopotamia  t233)  ed  a  parte  la  celebrità  recente  o  conte- 
stata      delle  mussoline  i  tessuti  di  Babilonia  si  ricordano 


N.  Xm,  IO  ;  Dioac.  I.  177  Cfr.  Scbubert,  Reìse  ins  Slargati  II.  478; 
III.  414;  Rosoe,  Ueber  das  Tltal  nnd  die  uiichsle  Umgtgtnd  Hebrons 
nella  Zt.  d.  DilG.  Bd.  XII.  p.  502). 

Pcrlmps  n  «ood  used  for  carving ,  analogous  to  iz-bìzìi,  webieb 
I  bave  coojert  urini  tu  lui  ilfrii-fil  frinii  Vr;  ■  Nm-ris,  Amjr.  Jiicl.  p. 

f2S»)  Il  Norria  tenendo  conto  del  determinativo  di  legno  e  d'  uHienj 
legge  izli  ma  invero  il  segno  £j  elio  ai  legge  i*  e  che  b  eguale  al- 
l'«br.  \T  quando  non  bì  usasse  nel  ano  senso  speciale  era  probabil- 
mente un  afona  del  pari  che  gli  altri  determinativi. 
(=8»)  Essai  sur  «n  Docum.  p.  71. 
.  (MO)  Clément-Mullet,  Sur  le4  noma  dea  efriules  cì.ez  fes  oimnis  ri 
(ir  partietiliir  chez  Araba  noi  Journal  Ariatigue  Bc  [865.  Sirie  VL  T.  V. 
p.  190.  sgg. 

(291)  .  Ces  noms  pìiriussent  corrapondrc  aui  noms  greca  f&wpa , 
£*a  ou  X'A^  et  VW-  ■  Clément-Mullct ,  J.  c.  p.  203. 

(3S3)  Cfr.  Font ,  Hcbr.  Chald.  Ilanda.  s.  v. 
p3)  Rider,  Erdhmde,  XI.  317.  501.  69!.  810  ec. 
(SM)  Cfr.  Pautlutr ,  LcLirre  de  Marea  Polo.  Paris,  18G5.  L  p.  45,  d.  5. 
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dagli  antichi  (2S5)  Rimane  pertanto  molto  incerto  a  de- 
cidersi se  kuktm  ItJ  o  ktm  Jj—  che  suolsi  tra- 
durre per  coione  Pa)  abbia  davvero  questo  senso,  come 
non  si  può  concludere  niente  di  positivo  intorno  a  birmì 
|-  che  ò  spesso  notato  dicendosi  <  abiti  di 
htkum,  abiti  dì  birmi.  ■  (2C;)  Questo  nome  però  meglio  si 
presta  ad  una  spiegazione,  o  può  assicurarci  anche  del 
contenuto  di  una  frase  molto  controversa,  D'OTO  ^U.  (sra) 
Si  ò  tradotto  '13:  per  cassette,  borse,  cinture  ed  altro,  (2St) 
poi  il  Furst  ne  indicava  il  senso  equivalente  ad  abito  o  man- 
tello;^) e  mentre  già  il  Gesenius  (3D1)  aveva  notato  cor- 
rispondente a  "33  P  etiopico  133  che  esprimo  involgere  (m) 
riferendosi  in  special  modo  ad  un  cadavere,  più  innanzi  ne 
conducono  lo  formo  modificato  si r.  (33,  arabo  Fissato 
cosi  il  significato  ddìa  prima  parola,  per  la  seconda  in 
mezzo  a  commenti  più  svariati  ancora  si  offre  da  D13  = 
torcere,  ar.  ^  il  valore  generico  di  filato  di  seta,  (a°3)  di 

(S05)  Gl'b  da  ciò  nppunlo  e  dal  costumo  speciale  che  seguiva  In 
frequenza  Begli  scambi  che  si  generava  la  leggenda  dulia  corona  di 
Nembrot  la  quale  affermav-aai  eaaero  di  stoffa  o  non  gii,  di  metallo  bat- 
tuto (Abulfaragio,  Chron.  Syr.  p.  0;  Michele  il  Orando,  Chron.  trad. 
Langhii.  p.  34). 

(2»)  Noma,  Ass'jr.  Diri.  s.  T.  ;  Oppert  (E.  M.  i.  p.  335)  ba  tradotto 

(W)  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  17.  sgg.  col  I.  I.  87,  col  IU.  1.  7.  3a;  f.  35. 
i  li  19.  ec. 

(WS)  Ezcch.  XXVII.  34. 

Kcil,  Dir  Prophet  Eznhiel.  p.  240. 

(*»)  Hebr.  Chaìd.  llandaóri.  b.  v.  Cfr.  Targum  in  Esteti,  v.  c.  ed 
in  Ester,  I,  3  ove  |M33 ,  "t:;  vale  ad  indicare  ■  cib  che  copre.  > 

(0")  Thesaurus  ec.  s.  v. 

(302)  Yotse  potrebbe  aggiungersi  il  caldaico  Siimi  =  lorica  corno 
poro  Ril'j  =  veste  sordida  che  pub  atnro  da  si!  invece  di  essere  una 
forma  metonimica  da  coorte  (Custorf,  od.  Fischer.  233.  n.  80). 

(30S)  La  presenza  dell'  arabo  volgare  *m* >  J  ovvero  <twi  non  basta 
eortamento  a  risolvere  la  questione. 
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lino  o  di  cotone,  di  vario  sorta  essendone  esteso  assai  il 
commercio.  (3Bl) 

Meglio  ò  illustrata  dalle  iscrizioni  assiro  la  zoologia,  il 
cui  studio  allorché  sia  più  completo  ci  permetterà  un  ana- 
lisi comparata  della  civiltà  umana  in  rapporto  coli'  addo- 
mesticamento degli  animali.  Un  fatto  cho  s'aggiunge  a 
parecchi  altri  per  determinare  lo  migrazioni  successivo 
avvenute  nella  Mosopotamia  è  la  conoscenza  per  parte 
degli  inventori  dei  caratteri  cuneiformi  di  alcuni  animali 
e  non  di  altri,  del  pari  che  la  trasforma/Jone  nel  siiniilii'ato 
del  nome  slesso.  Senza  entrare  in  argomento  che  addi- 
manda  molteplici  osservazioni  basti  lo  accennare  ai  nomi 
del  cane  e  del  leone,  ur    fc-Tl    o  ht [fcj    poi  kalì/u 


sin     (m5>  ed  ur-»t,,}!  tu  "Bii  °d  ^ 


si  conserva  nelle  formo  aramaiebe,  I,301)  sir.  «i-in ,  cald.  «ns , 
e  per  ambo  le  parti  si  offre  un  intimo  nesso  con  voci 
ariane.  Così  è  di  kit       clic  mi  sembra  da  tenersi  distinto 

(BW)  Moverà,  Dos  phòn.  AUerthum.  Ili,  p.  263  Bgff. 
(30s)  w.  a.  I.  II.  f.  fl.  L  13n;  f.  39.  L  lOc.  sgg.  C'fr.  Noni*, 
Assijr.  Dici.  p.  Gli. 

p»)  TP.  -1.  I.  IL  f.  54.  L  736. 

C01)  'Afiid  ii  «stiva  ino  £uf«y.  Heayel.ii,  Lexicon  ed.  Sclimidt. 
a.  v.  L  p.  282.  Antimach.  fr.  XXVI.  CXXIIt. 

(WS)  I[  NorrJs  ((.  c.)  scrive  elio  •  the  reaemulancc  of  Ilio  Accadian 
word  to  the  Grcek  x<n»  and  tlio  Gaelic  and  Wclah  cu  ia  curious; 
iiinrr  iUll,;,nl'I''ata  's  "u-  ooourenoe  of  fri»  as  a  root  of  the  eqniràlent 
for  "  dog  „  in  the  Turkish  I-n-jìj-ì',  (Ih-  W»ti;Li  iu-i'ìm,  11:.'  llm^mùiu 
kit-it/a,  and  in  acncral  other  Tur.itiian  idioma.  •  Di  lii  dalla  forma 
greca,  in.  equazione  x  gr.  =  e  sanscrita  (Schleielior,  Compendimi!  der 
«ergi.  Grammatik  dir  Indogmnanisch'  n  Sprachen.  S.'"  Anfl.  1871.  p,  207 
Bgg.i  Ascoli,  Lezioni  di  Fonologia  comparata.  H70.  p.  32  ?K?r.  103.)  con- 
duce al  aanscrito  fidili  ■=  l)ongali  (un,  ce.  DÌ  qua  l'analogia  ai  stendo  a 
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dfi  tir  comunque  poscia  ne  sia  stato  solo  un  complemento; 
ed  ur  alla  sua  volta  è  un  prodotto  d'importazione  del 
pari  che  l'animale  cui  il  nome  si  riferisco.  p<»)  —11  nome 

tutto  le  lingue  ariane  e  l'uso  del  sanacr.  fra»,  cuna  co'auoi  analoghi 
o  derivati  (Pott,  Etynialogisehe  Forschmgen  |1"  ed.  1833-1836)  Bd.  II. 
p.  223  ;  Pott  o  Rediger  nella  ZeiL  f.  K.  d.  Mary.  P7.  p.  17)  fa  credere 
al  carattere  indo-europeo  di  questo  nome.  Invece  le  voci  turaniuhe 
accennate,  cui  puìi  aggiungersi  il  linaii-o  ko-iru ,  l'etnico  ko-cr  ec, 
affini  a  parecchi-'  v:mid].  iiidc-ttichi;  jìiinojcdr  'l.'adivn ,  Watt,  aia  ihn 
.'jVii.-i'j/i't/'scfti'J!  .sj.firr/ioi!.  p.  arl7.)  hanno  un  assai  dubbia  individui- ] \;h , 
mentre  la  forma  originaria  turca  meglio  di  liSóji  aia  l^-jI  cho  ha 
molienUci  r;ippnrli,  nude  sano  c.-'Cn/.inhiii'iile  !!ott;vo)i  unellì  colle  voci 
più  antiche  o  più  importanti  connesse  con  qualche  centr 


linguistica  delle  razze  turamene,  come  l' iuguro  qjJ  *  il  jacuto  ^1 
ec.  Un  fatto  inatteso  e  la  connessione  di  tu  coi  nomi  del  none  nello 
lingue  dell' catremo  oriento  dell'Asia  fino  alle  frontiere  del  Bengala; 
(Hunter,  A  comparatine  Dktionary  of  the  languayes  of  India  and  High 
Asia.  London,  1808.  p.  11G.)  ma  ao  una  parte  di  oneste  analogie  pub 
reputarsi  accidentale,  l'altra  ci  autorizza  a  riconoscere  più  o  meno 
lontani  indussi  ariani. 

(WS)  Questo  asserto  può  sembrare  troppo  assoluto.  I  grossi  cani  del 
Cardatali  (Hitler,  X,  052),  spiegherebbero  facilmente  la  presenza  di 
questi  animali,  so  altre  varit'Q  fi  >.--•;  ino  i:i pi.rr.-'idi-de  nella  Jli'siipofaniin 

che  il  Cani»  lupus,  il  Cani»  lyaeon,  il  Canis  aurtut,  ed  il  Canti  wil- 
pis.  (Ainsworth ,  lttstanhcs  in  A&yria,  p.  10).  È  oltreciò  da  notare 
che  un  cane  rappresentato  su  d'un  bassorilievo  di  Assurbanipnl  ha  una 
figura  cho  si  di-lingue  a.'-ai  dal  fune  grigio  dei  monumenti  egizi  (Nolt 
and  Gliddon,  Types  of  Slanhnd,  <f  ed.  Philadelphia ,  18G8,  p.  388) 
o  che  e  il  più  comune  nell'Asia  o;ciili;ntah!  (Martin,  An/ro'nJ  Ristory  of 
the  Dog.  London,  1815,  p.  138).  È  vero  che,  secondo  il  giudizio  di  li.  A. 
Oldfield,  si  escluderebbe  il  confronto  di  questo  animale  col  cosidetto 
mastino  Tibetano  (CFr.  Darwin,  Tiie  cariatila  of  Animali  and  Piante 
under  domestiòation.  Voi,  L  p.  17.  n.  A) ,  ma  la  importanza  dei  cani  da 


LÌ   VàllllllTy  (riaffilili  Ff.T,:rì 


.in  e  Tauro  io  generale.  IGfr.  ijaw.c    ^vtiZ     ^S^*J     ^akìA*  (Jj^jI 

li  UJ       v  ,j->j<  (7*1*)  uf^tji'  ^S^°)  <S^i 


148  03S EILVA ZI0N1  preliminari.  [Lib.  L, 

semitico  di  cane  è  generico,  e  la  sua  derivazione  da  2^3 
=  essere  violento  spiega  indi  pendente  mento  da  qualsiasi 
altra  ragione  il  fatto  dell'arabo  i_Jtf  =  leone.  Il  deter- 
minarsi seriore  di  ,-iK  non  esclude  lo  stesso  fenomeno 
cui  seguendo  fino  alla  forma  originalo  ci  troviamo  ad  t»-- 
maha  elio  per  se  non  altro  vale  che  cane  grande  od  anche 
hcstiu  tjmnde.  Presso  l'Eufrate  ed  il  Tigri  questo  animale 
comune  a  quella  come  ad  altre  parli  dell'Asia  destava 
la  maraviglia  dogli  abitanti  i  quali  noi  tempo  stesso  che 

10  ammansavano  per  servirsene  allo  caccio  reali  (*»)  lo 
ponevano  simbolo  divino  sui  loro  monumenti,  (3I2)  mentre 

11  nome  del  cane  usa  vasi  già  corno  termino  dispregiativo.  (a,=) 

Erano  d'uso  frequente  i  cavalli  onde  la  Mesopotamia 
aveva  abbondanza  per  se  allo  stato  selvaggio,  e  provenienti 
dall'  Arabia  e  dal  Turchestan.  (3,i)  Le  iscrizioni  ce  ne  hanno 
conservato  il  nome  di  Baita  V  cClf  P"r  cui  6  pos- 
sibile un  confronto  coli'  ebr.  3>3  con  trasformazione  ana- 
loga alFaramaica  della  sibilante  in  dentale.  Però  questa 
parola  sta  presso  molto  facilmente  all'egiziano  Mar 


caccia  indiani  (Lasscn,  /infere  Altcrthum.J;unde.  Ers ter  Band.  2"  And. 
Leipzig,  1S57.  p.  350),  ed  alla  loto  speciale  fisionomia  (Brebm,  IllustrirU 
Thiaìèbea.  rlidolburgbausen  1863-1669,  II  p.  125.)  fa  concludere  per  giu- 
dicare venienti  dall'  India  i  cani  cho  i  Babilonesi  possedevano  e  rappre- 
senta provano  distinguendoli  con  nomi  desunti  dalla  loro  varia  bravura 
(Itawlinson's  Utrodotut  I,  p.  265.  □.  4  ad  Erodoto  I,  102). 

(S'O)  Schmardu.  S)k  gtO'jtaphixht  Yn-ìitcHìmq  d--r  'l'hit te.  Wicu,  1S53. 
Voi.  I.  p.  210. 

(311)  Le  iscrizioni  parlavano  sposso  di  leoni  uccisi  dal  re;  i  lassi- 
rilievi  illustravano  iu  cento  modi  lo  cuccio  di  questi  animali. 

(312)  11  leone  era  così  fatto  immagine  diforza  o  di  grandezza.  (Furst, 
a.  ti)  e  successivamente  e  .".io  .livellile  il  ir  itigli  animali  o  presto  un  ti- 
tolo dì  sommo  onore  agli  uomini  ed  alla  divinità,  (Cfr.  I.ewysohn,  Die 
Zoologie  iks  Talmud*  1858,  p.  68sgg.j  Hamburger,  Beal-ElKyàopedU 
fitr  liilxl  <tad  Talmud,  s.  v.). 

(313)  Cfr.  Noma,  Assyr.  DUI.  p.  513. 
(OH)  Rìtter,  Etdkmidc.  XL  DOS,  822,  1041. 
(SIS)  Birch,  Didionanj  of  Hkroglyphics.  s.  r. 
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il  quale  dalla  neogenesi  gutturale  apparirebbe  seriore. 
Senza,  concludere  intorno  alla  precisa  condizione  di  questi 
rapporti,  credo  nondimeno  possa  avvertirsi  comò  ad  ogni 
modo  ai  presentino  affatto  indipendenti  dall'  Assiria  ì 
ricordi  egizi  dei  cavalli  domati  dal  re  Sesoncosi.  C"1)  Havvi 
d' altronde  il  nome  di  bìhalla  »-<  »«—  (JL.  incuiilNor- 
ris  vedeva  dubbiamente-  lo  stesso  contenuto,  che  è 
possibile  nia  non  certo  sebbene  questa  parola  si  riconduca 
all;i  radice  Vi  3  correre,  arabo  (Ji>« 

L'uro  cui  male  confermano  i  monumenti  di  asini 
attaccati  ai  carri  era  accennato  dal  Layard.  {m)  Non  si 
potrebbe  tuttavia  accertare  nella  nomenclatura,  una 
precisa  distinzione  tra  questi  animali  allo  stato  dome- 
stico ed  allo  stato  selvaggio.  L'Oppert  ne  consta- 
tava il  nome  in  pani  ^  ^-f^f  ^If  confrontandolo 
coll'ebreaico  MS,  f20)  =  afino  selvaggio  che  ò  identico 
all'arabo  |;  L'abbondanza  di  asini  selvaggi  in  Assiria  (•") 
la  loro  frequenza  sui  monumenti,  (n  '--)  rendo  probabile  que- 
sta interpretazione  senza  però  farla  incontrovertibile,  il 
senso  di  qualche  testo  in  cui  si  trova  tale  parola  (3-3)  pre- 
standosi all'  uno  come  all'  altro  senso. 

Cosi  non  pare  che  sia  a  concludersi  del  bikini 
£2    <  Tcf  che  si  trova  ricordato  da  Esarradon, 

Bmugd'b  Egppf.  IL  92,  95. 
(Si')  Amyrian  Dia.  s.  v.  p.  148. 
pi»)  Nmath  ec  Voi.  II.  P.  125. 

P")  Nel  segno  ilei  plurale  [«*«  proceduto  dal  dotorminativo 
di  animali  il  Norria  supponeva  Tumori  (?)  traducendo 

n  «,-.-■  (V)  iimnìrc  sembra  jiiii  semplice  e  naturale  lo  intendere  animali 
in  genere. 

(320)  il  Sorris  supponendovi  l' ebraico  ma  traducovn  vacca. 

(Mi)  Bitter,  Erdkuncle.  X.  15;  XL  437,  495. 

(>H)  Cfr.  Place,  Jfiniw  et  VAuyrìe.  PI.  53.  54. 

P«)  IT.  A.  I.  L  t  17.  Igg.  ooL  V,  1.  G  ;  cfr.  Noma,  Assyr.  Dict.  i.  v. 
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accennando  alla  erezione  di  figure  animali,  (3;t)  e  per  cui 
il  Norris  piv>i.ii.>iiev;t  ii  si<!  ni  libato  di  cammello.  li  vero  che 
3  =  3  f a  pensili^;  equivalenza  coll'ebr.  "133  e  sebbene 
il  suo  valore  confermato  nell'arabo  1>  (3W)  si  limiti  al  senso 
di  cammello  giovine  (3!l>)  il  confronto  potrebbe  accoglierai  38 
ad  onta  del  cambio  di  palatali  non  paresse  più  propria 
l'analogia  con  1J53 .  Dal  significato  generico  dì  armento 
(ar.  j5j),  "ip3  va  limitando  il  proprio  contenuto  sino  al 
significato  bue  t3"}  per  esprimerci  infine  immagini  di 
buoi  (3-8)  che  ricordano  il  simbolismo  dell'antica  mitologia, 
e  questo  apparo  elemento  importante  di  determinazione, 
11  cammello  si  trova  senza  qui-stiovi«  nell'assiro  '/ani- 
mali» *£j  1=11  egaale  all'ebraico  Sds,  siriaco  itSoa, 
ar.  (•»)  Il  più  utile  dogli  animali  del  deserto  in  guerra  ed 
in  pace,?*0)  comune  in  Sirio,  ed  in  Arabiaf*11)  lo  era  pur  anche 
in  Mesopotamia (m)  ove  se  ne  notano  tuttora  greggi  erranti 
nei  piani  abbandonati  di  Senaar  ed  è  qui  forse  che  alla- 
gati ^  „1  |   ^|  ci  mostra  l'origine  del  caldaico 


W.  A.  I.  L  f.  33  Bgg.  col.  VI,  1.  39. 

(a-S)  Lane,  An  Arabic-EagìUh  Lexicon,  a-  v. 

(«)  Cfr.  Delitweh ,  Der  Prophel  Jesaia,  (sul  cap.  LX,  t.  0.)  p.  609. 
La  rarità  di  -1-3  accenna  a  forma  derivata  c  ad  espressione  da  -ca  = 
esser  giacine. 

P")  Gesenius,  Fiirst.  s.  r. 

(3^)  t  Se- \U,  29;  IL  Croniche,  IV,  3,  i. 

Dalla  formo  semitiche  vennero  i  nomi  ariani  dello  stesso  ani- 
malo. Il  sanscrito  tramila  no  b  una  reminiscenza  (Lasson,  Ind.  Ailer- 
thumskunde  I,  p.  319,  n.  3) ,  «  Vairone  scriveva  :  <  Camclua  suo  nomine 
Sjriaco  in  Latinum  venit.  > 

(*»)  Brehin  ,  IBuatrirte*  Tl.icrlchtn.  Bd.  H,  p.  382  sgg.  ;  Tristram, 
Tte  naturai  /«stoj-j»  of  the  Bilie.  London,  1807,  p.  58  agg.  ;  Wetzstein, 
Reiaeberiehl  «ber  Hauran  und  die  Trachonen.  Berlin,  I80O.  p.  140. 

v331)  Il  Rittor  nella  sua  opera  monumentalo  tracciava  Vie  gutgra- 
jìhifcha  Ycrìircilitng  tìcs  Xanadu  in  der  Alien  Welt.  'Erdfamde,  XIII,  CO!1. 
bS.:  Ci.  XIV,  228,  046,  1140  ec.  ;  XVII,  151.  C8G  ec.). 

f«M)  Bitter,  Er&Ufttle,  XI.  50G,  0S6,  1014. 
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Rp:x(333)  —  cam]>idla.(33i)  La  formaturanica  per  cammello  era 
abba  ||  ^  è  usata  promiscuamente  con  jam- 

inai. 

Un  altro  nome  in  cui  fu  supposto  eli  trovare  cammello 
è  Unii  «  •  t88*)  Oppert  traducendo  invece 

ariete  sombra  essersi  bone  opposto.  Nel  Talmud  si  trova: (*«) 

itSavi  siDnS  pnp  wi  R-aijjS  ToSnea  topj?  12-1  n»  e 

comunque  la  forma  araba  ora  sì  pivsonti  variante,  può 
nondimeno  aversene  lo  geneo^enia  ihlLi  parola  assira, 
tanto  più  che  si  È  condotti  alla  forma  ^S1  la  quale  por 
un  lato  =  andare,  portare  si  collega  collo  voci  aramaiche 
S«i',  sir-,  cald.,  samai'.  S^K  dall'altro  =  scorrere 

si  discerne  nell'arabo  Jjjj,  Il  senso  di  ilili  è  pure  appog- 
giato dal  fenicio  4j  =  montone  od  anche  ariete,  f336) 


("3)  Arabo,       .  Norrii,  Assyt.  Did.  p.  4). 

<3W)  Buxtorf ,  iericon,  a.  v.  Il  Lowysohn  (2oof.  dea  Talmud,  p.  125) 
(ione  nps3  0  n,-p«  come  ■  dna  Weibchen  dea  Dromedars,  >  poi  (p.  3G1) 
trovando  nella  descrizione  del  trono  di  Salomone  (II  Targum  ad  Ester, 
I.  2)  sei  gradi  onde  su  ciascuno  orano  duo  animali  e  notando  al  terzo 
mo'3  con  variante  sur;  conclude  che  t  Ut  dio  I.eseart  n->u'j  odir 
kidj  die  richtij-e  so  ist  npr.1  allerdìngs  ala  saugethioc  wahracheinli- 
cnar  ala  Vogel  iu  nehmen.  ■  Cib  non  b  chiaro  mentre  lo  "e  assai  la 
glossa  boa  :il  8p;H  che  più  esattamente  avrebbe  dato  dSoj. 

(*»)  L' osservatone  e  dovuta  al  Riurlimon.  Cfr.  Norris,  Assyr.  Dici, 
s.  v.  —  La  opposizione  tra  e  \  >-Vf"I    non  * 

invero  che  apparente. 

issa)  «Jorria  (Assyr.  Dici.  s.  v.)  cita  l'arabo 

pM)  Tatui,  bab.,  Batch  HaaAana,  III,  SK«i  Tal™,  goros.,  Bera- 
io'.h,  13  n.  Cfr.  Boari  su  Giosuè,  VI,  4  c-S-K  D'Ssi'fl 

Lofj,  Phón.  WGti.  s.  v.;  Munk,  L'inscription  pM-niacnnc  di 
MarsetUc  p.  .11;  Mcììt.  "v  iMìiili.vlir  (ip;Wlnfel  ron  Marseiite  nella 
£etf.  rf.  BMQ.  Bd.  XIX.  18G5.  png.  104.  Quest'ultimo  per  via  della 
variazione  di  p  in  »  tenta  di  ridurre  Sa'  a  Sap. 
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La  florida  vallata  che  dal  Tauro  va  al  Golfo  Persico 
allorché  bella  per  attiva  coltura  era  pur  ricca  di  vasti  pa- 
scoli e  di  numerosi  armenti.  Tra  questi  ci  si  presentano 
primi  i  pan-i  per  cui  si  posa  il  dubbio  istesso 

che  per  pai-ri.  l33*)  Certo  che  in  uno  dei  due  casi  si  ha  il 
correlativo  di  tt^3  e  nell'altro  quello  di  "ID  (lem.  D1D), 
forma  rara  che  esprime  torello  o  giovenco  ed  un  indizio  per 
precisare  il  senso  dei  due  vocaboli  può  soltanto  aversi  in 
ciò  che  nelle  prime  forme  la  desinenza  t|j  accusa  un 
principio  di  espressione  gutturale,  mentre  parri  si  ricon- 
duco semplicemente  a  ~\3- 

Del  restò  il  bue  e  forse  in  particolare  il  loro  era  de- 
signato col  nome  di  alap  tf^f  |  clic  inviensi 
per  Io  più  nella  forma  ideografica  L'Hincks  {"") 
traducova  u  an  ox  „  ed  il  Norria  (3i;)  indicava  il  senso 
più  generico  di  "  caltle  „  confrontando  aiap  coH'cbr.  tjSs 
non  altro  elle  forma  poetica  di  e  che  quindi  li- 
mita il  nome  indirà  ^pi;uiiil  mento  L'nn  si  dorando  al  feni- 
cio tjHtt  =  toro  f4)  ed  alla  tradizione  di  5a$* ....  in  ri 
0>oiWi(  o5ru  -tzhsr/  rov  firn*.  ("5)  Più  generico  invece  di  quel 
che  sembri  poteva  essere  il  nome  tuli 
la  cui  origine  ariana  è  evidente  rammentandoci  il  sanscrito 
bali  colle  forme  analoghe  indoeuropee.  Per  lo  più  tuli 


(M»)  Cfr.  sopra  p.  140.  Qui  il  Norria  tradotte  butiocbt. 

P*o)  L'identici  6  assicurata  da  rari  testi.  W.  A.  1.  Lf.  16.1.286; 
f.  38.  ì.  20  d. 

(J'i)  Journal  of  ih:  M.  A.  S.  1865.  p.  513. 
(=4:)  Aayr.  DÌO.  p.  516.  6-17.  605. 

Dditzacli,  Die  Pirìmm.  Leipzig  1*07.  p.  7(55. 
(3»)  Meier  nella  Zeli.  <l.  DMG.  m.  XIX.  p.  08. 

Heaych.  Lexkun,  s.w  Pìutnjch,  quarti,  symp.  XIX.  2.  3. 

(M*)  Norri*,  Assyr.  Die*,  p.  91.  520. 
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sembra  eguale  a  bestiame;  ma  puossi  assumere  ben  anche 
in  senso  di  buoi  e  ciò  è  notevole  che  nella  sua  varia  or- 
tografia quando  l'ultimo  significato  gli  si  può  applicare  (alT) 
allora  appunto  inviensi  una  variante  huli  ^f» —  ^f»- 
cho  par  conuetterlo  meglio  alle  voci  corrispondenti  stra- 
niere all'Assiria.  I  buoi  selvaggi  del  Turchestan  c  della 
penisola  del  Dokkan  (sia)  arrivavano  per  via  di  scambi  o 
di  guerre  alla  Mesopotamia  che  già  ne  possedeva,  ed  uti- 
lità e  religione  spiegano  come  questi  si  nominassero  di 
frequente  insieme  colle  altre  ricchezze  del  paese  e  colle 
altre  prede. 

Anche  le  pecore  abbondavano  e  ricordansi  nella  vita 
comune  (a»)  nei  saccheggi  (m)  e  nei  sacrifizi.  (351)  Il  nome 
se  ne  presenta  nella  forma  monogrammatica 
—  uh,  f352)  foneticamente  sinì  ETf    i"ff"  che  con- 

corda coll'obr.  JHX  tanto  ne'  suoi  rapporti  coli' arabo 
quanto  colle  forme  aramaiche,  sir.  KJJJ,  samar.  tOtty. 

Un  fatto  degno  d' attenzione  si  è  che  al  nome  di 
questo  animale  si  trovi  in  tali  casi  unito  di  frequente  il 
prefisso  In  J         che  talvolta  (3M)  sembra  farne  le  veci , 

talvolta  ò  prefisso  a  siili     t£ff    o  ad  ardi  ]  ■ 


("■)  Noma,  Assyr.  Bici.  p.  221.  358. 

Ritter,  Erdkwde.  Vili.  457  ;  X.  39-1  ;  cfr.  XI.  812. 
('*>)  ObeL  ài  Nimrud,  L  137. 
P»)  W.  A.  I.  I.  f.  17.  ].  52. 

(351)  ter.  Cavia,  L  33;  W.  A.  1. 1.  f.  0  sgg.  col.  VÌI.  15  ;  f.  37.  1.  60. 

(SSì)  È  forse  uno.  reminiscenza  di  questa  che  rimano  nella  espres- 
sione generica  (li  bestia  nella  lingue  turamene.  Diissi  pertanto  avvertirò 
all'  eccezionale  prodursi  doli' asinità  (turco  lj*sA)  anebe  con  inver- 
sione (dial.  Narymsce  hnrup),  mentre  e  in  generala  costante  l'inver- 
sione ma  con  neogenesi  sibilante. 

(353)  P.  e  nell'obelisco  di  Nimrud,  1.  135. 
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IV  Hincka  elio  notava  semplicemente  il  primo  fatto  con- 
cludeva essere  In  <  a  determinative  profìx  to  words  signi- 
fing  sorts  of  sacrifiee.  <  Il  Norris  invece  dopo  avere 
supposto  In  ~  pecore  in  genere  giudicava  («-«'ni  =  "  sheep  r 
e  hi-ardi  -  u  rams  ,or"  goats.  „ 

Questa  ultima  determinazione  solleva  molli  dubbi, 
poiché  difficilmente  ht-ardi  si  potrebbe  porre  innanzi  a 
S'R  a  cui  si  attribuisce  lo  stesso  senso  significato  f.356)  e 
che  spesso  se  non  sempre  (3s:)  ha  un  valore  identico  a 
quello  di  ;K¥.  D'altronde  non  è  a  trascurarsi  una  possibile 
analogia  comnjf  del  Talmud  f31*)  che  il  'AruchP31)  logge 
anche  "in 8  —  asino  sr.Vii^w,  considerando  1:  impoi'Liny.a 
di  questo  animale  presso  gli  assiri  donde  forse  veniva  la 
leggenda  che  «  la  sua  carne  serviva  di  posto  ai  leoni  nel 
sen-uglio  del  re.  >  Checché  no  sia  di  tale  questione  il 
senso  di  In  non  assume  perciò  l'importanza  che  gli  si  è 
voluto  attribuire.  Il  Norris  stesso  porge  materiali  per  spie- 
gare questo  prefisso  allorché  trovandolo  presso  a  titgu 


traduce  sacrificio  o  vittima  (*")  onde  sta  bene 


il  confronto  col  sir.  Spi  cho  forse  si  estende  all'ebr.  np3, 
il  cui  senso  di  sacrifizio  si  esprime  nel  nome  della  Uizza 
libatoria  H'pJD  meglio  però  connesso  col  sir.  Rpi  f3")  Ma 
il  prefisso  V)  non  ha  valore  pel  contenuto  delle  parole  e 
si  spiegherebbe  come  uno  dei  pochi  casi  in  cui  si  produce 


(Wt)  Àtphabet,  p.  825. 

(»<9  AMgr.  Dici.  039,  C9S. 

Gesenius,  Fiirat,  8.  v.|  Hamburger,  op.  cit.  s.  v.  Vidiwchl. 

(35-)  Lewysolm,  Die  Zoologie  d.  Talmud,  p.  118  sgg. 

P»)  Kilaim,  I,  0;  Àboda  Zara  16S;  Mcnaboth  1036. 

(Ma)  N.ithan  b.  Jechiel,  -|njn  isa  ed,  Landra  s.  n.  Il  Mussano 
(l'i?  lim.  Leinberg,  1885.  s.  r.)  non  sembra  tenere  la  identità,  cui 
appoggia  il  Landau  cho  pone  -p-K  =  hik, 

Talnu  b*b.  3T<mAoU  I03d.  Cfr.  Lew;«ohn,  op.  cii.  p.  143. 
(Mi)  _i«yr.  Diet  p.  1101. 
(312)  FOrat,  H*r.  CJinfcJ.  Honda,  s.  v. 
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l'articolo.  (M1)  Vero  ò  che  questo  fatto  si  ritieno  proprio 
soltanto  all'  ultimo  periodo  delia,  lingua  assira  (m)  mentre 
Iti-ìtiqu  e  le  altro  parole  qui  accennate  si  trovano  nelle 
iscrizioni  di  Senacheribbo .  di  Sargon,  di  Tiglatpalasar, 
di  Assurnazirpal  ;  ma  un  documento  più  probabilmente 
antico  e  più  preciso  che  ci  spiega  il  valore  dell'ideo- 
gramma per  sacrifizio  o  vìttima  ha  semplicemente  iit'^ii 
£*f  ^  ;  in  qualche  caso  il  prefisso  hi  manca  anello 

nelle  iscrizioni  (3Q0)  e  poiché  l' articolo  come  forma  atavica 
o  come  neogenesi  resta  sempre  eccezionale,  la  differenza 
si  spiega  por  la  specialità  dell'argomento  che  si  collega 
a  ritualità  religiosa  e  la  presenza  soltanto  sporadica 
non  desta  maraviglia. 

Un  cenno  e-  dovuto  alla  ornitologia  che  presta  frequenti 
le  sue  immagini  nelle  descrizioni  delle  conquiste  più  ar- 
due C3M)  del  pari  che  al  simbolismo  religioso,  mentre  era 
scopo  di  caccia  e  forse  qualche  volta  dì  addomestìcazione. 
Tra  i  rapaci  le  aquile  (Aquila  fulva,  Falco  leucocephalus) 
delle  cimo  tauriche  e  del  lago  di  Van  (s:o)  s' identificavano 
probabilmente  collo  forme  più  comuni  (p.  o.  il  G'/puelus 
barbatus,  il  Vultnr  fulvus  oc.)-  Uno  doi  nomi  che  accenna 
senza  dubbio  ad  alcuno  di  quesd  animali  e  «fini  o  vttdini 
^||ft    <frj=   5f   ed  ò  ai  primi  duo  segni  che  sì 


(W)  Mi  sembra  nou  tentabile  un  confronto  coti  onS  elio  ccceiio- 
nalmante  può  assumersi  in  senso  ili  sacrifizio  dot  pari  cito  con  cn-3 
(nif.  di  DriV)  -  eomhatltre. 

?«)  Cfr.  sopra  p.  97. 

(*»)  Noni-!,  Asvjr.  Dia.  p.  C39. 

(*>«)  W.  A.  I.  II  f.  1.  Sillnb.  157. 

w.  A.  I.  I.  f.  15.  1.  15;  f.  37.  1.  50. 

(3*8)  Ciò  ammesso  e'  intendo  coinè  ei  applicano  a  questo  parole 
(non  però  al  una  soltanto)  I' ubo  di  abbreviare,  ponendo  in  loro  vece 
il  prefisso  che  spesso  le  accompagnava  eil  in  cui  si  potrebbe  vedere 
pur  anche  non  più  di  un  complemento  fonetico  di  uh. 

(M»)  Norris,  Assyr.  Dia.,  p.  «70;  Tnlbot,  Contr.  l'art  li,  p.  70-71. 

(™)  Bitter,  Erdhmdc,  X,  302,  718. 
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riduce  il  contenuto  di  tale  nome  p«)  il  quale  può  quindi 
spiegarsi  por  "US  o  per  un .  La  prima  voce  si  riferi- 
rebbe allo  speciali;  carattere  del  volo  di  questi  animali, 
l'altra  alla  grandezza  e  maestà  che  faceva  nominare  il 
IttU  =  aquila  •  re  degli  uccelli.  .  (373)  Siamo  condotti  ad 
una  forma  analoga  da  >—■ j£  J  =  idi  od  it  (3I4)  simile 
all'  cbr.  B'JJ  sinonimo  di  H-1»  (,7S)  in  cui  non  si  potrebbe 
però  al  certo  precisare  un  vultur  (37;)  frequente  in  Siria  ed 
in  Arabia  (m)  corno  nella  Mesopotamia  (3T0)  ovvero  un 
nibbio       e  più.  specialmente  il  Milvus  mùjrans  co- 


p")  Il  Talbot  sull'autorità  dello  Scbiudler  (lexicon  Pentatfotton, 
Hanovia;,  1612,  p.  237)  cita  il  caldaico  j»i  =  vnltures;  ma  non  si  trota 
aiHiittii  puniLi,  ni  mitri;  in  L-nlibirn  fi  h,\  rri  =  mr*iìlti>o,  e  die  ai  iden- 
tifica con  nmt  mn,  n-K.  Lcwysohu,  op.  cit.,  p.  167. 

Part  Ì  p.  7-8).  Jru  no  b  sinonimo  non  altrimenti  cho  iy  lo  0  di  il-: 
ohiIk  era.  forae  niente  altro  clic  unii  vai-led  ili;i]<?ltir;i  asinità  ereeiùi- 
nalnicnto  nella  poeain. 

(3TS)  Taira.  Bab.  Bayìgnh,  13  b.  —  Hamburger,  Jkal-l-Uio/clopcdi,; 
b.  v.;  Lewyaohu,  Op.  eìt.,  p.  165. 

pi*)  Il  valore  di  questa  parola  e  indicato  da  monogramma 
esprìmente  uccello  =  ha  cho  si  collega  con  qualclio  forma  turaiiicn 
avente  lo  atcsBO  significato  coma  p.  e.  l'nignro  ^.i  elio  il  VambJry 
{Big.  Spracltmon.  p.  227)  tiene  =  falco  o  falca  da  coccia,  il  jacuto  , 
il  tantalico  ed  il  sojotico  6  IH.  La  pronunzia  assira  era  l'ssur. 

(375)  QaesW  «  lo  stesso  del  greco  Aire;.  Talbot,  Conlributiom , 
Pmt  n,  p.  70;  Delitxsch,  Ber  Prophd  Jcsnia,  p,  483. 

("»)  Dclitzach.  D<is  Bach  Job.  p.  333. 

(3")  Koil,  Lteitiaa,  Numeri  und  Deuleronomium.  2."  Auf.  Leip- 
zig, 1870,  p.  SS. 

t^TS)  Scctzen  ,  ]Ui.icn  dumi  .S';/n>(t,  I>.iln.--tina,  Pliànicien,  die  Trans- 
Jordan  Làmier,  Arabia.  Pdrea  nml  UnUf-Atauplni.  lie.lin,  185-1-1859. 
Bd.  I .  p.  «10  sg. 

(Jio)  Ritter,  Erdkumh,  X,  1013;  XI,  507, 

(3W)  Kuobel,  Jaaia.  3.  Aufl.  Leipzig,  1861.  p.  315. 

P>l)  Triettam,  Z7ic  imi.  ftwfory  o/  Ifte  BìWb,  p.  131. 
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munque  si  possa  vedervi  senza  eccezione  qualche  indivi- 
duo di  questa  famiglia.  (3Si)  La  medesima  indetermina- 
tezza ci  sarebbe  a  definire  il  significato  dell'  issar  musi 
£f  <^  » — uccello  notturno  per  cui  si 
può  indicare  come  probabile  la  Slrix  (bubo,  flammea,  o  pas- 
serina) comecebò  più  frequento  nel  paese;  potendo 
anche  trattarsi  dei  generi  comuni  dcll'Odis  e  dell' Ei>hialtes. 

Molti  particolari  curiosi  ed  importanti  insieme  potreb- 
bero aggiungersi,  poiché  a  parte  gli  uccelli  acquatici,  (1Jr') 
quelli  del  deserto,  (m)  ed  altri,  l' onomatopeja  può  spiegare 
tra  molti  conservati  dalle  tavolette  bilingui  i  nomi  degli 
uccelli  [|    flU  «*,?■)  -[<f   ^  fatto, (**») 

»2-  J  laida!;.  Nelle  due  ultime  parole 
il  Talbot(3*>)  vedova  il  cuculo  ovvero  il  cigno  (turco  yy), 
e  la  cicogna.  Per  questa  ì'  origine  straniera  è  probabile;  (3!1) 
per  quella  e  da  accogliersi  meglio  il  primo  significalo 
non  sembra  essere  di  fonte  semitica,  comecho  niPpijS 
mentatori  del  Talmud,  (35-) 
unente  lo  stesso  valore,  f385) 
e  1'  analogia  con  jijl ,  ad 

ìj),  dice  elio  «  In        si  trovo,  in 


.  II,  f.  37.  1.  6d  56«.)  e  designata 
Bawlinaon  interpreta?»  flettiamo. 


?ort  IL  p.  58. 

Morginlandes.  IV.  p.  31. 
imuds  p.  215. 
laL  cumlus  ec.  (Curtius, 


non  si  trovi  che  press 
le  forme  ariano  dieno 
ciò  che  fa  credere  a( 


(3")  Cfr.  Lcwrsohn,  Die  ; 
(353)  cfr.  sanscrito  UkOa 
Grùntkùge  d.  gricch.  EU/m.  n. 
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onta  dell'osmanli  jcjì,  delle  voci  tartare  kà,  ec,  forse 
indipendenti.  (3M)  La  prima  interpretazione  è  resa  più  certa 
dal  fatto  che  il  cuculo  (C.  canorus,  indiats)  non  si  nota  che 
di  passaggio  nella  Mesopotamia.  {*'') 

Dei  pesci  è  noto  pochissimo.  II  monogramma  ha 
che  no  rappresenta  il  nomo  generico  ha  rapporti  con 
tutte  lo  lingue  ura  lo-alt  ai  che        e  l'espressione  fonetica- 
assira  «miri  (S9;)  È  eguale  all'ebraico  pi,  all'arabo  y. 

Il  mare  non  serviva  soltanto  come  via  di  comunira/.ium! 
ma  le  sue  ricchezze  erano  usufruito  abbondantemente  e 
le  iscrizioni  rammentano  noi  tributi  e  nelle  conquiste  i 
■  prodotti  del  maro,  ■  biniti  addi.  (358)  Tra  questi  un  posto 
preminente  ha  dovuto  essere  alle  perle,  la  cui  pesca  ed  il 
cui  commercio  (aw)  erano  celebri  noli' antichità,  come 


Un  nesso  indiretto,  Ovvero  anche  una  esplicazione  di  questa 
forma  potrebbe  aversi  por  via  del  turco  {J*£  =  uccello,  jncuto  (__A*>, 
tataro  t 

presso  ni  fiumi  ed  ni  paduli  della  Ikliil.iui.t ,  tua  h.ivvi  ap]nitil^i  tìMiut^ 
la  forma  svrai.  (Cfr.  FOrat,  b.  v.;  Lewysolm,  op.  cit.  p.  171). 

(3ao)  u  gninp"  o.li  -.l'odati] njeilo  t  quello  che  meglio  conserva  il 
tipo  antico  nelle  vnci  JmliV,  hiìe'  oc,  (Crr.  CasMu,  Wvrt.  ani  rl.snmnjal. 
Spr.,  p.  221)  analoghe  all'ungherese  hai;  mentre  il  gruppo  ngrico  ri- 
corda fio  modificata  nella  desinenza,  0  presenta  le  forme  apparente- 
mente ibride  :  turco        ,  jacnto  ^11)  oc. 

(SU')  W.  A.  I.  II,  f.  7,  L  2h  d. 

SM.  f.  43,  L  12;  W.  A.  1.1,  f.  17  sgg.  col.  Ili,  1.88;  f.  2D, 
L  IO;  O,  f.  06,  2,  L  2. 

pa)  Bitter,  Erdkumte  XI,  1052,  1070. 

(W0)  '«  Tylos  insula  (1'  attuale  Awnl,  una  dello  Bahrein)  pln- 

limis  margarite  celeberrimo.  >  (Plinio,  II.  N.  VI,  28).  Le  perle  .  preci- 
puo nutom  laudnntur  circa  Arnbìam  in  Persico  ainu  maria  rubri.  . 
(Plinio,  I.  t.  IX,  35).  Cfr.  Mannort,  Gtogr.  d.  Gr.  und  Som.  VI,  )  , 
p.  121;  Forbiger,  llandbndi,  li,  p.  702;  Forster,  The  Ilistorical  Geo- 
grafa/ of  Arabia.  London,  1844.  I,  398;  II,  217. 
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nel  medio  evo  tra  gli  scrittori  arabi  (tri1)  che  enumera  vano  lo 
isole  del  Golfo  Persico  ove  più  facile  e  bella  era  la  preda. 
Non  si  può  tuttavia  dire  precisamente  quale  fosse  il  nomo 
assiro  della  perla.  La  identificazione  delle  forme  ebraiche 
d^jD  ,  rVTD  e  n  in  questo  significato  (40i)  6  inammissibile, 
e  la  riduzione  alle  duo  primo  voci  (™)  è  pure  problema- 
tica. (»»)  Può  dirsi  quindi  molto  ardita  ipotesi  quella  del  Tal- 
bot.(ws>  il  quale  attribuisce  siffatto  valore  a  J^f-  =— 
che  gli  legge  msikti  e  che  può  anche  leggersi  nisigti. 
V  epiteto  Stimi  tamii  (">c)  che  indica  questi  tributi  come 
<  prodotti  del  mare  >  ha  una  grande  importanza  e  se  an- 
che rimano  arduo  risolvere  il  problema,  si  pone  il  dubbio 
tra  questa  parola  e  nahiri  ^  HfiM  1ua'° 

abbia  potuto  esprimere  perla  e  quale  corallo,  avvertendo 
cho  quello  ò  un  prodotto  specialmente  indigeno,  questo 
d' importazione. 

(«»)  Almlftcta,  Qtogr.  p.  rvr;  Edrisi,  (rad.  Jaubert,  1, 157;  Cazwioi's 
Kosmographie,  ed.  Wuiienfetd.  GUttingon,  1848,  184S,  I,  ti.. 

(*02)  Bochart,  HÌmio:am,  III,  lib.  V,  cap.  VI,  VII,  Vili. 

(W3)  Clémcnt-Mulìet,  [Essai  sur  la  mina:  arate,  l  c.  p.  17;  nel 
notare  —  porca  Margit  rifa  accenna  corno  questo  nomo  valga 

anche  cornilo;  ina  per  lo  due  parole  cbmiirhe  sembra  troppo  tenero 
alla  unita  di  contenuto. 

(«')  Cfr.  FQrat,  a.  y.;  Dolìtzach,  Baa  Bneh  Job.  p.  339.  Non  sem- 
bra qui  ÌI  caso  dì  un  rcito  aria-semitico  arandosi  una  distinzione  netta 
o  che  lascia  luogo  a  pochi  dubbi.  Cfr.  RUdiger  a  Pott,  Kurdische  Stu- 
di™, l  c.  p.  4ML 

Contribuito»!  ec.  Pari.  Il ,  p.  24, 

(ice)  ji'.  A.  I.  n,  f.  67,  1.  28. 

(*>')  11  Norris  (Assyr.  Dkt.,  p.  113,  222,  503)  traduce  «oricfinJ. 
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CAPITOLO  PRIMO 


La  Babilonia. 


Determinare  quando  Babilu    tEf^f  <  fgj 

esprima  il  paese  e  quando  la  città  non  si  può  no  6  presu- 
mibile elio  si  possa  anche  progredendo  più  gli  studi  dei 
cuneiformi  mquantochó  fosse,  a  quel  che  sembra,  comune 
l'uso  del  nome  stesso  nella  varietà  dello  sue  forme  tanto 
in  un  modo  che  nell'altro.  Soltanto  il  contenuto  dello 
iscrizioni  può  condurci  ad  una  esplicazione  e  quando,  per 
esempio,  Nerigl issar  dica:  .  il  palazzo  della  mia  regalità 
della  terra  di  Babil  ò  in  Babilu,  ■  Èli  rabbu  mitrata  sarrali- 
■4/a  sa  vaiti  Babil  sa  kmb  Babiht  [')  non  si  può  dubitare 
del  significato  distinto  delie  due  parole.  Quando  invece 
i  re  caldei  e  gli  assiri  si  distinguevano  qucìii  col  nomo 
dì  sni-  Babilu  <  re  di  Babilonia,  ■  questi  col  nomo  di 
.i<t!:!;'vif!':ii  Babiht  <  pontefice  massimo  di  Babilonia  ■  può 
sorgere  questione  sul  valore  spedalo  di  Babiht. 

I  primi  re  turani  ondo  si  à  fatta,  una  serie  che  ha 
in  se  molto  di  artificiale,  ("-)  non  ci  ricordano  la  leggen- 
daria Città  di  Belo,  la.  porta  di  Ilu.  Il  titolo  di  zar  Ba- 
bilu è  a  Hamraurabi ,  (3)  a  Purnapuryas,  (*)  a  Marduchi- 


(i)  ir.  A.  I.  L  f.  G7.  col.  n.  L  15,  1C. 

{-)  W.  A.  I.  tt.l.  Cfr.  Introdottone,  p.  11.  sgs-  t-'Opport  {E.  M.  I 
p.  27G.)  notava  una,  serie  di  re  parecchi  dei  quali  appartennero  corta- 
mente a  diverse  dinastie. 

P)  Menant,  Lcs  itaer.  th  Hammanrabi ,  p.  31.  1,  5. 

(l)  ir.  A.  I.  I.  f.  *.  n.  XIII.  1.  11. 
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dinahi.  (5)  Uruk,(&)  ligi  (')  furono  ciascuno  tHl-    W  (s) 
•  signore  di  Pr  >  e  Sinsaid  figlio  di  Bilithasiliat  (?)  (9) 
sar  I/nift ,  sa»*  Gananu.  (,0). 

Questo  fa  rivenire  al  concetto  dei  vari  pieroìl  priiirbp;:Li 
primitivi  e  forse  contemporanei  onde  l'ipotesi  sarebbe 
appoggiata  dalla  distinzione  dei  titoli  cotalchè  i  re  di  Ur 
sieno  sempre  ricordati  come  tali  e  così  gli  altri. 

Una  guida  per  questo  labirinto  ci  può  essere  fornita 
dal  titolo  di  •  re  di  Sumir  e  di  Accad.  ■  sar  Sumir  va 


che  è  molto  comune  e  che  potrebbe  distinguere  la  serie 
principale  donde  sarebbero  esclusi  i  re  di  Erech  e  delle 
altre  città  minori.  Ma  assunti  questi  due  nomi  come  espres- 
sioni di  provincia  che  s' indicano  a  tempi  più  recenti  col 
segno  ^*  siamo  a  forme  reali  od  immaginarie?  Da  Sumir 
si  è  tentato  trarre  Shinar  analogo  forse  all' ebr.  ijfiB  ed  è 

W  W.  A.  I.  L  f.  5.  a.  XVII.  1.  5. 

(a)  la  propos ito-  dulia  dubbia  lettura  di  questo  nome  h  ioutile  il 
notare  come  l'Oppctt  lo  abbia  trovato  ia  uu  sigillo  il' ligi  scritto: 
-|  *>-\  >  «  *"ltì  •  Lenorniaat,  Essai  sur  un 
Doc.  Mattem ,  p.  168  sg. 

(ì)  TF.  .4.  I.  L  f.  n.  a.  2. 

(»)  Lo  scambio  frequento  di  ^||[-  |J  con  ^  che  alla  sua 
Tolta  Eonìiponae  a  >—JJ  conduce*!  il  lìawliuBon  (BUingual  lieadings 
noi  Journal  of  the  li.  A.  S.  1866.  p.  202,  n.  32.)  al  significato  di 


È 


ro  arduo  il  precisarla, 


chi 


di  osservare  comò 
:ipe  In  tinse  gloltolo- 
odnta  dalla  semivo- 


(»)  La  lettura  e  dubbia.  Oppert  pror 
fiOSiTmt  per  Mìittta  prosidet  (E.  HI.  I.  23; 
(io)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  L  [.  c. 


mlr.b  i:iti!ipret:lva  i.'i'M- 
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possibile  la  correlazione.  (")  Un  popolo  sito  in  quella  parte 
della  Mesopotamia  ove  Tigri  ed  Eufrate  si  congiungono 
poteva  distinguere  il  proprio  paese  col  nome  di  terra  dei 
due  filmi  che  poscia  si  estendeva  d'assai;  ma  Sunrir  non 
ò  perciò  meno  generico  e  la  deficienza  stessa  dei  fatti  ci 
porgo  una  prova  per  dubitare  se  un  regno  speciale  con 
siffatto  nome  sia  mai  esistito.  Si  ò  obbiettata  la  esistenza 
di  una  città  che  ricorda  questo  nome,  cioè  Sumera  (,2)  e 
l'analogia  del  suono  condusse  a  conclusioni  che  possono 
parerò  arrischiate.  (I3)  Nello  stesso  modo  sarebbe  facile 
proporre  confronti  colla  piccola  città  disfinta  col  nome 
turco  di  che  Charmoy  (u)  credeva  riconoscere  nelle 
mine  ricordate  da  Rousseau  col  nome  di  Sameira  e  che 
giustanienie  può  assimilarsi  con  Sumere  (L0)  di  Ammiano 
Miiici'Miuo  (L7)  son^a  eh'"'  perciò  ne  risulti  (pure  attribuendo 
a  questi  nomi  un'  assai  gratulo  importanza)  più  che  un 
fenomeno  sporadico  per  cui  una  forma  che  non  aveva 
allora  più  alcun  senso  orasi  da  capo  fatto  reale,  e  questo 
se  include  la  possibilità  futura  di  una  identificazione  ci 
tiene  ancora  ben  lungi  dalla  certezza  attuale. 

Per  Aecad  sembra  sia  a  giudicarsi  di  versi  imeme  tanto 
più  che  sino  dalle  epoche  le  più  remote  del  primo  regno 


(")  Sayce  nella  Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1870,  p.  150. 
(!■>)  Castellani  Sumere.  Amminuo  Marcali.  XXV,  fi,  4. 
(i^  Cfr.  Leuorumnt,  Manuel,  II,  p.  7. 

(H)  Charmoy,  Chénf-XàMch  ou  !■  'aste*  liciti  Nntion  Curile  par  Che- 
ref-ou'ddine.  Tome  I,  premiare  partie  (St.  Pétombourg,  1868),  p.  87. 

(")  Deser.  da  pachiti,  de  Bagdad,  p.  83. 

(16)  Cfr.  Iwjia  in  Tolom.  V,  19  ed  in  Zanni.  Ili,  30. 

(■')  Questo  già  da  tempo  notava  il  Kitter  (Enlkundc,  X,  211  ; 
XI,  ii-jii,  370  ec.)  il  quale  avvertiva  anche  la  egmi^lkuuj  -.ii  ^liuiem 
e  di  Suina  con  iS^Juf*/"  ^"  Reografi  arabi  onde  vari  califfi  fecero 
la  loro  capitale.  La  sua  origino  non  ci  conduco  assai  lontano  essendone 
attribuita  la  fondaiiono  a  Schapur  II  il  uJjtfSlji.  (Macoudi,  Prairits 
d'or.  ed.  IJarbier  de  Mcynaid  c  Payct  do  Courteillc  T.  II.  (Paria,  18C3) 
p.  175  Bgg.) 
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caldeo  il  suo  nome  è  usato  di  per  se.  (19)  Il  Norris  (19) 
ha  creduto  vedervi  la  Bassa  Caldea  in  una  frase  di  Sìna- 
hirib  il  quale  narrando  dell'alleanza  stretta  dai  Susiani 
con  Susub  P)  dico  che  ■  eglino  preaero  la  strada  di  Accad 
ed  essendo  arrivati  a  Babilonia,  •  itmk  Accad  iebatunu- 
mma  ana  Babil  tibiali.  Qui  sebbene  si  abbia  il  determi- 
nativo potrebbe  sorgere  il  dubbio  elle  si  trattasse 
semplicemente  di  un  nome  di  città  correlativo  a  quello 

certezza  trovandosi  determinato  nello  stesso  modo  il 
nome  di  Accad  poche  linee  prima  ove  sembra  distinguere 
una  provìncia.  Sinahirib  parla  della  rivolta  di  Suzub  e  del 
suo  ritorno  soggiungendo  che  .  il  popolo  di  Babilonia  nella 
sua  grande  follia  lo  poneva  sul  trono  e  lo  investiva  di 
poterò  reale  sulle  terre  di . . .  Accad.  •  l23)  E  dianzi  (21) 
egli  aveva  detto  essere  a  Suzub  le  sovranità  ■  della  pro- 
vincia di  Babilonia  ...  ed  Accad,  •  mai  BiSu  ("J  va 
Aleìcaài.  (*">) 

Neil'  ultimo  dei  testi  citati  Babilonia  sarebbe  parte  e 
non  tutto  ed  È  cosi  che  può  intendersene  il  valore  in  qual- 
che parte  allorché  le  iscrizioni  parlano  del  ■  regno  di  Ba- 
bil. .  (SI)  Questa  con  altre  erano  le  provincie  costituenti 


(ls)  ligi  p.  e.  dice  ae  medesimo  :  •  Signore  di  Accad.  •  W.  A.  I. 
I  l.  e. 

(in)  Assyr.  Dici.  p.  232. 

Cfr.  Intiodu;ioiie,  p.  51. 
pi)  W.  A.  I.  I,  f.  37  agjf  col-  V,  1.  40. 

(B)  X,  10.  —  Il  Talmud  (rumo,  10)  commenta  -OC3  Ut  i;k  e 
Ni'otd;icr  'Crograpk-c  du  Talmud ,  y.  240.  n.  6.)  owerva  -i3£3  mere 
probabilmente  •  coatractó  de  isp  '3.  la  ville  de  Succida  ebes  l'tc- 
lémee.  à  lYmbo-jcbure  du  ì.jc-j*  dacs  la  Tipe.  > 

(M)  W.  A  I-  I.  I  c  col.  IIL  L  21. 

(*)  IT.  A  I.  L  l  e.  eoL  n.  1.  40. 

(Si)  Pro  bah  Hi  ii  ente  non  altro  che  forma  nbhreniola  di  J7flMii, 
(«)  Cfr.  l' bercione  natia  (1.  48)  ia  cui  Sirznu  e  detto  snr  Babll. 
(«)  Cfr.  p.  e.  Botta,  37,  S&. 
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la  regione  che  complessivamente  denominavasi  Kardmiaa 
yfff  *F  '  con  mo'te  varianti  onde  è  note- 

vola  p.  e.  <f-N!r  Iff  '     H  U  titolo  di 

sfir  Knrdttuias  è  noto  che  ri  feri  vasi  dai  re  di  Assiria  ai 
sovrani  di  Babilonia,  i  quali  sotto  al  protettorato  assiro 
non  sarebbero  stali  padroni  di  tutto  il  territorio  interposto 
a  Babilonia  ed  al  Golfo  Persico  ma  soltanto  di  una  parte 
se  si  dovesse  accoglierò  come  positiva  la  determinazione  del 
Hincks.  (-'")  Questi  poneva  Kardunias  al  settentrione  della 
Caldea  rappresentante  cosi  la  provincia  inferiore  della  Meso- 
potamia.  Tale  infatti  sembra  distinguersi  la  terra  di  Kaìdn 
d  |  f  il  cui  nome  frequentissimo  nelle  iscrizioni 

pia  recenti  pare  avesse  specialmente  questo  significato.  La 
distinzione  anzitutto  risulterebbe  dalla  frase  ■  t  re  di  Ba- 
bilonia ed  i  principi  di  Caldea  »  sarrin  Babilu  tt  nasikìcan 
Knìdi.  (™)  La  pluralità  di  sovrani  e  indicata  altrove  e  tro- 
viamo spesso  ricordati  i  •  re  della  Caldea  •  Sarim  sa 
Saldi,  (31)  ■  i  re  di  -££3  liì  e  di  Caldea.  >  («J  Si 
connetterebbe  alle  stesse  frasi  1'  assiro  umsikìii  l;alu,  (M) 
tradotto  dall'  0  operi  (M)  >  couronnes  de  Kalou  ■  se  la 
mancanza  di  un  determinativo  p5)  non  [acosse  sollevare 


C-*)  Norris,  Assyr.  Bkt.  p.  535. 

(SI)  Dublin  Univ.  Magatine,  1853,  r.  423. 

m  W.  A.  I.  L  f.  37  sgg.  col.  IL  1.  22. 

(31)  (51.  di  Bellino.  1.  19;  W.  A.  I.  I,  f.  37  sgg.  col.  ITI,  ].  24. 

(32)  TP".  A.  I.  U,  (.  G7,  I.  U. 
P)  TT.  A.  I.  I,  f.  30,  1.  5. 

(M)  E.  M.  I,  p.  354.  La  Inscrìptions  de  Duur-Surinyan,  p.  12,  20. 

(35)  navvi  pertanto  il  sufi',  afono  ki  che  pub  fumo  lo  veci.  E  in 
base  di  ciò,  ed  osservando  fora' anclie  al  prefisso  £^£^1  il  quale  per  eo 
suona  dw,  die  il  Norris  fisa.  Dici.  p.  235)  leggo    fce|3  | 
I>ev  Dar-an-ii.  Egli  soggiungo:  «  I  do  not  kuow  where  thia  ia.  » 
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qualch e  dubbio  intorno  alla  interpretai; ione  dell'illustre  assi- 
riologo.  Infatti  nella  prima  parola  può  trovarsi  l'ebr.  "ili'D 
nel  significato  ili  pivzioso  f:li)  o  kaìit  ricorda  troppo  facil- 
mente l'arabo  JiKl  =  diadema  =  sìr.  Hì'Sa  e  le  loro 
forme  verbali  ar.  Jf,  sir.  ySs ,  simili  oll'ebr.  SSd  ed  al 
calci.  Sd  C7)  per  essere  tentali  di  tradurre  ■  le  preziose 

Quanto  alla  Caldea,  comunque  ne  sia  assunto  varia- 
mente il  nome,  perniane  tuttavia  il  significato  più  esteso 
ed  anzi  esso  e  comune  nell'  acconnere  p.  e.  alle  ■  città 
forti  ed  ai  castelli .  tratti-m  danniti  bit  duroni  sa  Kaìdi,  (3S) 
ovvero  narrando  avvenimenti  i  quali  riguardino  il  paese 
in  genere.  (<a)  In  questo  caso  Kaldi  ò  posto  sinonimo  di 
Kardnnias  cotalchè  abbiamo  Marduchbaladan  ad  ora  ad 
ora  sar  Kardnnias  (")  e  sar  Kaldi  ('-)  nello  stesso  tempo 
che  molti  testi  mostrano  nell'uso  comune  non  farsi  dif- 
ferenza tra  Caldea  e  Babilonia  in  senso  lato.  Di  questi 
basti  citare  il  titolo  che  dopo  le  suo  vittorie  sull'usurpatore 
dava  a  so  Saruldna  dicendosi  ■  colui  che  aveva  codi  piotata 
la  distrazione  di  Marduchbaladan  re  di  Caldea,  un  inai- 


la) Ancho  togliendo  qnosta  parola  nel  valore  nominale  di  acquisto, 
guadagno  che  spesso  lo  e  attribuito  dai  commentatori  (Cfr.  Delitzsch, 
Dtis  Bach  Job.  (a!  c.  XXVLU,  v.  18)  p.  340)  desumendolo  da  -|ro , 
l!£>m,  il  contenuto  sì  conserva  lo  stesso  nella  espressioni!  di  tcceho, 
■ir.  2so  ,  elio  ni  va  spargendo  nel  Talmud  (Emb.  19  a)  allorché  dice  : 

C"l  Cfr.  Fdrst,  He6r.  Cìiald.  ItamluòH.  s.  v. 

(SS)  Il  dubbio  più  (trave  che  si  sollevi  contro  onesta  ipotesi  b  data 
in  una  tavoletta  geo  Grafica  oro  b  posto 

Hf  <!=I  I  *!  :<S  <fcJ 

W.  A.  I.  IL  f.  50,  19n.  Cfr.  piti  innanzi,  p.  175. 
p»)  IlM.  F.  89.  1.  83. 

(«)  CU.  di  BrfJino ,  1.  12.  44.  58  ;  W.  A.  I.  I.  f.  87.  col.  L  1.  34. 
('•)  Bit.  I.  c.  Iscr.  di  Sargnn ,  passim. 
t*-1)  W.  A.  I.  f.  37.  igg.  passim. 
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vagìo  nemico,  il  quale  contro  la  volontà  (leti,  senza  il  cuore) 
degli  dei  si  era  appropriato  il  regno  di  Babilonia,  .  satin 
ioidi  Marditkbaladauna  sur  Kaìdi  aiòli  Unitili  sakilaliòbi  Hi 
sarnit  Salii.  («J 

Rivenendo  ad  Akkad  è  da  notare  come  invero  indi- 
pendentemente dal  significato  di  provincia  si  trovi  questo 
nome  in  senso  ben  diverso.  (")  ma  come  nulla  ci  autorizzi  a 
distinzioni  analoghe  a  quella  tentata  dal  Talbot,  il  quale 
nel  tradurre  gli  annali  di  Senacheribbo  (4S)  commentava  lo 
stesso  nome  prima  (lc)  assimilandolo  a  Mesopo  tamia,  poi  (47> 
riferendolo  ad  •  ove  of  the  iìnest  provinces  of  Babilonia.  ■ 
Cosi  gl'ò  una  interpretazione  che  lascia  supporre  troppe 
induzioni  trascriverò  ^  rì^iy  <  JfcJ  Per  Subii 
traducendo  Jiahilonia  come  ha  tentato  il  Norris,  (1S)  ì! 
quale  poscia  correggi"; va  Akkad-ki.  {}'■')  Questo  però  non 
Inglie  che  talvolta  si  presenti  Accad  veramente  in  luogo 
di  Babilonia  e  tale  appunto  sarebbe  il  caso.  Ne  diverso 
è  il  senso  del  nome  an'icu  allorché  Jisarmàuii  (r'])  accenna 
alla  fondazione  <  dello  fortozze  di  Assur  e  di  Accad.  . 
Assurbanipal  (SL)  nomina  questo  paese  con  Sumir  a  Kar- 
dunias,  mentre  Accad  resta,  d'altronde  niente  altro  che 
provincia,  o  questo  è  forse  il  cenno  più  importante  che  si 
abbia  delia  esistenza  di  una  provincia  di  nomo  Sitmir. 

Se  non  si  ha  documento  alcuno  che  ci  guarentisca 
nei  tempi  storici  la  realtà  del  primo  nome  che  entra  nei 
titoli  dei  ro  di  Babilonia  e  di  Assiria  una  traccia  ci  se 
ne  presenta  nello  speciale  significato  del  nome  che  i 

(**)  Botta,  37,  30. 

(«)  In  questo  libro  ed  ia  queaia.  parte  cfr.  sezione  seconda.  Cop.  II. 

(«)  Journal  of  the  E.  A.  S.  Voi.  XIX.  1SS2. 

(*»)  L.  c.  p.  151. 

(«)  L.  e.  p.  161. 

(»S)  Aàfyr.  Dici.  p.  221. 

(«)  i.  e.  pag.  358.  Cfc.  The  N.  Britìsh  Un:  N.  CU.  pag.  310. 
(»)  W.  A.  I.  f.  45.  agg.  col.  IV.  I.  42. 
(si)  Col.  VI.  1.  57. 
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semiti  dicevano  Usan-ka ìbtt.  (M)  Questo  nome  appare  in 
una  provincia  alcune  volte  ricordata  da  Tiglatpa  lassar  (ss) 
e  Senacheribbo  (M)  ossia  *vl£j  fcj.  È  nella  prima 
di  queste  iscrizioni  che  il  Rawlinson  (»)  assumeva  tale 
forma  conio  distintivo  di  paese,  ma  1*  ortografia  diversa  di 
""El    ||     V    "^"|  senza  determinativo  (M)  fa 

pensare  a  diverso  significato,  il  quale  non  può  invero  esclu- 
dersi in  certi  casi.  (37)  Però  questa  speciale  denomina- 
zione dai  linguaggio  6  importante  per  essere  il  nome 
dolla  provincia  (M)  unito  con  quello  di  Accad  cofnìchò  si 
spieghi  la  ragione  per  cui  i  nomi  di  Sumere,  Stima,  ec. 
possono  aversi  come  apparizioni  sporadiche. 

Non  è  a  dimentiiari'  qui  sebin'iH'  assai  di  rado  si  trovi 
Gìttium  jpj  1lltue  sebbene  avesse  un 

significato  assai  diverso  (ia)  pure  si  applicava  alla  Babi- 
lonia ondo  distingueva  talvolta  una  provincia.  (M)  Come 
tale  questo  nomo  sta  presso  a  vari  altri  per  determinare 
parte  del  paese. 

Una  provincia  babilonese  che  non  si  confonde  con  altro 
è  quella  di  Bit-yakin    Cflff  ]}    Z^]    donde  pro- 

babilmente traeva  il  nome  il  padre  di  M ardii ehbal ad an, 
Yakin  re  del  mare,  Yakim  sor  tarliti,       il  cui  titolo  ò  forse 

(5r)  Cfr.  Introduzione  p.  10. 
(55)  W.  A.  I,  l  f.  P.  eoi.  I.  L  20. 
(M)  W.  A.  I.  I.  f.  37  sgg.  col.  Ili-  L  65.  col.  V.  L  13. 
(«)  Journal  of  the  E.  A.  S.  Voi.  XVIII.  p.  166 ,  200. 
(M)  Coil  presentasi  qualche  variante  del  1.  c.  e  coaì  si  trova  il 
nomo  nella  stasa  iscrizione  col.  VI.  1.  53. 

(«)  Cfr.  No™,  Assy*-  Dict.  p.  700.  701. 

(M)  Il  Tnlbot ,  ha  giudicato  da  dividerai  la  sanali  per  tradurre 
"  non  avente  secondi  "  "  insuperato;"  ma  in  qualche  parie  traducevo 
"  land  of  Leshan.  "  Jour.  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XIX.  p.  JSL  160. 

P)  W.  A.  1.  IL  f.  50.  L  52  6,  02!.,  03  b. 

(c°)  Cfr.  in  questo  libro  ed  in  questa  seziono,  capitolo  secondo. 
W.  A.  I.  IL  f.  07  L  20.  —  È  detto  anche  sor  Sotti.  Botta 
151,  li,  (2)  =  122. 
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in  rapporto  col  sito  di  questa  regione  .  che  è  presso  al 
mare,  .  Bil-l'nJan  s're  ì;imul  miirrnli.  ("-}  Questo  fatto  spiega 
la  frase  dì  Se  nacheri  bb  o ,  il  quale  narra  che  nel  terrore 
della  sconfitta  ■  gli  uomini  di  Bit-yakin...  raccolsero  gli 
dei  loro  guardiani  sui  loro  vascelli,  >  «taf  Bit-yagin  ili 
masnllat-sun  ina  tàht-Bumt  Uhi.  H 

Bitali  zHfff    ff     Ht^  pare  che  non  si  di- 

stingua da  Bitàtu  C=3  -TII= 
con  cui  hanno  già  tentato  di  collegarla  il  'falbo t  ed  il 
Norris.  (ss)  La  differenza  è  nei  determinativi  \*  e  k-^lj  | 
circostanza  che  ha  poco  valore  mentre  il  paese  di  Bitali 
è  ricordato  da  Nabucurtunssur  (c:0  insieme  con  altri  della 
Babilonia,  e  Senacheribbo  (°3)  narra  di  Susub  che  abi- 
tava in  mezzo  ai  padull  e  che  lo  assali  a  Blifttti.  Por 
quanto  l' ipotesi  possa  parere  basata  sovra  dubbie  ana- 
logie di  suoni  h  tuttavia  da  ricordarsi  wljUc  di  Abulfeda  (a7) 
e  di  Edrisi  C8)  il  cui  sito  presso  lo  Schatt-el-Arab  («") 
appoggerebbe  l'idea  dell'analogia  coi  nomi  antichi. 


e  ci  ni  potrebbe  vedere  una.  conclusione  molto  diversiva  quella  dei 
geografi  arabi. 

(83)  W.  A.  I.  I  f.  37.  agg.  IV.  22. 

(M)  Assyr.  Dici.  p.  144. 

(M)  W.  A.  I.  L  f.  65.  col.  I.  1.  25. 

(SA)  W.  A.  I.  L  f.  37  agg.  col.  IH.  L  46. 

(67)  Qtogr.  >■*,».  Cfr.  Beographia  Velerìs  Scriptum  ec.  Oxonlra, 
1712.  Voi.  IIL  p.  1H2. 

(8B)  Qengr.  trad.  Janbert.  T.  I.  p.  364. 
(™)  Ritter,  Erdkunde  X.  p.  50,  53,  170  ac 
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Là  presso  AUeh  attuale  identica  ad  *LI  che  i  geografi 
arabi  ponevano  presso  »ya>  (")  sarebbe  una  reminiscenza 
di  Btt-qahpi  tini  H<  tfcH  """T"  Ha  questa 

provincia  sita  presso  l' Eufrate  e  cui  Assuruazirpal  attraver- 
sava (71)  ricevendo  tributi  dalle  città  dello  stesso  nome  (7i) 
è  senza  dubbio  superiore.  Il  re  vi  arriva  dalle  sponde  del 
Habur  ed  il  trovare  più  innanzi  le  montagne  dell'Eufrate 
condurrebbe  a  supporre  in  Bit-IMnpi  una  provincia  del- 
l'Assiria se  il  vedere  comprese  nel  suo  territorio  la  citlà. 
di  Sura  (")  non  facesse  presumere  di  trovarsi  nei  limiti 
sebbene  empiricamente  assunti  dalla  Babilonia. 

2».z>dt.r<  effll  |    t=!l  [=]  -TW 

ha  dovuto  il  suo  nome  al  padre  di  Balasu,  (;t)  ovvero 
esso,  ha  un  valore  etnico.  Sarukina  (")  ha  nominato 
questo  paese  connettendolo  colla  Caldea,  ed  Esarradon  l7t) 
ne  bruciava  il  re  Samasipni,  e  gli  preponeva  Nabusallim 
nipote  di  Balasu.  01) 

Lo  traccio  della  esistenza  di  Bit  Dakurri  seguonsi  in 
N-ppT  IT«  del  Talmud,  (™)  'I^i  di  Tolomeo  [")  Diacira 
di  Ammiano  Marcellino,  (™)  àiv.if*  di  Zosimo  p")  e  nei 
due  primi  nomi  può  vedersi  un  residuo  dialettico  dì  Bit. 

('<>)  MotdUarik  Merafid,  Annot.  IV.  p.  337;  Hjq  Batuta  ed. 
Defr.  e  Sana\  II.  p.  3.  sgg.  Cfr.  Bitter,  Erdkumle ,  IX,  167;  X,  177  ; 
XI,  1025. 

pi)  IT.  A.  I.  L  f.  17  agg.  col.  L  1.  75,  79. 
(»)  L.  c.  col.  m.  1.  6,  7,  8,  20. 
P=)  Cfr.  piìl  innanzi  p.  195. 

('*)  IT.  A.  I.  n.  f.  67.  L  28.  Cfr.  NorriB,  Jjsyr.  Dkt.  p.  100. 
(")  Botta  145,  P;  16""  83. 

(")  ir.  ,-t.  r.  f.  4ó  Bg?.  col.  n.  l  42. 

(")  Il  Morris  (^ss.  B/et  i.  e.)  ha  notato  cho  «  the  Baiasti  of 
Esar  Hatlilon,  mia  prouably  a  son  of  tho  Balaau  of  Tìglat  Pìleser.  • 
(■■«)  Babà  bathra,  34n;  JD'AIbmùi,  71t. 
(■»)  Gtojr.  lib.  V.  22. 
p»)  XXIV.  2. 

(81)  EJ.  Bekter,  Bonn,  1837.  IH.  15. 
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Per  spiegare  i  duo  prefissi  vi  hanno  pertanto  altre  forme 
collaterali  che  dall'  odierna  Hit  vanno  a  l^>-  di  Abul- 
feda  f83)  ed  a  1-7  di  Erodoto,  I,83)  Studiando  siffatte  domi- 
nazioni si  è  condotti  a  constatare  la  speciale  ricchezza 
del  paese  circostante  di  Babilonia  pel  suo  commercio  di 
asfalto  e  dì  nafta.  («)  Da  un  lalo  il  targumico  H*pp*l  putì 
posto  equivalente  all'  ebr.  IDn  nCWI  (8S)  conrlucova  il 
Rapoportf85)  ad  ammettere  la  etimologia  di  RTpl  'ITU 
in  BTp  ciò  cho  ò  verosimile  abbastanza  per  essere  accolto. 
Ma  d'altronde  Hit  che  probabilmente,  come  ha  supposto  il 
Neubaucr,(N7)  con  altro  piccalo  borgate  costituiva  KTpl  TVN 
mostra  nel  suo  nome  una  origine  non  antichissima  e 
forse  derivata  dagli  scambi'  frequenti,  t  quali  fanno  pen- 
sare all'  egiziano  seft  -  bitume  (8a)  ed  a  voci  analoghe. 
Non  si  avrebbe  dunque  una  parola  composta  esprìmente 
un  concetto  complesso,  (fi*)  ma  due  sinonimi  (w)  che  nella 
inconscienza  di  molto  formazioni  etniche  il  tempo  ha  riu- 
niti e  confusi. 

Come  cenlro  di  un  industria  estrattiva  che  data  senza 
dubbio  ad  epoche  lontane  Dit-Dakurri  era  sede  di  un 
governo  speciale  come  Bityakin  e  come  parecchio  altre 
parti  della  Babilonia. 

(*J)  Gcogr.  ed  Rcinaud  et  do  Slam,  p.  MI» 
<83)  Hist.  I.  179. 

(94)  Bitter,  Erdhmdt.  XI,  7*9,  755.  ilannert,  Geogr.  V.  3,  23G, 
241;  Lnjrarde,  Gemmili.  AbhandL  p.  221;  Cheanoy  Euphratts  Expidi- 
dition.  p.  280;  Rawlìuson,  Anclcat  Monardtics.  Voi.  I.  p.  38. 

(f^)  Genesi  XIV.  10. 

(M)  Erech  Mittin.  Prag,  5GI2.  s.  v,  p.  33. 

("-)  Gtagraphie  du  Tdmud,  p.  353.  Cfr.  Rapoport  I.  e. 

(BS)  Birch,  Dict.  of  Gtrogl.  s.  e. 

(89)  Con  ciò  ai  controverte  alla  opinione  del  Ilnn-linaon  (Rnwlin- 
aon's  Herodotns.  I.  p.  2.r.4,  n.  5;  cfr.  Anc.  Mon.  1.  c.  p.  21.)  per  cui 
•  the  nume  of  tliis  place  was  originaly  Ihi,  or,  with  a  diatìnctive  epithet 
attachod,  Iìtidafa'ra,  incaning  "  the  bitnmen  sprinj;.  ,,  > 

(90)  la  identità  delle  due  parole  b  dinioatrata  da  ciò  cho  nota  il 
Tiaggìatore  Teiieira  (in  Neubaner  f.  e.)  dicendo  •  Hit  celebre  por 
d  guìr,  •  invero  il  -ijt-p  del  Rapoport. 
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Di  queste  sono  notevoli  la  città  di  Bit  ||  ^ 

Stiaw',(M]  la  provincia  di  Bit  J(  |{  j 

^HKtfcftoiii  (w)  onde  era  capitale  Sapì,  e  quella  anche  di  Bit 
^r*  \\\    CÌ^T  Sn^oi.C3)  La  prima  si  collega  forse 

con  Sula  Jp  ^  di  Sargon  (»)  e  si  ricorda  in  Sain ,  r»9 
l'altra  ci  mostra  un  analogia  comune  ad  altri  paesi  tra  i 
nomi  locali  e  quelli  dei  sovrani  rispettivi,  (oc)  la  terza  si  iden- 
tifica da  lontano  con  "k^O,  o  «ijSw,  od  anche  rrrn  (") 
equivalente  di  Saliya(m)  ed  in  rapporto  nominale  con 
Sahal,  I™)  onde  risulta  qui  come  da  tutte  parti  l' intreccio 
dei  ricordi  meridionali  con  quelli  del  settentrione. 

Asmi  H  »-T|V  £J]J  è  indicata  da  Assuma- 
zirpal  (,QU)  come  contrada  di  Kardunias  sita  presso  al  fiume 
Turnat.  Potrebbe  aversene  una  reminiscenza  in  OSp£av 
di  Tolomeo  (101)  "A^v»  di  Strabone  (,0i)  località  celebre 
dappoi  per  tempi  a  Venero  ed  a  Diana,  (m)  sebbene  la 


(<»)  w.  A.  I.  II,  f.  67. 1.  25. 
(M)  DM.  f.  17,  L  111  Botta  36,  2. 
(W)  L.  c.  1.  25.  Botta,  142,  20,  27. 
(W)  Botta,  lacr.  digli  Amali,  145,  9. 
(M)  Nenhaner,  Gfopr.  dtt  Talmud,  ]>.  350. 
('■»)  Cfr.  Norris,  Aayr.  Dict.  p.  35. 

(0I)  Per  queste  diverse  forma  dolio  stosso  nome  cfr.  Neubauer 
(1.  e.  p.  302)  die  accenna  l'opinione  del  Filrst  {Kidtur-  und  Littraltir- 
geschichte  d.  Juden  in  Alien  Leipzig,  1849.  ec.  p.  103)  il  quale  suppone 
questa  località,  lo  stesso  dell'attuale  Fomt-eì-Cethi. 

(°8)  Isola  dell'  Eufrate.  Il  confronte  appartiene  al  Wiesoer  {Talm. 
Forsdtungtn,  1866,  p.  49)  ed  il  Neubauer  lo  ha  controvertito  osser- 
vando che  il  sito  di  Saliva  sarebbe  troppo  lontano  dalla  parte  di 
paese  indicate  da  Talmud  (Ma'rd  Katan,  lib). 

(«»)  Ritter,  Erdkunde,  XI.  376. 

{<"')  W.  A.  I.  I.  f.  17.  sgg.  Col.  II,  !.  82,  83. 

(IO')  Gtogr.  lib.  V.  22. 

fWH)  Gcogr.  lib.  XVI.  1.  18. 

(103)  Appiano  Sjr.  c.  60.  Cfr.  Forhiger,  HandhmU.  III.  p.  586. 


io.  [Lib.  I. 

posiziono  accenni  più  all'oriente.  (,w)  Un  cenno  potrebbe 
aversene  anche  nel  nomo  di  y}]  variante  araba  di  Terah  C1"'1) 
alla  quale  Macudi  (l03)  accenna  dicendo  a  proposito  dei 
Sabei:  J&\  Su  jij  oìjl!  li*  ^-iiùlàJI  p^'js  ^  ^J*  ^s 

uui>  ^jjju  sjyi         ^y-  ituA)  ^  ci^ìj  ìj^j  ^j^j 

il  li*  LbllS        j;ils-  Ewald  (107)  approfittava  di 

questa  fonila  per  cercare  di  ricondurre  per  via  di  &i;x 
dei  LXX,  m:  a'A&ap.  ('OS) 

.  Sirati  ~"1T  si  trova  nominata  con 

Kardunias  (l0J)  e  quindi  fu  posta  tra  lo  provincia  della 
Babilonia.  Il  suo  nomo  potrebbe  collegarsi  con  alcune 
delle  forme  speciali  esprimenti  il  fiume  Eufrate  e  questo 
potrebbe  condurre  a  supporvi  un  contenuto  più  lato  di 
quello  che  realmente  sia. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  ad  alcuno  città  della  Babi- 
lonia sullo  spiaggie  del  Golfo  Persico  la  prima  che  troviamo 


<"!)  Rifter,  Erdkunde.  IX.  ir,:..  316.  fi  Mailer  nella  sua  ed.  di 
Strabene  (Parisiìs,  1853.  Index,  s.  0.)  avverte  a  -ì  "A£ajMc«  "  Situa 
ìncertus.  In  tabula,  locum  oompoaui  eum  Bplandìdìs  niiuifl  Masdjidi 
Saulemain  lìuzurg  qmc  suat  ad  Karma  fl.  "  Cfr.  Jacflt,  Geagr.  Wiit. 
s.  v.;  Roinaud,  (iiogr.  iVAbitlfùla.  Tnul.  p.  71.  u.  i;  Merafid.  V.  p.  4-16. 

{lor>)  Coraao,  VI.  "+.  Cfr.  Beidliawi ,  Commuti,  in  Coranam.  ed. 
Floiachcr.  Lipahe,  1846-13-18.  Voi.  L  p.  ìV;  Tatari,  Crow'gue.  trnd. 
Zotenberg.  L  p.  137. 

<1°6)  Les  Prairas  d'Or.  od.  a  trad.  di  Barbior  do  Mej-nard.  T.  IV. 
p.  62.  63.)  —  la  forma,  b  così  ordinata,  ma  ai  potrebbe  toner  conio  de!- 
l'inaeraiouc  di  ^J-b-  (Cliwolsobn ,  Die  Ssabier  II.  p.  363,  639,  Giù.) 

(io:)  Gtichìchk  dei  Voìke,  hrael.  V  Àrag.  BJ.  I.  p.  336.  n.  2. 

(103)  Egli  osserva  (op.  Bit.  3."  Aus.  Bd.  L  p.  392,  n.  1.)  che 
"  nin  bum  mit  niK  wandern  obeusoivolil  «renrandt  aejn  ala  lori 
mit  ->3K;  wie  kzteres  zuerat  1826  zum  )IL  3.  tì  behauptet  wurde.  E3 
Bclioint  almr  r.  bier  umpriiuKHch,  k  JarauB  orweiebt  zu  aeyu.  " 

(iio]  ir.  A.  I.  L  f.  17.  sgg.  Col.  II,  L  130,  col.  Ili,  I.  124;  Bit. 
f.  I,  L  10. 
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è  Dm-Tal**  cgC^  :z^}]  ^ ' 11  Lenormant ( ">) 
la  poneva  sull'Eufrate  dopo  aver  posto  Bit  Yakin  su  ciò 
che  egli  indica  come  Nahr  Agammi.  È  vero  che  kisad  nahr 
marniti  può  lasciar  dubbio  se  debba  intendersi  l'indicazione 
sul  fiume  o  sul  mare  ed  il  Norris  (m)  non  crede  di  dover 
decidere  lo.  questione  ma  d'altra  pai' te  il  suo  posto  •  presso 
al  fiume  [od]  al  mare  >  sembra  che  ne  precisi  assai  bene  il 
sito  pivsso  alla  fori:  delio  Sehatt  el  Arab.  Fondata  da  Mar  - 
duelli  uiladan  in  onore  di  suo  padre  essa  fu  celebre  nella 
guerra  con  Sargon,  il  quale  parlando  del  ribelle  spesso 
ricorda  •  la  città  di  Dur-yakin,  la  sua  grande  città  capitale  ■ 
ir  Duryahin  ir  dugìati-sn  raba.(nì)  La  sua  esistenza  fu  breve 
poicliò  Sarukìna  la  distrusse  vantando  nelle  sue  iscri- 
zioni (m)  di  averla  bruciata  e  rasa  al  suolo. 

ITanttu  }\^  £{]]  -iì]  (U4)era  situata  nel  mez- 
zogiorno e  potrebbe  trovarsi  in  qualche  rapporto  con  JUrinm 

*~\K\  C15)  on(ie  Pure  ci  è  noto  dalle  iscrizioni 

soltanto  il  nome  ricordato  insieme  coli' altro  da  Assurna- 
zìrpal.  ("*) 

La  prima  di  queste  due  città  è  forse  lo  stesso  che 
Tfjniouv  degli  scrittoi-i  classici,  («')  varianti  AiftLn?  e  'L-^Vi; 
di  Amano  (ll8)  autorizzando  ancora  meglio  il  confronto. 


(»•)  Alias  d'Uiil.  pi.  x. 
('")  Awyr.  Dici.  a.  v. 
(112)  Botta  37,  32. 

(U*)  Iscr.  dei  Fasti,  dtgli  Annali,  ec.  passim. 

(1»)  W.  A.  I.  t  f.  17.  8gE-  col.  II.  1.  130;  III,  124. 

("5)  Questo  nome  ai  collega  con  quello  del  fiume  -o-c  (Talmud, 
bab.  Ycbaaioth,  121o  in  Nenbaner,  Gcogr.  da  Talmud.  4.  394)  ondee 
molto  difficile  uh  confronto  col  Harrit,  t'fr.  «opra  p.  115. 

("»)  W.  A.  I.  I  a;  BM.  f.  2.  L  10. 

(l")  Tolomeo  V.  22.;  Strabene ,  Geogr.  lib.  XVI,  3,  2.;  Dionia.  Orti. 
Dtscr.  t.  082;  Plinio,  VI,  32. 

("8)  nistoriu  Indica  ed.  Moller  nei  Geagraphi  Gricci  Minorts. 
Voi.  t  p.  366. 
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Questo  però  non  fa  risolverò  il  problema  del  sito  preciso 
che  si  contrasta  se  sia  da  cercarsi  nel!'  isola  verso  la  foce 
dell'  Eufrate  o  sul  Pallacopas  a  Jebel  Sanam  come 
ha  supposto  Chesney,  (ua)  oppure  confrontandola  con 
Basra  (>:i)  Borath(li!)  o  con  L'ultima  delle  opinioni  ò  la 
più  probabile  concordando  i  ricordi  degli  antichi  geo- 
grafi per  affermare  Teredon  una  città  di  commercio  cen- 
tro di  scambi  col? Arabia.  Ciò  che  dico  Abideno  intorno 
alla  sua  fondazione  per  parto  di  Nabucudurussur  è 
dubbio  anziclienò  e  l' importanza  del  porto  di  Teredon 
ai  tempi  dell'impero  assiro,  del  pari  che  la  sua  esistenza 
contemporanea  al  primo  impero  t uranico  f1-5)  restano  tut- 
tavia provarsi. 

Ur  ^  |  "^<<<|  come  città  non  è  ormai  più 
posta  in  dubbio,  del  pari  che  la  sua  equivalenza  coll'odiorna 
Mugheir,  presso  al  confluente  dell'Eufrate  o  del  Tigri. 
L'ortografìa  del  suo  nome  e  varia,  ma  la  pronunzia  di 
Urn  si  mostra  costante.  Dal  punto  di  vista  storico  come 
dal  punto  di  vista  religioso  la  sua  importanza  comincia 
coi  primi  documonti  cuneiformi,  ed  il  titolo  di  Signore  di 
Vr  si  connette  coi  ricordi  di  costruzioni  di  templi  ("'')  o 
dì  palazzi,  ed  il  culto  vi  era  ancora  brillante  con  Nabona- 
hid,  il  quale  ricostruiva  ■  la  casa  del  grande  signore  che 
è  nella  città  di  Ur  .  hit  ù-bilat-mì/bi  sa  Kirib  Ut. 


(Uf)  Bitter,  Erd/amdc  X,  p.  23. 

(12°)  Exptdil.  to  tlie  rie.  Eupkralee.  Voi.  I',  p.  365. 

(121)  Forbigor,  Randbuck.  IL  p.  623. 

(HM)  Bitter,  ErOunde.  IX,  320;  X.  27,  49,  52;  XI,  133. 

(123)  Arr.  Jlr'si.  Indica  1.  c.  :  •  AiSayuriv  r£  ini  rr,:  ijimfn^i 
■fr,i  ci  iji-o^i  à-ira'auai,  xaì  ri  i/j.x  %--J  >.;u;/,ajri  r,  'A  jais,  y  yv; 

(124)  In  EuBob.  Cfcnm.  p.  21. 

(125)  Cfr.  Ignori»  a  ut,  Emi  sur  un  Boatta,  p.  128  agg. 
W.  A.  I.  H.  f,  40.  L  3ft.  50e. 

(iiT)  Cfr.  Libro  secondo,  pasiiia. 
(128)  W.  A.  I.  I.  68.  col.  L  1.  6. 
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Il  suo  nome  fa  difetto  nelle  iscrizioni  dei  primi  re  assiri 
e  riappare  unito  con  quelli  delle  altre  città  babilonesi  al 
l'epoca  delle  grandi  guerre  dell'Assiria  nella  bassa  Caldea. 
Marduchbaladan  (l20)  la  costrinse  a  tributo  ciò  che  fa- 
rebbe supporla  talvolta  città  indipendente,  e  Sarukina  ('3°) 
vanta  di  avere  posseduta  Ur,  poi,  sconfitti,  i  ribelli  ristabi- 
liva il  culto  o  qui  come  altrove  restaurava  le  immagini 
degli  dei  riformando  le  leggi.  Redenta  da  capo  e  ribelle, 
Esarradon  l'assediò  mentre  essa  governata  da  un  prefetto 
di  nome  Kirgalidinna  e  la  sommise  (m)  con  Xabucadu- 
rassur.  Scomparsisi!  secondo  impero  caldeo  che  cosa  sia  av- 
venuto di  Ur  ó  ignoto  e  quindi  si  spiega  la  molta  dub- 
biezza che  avvolge  la  sua  determinazione  come  la  diffi- 
coltà di  scegliere  tra  i  molti  termini  di  confronto  proposti. 

Precisata  la  sua  posizione,  quanto  alle  trasformazioni 
del  suo  nome  dee  tenersi  d'  occhio  una  tradizione  secondo 
la  quale  Abramo  sarebbe  stato  prigioniero  dieci  anni  a 
Cardu  ed  a  Cuthé.  Questa  leggenda  era  comune  fra  gli 
Ebrei  DP113»  Mna  ryJB        21  1DK  Xjl  13  Jan  21  10B1 

'ano  Kp-nnio  w  m  liipa  fi  unto  d';o  ntha  «on 

Tale  fu  tra  gli  Arabi,  ("»)  i  quali,  come 
poscia  gli  scrittori  siriaci,  (l31)  identificavano  Ur  con  (1M> 
e  questa  con  ^        (,M)  insistendo  specialmente  sulla 

(150)  Botta,  Im.  di  Sargon,  passim. 

(1M)  Jscr.  dei  Fasti,  1.  8.  ec. 

W.  A.  I.  L  f.  45  Bgg.  col.  D.  1.  15. 

(132)  Talmud  bnb.  Babà  balhra  f.  Sia.  Cfr.  Midrasch  rahba  fra  Be- 
rne, cap.  38.  raeuiio-JmiiiiliiiTi  sullii  frrni'Vi,  XIV,  14. 

(13J|  Jacflt,  Geogr.  TTùrf.  ed.  Wflst.  Bd.  IV,  p.  317. 
Payoe  Smith,  Thts.  Syr.  a.  v. 

(IS5)  Mei-acid,  ed.  Jiijnboll,  II.  p.  l'i-;  IWini,  Som.  II.  p.  r»; 
Àbnlfeda,  p.  r.v. 

("«)  Meraeid,  I.  c.  p.  eli;  Cfr.  Hariri  in  Do  Saoy,  Cìirest.  or. 
p.  vi  ;  Grani.  Arabe,  I.  p.  37. 
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parte  che  narra  Nembrot  avere  fatto  gettare  Abramo  in  una 
fornace  con  suo  fratello;  questi  essere  arso  insieme  coi  do- 
dici uomini  clic  li  avevano  gettati,  ma  Abramo  essere  escito 
illeso.  (,a;)  È  importante  il  commento  che  ad  Ur  fa  Gesù 
Bar-Bahlulis,  (,3S)  il  quale  dopo  avere  supposta,  questa 
città  =  -pK  =  Edessa  poj  ^^jj!  ^ ,  accenna,  se- 
condo l'autorità  di  Hhonain,  alla  sinonimia  con  Easkara 
o  Eashar,  Kuthi,  ovvero  Baici.  Il  nome  dì  Ur  nò  suoi  rap- 
porti con  11K  =  fuoco,  (iw)  dice  per  se  l'origino  delle  leg- 
gende che  si  unirono  a  questa  nome  per  spiegarlo  mentre 
altri  interpreti  assumevano  a  lxi.se  dei  loro  commenti  11» 
contrada  orientale  equivalente  di  IH  =  montagna,  (141)  TJ? 
=  città  od  altro.  (L13)  E  poiché  nei  primordi  della  civiltà 
babilonese  il  nome  di  Nembrot  ha  un  posto  popolare  ed  ele- 
vatissimo, mentre  si  cercava  la  sedo  dell'antico  impero  si 
vagava  da  Ur  a  Edessa,  e  di  qui  a  Babilonia.  Per  Cutha  in- 
vece Ja  spiegazione  può  essere  diversa.  È  vero  che  si 
narra  (1J4)  di  una  città  di  questo  nome  i  cui  abitanti  Sal- 


Chrtmiqite  de  Talari,  frad.  Zot  culi  erg.  1.  p.  115  Bgg.  La  tradi- 
zione Im  pa  ree  eli  io  varianti.  Cft.  Abulfar.  Chron.  syr.  p.  11;  t'Arcui 
de  StiAtl  le  Grand,  tnid.  Langloil  p.  30  a.  1. 

(US)  Lexicon  Syro-Arab.  in  Payne  Smìtb,  l  c. 

(139J  Cfr.  Introduzione,  n.  42.  —  HitaÌR,  Geschichie  des  Yolkes 
hracl.  Leipzig,  18G9.  p.  -12. 

(»°)  Quindi  dcaumevaal  il  concetto  dell'analogia  di  Ur ,  cod 
mn  rrpa  (Dan.  III.  1.  Cfr.  Hamburger,  Iìeaì-Enctjcì.  a.  v.  AbriAam.  p.  32) 
il  cui  nonio  derivassi  da  ntk  't  »  luogo  del  culto  del  fuoco.  » 
(Oufeelas  BttBa  Cenai  XV,  7). 

('«)  Knobcl,  Die  VStkertafel  dtr  Gtnesis.  Gieasfln ,  1850.  p.  170; 
Die  Genesi),  Leipzig,  1860  p.  131. 

Chwolsohn,  Die  Staìier.  L  p  313. 

(143)  Delitnch,  Comm.  ùbir  Genesi*.  3,n  Auf.  Leipzig,  1800  p.  112.  Iba 
Cotcibab's  Banibwh  der  OcxhiehU.  ed.  Wustcufold.  Giittingeu,  1850. 
p.  15.  ■  Ist  iigendwo  Abrabm'a  niiszug  aus  -iis  mit  Zoroastcr's  goburt  in 
L:rmi  in  verbindung  gebracht  irordcu  ?  •  Luparie,  Gcwmincltc  Abbati- 
dtungcn.  Leipzig,  18GG,  p.  HO.  n.  1.  Cfr.  Góltingisclie  g.  Anz:iycn  ls70. 
p.  1550.  ove  Lagarde  commenta  e-irs  "in  per  Urasdi. 
!I  Ke,  XVrj,  24,  20. 
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manassar  avrebbe  trasportati  in  Samaria,  ma  non  havvi 
molta  probabili  fi  nel  supporta  oi.'iiiilo  ad  TJr  Caldini  come 
lia  pensato  il  Nevibauer.  ("'■■)  Invero  !•  probabili.5  che  questo 
trasporlo,  se  reale,  non  avessi-'  luogo  pi  'tiv  i  al  mente  ma 
come  cambio.  Ad  ogni  modo  6  facile  che  gli  Ebrei  dalla 
loro  schiavitù  serbassero  contusi-'  reminiscenze  delle  varie 
città,  e  che  le  tradizioni  babilonesi  di  Nembrot  miste  con 
quelle  nazionali  di  Abramo  sì  applicassero  dagli  uni  e 
dagli  altri  a  questa  od  a  quella  località,  ed  allora  non  è 
più  problematica  la  frase  del  Talmud  che  spiega  Ur-Casdim 
con  Ibra  Zeiro  di  Cniha.  (»») 

Poco  lungi,  celebre  pei  suoi  tempi  consacrati  a  Sa- 
mas  (,4:)  l' odierna  Senkerek  ci  rappresenta  miseramente 
la  patria  dei  re  antidiluviani  di  Beroso.  (14S)  L' identifica- 
zione proposta  di  Larsa  ?^<<  <f  con  Laranca  (14°)  fu 
posta  in  dubbio  osservando  che  la  forma  >Mh\  dttà  anti- 
chissima è  Lttrak;(m)  nondimeno  non  dee  dimenticarsi 
che  il  nome  di  ^|»-f^<'|  ^gjj  varia- 

mente scritto  Pn)  resta  il  medesimo,  (l5!)  anche  connetten- 


ti*»] GeoSraph;e  du  Talmud,  p.  370,  380. 

Boba  bothra,  91  a.  Cfr.  il  testo  mll'  Introdurione,  n.  42  ovo 
manca  dopo  tna'i:  Ih  parola,  Bill. 

(il")  Cfr.  Libro  aecondo. 

i»8)  Cfr.  Introduzione,  n.  46. 

(»»)  Oppcrt,  E.  M.  I.  2B6. 

The  JVurUi  Britith  Sevieie.  No.  CV.  p.  233. 
W.  A.  I.  I.  f.  col.  II.  1.  42  [  a.  f.  50.  1.  19  a. 

(I5ì)  Avendo*]  \c.  prove  per  constatare  apparente  l'unita  si  spie- 
gherebbe il  confronto  elio  mn  in.oliu  i!:irni!n;ii!f  dedsiTii  !m  posto 
il  Norris  Die*,  p.  277)  dicendo  (li  Urw  •  name  of  the  city  of 

Larissa,  •  clie  si  potrebbe  allora  tenere  come  eguale  alla  Laiiesa  di 
Senofonte  (Anali.  Iti.  4,  7)  la  cui  posizione  risulta  più  settentrionale; 
(Cfr.  Bitter,  Erdhinde  IX.  703,  732)  e  la  stessa  difficolta  rimano  per 
Artemita.  (Cfr.  Introduzione,  n.  86.  —  Fragm.  Hist.  grac.  ed.  Moller.  IV. 
p.  SOS). 
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dosi  nella  sua  più  antica  espressione  colla  forma  greca. 
Le  costruzioni  religiose  di  Uruch ,  Purnapuryas ,  Ham- 
murabi  (,M)  attestano  la  grande/za  di  Larsam  rinnovata, 
all'epoca  del  secondo  impera  babilonese  da  Nabucudu- 
russur  edificando  il  tempio  maggiore  di  Samas  e  dì  Ai 
■  Bit  Utra  di  Larsam  ■  Bit  -  Ulra  sa  Larsa.  (I55)  Il  signi- 
ficato di  Ulra  che  vale  •  sole  oriente  •  completa  il  senso 
di  ■  tempio  del  giorno  ■  attribuito  dall' OpperL  (,!a)  a  Bil- 
Utra  =  bit  -  naha>\  e  fa  pensare  alla  frase  poetica  ricca  di 
contenuto  religioso:  ■  ijlorificale  Jacck  nelle  regioni  orien- 
tali, ('«)  rimi  D11K3.  (15a) 

Più  al  Nord  Uruh  E^<«.  |  ò  rappresentata  da 
Warka,  lo  stesso  che  Eredi  od  Arach  dello  tradizioni.  ('") 
Le  sue  tombe  ed  i  suoi  tempi  descritti  da  Loftus  ed  illu- 
strati da  da  varie  iscrizioni  gli  hanno  confermato  uno 
speciale  carattere  sacro.  Tiglatpalasar  H(l(1)  nomina  que- 


(159)  Secondo  questo  concetto  si  spiegherebbe,  conio  il  nomo  ohe 
l'Oppert  leggeva  Kuhn  ed  in  cui  pub  vedersi  talvolta,  una  espressione 
generica  possa  nella  sua  sinonimi  a  (cfr.  sopra  p.  105)  eguagliarsi  a 

Laran  o  Laran-kì  assumendo  il  grappo    .^f^^L    come  =  Ior- 
(1W)  ir.  A.  X.  I.  f.  1.  No.  Vn  ce.  Monunt ,  Ics  inser.  p.  27. 
('ss)  Noni,,  Assyr.  Vid.  p.  175. 
(iss)  E.  Jir.  I.  p.  267. 

(l")  Cfr.  l'omerico,         f,"  r'  j&iév  ri.  JL  /t\  339. 

(iss)  Isaia  XXIV,  15.  —  Nelle  metamorfosi  dialettiche  seriori  si 
ebbe  US  —  sera.  (Cfr.  M.  Sachs,  Bcilrdgc  zar  Sprach-  unii  Allerthums- 
forschung.  Erstes  Heft.  Berlin,  1852.  p.  81)  Non  b  dunque  in  questo  caso 

anche  l' assiuiilaiione  di  con  iEpio< .  Euras,  Oriente  (Grii.ilii.uiu 
nella  Zeitschr.  d.  DMG.  Bd.  XXI.  (1337)  p.  507,  n.  1),  mentre  per 
l'altra  parte  si  ha  un  processo  di  traa  forra  azione  che  pub  nella  sua 
normalità  essere  mattamente  seguito.  (Cfr.  Geiger  nella  Zeit.  d.  DMG. 
Bd.  XII.  (1858)  p.  305,  ag.). 

{»')  Cfr.  Introdtitionc,  n.  44. 

('«■)  W.  A.  I.  I,  f.  3,  n.  TOl. 

(■«)  W.  A.  I.  II,  f.  67,  1.  11. 
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sta  colle  altre  città  senza  distinzione,  del  pari  che  Saru- 
kino  ("'-')  e  Senacheribbo.  (163)  Regnando  Assurbanipal , 
mentre  si  preparava  in  coalizione,  il  governatore  di  Uruh 
mandava  al  suo  sovrano  rapporti  in  forma  di  lotterò  che 
si  conservano  nel  Museo  Britannico.  ('**) 

Oppert  (">*)  cercando  un  contenuto  per  entro  alla  forma 
nominale  di  questa  citta  credeva  leggerne  P  ideogramma 
RTJT  KI  ■  la  villo  de  la  lune.  .  («<>)  Ma  il  fri  non  altro  vale 
che  espressione  generica  di  località  quando  il  nome  es- 
sendo volgaro  non  richiede  nò  il  determinativo  di  paese, 
nè  quello  di  citta,  e  si  è  trovato  =  gabal  f1") 

D"  altronde  il  nome  di  Uruh  posto  come  identico  a  Bit 
4£Z.  E?^<f  r  (,095  conduce  a  tutt'  altro  ordine  di 
idee  (lllfl)  che  si  accorda  forse  meglio  col  carattere  della 
necropoli  caldea. 

La  sua  posizione  al  sud  di  Babilonia  in  prossimità 
dell'  Eufrate  è  bene  distinta  e  le  testimonianze  sono  mol- 
teplici tanto  da  constatare  esatta  la  nota  del  Talmud  che 
dice:  PWHS  n?  "pK.  ("°)  Avremmo  qui  'O^x",  di  Tolo- 
meo (H1)  donde  la  celebre  setta  che  si  disse  degli  'O;xivoi  ("-) 


Iscr.  degli  Annali,  dei  Fisti,  dei  tori,  dei  barili,  ec. 
(I")  w.  A.  I.  I,  f.  37,  col.  I,  L  37.  C!l.  di  Bellino,  I.  12. 
(i«t)  Cfr.  The  North  B.  Bea.  n.  CIV,  p.  352. 
(16*)  E.  M.  1 ,  266. 

(ìaa)  L' ipott'Hi  s' iiik-nile  | limando  alln  identificazione  tenlfita  daj>- 
principio  dal  Hawlinaon  (Jour.  of  tìie  K.  A.  S.  Voi.  XHI  (1852)  Re- 
pori,  p.  XVI;  Proctedùtgl  of  the  R-  Otographical  Society.  Voi.  I.  p.  47) 
dal  Loftus  {IUstarehes  in  ChakUa  and  Sottana,  p.  161  sgg.)  e  dall'Oppcrt 
stesso  dello  città  di  Warka  con  K<tfiafirr\  =  Ovpir.  Cfr.  Introdu- 
(iom,  n.  42. 

f>«)  W.  A.  I.  n.  Sillabario  ISA. 

m  W.  A.  I.  U,  f.  SO,  1.  20  a. 

(1M)  Cfr.  Libro  secondo. 

(1-0)  Talm.  bib.  Yoma,  10  a. 

("1)  Geogr.  V,  20,  7. 
1«)  Tolom.  I.  t.  19,  2.  Strabone  XIV.  3. 
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onde  si  fecero  tarili  communti.  (1T3)  Questo  conduce  ad 
idenlilìcare  colla  stessa  città  tCHK  donde  aveva  il  nome 
Rab  che  vi  stabiliva  una  scuola,  donde  forse  venne 
fama  agli  Orcheui.  Il  confronto  fu  ìntravveduto  dal  Neu- 
batierf"^  il  quale  però  preferisce  col  Itasci  di  prendere 
il  nome  come  un  titolo  del  dottori  contro  l'opinione  del 
F  il  rat  (",)  che  intendo  a  porre  tO'"W  presso  a  'Apii*  di 
Tolomeo  (,77)  o  ad  Arata  di  Ammlano  Marcellino.  (,,B) 
Non  è  altrettanto  facile  precisare  se  si  abbia  un  esatto 
termine  di  confronto,  o  solo  un'analogia  fonetica  con  que- 
sti nomi  di  città  i  quali  si  riferirebbero  più  all' oriente.  La 
esistenza  affermata  di  località  omonime  ("s)  non  risolve 
il  problema,  ma  tuttavia  da  una  traccia  per  far  tenere 
Araca  distinta  da  Orcoe. 

Non  lungi  da  questo  sito  dalla  parte  di  N.  E.  Zergul 
con  numerose  ruine  ci  attesta  la  esistenza  di  una  citta  i! 
cui  nome  Oppert  ('«")  leggeva  Zari,  Norris  Zirlaka-ki, 
che  può  ridursi  per  l'omissione  del  suflsso,  probabil- 
mente afono,  a  Zirlala  Sargon  la 
nomina  con  altre  città  ed  è  il  suo  posto  nella  serie  che 
faceva  osservare  giusto  al  Norris  la  identificazione  della 
forma  ordinaria  del  suo  nome  con             ^<<<  ^ISl 

Cfc.  Bruckerii,  Historia  eritirn  IVi/fosojifu'fl-.  Lipsia,  1742, 
T.  I,  p.  IH. 

(K4)  Talm.  bali.  Halin,  137  6. 
(i")  Gmgr.  du  Talmud,  p.  343. 

("«)  Kultur-  und  Literalurgcschìditi:  der  Juden  in  Asien.  p.  33. 
('"')  Geogr.  VI,  3,  4. 

(WS)  •  Dia  fcraotibna  Baróni  jungnntur  apud  qaos  non  multa  Bant 
oppida,  inter  nlia  tamen . . .  Arachii.  »  XXIII,  6.  20. 

Nel  Hoschtarik,  ed.  WOrt.,  e  detto  j  ^UJ!  ibi*  Jjl 

j*£  t_y  ÌOjJI  Cfr.  Merafii.  ed.  Juynboll.  Voi.  I,  p.  t=»  :  tbjj* 

Jtf.  I.  p.  269.  270.   J  '  *  J 

(lai)  jtwyr.  Bfet  p.  379. 
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nelle  iscrizioni  del  coiì^niatitLui-t.'  assiro  allorché  enumera 
le  sue  vittorie  sulla  Babilonia.  (,S2) 

Nelle  medesime  guerre  la  sconfitta  finale  di  Marduch- 
baladam  e  de' suoi  alleati  avvenne  -  nelle  vicinanze  di 

^<<<  •  ina  larrirli  Kis.  Era  questa  una  città  forte,  (>*»} 
e  spesse  volte  pare  nominarli!.  Sargon.  Invero  questo  re  in- 
sieme colle  prime  fortezze  dulia  Babilonia  ricorda  talvolta 

ffcj  —]  — 1  Kisik  coli'  aggiunta  costante  del  suiT.  (1S5} 
Che  questi  due  nomi  sieno  a  credersi  identici  è  arduolo  affer- 
mare mancandocene  provo  dirette  ed  anzi  avendo  ragioni 
per  credere  elio  primitivamente  almeno  i  due  nomi  fossero 
distinti.  (1B0)  Questo  però  non  esclude  un  nesso  seriore  ed 
il  trovare  tralasciato  uno  dei  nomi  ove  l'altro  apparisce  lo 
fa  ammettere  —  sebbene  la  forma  non  si  succeda  in  modo 
regolare  mentre  invece  l'ortografia  di  Senacheribbo  si  trova 
nelle  iscrizioni  di  Tiglatpalasar  II  (»J)  —  inquanlocchè  a  Kis 
ed  a  Kisik  sia  data  una  speciale  importanza  e  guarentita 
un  intima  analogia  pel  modo  in  cui  siffatti  nomi  si  notano 
uniti  con  Erech,  Babilonia,  Larsam,  ec.  La  medesima  an- 
tichità di  forma  connotte  questo  sito,  non  tanto  per  somi- 
glianza di  nome  quanto  por  la  posizione  e  per  lo  spe- 
ciale carattere  che  lo  distingue,  con  K.^ìs  di  Erodoto.  (,69) 
Dionigi  Perigete  (IS9)  scriveva  : 

Aùtif  iim'p  BxSvMiys;  <Vi  irmàff  jiapiiv 
Kiccoì  MiCCJ;jrJj  r;  \i?.-e-*i-!3t!  ti  vijttvrzi. 

Trattasi  degli  abitanti  del  paese  ricordato  da  Erodoto  senza 


(1S-)  Iscrizione  dei  Fasti,  l  137. 

(KB)  ir.  A.  I.  L  f.  37  col  L  I.  21;  Cfr.  CSI.  di  Bellino,  L  Q.  19. 

{'»*)  IT.  A.  I.  LL  f.  50.  1.  I3n,  34a. 

<18S)  Ixr.  degli  Annali,  dei  Fatti,  «C 

(is»)  Cfr.  ir.  A.  I.  II.  f.  50  1.  2flo.  30a.  Sia. 

('«)  W.  A.  I.  II.  f.  G7.  L  11. 

(W»)  III.  91  ;  V.  48,  52. 

(i»9)  Orbis  Deseriptio.  v.  1055. 
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attribuirvi  il  senso  speciale  che  questi  gli  ha  dato.  (I90)  II 
Mùller  infatti  annotava  (' 61  )  che  ■  quum  nulla  sit  Assiria; 
mentio,  hasc  e  monte  Dionisii  Babyloniic  acconsenda  est,  • 
e  pure  volgendosi  alla  Susiana  per  una  determinazione 
crede  che  debba  limitarsi  ad  una  parte.  Ciò  divero  risulta 
non  solo  da  Tolomeo  ma  altresì  da  Stefano  di  Bisan- 
zio (,M)  che  dice  Kojcj'i:  ik'?^  n^u/so;,  ('»<)  e  poiché  Ì  con- 
fini della  Babilonia  all'  Oriente  non  si  precisano  generica- 
mente, ma  è  certo  che  si  stendevano  d'assai  specialmente 
nei  primi  tempi,  questo  nome  di  provincia  è  applicabile  alla 
regione  orientale  dello  Schatt-el-Arab  e  può  tenersi  come 
derivato  dall'  antico  nome  di  città  che  al  pari  di  altri  molti 
probabilmente  valeva  nello  stesso  tempo  a  dinotare  il 
paese  circostante.  (165) 

Nìpur  "-II  j-'Cf!  (m)  eguale  a  Calnò  delle  tradi- 
zioni ebraiche  (19T)  ne  avrebbe  occupato  il  posto  mutando 
il  nome  che  alla  sua  volta  trasformavasi  in  Nuffar.  (1BS) 
Ma  a  controvertiro  questa  determinazione  valevano  altri 
ricordi  talmudici,  i  quali  assimilavano  Caini  &  Cksìfone.  ('") 

('»)  I!  Kawlinson  (Iftrodotiis  I.  160)  lo  accoglie  senza  porlo  manco 
in  questione  ponendo  Cissia  —  Pioni. 

(m)  Geogr.  Graxi  Mìnores.  Voi.  II.  p.  160. 

("•-)  Geogr.  IV.  8. 

(isi)  jye  f/rft.  tt  p0p.  B.  v. 

(L9>)  È  appena  dnopo  accennare  alla  confusione  costante  della  Su- 
siana  colla  l'ernia.  Cfr.  in  questo  libro,  l'arte  I.  Sei.  II.  Cap.  I. 

(IfS)  Forse  che  per  vario  parti  questa  regione  sarebbe  a  connettersi 
col  jl^Òj!  JJ,  di  Edrisi  (trad.  Jnuheri,  II,  posaitn)  c  d'altri  geografi 
arabi? 

CM)  I«  lettura  di  questo  nome  assicurata  in  ^  *~.fH 
Niburu.  W.  A.  I.  U.  F.  13.  1.  246. 

'  (19?)  Nel  Talmud  Jiab.  (Trai  l'omo,  tOo)  è  detto  isu  ni  ruta. 
Caini  i  Ni/frr. 

Oppcrt  dopo  avere  supposto  Calne  nel  gruppo  espressivo  di 
Ur,  {E.  M.  I.  p.  259)  sappose  in  Nipur  la  biblica  città  di  Accad. 
(I.  c.  p.  271). 

(iw)  Tcdm.  Ger.  I.  II;  Midrasch  Jtahba  su  Bcresckith  cap.  5. 
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Trattasi  della  città  che  secondo  Ammiano  Marcellino  (m) 
riceveva  da  Pocoro  questo  nomo  reso  poi  celebre  come 
quello  della  capitale  degli  Arsaefdi  e  dei  Sassanidi  cui  ab- 
bellivano molti  monumenti  C201)  onde  ricordano  oggi  il 
Taki  kesre  o  Yuan  Kesre  Ctesifone  era  sita  sulla  riva 
orientale  del  Tijjri  di  faccia  a  Seleucia  cui  perciò  col- 
legavasi  il  nome  di  Accad.  p04) 

L' identità  con  Calne  consacrata  da  Eusebio,  Gerolamo, 
Efraimo  Siro,  fu  accolta  dalla  maggior  parte  dei  com- 
mentatori ed  il  confronto  della  forma  siriaca  «'Ss  con 
l'armeno  Kalnanb  e  con  KaJ.awi;  dei  LXXnon  fa  pro- 
cedere la  quistione.  P7)  Ad  onta  di  tante  autorità  accumu- 
late giova  osservare  come  si  mostri  in  qualche  parte  della 
letteratura  aramaica  previdente  la  tradizione  del  Tal- 
mud babilonese,  e  di  questo  vuol  essere  tenuto  conto  tanto 
maggiormente  inquantochò  il  valore  di  questi  ricordi  superi 
quelle  degli  altri  della  stessa  classe.  Ciò  si  accorda  colle 
tradizioni  arabe  le  quali  facevano  Niffer  eguale  a  Babi- 
lonia; e  poiché  il  nome  di  Nembrot  vi  appare  come  al  so- 
lito dominante  (i09)  doveva  seguirne  facile  una  confusione 
analoga  a  quella  che  sì  è  prodotta  per  altre  parti.  Nulla 


P>"i  XXIII.  6.  23. 

(*»)  Ritter,  Erdkuadt.  XI.  p.  271;  Langlois,  Colteti»»  da  Histor. 

de  PAnuale.  Voi.  I.  p.  115.  257. 

(202)  Cnarmoy,  Chìref  anmeh  ec.  L  1.  p.  398. 

(203)  Strabene,  IVI  4  ;  Plin.  VT.  30. 

Mutuili,  Lfs  prair.  d'or.  II.  p.  170;  Bitter,  Erdkunde  IX.  383. 
(205)  Abulfaragio,  C'Aro»,  syr.  p.  0. 
I-"')  I, ingioia,  op.  eit  I.  p.  22. 

(iol)  Ln  fonetica  di  questo  Dome  ai  mantiene  costanti)  anche  nelle 
Tarietò,  dialettiche,  cotalclie  bì  abbia  il  samaritano  Ktllinna.'  (Potennann, 
Vtrsuch  einer  htbrdische  FormenUhre  Rack  der  Aussprache  dir  Hcutigcr 
Samarìtantr.  Leipzig,  1868.  p.  170). 

(208)  Cfr.  p,  e.  yiJKÌ  loia  del  MnaBaEa.  Lcmberg,  1865.  i.  ». 

(=°f)  Jaoùt,  Geogr.  Warì.  s.  e. 


•  É  nottrole  qui  (Ornai  X,  11, i.  c.)  li  forma  Si  I1?:  =  Mia  con  culnU  Atìl, 
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prova  positiva  mente  la  successione  immediata  di  Niflar  a 
Nipur,  ma  poiché  niente  lo  contrasta,  TO^a  ha  potuto 
essere  un  quartiere  della  città.  Nello  stosso  tempo  U*?3  od 
altra  forma  analoga  distingueva  la  borgata  più  setten- 
trionale che  poscia  ebbe  il  nome  di  Ctesifone.  La  frase 
iflU  Mi  n;Ss  ha  ragione  di  essere  e  le  leggende  arabe  in 
gran  parte  di  evidente  origino  babilonese  le  si  collegano. 
rnSs  intanto  ò  trasformata  e  nello  stesso  modo  che  del 
fiume  lijri  si  faceva  un  paese  all'ormando  Jim  lì  njn, 
molto  più  facilmente  collo  es tenderai  ed  intrecciarsi  delle 

babilonese  ondo  pivcìsavasi  la  posizione  al  H.  E.  di  Babi- 
lonia (JIL)  parvo  a  taluni  trasportata  verso  il  settentrione. 
Il  nome  di  n 3^3  dal  suo  secondo  significato  di  Ctesifone 
passò  a  quello  della,  provincia  che  si  disse  Coloni tide 
e  che  fece  spesse  volte  dimenticare  il  nome  di  Assiria. 

BnMto,  tipj  »-|  C-H  <l£| ,  quando  si 
trova  noi  le  iscrizioni  può  riferirsi  al  paese  come  alla  città, 
no  varrebbe  a.  precisare  l'uno  o  l'altra  idea  la  varia  forma 
della  scrittura  dal  nomo  il  quale  nella  espressione  suac- 
cennata s'interpretasse  dal  Xorris  {-'•'•*}  per  •  the  Gate  ol 
the  God  Ita,  •  mentre  £2  *-*-|   ì^]J  s'intende- 

rebbe per  ■  porta  del  dio  Ilu.  ■  Talbot  osservando 
alla  equivalenza  del  protocaldoo  t^f  £»T  I 

con  iìippi  ili  (->'•>)  ■  ships  of  the  gods  (wliich  probably  means 
the  Arks  of  tlie  gocls)  •  deduce  dalla  presenza  del  gruppo 
>-«-|  "ftl  nome  di  Babilonia  che  il  suo  significato 

Talmud  bab.  l'omo,  lSu. 
(fi)  Jacut,  op.  Bit.  V. 

f"2)  XaiuviVi,'  di  Sballone  (XVI.  3),  di  Polibio  (V.  5!)  et.  Mauiiert, 
op.  cit.  V.  2.  p.  ■163.  Bitter,  Erdhmde.  VET.  Ufi;  IX.  323.  390.  165. 
Forbiger,  op.  cit.  II.  p.  610;  Chacmoy,  op.  crt.  I.  i.  p.  304.  agg. 

(21»)  Assyr.  DM.  e.  t. 

(2»)  Contributions,  ec.  Pari.  I,  p.  20. 


Digiiizcd  &/ Google 


Parte  I.  Sez.  I.]  la  bamloku.  185 

si  precisi  in  •  porta  dogli  dei.  .  Sennonché  in  ili  potremmo 
vedere  niente  più  del  genitivo  di  ibi  e  la  possibilità  di  una 
pronunzia  e  fors'ancho  di  un  riconoscimento  reale  di  m  in 
il»  non  potendo  escludersi  (Slc)  conduce  a  conservare  sino 
a  prove  ulteriori  il  concetto  comune. 

Il  nome  di  Babilonia  ha  generata  la  storia  primitiva 
e  mentre  Bil  nel  suo  periodo  leggendario  diventava  l'eroe 
fondatore  della  L'apitufe  'Ioli' Kiii'nue  alla  sua  volta  accla- 
mavasi  tale  Semiramide  che  nel  nome  di  Derceto  od  Ater- 
Atergatls (iLS)  presentava  l'equivalente  di  njnn  (da  y~r\ 
porla).  Alla  sua  volta  la  storia  dello  sviluppo  del  pensiero 
assiro  6  illustrata  da  un  nome  più  recente  di  Babilonia 
„*£*«,    <!<  iffl 

e  nella  traduzione  assira  dal  testo  di  Bchistun.  m  Il  Ra- 
wlfnson  (*«)  traduceva  .  Life's  gate?  ■  e  la  correlazione 
di  tir  con  jnn  è  positiva;  ma  è  altrettanto  probabile  il 
rapporto  di  di»  con  pi  giustizia  ed  il  significato  di  ■  porta 
della  giustizia  *  pre senta nd oc isi  alle  epoche  ultime  del- 
l'impero,  quando  i  moltiplicati  rapporti  cogli  stranieri 
d'oriente  e  di  occidente  potevano  diffondere  idee  metafi- 
siche dianzi  incomprese,  ci  si  spiega  una  modificazione  in 
certo  modo  dialettica  e  che  pertanto  ha  un  valore  note- 
vole nello  studio  di  questo  popolo. 

A  distinguere  la  citta  dalla  provincia  conduce  il  senso 
del  discorso  non  solo  ma  pur  anche  note  esplicative 


(il!)  IT.  X  I.  n,  f.  48,  16. 

(il»)  Cfr.  Libro  secondo. 

(2")  Cfr.  Chwolsotm,  Bit  Ssabitr.  II.  169.  811.  ovo  dialisi  Macudi 
Jacùt  (V.  Le»  Prair.  d'or.  II.  p.  97;  Geogr.  WSrt.  a.  E.  Jjb). 

(218)  RawlinsoaV  lìiliagual  Readings,  ce.  nel  Jouni.  ofthcR.  A.  8. 
C.  p.  195,  n.  15. 

(SI»)  Linee  5,  10,  11,  12,  cit.  dal  Norris,  Ass.  Dkt.  ti-  v.  p.  261. 
p>)  5,  31,  33. 
(221)  L.  e.  p.  195. 
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come  quella,  che  troviamo  in  una  iscrizione  di  Sargon  che 
□arra  (--•)  Marduchbaladan  contro  al  volere  degli  dei  avere 
governato  e  rovinato  •  lìabil  la  città  di  Bil  che  venera  f"3) 
gli  dei  >  lìabil  ir  UH  sakaì  ili.  Cosi  non  può  sorgere  que- 
stione allorché  Senaeheribbo  dice:  «  io  passai  lieta- 
mente al  suo  palazzo  che  e  in  Babilonia  >  ana  hikal-su  sa 
liirib  Babil  hndis  irum,  come  quando  riferendosi  a  Mar- 
duch,  NabucuJurussur  dico  (i2i)  •  la  sua  città  di  Babilonia  ■ 
ir-sit  Babil.  In  qualcho  coso  si  ha  preposto  al  nome 
di  Babilonia  il  determinativo  ■ 

)S  anche  da  avvertire  la  esistenza  dì  un  altro  nome 
per  Babilonia ,  chè  tale  invero  dee  giudicarsi  Suonila 
Jz\  »-»-|  """""l  '  Se  'a  esP1,essione  generica  di  i  uo- 
mini abitanti  Suanna,  .  nisi  asib  libbi  Suonila  p1)  non 
bastasse  a  mostrare  la  esattezza  di  tale  concetto  intrav- 
veduto  dal  Talbot  ed  accolto  dal  NorrÌs(iis)  il  trovare 
indicato  Imgur-Bil  il  cui  nome  distingueva  una  fortezza 

babilonese,  come  gEf-^l  Atra  (fortezza)  di  Suanna  ("") 
conferma  l'ipotesi.  Ciò  non  esclude  d'altronde  a  Suanna 
il  valore  che  le  attribuiva  più  tardi  ilTalbot (-3a)  di  *  one 
of  the  principal  parts  of  the  City  of  Babylon.  ■  È  in  questo 
senso  che  potrebbe  intendersi  tal  nome  nella  grande 
iscrizione  di  Nabucudurussur  che  parla  della  •  festa  di 


(22=)  Botta,  151,  4  (16)  =  124. 

(123)  NorriB  (Assyr.  Dici.  p.  507)  tenendosi  alt'  ebr.  ";puf  traduce 
«tight. 

fa*)  00.  lii  Beffino,  1.  9. 
lm)  E.  L  H.  col.  VII.  1.  3. 

(«6)  BM.  f.  15,  1.  27.  cit.  dal  Korris,  Ass.  Bici.  Voi.  n.  Tablo  of 
cliaractera,  p.  riii.  I.'Oppert  aveva  da  tempo  notato  questo  fatto.  Cft. 
ttssyr.  nel  Journal  Aaiatique. 
[*«)  W.  A.  I.  f.  4P,  col.  I,  1.  9. 
(22B)  Ass.  DÌO.  p.  41B,  684. 
(«')  ir.  A.  I.  II,  f.  50,  25  a. 
(«0)  Contributions ,  eo.  Part.  I,  1.  c.  p.  26. 
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Suanna  ■  isinvii  Sntivvtt  (-■")  e  narra  dirvnrto  che  •  du- 
rante la  festa  lilmuku  tabi  del  Signore  della  casa  degli  dei, 
Marduch,  eglino  passarono  oli' interno  di  Suanna  •  ina 
istmi  lilmuku  tali  ("-')  il  bit  bit  ili  Marduch  iribtt  ana  kirli 
Suanna.  (23a)  Nello  stesso  significato  Suanna  sembra  no- 
minato da  Senaehoribbo  f**)  allorché  nota  Bilibus  essere 
>  figlio  de!  sommo  sacerdote  del  tempio  dei  sette  pianeti  in 
Suanna;  •  e  parimenti  occupa  il  primo  posto  in  una  lista 
di  ligttrrat  torri  di  Babilonia.  C3*) 

Dopo  i  viaggi  del  Rich,^")  del  La-yard,  (sai)  delFres- 
nel,(23S)  del  fìawlinson  (23'')  dell' Oppert  pM)  la  parte  esplo- 
rata è  ancora  assai  poca  e  della  topografia  di  Babilonia  è 
appena  svolta  una  pagina.  (Jtl)  Varie  costruzioni  si  riferi- 
vano a  Nabu  poi  assai',  ma  è  specialmente  connessa  al 
nome  di  Nabucudurussur  la  gloria  dell'  ingrandimento  di 
Babilonia.  Le  sue  iscrizioni  infatti  ci  parlano  delle  mura 
grandiose  ('■*«)  cui  la  fantasia  degli  scrittori  faceva  poscia 

pai)  w.  A.  I.  I,  ì.  e;  E.  I.  H.  col.  IV,  l.  1. 

Cfr.  Libro  secondo. 
(*33)  i.  c.  C01.  vn,  i.  e3. 

CU.  di  Bei.  1.  14. 
P»)  W.  A,  I.  IL  f.  50..1.  lo  -  16  sgg. 

(»)  Tao  il/emo/rs  on  llvbylon.  London,  181?;  Bab^on  and  Perse- 
potis.  London,  183B. 

(J37)  jf,-,ienrfi  and  Sahylon,  p.  490  sgg. 
m  Nel  Journal  AtiaHqne,  1853. 

(239)  Cfr.  On  (he  Topograpby  of  lìabyhn  ne\V Heroiìotus,  LT,  472. 

0=40)  E.  M.  I.  p.  135  sgg- 

Si  pone  qui  il  problema  che  cosa  fossa  Babilonia  prima  del- 
l' impero  caldeo  e  la  questione  potrebbe  sembrare  assolutamente  oziosa 
■e  procedendo  per  esclusione  si  volesso  concludere  qualcosa  di  positivo 
dalle  ttaccie  che  lo  iscrizioni  ci  attestano  esistenti  della  capitale  del  basso 
Eufrate,  liastì  pertanto  nella  aspettazione  di  futuro  scoperto  lo  accen- 
nare corno  anche  ammesso  che  essa  già  aia  Babitu  >*-]f  J  fcTf 
di  Hammurab),  niente  autorizza  a  precisarne  manco  approssimativamente 
i  lìmiti. 

<*«)  e.  I.  H.  col.  TV.  1.  71;  col.  V.  1.  SO;  col.  VII.  1.  48. 
(213)  E.  J.  H.  col.  VL  1.  25,  27;  col.  Vili.  1.  45;  col.  IX.  L  14. 
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l'acni  ungere  misi  eslL-iisiane  straordinaria.  (-")  Mura  e  for- 
tezze sono  celebri  Imijitr-Bil  e  Nimiiti-Bil  o  con  essi 
una  lunga  serie  di  nggurai  e  di  castelli.  (m)  Sono  molti  ì 
tempi  ricordali,  (-47)  tra  i  quali  distinguonsi  quelli  di  Bit-Zida 
e  Bit-Saggaiu  onde  i  monarchi  di  Babilonia  si  intitolavano 
•  difensori.  ■  (-JS)  Le  porle  della  citta  avevano  nome  dui 
loro  silo  o  del  loro  speciale  carattere  e  mentre  due  si 
disunyuevunu  per  Bufi  Biteidti  e  Btib  liitsaijfiatu ,  (s")  Bah 
hilibti  e  Bah  huhnl**')  potrebbero  dar  luogo  a  qualche 
ipotesi  ma  poco  positiva.  {-5L)  I  successori  di  Nabucudu- 
russur  ne  seguirono  poveramente  le  traccie  e  nel  predomi- 
nio sempre  crescente  di'lla  yi.ipersti/.ione  i  templi  soltanto 
furono  aumentati  ed  abbelliti.  (332) 

Scomparsa  la  potenza  caldea  Babilonia  si  immiseri 
grado  grado  e  scomparve  lasciando  posto  a  Sdeucia 
poi  a  Bagdad  che  pure  fu  delta  ^23  dagli  acrìitori  siriaci 
ed  arabi.         Qualche  secolo  dappoi  il  piccolo  borgo 


Cfr.  Mamiert,  Gevgr.  d.  Or.  umi  RSmcr  V.  2.  p.  408  ;  Bitter, 
Erdkundt,  X.  35,  60,  188  ;  XI,  22G,  SC5  ec 

pi»)  W.  A.  I.  L  f.  52.  n.  3.  col.  IL  1.  4  ;  E.  I.  it.  col.  IV.  1.  68; 
ir.  A.  I.  f.  65.  1.  42, 

W.  A.  I.  II.  f.  50.  1.  22;  E.  I.  H.  col.  VI.  I.  23;  col.  IX. 

1.  23. 

(**-■)  Cfr.  Libro  secondo. 

(MB)  E.  I.  H.  col.  I.  1.  13;  W.  A.  I.  I.  f.  67.  L  1  ;  f.  68.  I.  2. 

E.  I.  IL  col.  n.  1.  52. 

L.  e.  I.  51;  W.  A.  I.  I.  f.  OS.  1.  31. 
(S5i)  Per  piti  imiti  colar  i  cfr.  Oppert,  E.  M.  1.  I  e  ;  Lea  Mtrveillei 
de  Babylon',  Reiina  1866. 

f«M)  W.  A.  L.  I.  f.  67.  col.  I.  1.  21  Sgg.  oc. 
("3)  Ufr.  Lntroduziùnr,  n.  234. 

Gregorii  Bar-Hebrioi,  Chronicnn.  ed.  Barn:,  et  Kirsch.  Lipsia, 

Vold.  l'ars  VI  codices  s'jriacos  compltctcns.  Oionii,  1864.  p.  604.  lìen- 
Btfiiri  nalla  Ze.i.  d.  DMG.  Bd.  II.  (1848)  p.  360;  Payuo  Sroltli,  The- 

Chwolsohn,  Die  Ssabier,  II.  p.  843. 
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di  JjIj  no  rammentava  il  noine,(SM)  mentre  il  sito  occu- 
pato dalla  citlà  di  Nabucudurassur  in  parte  coperto  dalle 
acque  dell'Eufrate,  pel  resto  era  desorto  qua  e  là  sparso 
di  pochi  miseri  villaggi. 

Eranci  pressi  di  Babilonia  dapprima,  poi  forse  no  costi- 
tuiva  semplicemente  una  parte  Barsipa  "f-  j£  t£ 
ep"m  del  Talmud,  (-50)  l'ultima  rocca  di  Nabonahid  se- 
condo Giuseppe,  £"-M)  Mfcri  di  Tolomeo  ('«)  B^uto  di 
St l'ai. ione.  (-■''-)  Nei  tcsli  talmudici  la.  confusione  di  questa 
città  con  Babilonia  (-rj)  s'intende  di  leggeri,  ma  la  frase 
per  cui  epansi  niD  1!  PiSs  (m)  non  autorizza  ad  accumu- 
lare un'altra  identificazione.  Sebbene  ci  si  presenti  nelle 
iscrizioni  il  nomo  di  un  tempio  Bitzida  il  quale  del  pari  che  a 
Babilonia  <?«■'■)  6  riferito  a  Calali,  (^)  poi  a  Barzipa,  C257)  niente 
però  contrasta  la  possibilità  che  si  tratti  di  due  tempi  distinti. 


Mcrafid  ed.  .Inyuboll.  1.  p.  lir;  Abulfeda,  Gtogr,  p.  r.f  ; 
Cazwini,  Cosmi,  II.  p.  r.r:  Aliitahri,  p.  l'i  ;  Edriaì,  trod.  Jaubert.  II. 
p.  160.  -  Cfr.  Quatrbmeri ,  Histoire  dee  sidiatu  marni,  l'aria  ,  1S37-I84G. 
II.  1.  p.  168,  205  ;  Mimoìrea  gengr.  sur  la  Babylonie  ancienne  et  moderne. 

Paris,  1851,  p.  49;  Chwoliohn,  Uébtriit  Ucbemsteà,  altlalnjl  LHeratur. 

St.  Petemburn;,  1859,  p.  85,  SS',  128. 

p57)  Oppert,  1.  c.  Petormarm,  Beiteli  fa  OWent.  II.  p.  67.  agg. 

(2S3)  per  le  molteplici  varianti  della  ortografìa  di  questo  nomo 
cfr.  Norris,  Asst/r  lìkt.  p.  120.  Part  I.  Add.  and.  Corr.  p.  IX. 

<2W)  Schabbath  Wa;  Abodah  Zarah,  Ili,  ec. 

(JW)  Coiilrn  Ap.  I.  90. 

(261)  Gtogr.  V.  22.  4. 

(202)  Géogr.  XVI.  3.  — 11  Forbiger  flirt  «  dbuch,  II.  p.  623)  tenta  un 
confronto  con  Boriala  della  Tavola  Peut.igeriann.  Cfr.  Bertii ,  Tbeatri 
Geographitc  Veleria.  Lugduni  Balavorum,  1018. 

(263}  Nenbanec,  La  Geogr.  da  Talmud,  p.  31C.  Cfr.  Taira,  bab. 
F.rabin,  3Ga.  Nel  trat.  Siiccn  34a  b  detto:  ip^ia  "na  "ICCJ  'JW  >)S< 

«sa  H'o-w. 

(2«)  Talmud  bab.  Yoma,  Ida. 

(«q  Cfr.  sopra  p.  187. 

(ano)  W.  A.  I.  I.  f.  35.  n.  I.  1.  7. 

<20T)  E.  I.  IL  col.  17,  1.  38.  ir.  A.  I.  I.  f.  65.  1.  18. 
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E  soma,  concludere  soltanto  per  un  malinteso  da  parte  dei 
commentatori  (*•*)  può  constatarsi  una  conseguenza  di 
confuse  rimembranze,  le  quali  erano  fatte  più  dubbie  da 
alcune  facili  analogie  religiose.  Oltre  a  ciò  che  si  rife- 
risce al  culto  delle  supreme  divinità  babilone-assiro  il 
nome  di  Barzipa  ò  frequente  nelle  iscrizioni  del  secondo 
impero  di  Babilonia  come  quello  di  una  fortezza  di  Ba- 
bilonia ed  alla  sua  volta  è  probabile  che  contenesse  una 
cittadella       il  cui  nome  era  probabilmente  Vabisubursn 

SII  ~  ■S-^-jr-U  jr<=">- 

La  seriore  unione  con  Babilonia  è  tale  e  tanta  che  il 
nome  appena  di  Borsippa  si  conserva  e  ciò  specialmente 
in  grazia  delle  tradizioni  relative  all'astrologia,  caldaica  e 
per  lo  scuole  che  so  ne  giudicavano  derivate  (27a)  nello 
spiegare  le  confuse  reminiscenze  dei  D'Eii"!"!,  CDt'K. 
e  unm.  (273)  Si  enumeravano  d' altronde  varie  sette  (27<) 
lo  quali  insieme  distinguendosi  dai  nomi  delle  citta  più 
celebri  si  dissero  Hipparenoriun ,  Babylonii,  (2:5)  Orcheni, 
Borsìppetii.  f2™) 

Non  lunge  di  là  era  la  città  di  Ktttì  Jt]  — J— <.  £ff  , 


(sasj  Furst,  Htbr.  Gluthl.  Randa,  s.  v.  n». 

pW)  Alle  solite  etimologie  fantastiche  È  dn  riferirsi  quella  di  Boraipa 
ove  òdetto:  •ansi       •=«  :no«  i)'sns  'XO  Talm.  bab.  Sanhi drim,  lOSn. 

(2™)  Zikural  lìarsup.  W.  A.  I.  f.  51.  d.  1  col.  I  1.  27. 

0»1)  E.  I.  H.  col,  VI.  1.  57.  L'Oppert  o  minoico  eoa)  hanno  giu- 
dicato ed  il  Norris  tende  alla  stessa  opinione  sebbene  dabi  labiir-ru 
Kar  Jiunipa-hi  egli  traduce;  "  a  huiidsume  pile,  the  fort  of  Borsippa,  > 
(Jssyr.  Bici,  p.  213). 

Chris!.  Wolfius,  De  Manicheismo  ante  Manicheo*  Hamb.  1707. 
Prof.  §  VII.  p.  47;  SalmaanB,  De  anni*  dinatcricù. 

(™)  Daniele  L  20:  H.  2.  27;  17.  4.  Cfr.  Hitlig,  ad  h.  L 

CiI!)  Plinio  H.  N.  VI.  2fli  Strabone,  Geogr.  lìb.  XVI.  i. 

(275)  Si  ricorda  in  proposito  (di  Babilonia)  elio  suolsi  riferire 

all'  incantesimo  od  al  vino.  Lnno,  An  Arabìc-English  Lcxie.  a.  y.  ^Jj'j; 
t.  Hammer-PurgiUll  nella  Zeitschr.  il  DHG.  Bd.  IX.  (1855).  p.  382. 

pwj  Brackori,  Hist.  crii.  PkOatophia.  T.  L  p.  114. 
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la  quale  probabilmente  trovavasi  ni  N.  E.  di  Babil  (iT7)  ed 
è  rappresentala  da  VjjS*  ,  ovvero  ,jvjf  dei  geografi  arabi.(3'8) 

devano  due  località  di  noma  identico  od  analogo 
generavano  i  più  strani  confronti  etnici  (m)  ed  alcuni 
critici  facevano  Cittha  =  Cusìstan  ovvero  la  cercavano 
in  una  parto  della  Susiana.  (23i)  Nella  immigratone 
forzata  dalla  Palestina  e  nelle  emigrazioni  contemporaneo 
e  successive  clic  producavano  i  Samaritani  (;s3)  e  naturalo 
olle  il  nome  di  Cutha  diventasse  popolare  ed  in  qual- 
che parte  ancora  se  ne  conservava  un  concetto  abbastanza 
preciso.  C-83)  Cosi  è  cho  indipendentemente  dalle  altre  tra- 
dizioni talmudiche,  p0)  di  Cutha  si  faceva  il  luogo  di  na- 
scita o  di  educazione  di  Abramo  (2B;)  e  la  sua  memoria 

("')  Il  CbOBnoy  (Expedition.  I.  p.  20)  cerca  Cutha  o  Tovaibeh, 
mentre  Hawlinson  (lleradotus.  I.  p.  251,  519;  Amimi  Man.  I.  p.  27.) 
la  determina  in  Teli  IbralUm.  Cfr.  Rrewslier  nel  Joarn.  ofthe  fi.  Geogr. 
Soe.  voi.  XXXVIE.  Map.  Lo  Spiegel  nell'ansia  ri  d  1864  p.  1089,  tentava 
una  identi ficaiiono  col  aito  dell'  attuale  Qhaimir. 

0"S)  Meracid.  Voi.  II.,  p.  a  n  ;  Abulfeda  Giogr.  p.  r,a  ;  Aìistahri , 
p.  54;  Edrisi,  trai!.  Jau  bort,  II.  p.  161. 

(f>)  Giuseppe,  Aut.  EX,  14,  1,  3;  X.  9,  5;  Xf,  2,  1  j  4,  3.  Cfr. 
Zonata;  Cedreno;  Chronìc.  l'asckalt;  ec. 

P80)  Uj  o  t>Jjia!t  ^jSjf.  Cfr.  De  Sacy,  Chrest.  Ar.  L  p.  n-l; 

Moscktarik  od.  Wttst.  [>.  rwj  Edrisi,  I.  e.,  ec. 

(Mi)  Si  notavano  analogie  coi  Cossi',  Siili  ec.  M.  v.  Niebhur,  Ge- 
schichU  AMUr>$  uud  BabeCs.  p.  168.  Altri  da  tempo  ne  ave  ti  fatto  una 
tribù  persiana.  Seldeni,  De  Diis  Syrit  Syni.  Lipró,  lfi62,  p.  817. 

(»*)  Geaenins  s.  v.;  Rosenmiiller,  Hill.  Alhrlimm^iuide.  I.  2,  p.  29. 

(283)  Juynboll,  Coiiiih.  in  Hiat.  Gentil  Samaritana  p.  34  sgg. 

(2si)  Keil,  Die  Bikhtr  dcr  Kùaige,  p,  814. 

(28J)  Il  euo  sito  nella  terra  dei  Caldei  indicato  dalle  parole  del 
Talmud  (Boba  bathra  flirt.),  era  inteso  da  vari  scrittori,  llydc,  De  relig. 
vet  Pers.  Oionim ,  1700.  p.  72-80;  Scliwarta,  Kxercit.  hiitor.  crit.  in 
«tramque  Samaritanùrum  Pentat.  Wiltetnb.  1750.  p.  29. 

f»a)  V.  sopra  p.  Corano.  XXI,  68.  Cfr.  Beer ,  Lebea  Abrahms  naeh 
Auffassung  d.  jùdisdien  Sage.  Leipzig ,  1859.  p.  134. 

(*")  Maimonide,  Mori  Nebachim,  od.  e  trad.  Munì:.  Voi.  EU,  p.  219. 
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permaneva  sacra  ni?l  Corano  f296)  e  presso  i  padri  della 
rliii'sa,  (;"°)  fintantoché  la  sua  forma  confondendosi  con 
altro  rimase  vaga  espressione  ondo  sperdevasi  il  conte- 
nuto nel  trasformarsi  degli  uomini  e  dello  cose.  (-0)  Lo 
suo  mine  (iul)  ed  alcune  iscrizioni  attestano  l'esistenza 
di  Cutha  come  città  importante  senza  perù  che  la  storia 
ne  sia  per  anco  illustrata  nemmeno  frammentariamente. 
È  pertanto  da  notarsi  la  sinonimia  di  Gufila  con  TiggaJAr 
Ca'J,)onde  era  protettore  il  dio  ìeotie, 
Ohm-Ai  M^f  |(  «-Jfflff  —  Nirgaì.  (2SI)  Il  nome  di  Ttg- 
gab<i  fa  constatare  rapporti  die  quelli  di  Cutha  non  per- 
mette e  ùiSnr/oix  o  di  Tolomeo  (ses)  e  Digba  di  Pli- 
nio le  s:  connettono  (-9:)  distinguendosi  da  Korna,  il 
sito  ove  i  due  fiumi  confluendo  generano  lo  Bchatt  el-Arab, 
cui  si  erano  voluto  indentiti  care  questo  località.  (2M) 

Poco  lungi  da  Babilonia  era  Lahim  ^  £]\ 

connuislata  da  Palmanassar  (-'-15)  o  ricordata  nelle  iscrizioni 
di  Tiglatpalasar  II I™0)  e  di  Senacheribbo. 

(»S)  Corano,  XXI.  OS.  Cfr.  Reinaud,  Monumento  araba,  persimi  et 
tura.  Paria,  1828.  Voi.  I,  p.  144,  9jr. 

C*0)  Cfr.  Munk ,  l  e.  p.  220.  1  ;  Braun,  Katurgcschicìdi  dtr  Sagt. 
p.  277.  agg. 

(MO)  Cfr.  Ritter,  Erdlut'de,  X,  41,  203,  Bg.  XI.  772.  Winer,  B!bl. 
Beàlwdrt.  t.  y. 

(30")  E.  Rawlinion  nel  Joarn.  of  the  R.  A.  S.  XII.  p.  477,  n.  1. 
f»a)  mi.  f.  87  sub-  !■  82- 

(ssa)  BM.  f.  15,  1.  27  i  f.  4G,  1,  15.  Il  Noma  credo  identica  anche. 

^  tv  n. 

TF.      J.  II.  f.  54.  L  m.  Cfr.  Libro  secondo. 
(2os)  Oeo^r,  v.  22. 
(8™)  H.  N.  VI,  27,  31. 
(261)  Kttwlinaon  'b  ifrrorfofus,  I.  519. 
(MS)  Hannert,  op.  eil.  V.  2.  p.  311;  Bitter,  XI.  1021. 
pM)  Ttff.  f.  15.  1.  24. 
(aoo)  TT.  A.  I.  U.  f.  L  13. 
0»l)  W.  A.  L  L  f.  37  sgg.  col.  V.  1.  10.  S5. 
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È  evidentemente  da  porsi  più  al  settentrione  Sip- 
paral?"*)  i|  il  cui  nomo  rammentato  dagli 

antichità5")  variamente  commentasi  cercando  ad  ora  ad 
ora  un  nesso  diretto  col  culto  del  sole  f301)  ovvero  da 
1DD  =  libro ,  come  farebbe  credere  la  sua  identità  con 
DavnjSijSAuv.  p»)  La  prima  etimologia  si  e  sostenuta  pel 

(302)  pnni0  (U.  jr.  VI,  26)  pone  llipparenum  •  juita  (lumen  Nar- 
ragam  »  e  poichfe  accennasi  al  nord  (li  ISabibmia  la  jmiiy.i .>f ic  ili  Sip- 
para  ne  È  determinata  in  modo  precìso.  —  So  e  controvertibile  l'opi- 
nione del  Dr.  JoS!  (Monatsachrifl  di  Frankel.  Voi.  XVI.  (I8G7.)  p,  37G.) 
che  pensa  trjsvi  (Talm.  bab.  Boba  Micia  Sìa.)  eguale  a  lìafanea  in 
Siria;  e  pura  improbabili.'  l'ipotesi  ib  i  Xcubauer  (Geogr.  da  Talmud. 
p.  335,  352,)  che  la  identifica  con  Hipparenum. 

(3'J3)  Cfr.  Inlrodtuionc,  n.  45.  È  da  notare  riguardo  a  s'visd  come 
si  abbia  nel  Crira-ian  pr<..-.s<i  Msiliapnr  una  citta  di  nome  Afferai», 
Saferain,  Asperajin  o  Saptrajin  ricordata  Bullo  moneto  di  Coaroe  e  di 
Hormurd  IV.  (Mordtmann,  Krkiarnmj  drr  Mi'm:m  mit  l',-lirri-I,tt)eiuìin 
nella  Zeit.  f.  D.MG.  Bd.  VHI.  (1354)  p.  22)  invero  b  molto  assoluta 
l'opinione  del  Delìtasch  (Dm  Proph.  Jmaia  .  p.  3?0)  il  quale  cimcliidi! 
per  una  costante  diversità  di  questa  colla  forma  ebraica ,  poiché  se  ac- 
cennandosi agli  dei  di  C'n33  non  pub  tratterai  d'  altro  che  di  ìiVjrapa, 
sono  permessi  dei  dubbi  intorno  a  questo  nome  quale  ai  trova  accen- 
nato altrove,  sebbene  sempre  m^'ll  «tis-si  rappurli  con  altri  nomi.  Se 
cib  non  bastasse  abbiamo  mBD  (Obadja  v.  20.)  che  distinguendosi 
da  cnS3  (Ewald  Getdi.  d.  Voikes  Isr.  III.  655.  n.  1.)  sebbene  con  varie 

come  forma  ariana  (Cfr.  Ewald,  (.  e.;  Keil,  lìii  ZiciXf  kltintn  Frophtten. 
Leipzig,  1866.  p.  2IÌ5.  2G6;  Bunson,  Btbàtotrk.  LL  p.  753.)  potrebbe 
»!  lenirsi  coli' antica  ritta  oab.b'a.  K  ili  tale  ipotesi  vale  a  conferma 
•E^pa&a  dei  LXX  che  fa  subito  pensare  alla  sinonimia  del  nome  di 
città  con  quello  del  fiume  che  l'attraver-iava.  f.'fr.  Hopra.  p.  113.  —  In 
proposito  di  ied  delle  monete  pelvi  è  interessante  l'osservare  come  il 
Eurham-i-kati,  citato  dal  Mordtmann,  ne  spieghi  il  nome  per  via  del 
senso  di  y*J  „  .w  che  in  persiano  significa  «cucio,  dicendo:  •  Aspe- 
rgili, anelli  Aafui'ìim  e  una  celebre  cittìi  nella  provincia  del  Cornimi 
e  deve  il  suo  nomo  a  cii>  che  gli  abitanti  sogliono  sempre  servirsi  di 

(3W)  E.  Rawlinson,  nel  Rawlirnon's  Hr.radatiu  L  p.  502.  n.  4. 
(305)  Bunsen's  Egypt.  voi.  IV.  p.  377.  n.  102;  M.  v.  Niebhur,  Ge- 
schichte  ec.  p.  107. 
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fatto  che  questa  città  era  centro  del  culto  del  dio  sole  no- 
minato Santas  ;  ma  le  varie  leggende  che  si 
colloquilo  con  Sippara  fanno  meglio  tenere  pel  rapporto  con 
"1BD  (m)  sebbene  possa  essere  stato  il  suo  valore  originale 
conforme  alla  morfologia  della  scrittura  che  la  ricorda, 
poi,  smarrito  il  contenuto  primitivo,  siasi  confuso  con 
altri  tanto  che  por  designare  la  sede  spedalo  del  culto 
solare  le  iscrizioni  distinguessero  ■  Sippara  del  sole  ■  (W7) 
Sippar  sa  Samoa,  (m)  Del  resto  D'ila  sia  che  si  spieghi 
come  allusione  «  to  the  doublé  city  on  each  side  of  the 
river,  >  (s™)  sia  che  se  ne  cerchi  1'  origine  nel  sir.  Isa  o 
nell'cbr.  e  sir.  iDD  e  notando  come  in  quella  località,  l'Eu- 
frate si  dividesse  in  duo  bracci,  si  tolga  nel  senso  di  due 
rive  (3IU)  ò  pur  sempre  un  duale,  (an)  ed  e  cosi  che  si  trova 
talvolta  Ji}y<i  invece  di  )}yt>.  (aia)  Da  un  lato  il  nome  di 
Sippara  si  conserva  sino  a  Sifris  di  Procopio,  (3I3)  ed  a 
plBUJS  ovvero  |i"131D  degli  scrittori  siriaci,  (3,<)  dall'altro 
havvi  la  talmudica  (3l'J)  e  la  forma  conservataci  dagli 
scrittori  arabi  può  lasciar  luogo  a  varie  interpretazioni  a 
meno  che  lasciando  da  parto  alcune  difficoltà  di  ortografia 
si  tenti  di  unificare  alcune  voci  in  apparenze  distinte.  (3,u) 


(3u«)  Cfc.  Libra  secondo. 

(So;)  Questo  pub  anche  afFonsare  la  probabilità  dell'  ipotesi  ohe 
sino  dai  tempi  più  remoti  esistessero  due  città  dello  flesso  nome  ,  delle 
quali  mentre  1'  una  traslbnuavaai  ìu  Sara,  1'  altra  diventava  Aspcrajin. 
(Cfr.  sopra  n.  303). 

(SO*)  DM.  f.  52.  L  5. 

Rawlinson,  lì  frodati»,  l.  c. 

(aio;  DopprMrand  in  BOttoher,  Ausfillir.  Lchrbuch  d.  Hebraiaclien 
Spracht.  Leipzig.  186S-1868.  §  685,  57. 

(311)  Bunsen  creda  D'ISSO  un  plurale.  {Eggpt,  TV,  I.  e.). 

(M*)  Rawlinson's  Herodotus,  l.  c.  n.  6 

(313)  De  bàio  pertico,  lib.  t 

(su)  Assoni.  BiU.  Orient.  T.  L  p.  276;  T.  il.  p.  238;  Dissert.  de 
Monophyt.  %  IX.  1. 

(S«>  Talmud  bah.  Ernbin,  8a. 
(Sic)  Cfr.  JacGt,  Geogr.  IPSri.  s.  v. 
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Conviene  ad  ogni  modo  andare  assai  cauti  per  l'arduo 
sentiero  senza  pure  sgomentarsi,  e  mentre  la  difficolta 
del  soggetto  procurerà  venia  ai  molti  errori  si  aprono 
nuovi  orizzonti  per  uno  studio  che  può  condurre  ai  più 
splendidi  risultati. 

Havvi  qui  una  folla  di  nomi,  alcuni  dei  quali  possono 
dar  luogo  ad  identificazioni  abbastanza  probabili,  altri  non 
permettono  che  ipotesi  tanto  poco  positive  che  vai  mèglio 
serbare  a  poi  le  soluzioni  dei  problemi  che  si  sollevano. 

Parrebbe  arrischiato  tentare  il  confronto  di  Ilarutu  (sl7) 
con  Irida,  >fff-  che  Oppert  leggeva  Rat  (31B)  PZrrx  di  Tolo- 
meop11}  crpili':!i:ìo  distìn.Lnierla  in  Alni  Sharan  le  cui  ro- 
vine furono  esplorate  dal  Taylor.  p°)  La  variante  siriaca 
Hirta,  PO  di  'Hìra  dei  geografi  arabi,  (32-)  «in  di  lienja- 
mino  di  Tudela  (**)  fa  credere  alla  identità  dell'antica 
Iridu  con  questo  sito  celebre  come  sede  di  principi,  (320 
come  centro  dei  Nestoriani,  p5)  forse  lo  stesso  di  T:iK~l  Kmn 
che  il  Talmud  (324)  nota  appartenente  alla  provincia  di 
Sura.  PO 

Tiirnat  è  ricordata  nelle  sua  quarta  campagna  da  Sa- 
masvuì  ps)  che  la  dice  colta  da  terrore  al  suo  appres- 


si") Cfr.  sopra  p.  173. 
(ai*)  E.  M.  I  269.  Y.  22. 
pi»)  Qeogr.  V.  22. 

(W)  Journal  of  the  B.  A.  8.  Voi.  XV.  p.  404. 
(321)  Asserti,  JMW.  Oritnt.  III.  P.  n.  p.  305. 

Macoudi,  Prairits.  T.  II.  p.  59;  Mtra(id,  a.  v. 

(323)  vhs-na  ito  fi"  Pi  p  ta*»  Pi  npee  Lcuiberg,  1859. 
f.  10  6.  Cfr.  od  Astiar  I.  p.  100.  n.  262. 

(324)  Abulfeda  Annuiti.  Abulfaragio,  Hìet.  dynast.  p.  93,  103,  101. 
(SM)  Bitter,  Erdliundt,  X.  169. 

<3it>)  Tratt.  Sabbalh,  106. 

PO  H  Noubauer  {Geojruphie  dìt  Talmud,  p.  348)  propone  dubbia- 
mente un  confronto  con  tl-Hirr  ricordato  dall'  Oppert  (E.  IH.  I.  p.  255) 
ma  la  posiziono  di  questo  gruppo  ili  ruine  «irebbe  più  ni  nord  di 
Ititi*  e  di  'flirti. 

(*»)  W.  A.  I.  I.  f.  29  agg.  col.  IV.  L  IB. 
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sarsi  o  la  sommo tte  trasportandone  gli  abitanti  coi  loro 
tesori  e  colle  loro  divinila  in  Assiria.  È  appena  duopo 
avvertire  l'eguaglianza  di  questo  nome  con  quello  del 
fiume  Turnat  su  cui  era  posta  e  che  la  farebbe  assimilare 
con  thn  di  Erodoto,;5-3)  di  Senofonte f330)  e  di  Strabone f*«) 
la  quale  comunque  detta  sul  Tigri  o  sul  Gindes  013-)  poteva 
essere  sita  al  confluente  del  Turnat.  C333) 

Seguendo  la  viu  che  ci  è  indicata  dalla  iscrizione  di 
Samasvul,  da  Turnat  siamo  condotti  a  varie  città  che  mal 
si  determinano  mentre  la  guerra  è  precisamente  indicata 
contro  alla  bassa  Caldea.  (33<)  Tra  queste  può  notarsi  Gami 
^£  che  sembra  ricordare  l'antica  Qanatiu  (***) 
il  cui  nomo  però,  come  ba  già  notato  l'Oppert,  è  scritto 
anche  Gananati  (™)  Se  ne  ha  forse  una  reminiscenza  nel 
Gam,  confluente  del  Djala.  (33T)  Quanto  al  nome  primitivo 
esso  era  probabilmente  generico  e  se  si  pensi  all'arabo 
dschan  equivalente  di  terra,  paese  =  pehlevi  gan,  può  sospet- 
tarsi che  in  questo  senso  sieno  da  assumersi  i  nomi  di 
tìanana  e  Gananat  serbando  reale  Gami,  senza  escludere 


(329)  Hist.  L  189. 

(33n)  Anni.  II,  IV.  18  Bgg. 

Fi)  Gmgr.  lib.  XVI. 

P")  H  RawlÌMon  ha  supposti  di  riconoscerti  Opia  -  io  the  ruins 
of  Khafaji  .  {Herodatua,  I.  p.  281.  e.  5).  Kgli  fa.  In  giusta  osservazione 
che  ■  alt  the  namaa  by  which  thie  rivor  hns  beton  known  in  modem 
tiinea,  Tamerra,  ,-ihiritmi .  Xnhrimn,  (ind  DiyàlcJt  are  thoso  of  cities 
on  ita  hiinlce,  and  the  saine  system  of  nomenclature  may  verj  weli 
he  auppowd  to  tiuvo  eiiateii  in  antìquity.  *  (i.  c.  p.  262.  n.  6). 

(333)  Plinio  (S.  N.  VI.  31)  parlando  di  •  Antiochia  inter  deio 
flnmina,  Tigrin  et  Tornadotum  »  accennava  forao  alla  stessa  citta 
trasformata.  (  Cfr.   Mannert ,    Geogr.  d.   Gr.   und   lìom.   V.   P.  II. 

1      (33«)  L.  c.  1.  l  i. 

(335)  Cfr.  BOpta  p.  161. 

(336)  E.  M.  I.  265. 

(33^)  Bitter  Erdiiinde.  IX.  287,  415  et. 
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però  la  assistenza  di  Gammati  ~Jf[A  >-i"]»-«"n[  ^t338) 
il  cui  nome  inviensi  talvolta,  Ps)  e  di  cui  ci  si  ricorda  un'as- 
sedio per  opera  di  Salmanasar.  f34") 

Non  è  impossibile  che  Kiralti(ltì)  siasi  trasformato 
precisamente  in  Ki^i,  (3")  Charra  della  Tavola  Peutìnge- 
riana,  la  cui  posizione  non  6  verso  il  nord  come  pensava 
il  Mannert  (3")  ma  sibbene  al  sud  a  pochi  giorni  di  cam- 
mino dalla  Susiana.  {3U)  A.  spiegare  il  nome  di  Kiratti  si 
presentano  oltreciò  due  ipotesi.  Per  un  verso  una  osserva- 
zione ovvia  certamente  ma  non  la  più  probabile  condur- 
rebbe a  paragonarlo  con  Tilp  (3I5)  o  Kl'mp  t345)  che  alla  sua 
volta  si  connette  con  Korna.  Ad  altra  esplicazione  mi- 
gliore conduce  il  Talmud  ("')  ove  è  detto:  (tnib:  pmp 

.K'osasS  menino  *w«p  mn  »m  an  mnns  *u  La  sede 

ilei  Ecsch-Ghttha^'j  era  in  Babilonia  e  non  potendo  per- 


lai Ganaautihaau  ^f)    Jf  V* 

notata  da  Samasvul  (l.  c.  1.  15)  non  no  potrebbe  essere  che  una 
varietà  dialettica. 

(3»)  BM.  f.  15.  1.  25. 

p*0)  BJf.  f.  87  sgg.  L  78. 

(3ti)  TF.       J.  I.  f.  20.  Bgg.  col.  IT.  ].  17. 

(313)  Diod.  XVn.  37,  18. 

(343)  Geogr.  d.  Gr.  und  Eómer.  V.  Th.  IL  p.  342. 
(3M)  Forbiger,  Mandbuch  d.  alUn  Geogr.  II.  p.  515,  n. 
("S)  Talm.  bab.  Sanatàri»,  92o. 

[MS)  Talm.  bab.  Sabbath,  152a.  U  Itapoport  (Kercm  feinoZ,  T.  V. 
p.  217)  credo  rodere  ìu  s»j*mp  la  provincia  meda  di  Carina.  (Cfr.  li i 1 1 :■ 
Erdkunàe,  Vili.  Ufi;  IV.  359.  301.)  Il  Neubauer  invece  assumo  sem- 
plicemente vnp  e  la  confronta  con  Carcba  (Hitler.  XI.  151.  380.)  che 
invero  ne  condurrebbe  troppo  lontano  d'altra  parte. 

(wi)  Trat.  Yebamoth,  1156. 

(M8)  Si  e  riconosciuto  cho  la  Golnft  (Terra  d'Esigilo)  era  sommesso 
ad  un  capo  Rtsth-GìuOia  la  cui  origina  evidentemente  non  molto  antica 
ha  un  carattere  sacerdotale  e  domestico  nello  stesso  tempo,  11  valore 
del  tìtolo  ebbe  per  varie  ragioni  a  modificarsi,  ma  non  per  questo 
l>ob  condursi  a  BacpTK  =  HQSpiic  nel  significato  Ai  principe  (Buitorf, 
Lexicon,  s.  v.)  poiché  il  Etidi-GMha  tenda  a  restringere  le  proprie 
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ciò  accogliersi  V  emendazione  di  n-EUp  in  "vy . . .  anenp 
DiT3'B  ITU  K<ailWD3  quivi  potrebbe  MBTp  {*») 
ricordare  l'antica  città  conquistata  da  Samasvul. 

Alla  bassa  Caldea  dee  riferirsi  a  quel  che  sembra 
Sitha  jy  ^  donde  Salmanasar  p51)  riceveva  tri- 

buti dal  re  Marduchbaladan  e  di  cui  il  Rawlinson  (««) 
proponeva  il  confronto  con  Jlirp53)  e  coli' attuale  Zuwya. 
Come  correlativo  moderno  potrebbe  anche  assumersi  Suq 
eseh  S'Muck  centro  dei  cosidetti  ■  discepoli  di  Giovanni  * 
distinto  coi  nomi  di  Sabcì,  dì  Nazaret  ed  infine  di  Men- 
daìti  («s*)  inducendo  V  assimilizzazione  dalla  maggiore  pros- 
simità al  mare  cui  alcune  sorta  di  presenti  si  riferiscono. 
Per  riguardo  a  JJi™  vi  hanno  dei  dubbi  da  risolvere,  poiché 
si  è  contestato  se  la  frase  biblica  che  comprende  questo 
nome  debba  intendersi  come  distintiva  di  tre  nomi  locali 
od  etnici  (3M)  ovvero  denoli  soltanto  tre  sostantivi;  ed  an- 
che senza  tener  conto  delle  etimologie  sistematicamente 
ariane  dell' Hitzig,  P")  si  può  chiedere  se  l'autorità  di 
Aquila  e  della  Volgata  (n:rj  e  le  traduzioni  variamento  com- 

attribuzioni  e  la  propria  autorità.  Cfr,  HetifcM,  Gcséhichtt  d.  Israelite». 
p.  47;  JoBt,  Gcschichle  des  Judruthum»  vnd  seiner  secten.  Loipzig, 
1857-1859.  Bd.  II.  p.  139.  1-14.  255;  Dcsanuer,  GachiéMc  d.  Israelite». 
Ncue  Aub.  Brefllau,  1B70.  p.  241.  2C7. 

Rapoport,  Erteh  MiUm  p.  1576. 
(3M)  ri  Grati  tìlonaUichrift  di  Frantoi  1853.  p.  196)  vi  suppone  il 
panasi  dei  Curdi.  Il  Naubauer  (Geogr.  da  Talm.  p.  355,  □.  5.)  propone 
senza  fermarmi  la  lettura  di  «asvp  che  lascerebbe  luogo  a  molti 
confronti. 

BM.  f.  98.  epìgrafe  4. 
Norria,  Amyr.  Bici.,  p.  83. 
(153)  Eiech.  XXin,  2  3. 

(3i4)  Petermann,  Kelsen.  II.  p.  83,  sgg.  Intorno  ai  Mondarti  cfr. 
Chwolsohn,  Die  Ssabier,  passim, 
p»)  Ewald,  Font,  ».  t. 

(m»)  Egli  traduce:  «  Edler  uud  Flint  und  Herr.  »  Ber  Propktt 

EttAiA  p.  169,  170. 

<  Nobìles  tininnoaque  et  principe^.  » 
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meniate  di  molti  tra  i  quali  sono  a  ricordarsi  il  Bunsen 
ed  il  Keil  p5»)  debbano  accettarsi  come  positive.  Sennonché 
i  LXX  hanno  *a*ou*  k*ì  2W  ko!  Vxoui  (™))  e  nella  stessa 
interpretazione  si  accordano  molti,  f301)  comunque  sia  con- 
trovertita  dal  Itascip45)  e  dal  Kimchi,(Ma)  cotalchè  possa 
considerarsi  più  probabile.  Ciò  pertanto  ò  da  notare  che 
V  analogia  fonetica  non  può  in  questo  caso  bastare  a  con- 
nettere ~np£J  o  pip  l' una  a  mpo ,  V  altra  a  mp  e  X'p  in- 
tendendo i  duo  nomi  come  di  provincie  o  prossime  al- 
l'Egitto od  appartenenti  all'Etiopia.  (3M)  È  vero  che  il 
contesto  permetto  la  supposizione  poiché  vi  si  parla  di 
Babilonesi  e  di  Egi/t;  (MS)  però  il  carattere  strano  di  questa 
poesia  ("■)  permette  gli  sbalzi  più  svariati  di  idee  e  di  pa- 
role ed  allato  a  jjie;  stanno  gli  altri  due  nomi.  Di  questi 
Hpa  è  ricordato  altrove  p05)  e  nel l' intenderlo  come  una 
provincia  od  una  località  della  Caldea  tutti  i  critici  sono 
d'accordo  (MS)  tanto  più  che  distinguendola  forse  dalla 


(358)  ,  HnuptleutB  iind  Reiche  une!  Edle.  •  Bibdwert.  Bd.  II. 
pag.  648. 

(8M)  .  Gebietar,  Harem  unii  Edio.  •  Der  Prophet  Buchiti,  p.  201-202. 
(™)  Il  Tischendorf  (Vitm  Test.  Oraci.  IL  p.  443)  nota  una  Ta- 
rlante :  mi  $ouJ  xxt  cavi  xai  J-oui. 
(Mi)  Cfr.  n.  355. 

(312)  D'-iuy   "jp  urna  Venezia,  1617,  nd  E*«h.  I  e.  una 

C'arsi  c-K-s)  Praga,  1704.  ibid. 

(ssa)  jwnpi  -i3s  Badili,  1338-1847,  e.  v. 
(3M)  Fiirat,  7/fbr.  (,'ftnid.  Handw.  a.  v. 
ps)  Era*.  XXIIT.  15.  17.  21.  eo. 

(3<W)  Cfr.  W.  de  Wetto,  Lehrbuch  der  hìstorisch-kritichen  Einleitung 
in  die  Bibtl.  Erator  Theil.  8."  Aua.  ed.  Schrader.  Berlin,  1809.  p.  445  sg; 
Ewald,  Die  Praphetcn  d.  alt.  Bundes  (1841)  2.*  Ans.  Gattingon,  1867-68. 
Bd.  II.  p.  329  agg.  ;  Kuonen,  De  Godsdienst  van  Israil  fot  den  ondergang 
van  den  Jooduchea  tlaat.  Haarlem,  1869-1870.  Tw.  dee!,  p.  22  ag. 
Schrader  art.  Ezechìel  noi  Bibtl- Ijtxieon  dello  Sehenkel.  Bd.  II.  p.  252 
sgg.j  Ftart,  Gcschichte  der  biblischen  Litrratur.  Bd.  II.  p.  «07  agg. 

(391)  Geremia,  L.  21. 

(3W)  Hilzig,  Der  Proph.  Jtremia,  p.  382;  Ewald,  Die  Prophcten  d. 
A.  B.  Bd.  II.  p.  259.  Il  Nenbauer  (Geagr.  da  Talmud,  p.  363,  n.  10), 
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sua  posizione  si  ricorda  nel  Talmud  (3»6>  una  città  detta 
npa  iri3,(a™)  la  quale  ebbe  qualche  importanza  come  sede 
una  delle  scuole  rabbiniche.  È  evidente  la  sua  con- 
nessione con  Buhidii  ^*~~  !_£]  cui  nomina  Sa- 
rukina  (3;i)  tra  le  suo  conquiste  babilonesi. 

Nello  stesso  modo,  quantunque  meno  positivamente, 
tra  le  città  contenute  nella  enumerazione  di  Sargon  pos- 
sono confrontarsi  Yatbur  £e"}  |»-T1  e 

T3,(*»)  Saniti  frJJ  Jfc  —II  e  'WIP")  la  prima  delle 
quali  può  riconoscersi  in  Bir  attuale  piccolo  borgo  situato 
dove  scorgonsi  le  traccie  di  antichi  canali,  (a'5)  ovvero  in 
Bir  ~  Birci  =  Bcredschkk  sull'Eufrate.  (™)  Al  nord  di  Bir 
e  con  vanto  medesimo  di  critiche  origini  Sinisira  p")  la 
capitale  della  Cu]iiiiiìi,l;'..'11u(:1>)  olTiiì  Sumosat  o  Schamsat,{3'*) 

suppouo  ""p3  <i:  Geremìa  un  •  noni  aìlégorique  de  Babylone,  ■  e  que- 
st'idea b  conforme  a  quella,  di  rarii  interpreti.  Cfr.  p.  e.  La  BiUe  de 
de  Cohen.  T.  X.  p.  188.  n.  21  ;  IL  p.  79.  Bnmen  (lììbthcerk.  IL  p.  587.) 
traduce  dopptllrots  =  Me  no  pota  in  La. 

(SW)  Talm.  bab.  Ercoli  20a  :  finita ,  127n  ;  Talm.  Ger.  Nedo- 
firn,  106. 

Pare  che  nulla  ragione  giustifichi  la  Tarlante  proposta  dal 
Neubuuer  (!.  c.)  in  "ripa  i."0.  Altrettanto  sia  detto  del  confronto  con 
Pacora.  Bitter  a  p.  340,  del  T.  XI  nomina  il  re  P acoro  ma  non  una 
città  da  lui  fonduta. 

(«')  Fflrst,  Kidtar-  und  Literaturgesch.  p.  1S9.  Secondo  una  ipoteni 
ardita  e  poco  accettabile  di  questo  scrittore  si  avrebbe  qui  la  forma 
seriore  dei  Patiani  di  Erodoto  (III,  S3;  VII,  67)  un  ramo  dei  quali 

Babilonia.  P 
(352)  Botta.  II.  25.  Xm.  7. 
(3")  Talm.  bab.;  Erubin,  4óo. 

(374)  Cfr.  Furst,  KuUur-nnd  LUeraturgaeh.  p.  130. 

(375)  Pefermaun,  Heiitn.  Ueborsioblskiirte. 

(3'0)  Bitter,  Erdkaade  X.  043  sgg.;  1004.  ee.;  XI.  527. 
(3VT)  Strahono,  Gtogr.  XVI.  2.  3.;  Stflf.  Bùfc  s.  V. 
(378)  Amm.  Marceli.  XVIII,  4. 
P™)  cfr.  Bitter,  Erdktmde.  XI.  925  sgg. 
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identica  a  ilei  geografi  arabi  f380)  intorno  a  cui  avremo 
occasione  di  rivenire,  eche  Grretz  (m<)  e  quindi  Neubauerf382) 
identificavano  con  SWB  DWps>)  fa  pensare  a  Dunnìsa- 
mas  <f  ^  *|  .    Sarukina  p*4}  nota  questa 

tra  le  proprio  città  in  una  serie  nella  quale  si  accenna  a 
Provincie  susianc.  Invero  idipondentemente  da  ciò  la  posi- 
zione di  Samosata  a  13  miglia  da  Edesaa  t385)  e  quella 
ancora  indettimi  naia  di  lIE'd  ava  lasciano  molti  dubbi 
in  proposito;  pur  tuttavia  era  troppo  facile  in  quelle  rapide 
determinazioni  di  confini  il  confondere  un  nome  coli'  altro 
per  non  potere  escludere  assolutamente  questo  confronto 
cui  parecchi  potrebbero  aggiungersene. 

Lasciando  altro  osservazioni  o  da  notare  che  nella 
indeterminatezza  generale  por  tracciare  i  confini  della  Ba- 
bilonia la  geografia  comparata  ha  trovato  por  una  parto 
un  indizio  del  massimo  interesse  nella  rocca  di  Dur-kuri- 

ffaltui  [tj    *"1KI  tcj]1  primo  punto  di 

difesa  de' Caldei  contro  le  incursìuiii  ussii-u.  (J8li)  Questa 
città  ò  compresa  nelle  conquiste  di  Tiglatpalasar  II  (M7) 
e  di  Sarukina,  e  del  primo  di  questi  monarchi  (m)  deter- 
mina l'impero  dalla  parto  E.-E.-S.  Dur-kurigalzi  si  assi- 
mila con  'Apìépinx*        situata  sul  Nahr  Malca  (S9°)  nota 


pso)  Edrisi,  Gtagr.  trad.  Jaubert.  II  passim;  Mandili,  n.  p.  Irf. 

("Si)  Monatssdirift  di  Fraokel.  Bd.  IL  (1853)  p.  195. 

P«2)  Giogr.  da  Talmud,  p.  321. 

(3M)  Talm.  bab.  Kiddusehin,  12a. 

(W*)  Iscr.  dei  Fasti.  L  20. 

(»)  Iti».  Antan.  Ve».  Aldus,  1518.  f.  1496. 

(386)  Cfr.  Introduzione,  p.  15. 

(38')  W.  A.  I.  II.  f.  C7.  1.  8. 

m  BM.  f.  17.  L  7. 

(38«)  Erodoto,  I,  185. 

(3W)  Rawlinson's  Herodotus.  L  p.  258.  n.  7. 
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pe'  suoi  canali  d'  irrigazione  (*")  e  che  alla  sua  volta 
si  identifica  con  <—iff£.  dei  geografi  arabi.  (3°2) 

Il  confronto  di  Dur-kurigalzi  con  Durala  (a°3)  di  Tolo- 
meo f351)  oggi  J)or,i_m)  lo  stesso  che  Dura  di  Ammiano 
Marcellino,  (3M)  la  talmudica  '8T1,  ('•')  ovvero  anche 
mpm  (="*)  non  guasta  l' altro.  Infatti  lo  traccio  dell'  antica 
città  nei  vari  periodi  della  sua  esistenza  si  seguono  da 
Akr  kuf  pei  Teli  di  Siimitr  e  per  Dada  a  Seywal  e  forse 
più  oltre,  e  la  posizionasi  determina  la  stessa  sia  che 
il  nome  distintivo  di  fortezza  —  tcj3  ^'lr  si  conserv' 
attraverso  ai  secoli,  sia  che  vi  s'intrecci  la  leggenda  per 
ricordare  nella  rocca  di  Kurgalasu  il  figlio  del  re  Tah- 
muratli. 


Cfr.  Forbiger,  Handb.  d.  ali.  Geogr.  II.  p.  625. 
Jacttt,  Geogr.  WCrt.  s.  v.  <-JfJ^        e  <_ i.yc  Cfr.  Oppert, 
E.  M.  I  p.  255  agg. 

(MS)  G.  Rnwlìiifloa,  Thcfivegrtal  Monarchie*.  2.  «<1.  I/indon,  1871. 
Voi.  I.  p.  15,  21,  170. 
(»)  Geogr.  V.  22. 

(3«)  Bitter.  Erdkundt.  TX.  513;  X.  71.  157;  XI.  354.  681. 

(W«)  XIII-  5,  8;  XXV.  6.  9.  Cfr.  Forbiger,  Haadbmh.  II.  p.  615. 

('•')  Talm.  bab.  Kidduschin.  70!».  Ln  lettura  proposta  dal  Neu- 
baner  (op.  cit.  p.  367.  d.  1.)  in  base  alla  var.  ras.  di  k-i-ó  in  luogo 
dì  B.-iQ'Ti  (Talm.  bab.  Yebtimalh.  Ila)  sembra  probabile. 

P»)  Talm.  bab.  Taanilh,  216;  tfiddah,  586;  Cfr.  Neubauor, 
op.  cit.  p.  390. 

(S»)  Brewaher  nel  Journ.  o/  iAe  I!.  Gfojr.  Socfrfif.  Voi.  XXXVTI. 
p.  lfló.  sgg. 

(400)  JaoQt,  Geogr.  ITort.  ed.  Wilst.  Ed.  DX  p.  W  sg. 
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L' Assiria. 


Dopo  le  conquiste  di  Tutmosi  III  le  iscrizioni  gero- 
glifiche ricordando  ì  fini  lapislazuli  di  Babel,  accennano 
anche  ai  «  vasi  di  Assur,  ■  Ami?»  .  «  «  Assur;(<)  poi, 
nell'anno  21  del  dominio  egiziano,  enumerando  i  tributi 
dalla  terra  Hd'cnmt  è  indicato  il  ■  tributo  del  re  di  Assur,  » 
an.tin  ur  n  Assur  (2)  e  qui  come  altrove  il  testo  di  Karnak 
«  erscheint  Assur  und  seinen  Kònig  als  zu  Iiet'emm  gehò- 
rig.  •  (3)  Ciò  è  conformo  ai  risultati  degli  studi  intorno  ai 
più  antichi  documenti  di  Babilonia  e  di  Ninive.  Mentre 
Uruk,  Hammurabi,  Purnapuryas  dominavano  in  Ur,  in 
Erech,  in  Nipur,  i  semiti  si  andavano  sviluppando.  I  loro 
sovrani  non  avevano  titolo  di  re,  ma  soltanto  quello  di 
^|  "^ìf  palisi  ossia  governatori^)  e  forse  ve  n'erano 
varit  i  quali  si  assimilavano  ai  prefetti  di  alcune  città  della 

(1)  Brugsch,  Gcoyraphìsclti  Inschrifteii  Ailartyptiacher  BtnkmoTer.  II. 
Dm  Ausland.  Leipzig,  1858.  p.  35. 

(*)  IL  confronto  coi  cj-n  (Cren.  I.  7.)  identici  o  no  coi  mn 
((Jtn.  X,  4.)  cui  semura  condurrò  analogia  glottologica  (Scheuchzer , 
Aasyrischt  Forschungtn  nella  Vitrtdjahrschrift  di  Heìdenheim ,  Bd.  IV. 
p.  300.)  b  improbabile. 

(3)  Brugsch,  I.  e. 

(*)  Si  e  già  da,  tempo  notato  come  questo  titolo  si  connetta  colla 
radice  sanscrita  pai ,  la  quale  nello  sue  varie  produzioni,  coma  nelle 
diverso  morfologìe  della  linguo  ariano  serbi  il  senso  di  signoreggiare. 
Cfr.  Poti,  Wurzul-Wtirtcrbudi.  Erstcr  Band.  Ersto  Abth.  p.  227  sgg. 
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Babilonia,  L'Assiria  pertanto  non  esisteva  ancora,  e  la 
parto  superiore  della  terra  del  Tigri  e  dell'Eufrate  non  si 
determina  che  per  'lue  punti  Gutium  e  Subirti. 

Di  Guiium  \~i  — =  5^|{|  il  Rawlinson 
determiiiiiva  il  primo  significato  •  to  the  desert  country 
between  the  Euplirates  and  Syria,  and  to  the  nomsdic 
tribes  wandering. .  (■■>)  Come  è  ben  preciso  il  senso  più  re- 
cente di  questo  nomo  di  provincia,  (u)  così  ò  dubbio  il  sito 
di  questa  regione  che  collegasi  naturalmente  col  paese  dei 
Croi»»  della  leggenda  ebraica.  (;)  Il  carattere  essenzialmente 


(;)  KcII'Jm.  Dict.  del  Norrìs,  p.  205. 
(6)  Cfr.  sopra  p.  167. 

(?)  Narrasi  {Gtu.  XIV.  1.)  della  guerra  coatro  ai  re  di  Sodoma  e 
Gomorra  conili  ut  tutu  ita  Amrafel  re  di  Sonaar,  Ariok  ro  di  Elhisar, 
Chedorloouier  ro  di  Elain  o  Tiiìal  re  dei  Goi  contro  Bora  re  di  Sodoma, 
Birsa  re  di  Gomorra,  Sineab  re  di  Adina,  Seniecber  ro  di  Seboini  e 
Bela  di  Soar.  A  parie  Klam  il  cui  nome  |irr  la  Susiana  b  bene  distinto, 
e  aingoiare  l' aiiiilnjjin  intima  dm  colica  -iyj>r,  loSs  e  c'ij.  Si  hanno 
qni  i  vari  nomi  dolio  provincia  costituenti  dappoi  la  parte  contralo 
dell'  impero  assiro  e  si  sarebbe  tontnli  di  pensala  che  hi  avesse  nella 
parte  superiore  della  Mesopotamia  un  fenomeno  analogo  a  quello  notato 
nella  Babilonia,  «mia  1'  e-Monaii  iz.icit.Tiijj.irmiea  ili  vari  picei  di  prin- 
cipati. SeiiiKiiuiliii  l.i  di^tiu/.ioiiu  rrgge  pei  due  primi  nomi,  nei  quali 
la  forma  semitica  risulta  evidente;  poro  in  c'ij  non  si  ha  più  una 
varietali!  rimfi'iiut:)  mi  lor-ic  soltanto  un  sinonimo  che  determina  la  stessa 
regione.  Ecco  perche  distinguendo  affatto  del  cap.  XIV  della  Genesi 
dallo  stesso  uome  altro  volle  ricordalo  Mieti.  X.  a;7s.  Vili.  23;  Zr,f.  li.  11.) 
non  sarebbe  troppo  ardito  il  supporre  di  trovarsi  in  presenza  dì  uno  dei 
tanti  fenomeni  <1'  iiii-i.li  iino  tiuico  clic  si  collega  ad  ibridismo  morfologico 

Olslianseii ,  Lchrb,  der  Hebr,  Spracht,  Braunschweig,  1861.  p.  75,300.) 
o  duale,  D"J'W  tBfltfcher,  Au-tf.  Lehrb.  II.  p.  4SI)  essendo  fuori  dì  que- 
etione,  e  la  etimologia  ariana  o  turanìca  accenna  al  senso  speciale 
di  "ipjtp  e  pub  BHSumersi  per  tutto  od  in  parte  la  regione  superiore  del 
paese  de'  tre  fiumi.  —  I  nomi  dei  quattro  re  sema  risolvere  il  problemi 
confermano  le  distinzioni  poste,  ed  il  Kunik  studiandoli  (Aiudysc  d'un 
ouerage  ec.)  ne  faceva  il  punto  di  partenza  per  ricostruire  la  storia  degli 
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semitico  di  questi  nomi,  il  trovare  Gutium  nominata  spesso 
iti  quelle  tavolette  geografiche  ed  in  quelle  note  astrolo- 

imperi  ìrani.  Lasciando  il  nome  di  Ariak  cho  potrebbe  consorvarsi 
frammento  sporadico  di  nome  ariano  dominante  però  in  terra  semìtica 
poiché  il  nome  del  suo  dominio  risulta  essere  una  forma  assira,  quanto 
agli  altri  re,  Amrafel  detto  anche  Amtafal  ci  mostra  una  mistione 
di  elementi  turani  e  semiti  dei  quali  i  primi  troviamo  puri  in  Che- 
dorlaomer,  gli  altri  in  Tidal.  11  dire  che  •  bei  iQvh  ina  kOnnto 
der  orate  Bpstandtneil  derselbe  wia  der  inveite  in  ipsvowS  sein  » 
(Noldeke,  Untenuchungen  zar  kritik  dea  Alien  Testamento.  Kiel,  1869. 
p.  160,  n.  2)  conduce  a  poco  di  positivo,  mentre  era  naturale  la 
comparazione  di  mu^n^  con  Kudurnakunta  e  Kudurmabuk.  Il  Tal- 
bot  ha  tentato  (Contribntions  ce.  Part,  II.  p.  3J).  di  connettere  la 
prima  parte  del  nome  coi  senso  dell'  arabo  ^J'j  —  potente,  jlp  = 
onnipotente,  tenendo  kudur  =  re,  ed  ha  supposto  --  -toyOjUop 
* —  >— ?  _E|  gtmru  che  significa  sema  fine,  vivente  per  sempre. 
Ma  poscia  (J.  c.  p.  3(1)  notando  la  esistenza  di  una  divinità  susiana 
di  nome  Lagamar  pensa  che  il  nome  del  re  di  Elani  possa  leggerai 
Kudurlagamar  ed  osserva  che  ■  perhaps  it  io  a  purely  Susian  name 
meaning  servant  or  worshipper  of  the  god  Lagainar.  >  Questa  spiega- 
zione e  probabilmente  esatta  tanto  piii  che  in  base  degli  studi  esor- 
dienti intorno  alla  lingua  di  Suaa  ci  sembra  rintracciare  qualche  una- 
logia  in  parecchie  forme  uralo  altaiche  che  esprimono  strio  0  schiara, 
nn'bi  rn.sliiico-a)ini]i-ili>  dell'alti,  1  li,  dello  Tin'liiijn  ì:Mfi,  il  ketsebe 
follie,  il  natapumpokolaksche  tof,  il  tasawsolie  kète  0  forse  ad  onta  di 
varie  neoproduiioni  il  turco  ^LCLbuÌ-.  —  Che  il  nome  di  Tidal  non  sia 
e'Jnf  tare  ente  sc.rilto  si  immii-ite,  ed  mi  indizio  ilella  sua  pronunzia.  ]niìi 
darcela  <rlip-/U>.  dei  LXX.  La  variante  del  cod.  Alessandrino  &iAya 
(Cfr.  Tischeudorf,  Velile  TtttamentUM  Grave.  T.  I,  p.  li)  non  ci  con- 
duce più  innanzi,  ina  la  identificazione  di  targai  con  tartan  resta 
congetturale,  come  pure  lo  Farebbe  l'idea  che  questa  dentale  eia  il 
prodotto  di  una  sibilante  precedente,  laonde  sar-gal  valesse  a  signifi- 
care re  grande.  Potrebbe  anche  co  11  net  tersi  coli'  assiro  dar  = 
durevole,  ovvero  con  g^^^f  tlur  =  fortezza,  yx>.  supponendo  Gula 
nome  di  una  divinità  di  cui  vedremo  pi  il  innanzi,  oppure  jx  =  gna 
immilli  mi  ìvìo  mi  nesso  «emitìeo  ria  una  parti',  ii  ri  n  no  ri, ili' altra;  oli  infine 
facendo  th;.-  =  ebr.  ho  che  in  alcuni  nomi  propri  vale  protezione 
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giche  le  quali  non  mai  ricordano  il  nome  di  Assiria,  ne 
altro  nomo  che  si  riferisca  alle  tribù  semitiche  rende  più 
probabile  l'opinione  del  Rawlinson  assumendo  però  il  con- 
cetto del  dotto  assiriologo  in  un  senso  più  vasto  da  una 
da  una  parte  e  più  limitato  dall'altra,  ossia  non  allar- 
gando i  contini  ili  Gutium  sino  a  tutto  il  deserto  per 
estenderlo  invece  più  all'oriente  verso  il  Tigri,  sino  a  rag- 
giungere la  terra  che  poscia  fu  detta  di  Assur,  questo 
nome  risultando  nelle  iscrizioni  egiziane  meglio  ad  indi- 
care città  che  provincia.  E  poiché  in  Ret'ennu  si  ha  la 
Babilonia,  poiché  è  constatata  la  conservai; ione  sotto  l'alta 
autorità  egizia  della  egemonia  asiatica,  è  naturale  che  si 
mantenessero  altresì  costanti  i  rapporti  secondari  di  pro- 
vincia a  provincia,  iìì  tribù  a  tribù. 

La  Mesopotamia  ha  nelle  iscrizioni  geroglifiche  il  suo 
nome  speciale  di  Naharnin  colle  varianti  di  Nahariva, 
Neherea  e  Neherin,  (»)  in  cui  la  desinenza  duale  in(s)  invece 
di  serbare  soltanto  i  rapporti  coir  D1  "  od  "  semitica 
la  riproduce.  Evidente  l'analogia  con  D'in:  cui  la  seriore 
aggiunta  di  D"1K  eguaglia  al  siriaco  jnoj  O^X  che  Bar 
Hebreus  determinava  come  Krv-13  tona  =  Siria  esteriore.^") 
L'orìgine  di  queste  forme  complesse  può  aversi  in  parte 


(p.  e.  Soion ,  hn'an ,  Scas  ofr.  Farst  Hébr.  Chaìd.  Wórt.  s.  v). 
serbaro  In  lettura  della  accollila  sillaba  in  gal  dove  avremmo  una 
forma  divina  co  muoiasi  ma.  —  Per  'jgies  non  acmbra  accettabile 
la  etimologia  dui  Fiirat  ([.  c.  8.  v.  Cfr.  Qtschichte  d.  Bibl.  Lit.  L  p.  17.) 
da  t«  che  spesso  si  trova  nei  nomi  propri  e  da  'Jsn  nomo  del  Saturno 
araineo,  ineutre  tra  le  molte  derivazioni  prima  ci  ei  offre  quella  di 
figlio  della  montagna. 

(a)  Brngach,  Die  G/tigraphie  der  Aegypla.  I,  36,  55.  Tav.  V,  VII. 
IL  30,  31,  35.  Tav.  XVIII;  De  lUmgé,  Chrestomanthic  Égyplienne. 
2"  fase.  Paria,  18GB.  p.  22. 

O  Champollion  Gramm.  Egypl.  l'aria,  1844  p.  45;  De  Bongé,  op. 

(10)  Ad.  i  Beg.  XV  in  Pajne  Smith,  Thesaurus,  s.  v.  Cfr.  Gesenins, 
De  Bar  Alio  al  Bar  Bàhlalo.  li.  Lipsie,  1839.  p.  6.  n.  2. 
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nell'egizio  Cheta-Na7Mrina,(")  cui  presso  si  trova  Sangai-O-) 
equivalente  dell'  ebr.  onde  si  è  fatto  ad  ora  ad  ora  un 
sinonimo  di  Babilonia  C'1)  e  della  regione  settentrionale  {") 
meglio  da  connettersi  coll'arabo  Sj^^sJ!  (,5)  specialmente  nella 
formola  j.ST  ìgp-  (LU)  del  pari  che  II  siriaco  «mi:  (17)  ed  oggi 
il  significato  di  questo  nome  non  può  essere  posto  in 
dubbio.  (la)  Sarebbe  pertanto  ceito  che  nell'antichità  l^it? 
ha  indicato  la  Babilonia  (")  so  si  tenesse  conto  solo  della 
distinzione  corno  è  posta  spesso  volte  tra  questo  ed  altri 
nomi  (M)  e  se  gli  stessi  commentatori  non  riferissero  al 
settentrione  le  città  comprese  in  (-  )  Resta  dunque 

da  ritenere  ffnìia  D1K  e  o  due  sinonimi,  ovvero  due 
nomi  locali ,  nel  qual  caso  riescirebbe  assai  chiaro  il  testo 


(")  Brugscn,  op.  eit.  IL  p.  30.  —  Cfr.  in  questo  libro,  sei.  IL  cap.  m. 
(il)  Bragwh,  ì.  e.  p.  21. 

(13)  Bar  HebrEUfl  Chran.  ed.  Burnii  ot  Kirsch,  p.  8.  256.  Cfr. 
Tuch,  De  Rino  Urbe.  Lipsia,  1845.  p.  5,  0  ;  Knobel,  Vu&eriaf.  p.  340  sg( 
Die  Qenetis.  p.  126. 

(»)  Keil,  Die  Zwùlf  Ueinen  Propheten.  p.  564,  565. 

(15)  Jacùt,  Geogr.  Wòrt.  passim;  Moschlarik,  p.  l.v  ;  Àbulfeda, 
Geogr.  p.  r*e-  Cfr.  Tucli,  AbuìfedantE  descriptiùah  Mexopotamwc  speci- 
men. Halia  Sai.  1830;  Ldahri,  Vie  Eegnoruìn.  Ed.  Do  Goeje.  L-ugd. 
Bat.  1870.  p.  T 

(18)  Jacut,  Geogr.  Wort.  IL  72,  660.  Cfr.  Chwolsohn,  DieSsabier.  II. 
p.  762;  Mei-acid  V.  64,  65. 

(")  Assem.  Bibl  oriint.  I  145,  1G3,  169;  II.  108,  109. 
(13)  Bitter,  Erdkunde.  XI.  patti*. 

(19)  Cfr.  sopra  p.  101-  Trad.  dei  LXX  ;  Targnm  Onltalos,  Jonathan, 
se  —  La  capitalo  dol  basso  Eufrate  era  tanto  celebre  e  popolare  che 
in  tutti  i  ricordi  della  terra  dei  due  fiumi  il  auo  nome  si  notava.  Gl'b 
così  che  nell' Elymologiam  Magnai*  (ed.  Svlburgii.  Lipsia",  1816.  p.  143) 

detto:  'Aocuph,  r,  Tti:u>.w/ii.  Ts  fiiv  jrplrsv  i'-aì&ìit»  Biffarli,  òì 
vBjeft-t  XaXaz/a,  rn  Ttktvnm  Si  dui  'Aawpiv  ™  Zoóstn  'Aacvpfa, 
it,  Sivmtpinji  f'y  npvry  Xjwvnuóv. 

(i°)  FOrst,  iieir.  C'SaW.  iTondw.  s.  v. 

(Ji)  Erech,  Accad,  Calne  ec.  Cfr.  sopra  p.  176,  178,  182  ee. 
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di  Maìmonide  (-*)  in  cui  si  distinguono  lo  due  località  (*)  ac- 
cennandosi nello  stesso  tempo  a        "IJJ  ma  -p  Sd. 

Una  espressione  esattamente  correlativa  a  -|J)JW  ed 
a  O'iru  non  manca  nelle  iscrizioni  assire  ove  troviamo 
V  V  E^fi  (i4)  che  P0ppert(*)  ed  il  Menanti) 
hanno  tradotto  per  per  Settaar.  La  fonologia  di  questo 
nome  non  è  constatata  ancora  ma  gli  elementi  che  lo 
compongono  esprimono  già  molto  por  se  avendosi  nella 
ripetizione  del  de  terni  in  siti  vo  di  paese  la  forma  più  sem- 
plice del  duale  (-;)  ed  in  t^JJ  essendo  non  ancora 
P")  min  Venet.  1574.  L  1,  I. 

{**)  In  questo  caso  -iris»  potrebbe  credersi  nomo  di  città  =  ^UsijL, 
(Meracid.  IL  p.  ev;  Caiwini,  II.  p,  ne;  Abulfcda,  p  fft.)  ed  avrebbe 
un  appoggio  ijiieato  confronto  gìii  più  volte  proposto  (Lajard,  Ninipt 
and  Babyton.  II.  p.  75  ;  Jujnboll  ad  Mtr.  1.  c.  *)  e  contestato  da 
molti.  (Gesenius,  Fflrst  ec.)  L'attuale  Sinthchar,  (Ritter,  Erdkitnde  X.  630; 
XI.  21,  162,  270,  662  co.;  Petennann,  IMscn.  Uebersicht.)  dei 
(jeogni.fi  greci  (Teloni.  (Irogr.  V.  21';  irfr.  Mannert,  (iniflr.  ii  Gr.  unii  itó- 
mtr.  V.  2.  p.  827;  Hitler,  Erdkunde,  X.  118,  158,  247,  696,  718  oc. 
Forbigcr,  Èandbuch.  TI.  p.  632),  Bùlgara  di  Ami».  Marcellino  (XVIII, 
5,  20),  la  colonia  romana  di  Si'vya^a  (Eelchel,  Zfcwd™  nammorUM 
wfeniBi.  Vindobnnas,  1792.  Pars  I.  Voi.  ITI.  p.  519-520;  Mionnet, 
Dtscription  dee  Mcàaiìles.  Paris,  1811-1814.  Tomo  V.  p.  634  sg. 
dopo  avere  variamente  denotato  nn  nome  dì  citta  e  dì  paese  serba  il 
senso  più  antico  che  forse  non  ha  perduto  mai.  Quanto  a  iny,  onde  Maì- 
monide dice  con  -lyjjf  che  «p-iio;  «vi  "in,  e  per  cui  il  Ncubauer  (Geogr. 
ihi  Talmud,  p.  293.  n.  2)  cerca  analogia  cou  ZàtrA  (Ritter.  X.  p.  34C) 
può  «Hsi're  In  sfuso  clic  ima  lo  scambio  delle  sibilanti  avendo  nulla 
di  straordinario  «d  essendo  probabile  che  in  una  determinazione  dì 
confini  si  :ii'i'>!iin;n*e  a  ]m\ilitìi  per  uno  mi  nitro  lutto  più  importanti. 

P*)  W.  A.  I.  f.  29.  L  32. 

C2*)  E.  M.  II.  p.  SO.  ll;iHawlo»i  non  saprei  su  quali  ragioni,  questo 
egregio  assiriologo  trascriveva  Sintlaar. 

{«)  Orommaire  Atugritmit.  p.  360. 

(f)  Ciò  sarebbe  in  iippo^o  ilt-ll'  ani  ichitìi  di  questo  nome.  Modo 
sifatlo  di  diluii!,  culmino  in  ogi/uino  iT.iiiis.fii,  V.tfflpt.  V.  p.  (110  ;  De  Ttougtì, 

Sn"gr  con  ^l^LUu. 
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stabilito  il  senso  di  fiume  (-")  ma  indubitato  it  valore  ver- 
bale corrispondente  in  rahasti  =  inondare  P)  che  equivale 
all'ebr.  ym. 

Sino  dallo  prime  scoperte  del  Layard  un  nomo  attirò 
l'attenzione  degli  studiosi  per  la  sua  somiglianza  con 
0,"iri3  e  questo  era  Nairi  *V|  ^tj  *"TW  ^  m  cui 
la  gutturale  qualche  volta  apparisce  come  Torma  prece- 
dente nella  variante  *""^~|  -Q**^  *"f[I  Nn1!,'i-  C)  ^ 
notevole  il  ripotersi  ordiuario  di  V"  ;  (33)  tuttavia  si  può 
in  parte  riconoscere  non  già,  come  fu  asserito,  accidentale 
l'analogia  dei  nomi,  (™)  ma  forse  diverso  il  modo  di  deter- 
minarli, tanto  da  porre  Nairi  al  di  la.  della  circoscrizione 
territorialo  assira  senza  però  supporre  in  questi  rapporti 
una  speciale  eccezione  per  l'egizio  Naharaìn.  (M) 

Porse  gì'  è  per  tal  modo  che  il  nome  di  a"i«  che  poscia 
si  connetteva  con  ama  se  ne  teneva  per  gli  Assiri  distinto 
in  Arttmu  f  |  ^JJf  onde  nello  suo  diverse  varianti 

■  it  may  bc  concluded ....  that  the  terni  means  someti- 

ap.  cti.  p.  9)  fa  speciale  al  pih  antico  linguaggio  babilonese.  Cfr.  The 
N.  Br.  Sev.  N.  CU.  p.  306.  Una  formazione  di  tanto  carati  eristica 
semplicità  che  ai  presenta  nella  ripetizione  delle  parole  o  (li  una  parte 
di  esac.  fii  nota  nei  lingnaggi  pifi  disparati,  sin  per  produrre  il  duale, 
come  nella  lingua  dei  Rajaki  (Hardeland,  Versueh  einer  Grammatik 
(ter  DajiKksclien  Sprachr.  Amsterdam  ,  1858,  p.  83)  sia  per  formare  il 
plurale,  come  in  qnalclie  dialetto  messicano  {Piinentel,  Caaón  tteserì- 
jitieo  y  comparatico  rie  firs  Lmguns  i}niir,nmì  ile  Mò-ico.  Jlesii;",  1SC.*>. 
panini.)  «d  in  molti  altri  idiomi.  Cfr.  l'otì,  Jìoppeìimj,  1SC2.  p.  170  agg. 

P8)  L'Oppert,  E.  M.  TI.  p.  M,  determinava  onesto  ideogramma 
comò  =  terre  canalisie. 

(M)  Oppert,  l.  e.  p.  67. 

P)  Layard.  Nwvch.  II.  p.  22,'>. 

"i)  Cfr.  Norria,  Adrian  Dici.  p.  70Ì. 

(Si)  TT.  A,  I.  I.  f.  9  Bgp;.  col.  IV.  I.  83,;  f.  23.  1.  18  oc. 

(«)  Uawlinsoa's  Hcmhlw.  L  471.  n.  3j  Ancient  Mon.  p  Itti!,  n.  fi. 

(il)  Itawlinson's,  Ancient  Man.  II.  p.  CG.  n.  8. 
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mes  tho  wholo  of  Mcsopotamia,  vaguely  inclmllng  the 
bordes  of  Armenie.  >  f31) 

Sta  presso  a  tal  nomo  Urtimi  =m=  «ni  r- 

i  cui  abitanti  sono  nominati  insieme  con  quelli  della 
Siria  (*J)  mentre  d'altronde  si  ricorda  questa  regione  con 
Nairl.  (") 

Varietà  cotanto  di  forme  si  spiega  anzitutto  nel  con- 
nettersi di  gruppi  distìnti  (M)  DniTJ        (*>)  poi  DIN  )TO,  (w) 

pc,  (")  dir  rrw,(«)  sa-x  Dis,  («)  ami  rro  d*w  ce.  (»)  Allo 

parole  aggiunte  è  comune  il  senso  determinativo  di  campa, 
pianura,  regione  (15)  ed  una  reminiscenza  pare  conservata 

di  alcune.  Cosi  pfl  si  ricorda  in  ylji  ed  in  Jdi  JJ  del 
Moragid  (")  corno  già  avvertivo  il  Knobel  («)  e  noli'  antica 


Norris ,  Assijr.  Dia.  p.  52. 

ir.  A.  I.  J.  f.  9  Bgg.  col.  □.  1.  101. 

(K)  li'.  X.  J.  1, 1.  c.  cui.  II.  ì.  13.  Iu  quale  rapporto  fossero  lo  duo 
provincia  i!  detto  Della  iscrizioni!  ili  A  - . ■  [ i in n k i  r i >m  1  che  narra  di  avere 
ricevuto  tributi  •  di  Urumi  si  fi '"fa  ni  ut  imi-ani  sa  Nniri  •  cìb  ohe  il 
Nome  traduceva  •  of  tlio  houses  of  the  liings  of  Nniri.  •  Clio  bitani 
sia  un  plurale  di  bit  non  b  invero  accertato ,  ma  l' interpretazione  e 
re*a  più  proballilo  dallo  aversi  in  qualche  parte  ITT.  A.  I. 1.  f.  20  sgs 
col.  III.  1.  51)  Arimai  unito  con  altri  pacji  sommessi  a  Woi'ri. 

(SS)  Cfr.  sopra  p.  208  Bg. 

(3«)  Gei».  XXV.  20;  XXXI.  18;  XXXIII.  18  et. 
{«)  Gtn.  XLVILT.  7. 
pi)  Osca.  XIL  13. 

(«)  H  Sani.  X.  G.  8;  Salmi  LX.  2.  Delituab,  Die  Psalmcn.  p.  387. 
Cfr.  rais  din  in  Maimomde.  t  C. 

(13)  n  Sem.  X.  0.  Keil,  Die  Batter  Stimitela,  p.  272. 

(»')  I  LXX  traducono  costantemente  Hee«Mn/u"«.  -  Cfr.  nello 
stesso  bosso  l'ebr.  eis(Num.  XSm.  7.  V.  Deliriseli,  Knobel,  KeìlndA.1) 
ed  il  siriaco  oi«.  (Assoni,  fliuf.  oritnt.  I.  353.  354). 

(*=)  Cfr.  sir.  ttxva  =  pianura,  ralU;  ebr.  ma  =  campo. 

(15)  T.  H  p.  n-v.  Cfr.  JacQt,  Gcogr.  Wòrb  s.  v.  J^j.  UL  p.  *M. 

(«)  Die  Qemuù.  p.  218;  WùlUrìaf.  p.  223  ;  Chwolsohn ,  Die 
Ssabier.  I  p.  30-1. 
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terra  di  Patas,  la  quale  è  compresa  tra  le  conquiste  di 
Ramse  il  grande. 

È  con  ragione  controvertito  il  confronto  di  B3W  con 
Nisibe  (,s)  la  base  del  cui  nome  è  però  probabilmente 

poche  località  che  serbano  traccie  di  questo  significato,  (sl) 
ma  appunto  per  la  loro  molteplicità  e  ardua  la  scelta.  — 
Invece  in  siffatto  nomo  facilmente  si  trova  un  fram- 
mento dell'antica  «f—  Stilarli  una  delle  con- 
trade ricordate  nelle  prime  circoscrizioni  territoriali  conte- 
nute nelle  tavolette  geografiche  (52)  e  che  ad  epoche  più 
recenti  sembra  distinguesse  una  provincia  sui  confini  della 
Siria. 

Le  allusioni  alla  Mesopotauiia  sono  numerosissime  e 
tra  le  altre  dee  notarsi  quella  contenuta  nelle  parole: 
hot  -]So  ina  «T3jn  m-nan  -ìyru  -:is  nbr  mnn  ora 
nsan  ;p:n  ns  Oli  D^jnst.  A  parte  la  questione  di  formai) 
si  comprende  qui  una  espressione  analoga  a  "IPIjH  UJf 
con  valore  locale',^1'')  il  quale  consideralo  ne' suoi  rap- 
porti con  per  cui  talvolta  (s;)  si  determina  il  concetto 
di  Mosopotamia  (is)  o  di  tribù  di  la  dal  fiume  P)  sembra 


(18)  Brugsch,  Geigraphie.  II.  p.  22.  O.  Rawlinson  (Anciwt  Man.  I. 
p.  196.  n.  6)  accenna  alla  probabile  accidentalità  dell'  analogìa  che 
p  rose  alerebbe  il  nome  di  una  tribù  Patena. 

(«)  Anserò.  Bibt.  Or.  11L  2.  p.  DCCLXVH.  Cfr.  Oosenius,  I7ie- 

launu,  p.  904. 

(50)  FOrat,  Handuùrt.  b.  v. 
(M)  haia,  VH.  20. 

(^)  Cfr.  The  Narth  British  Seview.  No.  CR.  p.  311. 
(33)  IT.  A.  I.  I.  f.  9  sgg.  eoi.  ITI.  1.  1.  3. 
(M)  Cfr.  Knobel,  Der  Prophet  Jewja.  Leipiig,  1843.  p.  77. 
(55)  I  Jit.  XIV.  15. 

(5")  Delituch,  Der  Prophet  Jesaia.  p.  HI. 
(5.)  Gcii.  X.  24.  XI.  28;  JVum.  XXIV.  24;  Giosuè,  XXIV.  3. 
(M)  Knobel,  VÒIkertaf.  p.  1C9, 177  ;  Die  Bather  Numeri,  Denterono- 
mium  un  Josua.  p.  148;  Keil,  Leritieus,  Numeri  und  Deut.  p.  343. 
(M)  BarHebricna,  Chron.  p.  9.  inTuch,  Comm.  ùb.  die  Gemsis.  p.  205. 


distinguersene  non  altrimenti  che  nella  forma  ai 
trni  ~ajj.  ("')  Quanto  a  nel  suo  più  imtico  signifi- 
cato (52)  può  ricordare  ^j-JI  (ca)  per  cui  accenna  alle  rive 
del  Tigri  e  dell'  Eufrate. 


(«*)  Cib  6  piii  naturale  por  riguardo  specialmente  al  testo  cit.  ili 
Isaia  ore  meglio  b'  intende  la  glossa  -iies  Y?rj  sia  contemporanea  alla 
redazione,  sia  seriore,  Cfr.  Annotalio  ad  Vatieiniorum  Jesaìie  Cap.  I-IX: 
6,  auetorc  T.  lùmrda  nello  Orientali*  Voi.  I.  (1840)  p.  Ut  sg. 

(«)  Esra.  IV.  10;  V.  3.  VI.  C.  VII.  21.  Berfheau,  Etra,  Neehemia 
und  Ester.  Leipiig,  18G2.  p.  62  sgg.  Cfr-  Keil,  Hùehtr  d.  Kónige.  p.  40. 

(6-j  L'idea  di  migrazione  contenuia  in  commentata  in  >Tap 
transitar  =  nifirr,;  (Origene,  Hom.  in  Ntm.  19;  Gerolamo,  Com. 
in  Is.  XIX.  IH;  Com.  in  Eiech.  VII.  Cfr.  Teodoreto,  Crisostomo,  Ario 
Montano  in  M.  A.  Beyerì,  Ad  Joh.  Seldeni  Dr.  Dìis  Syrù  Syntugmula 


desunte  dai  nomi  di  Uber  o  di  Abramo  (Euseb.  l'rap.  EeangrX.  p.  19; 
Agostino,  Quavt,  in  titnes.  c.  XVIV.  —  Langlois  nella  Chron.  de  Micini.  ' 
ie  grand,  p.  32.  n.  4>  non  era  irriducibile.  (Cfr.  Gescnius,  Bach.  d. 
hehr.  tiprache  und  Ackrift.  Leipitg,  1815.  p.  9  sgg.)  11  graduale  pas- 
saggio di  -injn  -QS  a  pTn  139  (FQrst,  ti.  r.)  e  molto  problematico  e 
la  prima  forma  poteva  permettere  la  tramai  ione  sema  ohe  il  fatto 
l' attesti  compiuta,  ino,  min  toc  ho  la  regione  orientale  del  Giordano  abbia 
una  determinatone  propria  (Gesenius,  s.  r.)  mentre  mi  per  bc  accenna 
alla  terra  dei  due  fiumi  donde  l'inno  Sas  r.iiru  (Salmo  CXXXVIl.  1) 
sia  ebe  ci  s'intenda  l'Eufrate  ed  i  anni  binali  l'i.lesuniiis  a.  c.)  sia  che 
si  voglia  dare  alla  fra™  un  acceiione  più  lata  (TMilinch,  Dir.  ì'salmen 
p.  733,  734.  Cfr.  al  /.  e.  Ewald,  Die  Poetiche  Bìiclxr  dei  Alt.  liund. 
2.  Auf.  Goti.  1851-1867.  II.  254;  Hupfeld,  Die  Psalmen.  Gotha  1855- 
18G2.;  OLdiausen,  Vie  Psalmen,  Leipzig,  1S53).  Certo  che  dappoi  il 
nome  di  Ebrei  designo  un  ramo  speciulo  della  stirpe  detta  di  Arfaiad, 
ma  Eber  pub  assumersi  in  senso  più  lato  di  ciò  che  rorrebbe  taluno 
fp.  e.  Koil,  Genesi»,  p.  121)  e  non  e  dubbio  che,  come  sì  è  osservato 
da  tempo,  (Ewald,  Gcschìchte  Bd.  I.  p.  397.  [1.  Auf.  337].)  nella  omi- 
grniioue  di,  Abramo  si  hanno  ttacciata  alcune  linee  della  geografia 
della  Mesopolamia 

{«)  Meracid.  II,  p.  rrr.  Cfr.  Jacflt,  Geogr.  W6rt.  TU.  T.l",  ir-.: 
lloschtarik.  p.  M— ,  Mr;  Ibn  Halican.  ed.  Wustenfeld.  Gotting.  1837. 
ed.  de  Siane.  Paris,  1838.  N.  w». 
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I!  vero  nomo  dell'Assiria  è  pertanto  quello  della  sua 
prima  capitale,  divenuto  poscia  quello  del  suo  protettore 
ed  infine  nel  tempo  stesso  da  distintivo  di  provincia.  La 
terra  di  Assur,  tnat  Assiir  *^  »*-(Jf  si  distingue  alla 
prima  ora  in  cui  la  personalità  assira  si  delinea,  (M)  e 
nello  esordire  delle  lotte  con  Babilonia  si  accenna  ad  una 
certa  potenza  parlandosi  delle  •  forze  interne  dell'Assiria  . 
idi  bìrti  sa  Assnr.  (8S)  A  parte  qui  ogni  consid  e  razione 
intorno  al  valore  primitivo  da  attribuirsi  a  questo  nome  (") 
a  cui  rivoluzioni  e  conquiste  hanno  dato  un  senso  estesis- 
simo. Dopo  molti  secoli  che  la  sua  potenza  era  cessata 
viveva  in  confuse  reminiscenze  il  nome  di  'Aaauph  ed 
affermavasi:  ■  Mesopotamia  tota  Assyriorum,  fu.it.  •  f8)  Più 
oltre,  Assiria  è  fatto  sinonimo  di  Siria  C36)  ovvero  i  nomi 
si  scambiano,  sia  nella  confusione  ili  "TO  e  HB'8  (M)  sia 
nella  incertezza  del  loro  contenuto.  Distinta  'Ao3u;i'j  da 
Ar-jfix,  ('*)  mentre  si  costituiva  la  Mesene,  (73)  mentre  si 
succedevano  le  dinastie  degli  Arsacidi  poi  quelle  degli 
Abassidi  e  degli  Amdanidi  (74),  il  nome  dell'Assiria  lasciava 

(«•)  W.  A.  I.  II.  Sjmcr.  T.  f.  65.  Ho.  L 
(«)  Syncr.  T.  col.  H.  L  8. 

(a>)  Cfr.  Libro  secondo.  La  etimologia  da  Ipb  col  in*  =  grade, 
ehm  sein  (Enobel,  Die  Otnesis.  p.  120)  a  poco  probabile. 

(")  Tolom.  VI.  1. 

(M)  Plinio,  H.  N,  VI.  30. 

Bitter,  Erilkande  X.  7  ;  XI.  203;  Rawlinaon'a  Herodotus.  I.  p.  126. 
n.  1  ;  IV.  p.  51.  n.  1  [  Anc  Mon.  1  p.  180  ag. 

(™)  Rawlinaon'a  /ferodo!  ni.  1.  c  n.  2. 

(")  questo,  meglio  che  altro,  spiega  special  mente  l'uso  di  uà* 
presso  i  più  recenti  scrittori  biblici  nel  significato  di  Siria.  (Cfr.  Hitiig, 
Bcariif  der  Krilik  des  Alien  Tatament.  Heidelberg,  1831.  p.  98  ggj 
Zuni,  Die  gattesdienttlicheH  VorlrAge  àe>  Juden.  Berlin,  1832.  p.  23). 

(")  Cfr.  Stratone,  Geogr.  XVI.  1.  1;  Dione  Cassio.  LXVIII.  28. 

("»)  Reinaud ,  Mèmoin  >ur  le  commtncement  et  la  fin  da  royaume  de 
la  Mè'ine  et  de  la  Koracene  nel  Journal  Aiiatique  5*  scr.  T.  XVIII. 

(-*)  Cfr.  D'Ohsson,  Hiitoin  de  Mongoli.  Ili;  201.  3Q6.  370;  St.  Mar- 
tin, Mita,  sur  V  Armenie.  Paris.  L  425  agg. 
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posto  a  quelli  delle  provincie  che  si  erano  compreso  in 
quella  vasta  regione.  Restò  l'isola.  ìjjjsjJ!,  ed  Assur  tra- 
sformato in  Athurà  sino  dal  tempo  degli  Achomenidi  ("') 
con  jf\  degli  Arabi  (;<)  nntt  degli  scrittori  siriaci  (") 
precedeva  Mossul. 

La  istituzione  degli  eponimi  C9)  mentre  preparava  i  più 
importanti  risultati  per  la  cronologia  dava  nelle  serie  dei 
ricordi  storici  una  nota  abbastanza  distinta  delle  prefet- 
ture assire.  A  parte  qui  ogni  questione  intorno  all'ordine 
di  tali  prefetture  (:B)  onde,  lasciando  qualche  nome  estra- 
neo all'Assiria,  la  serie  può  notarsi  come  segue: 


*->?Sf  Assur. 

'*f    $Z  Ratappa. 

CiTT    =^  Natitela. 

'  Arrapha. 

ellf  -f<[ 

£1   ÌÌ     ^    1?  Mammut. 

—  -EEll  Eli 


('j)  Rawlinson,  Memoir  On  the  Cun.  [nscr.  Vocabulary.  e.  o. 

f™)  Merapid,  f.  p.  rr;  Àbulfoda.  p.  r"0.  Juynboll  (f.  r.  IV.  p.  40.) 
cita  Znniiicliaoari.  p.  n  e  Bekri  s.  li.  ^Ù!' 

(")  Assetn.  Bit*.  OW<nf.  I.  p.  52tì. 
Cfr.  Jnlrorfiu/one  p.  28. 

<™j  Cfr.  Haigh,  Ilemarhi  on  A-wjrian  Chronofoiiy  nella  Zeit  f. 
Aeg.  Spr.  1369.  p.  119  Bgg.  E  nella  stessa  Zeittàirìft.  1870.  p.  55-56. 
'fht  Assyyiaa  Canon  by  G.  Kawliuson. 
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tìilruri. 

HI  lì<  HI 

ItaAan. 

»   A 

Salmat. 

H  (f  ^« 

GvMonu. 

Amidi. 

k  y  H 

Ninna. 

Qaei.  (*) 

Orioli. 

/sano. 

Kurlan. 

*i  im  i 

Pantana. 

!-  -4  « 

IfeJitnis. 

-1W  ~>  -1! 

Jit'masi. 

L'ortografia  del  nome  di  Assur  è  costante,  e  sebbene 
nelle  tavolette  degli  epomini  sia  notato  di  rado,(BS)  lo 
molte  iscrizioni  che  ricordano  l'antica  capitale  dell'Assi- 
ria attestano  questo  fatto,  cui  sì  presenta  una  sola  ecce- 
zione in  l**-T*  ^IeI  clie  l'Oppert(M)  leggeva 
Balhiki  traducendo  Baalbek.  Il  Norris(8S)  vi  ha  letto  As- 


(8°)  G.  Eawlinaon  (i.  c.)  legge  Kal-napsat. 
(Si)  Secondo  il  Rawlinson  SaBmn. 

pj)  Talvolta  scritto    Q      fi     U  • 
(S3)  Nella,  prima  prefettnra  del  regno  dì  Sargon.   W.  A.  I.  II. 
f.  52.  L  47  6. 

(M)  E.  M.  I.  p.  342;  Trad.  d«llo  iacriiioni  di  Sa.ffon. 
(«'*)  Attor.  Dia.  p,  535. 
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surki  basando  la  sua  opinione  su  due  linee  di  un  sillabario 
inedito  in  cui  le  due  forme  sono  assimilate  e  può  acco- 
gliersi come  esatta  la  forma  Assur.  Non  sembra  però  altret- 
tanto positivo  il  tradurre,  come  ha  fatto  l'egregio  ussi- 
riologo  inglese,  Assur  per  Assiria,  poiché  il  sillabario  pone: 

e  ad  Assur  è  data  lo  stesso  valore.  Ora  vale  città  (M) 

ed  anche  indipendentemento  da  questo,  il  determinativo 
suff.  afono  fri  non  si  usa  che  assai  di  rado  nei  testi  assiri 
per  nomi  di  provincia.  D'altronde  quando  Sargon  dice: 
■  Io  ristorai  i  decreti  di  Assur  e  di  Harran  che  da  lungo 
tempo  erano  stati  negletti  e  la  loro  legislazione  abbando- 
nata [interrotta]  >  takui  Assur  va  Marrani  sa  alia  gammi 
via'duti  immasu  ma  iidinmU-stm  badilta  u(ir  asru-ssa  (87)  e 
naturale  che  si  riferisca  all'epoca  remota  in  cui  si  distin- 
guevano i  gruppi  della  famiglia  siro-araba  nei  due  fonda- 
mentali elementi  (8e) 

Nello  stesso  modo  sembra  doversi  interpretate  Assur 
delle  iscrizioni  egizie  della  XVII  dinastia,  (a«)  mentre  tal 
nome  unito  per  un  verso  con  quello  dei  Rutennu{m)  dal- 
l'altro semplicemente  con  NaJiarina(?')  fa  giudicare  secondo 


(S»)  H  Begno  che  precede  e  =  lib,  che  esprimo  cuore  od  anche 
interno,  come  può  ««limerei  in  tal  caso. 
(*')  Botto,  144,  11. 

(88)  Cfr.  in  questo  libro,  parta  secondo..  —  Nello  stesBO  senso  può 
intenderai  il  titolo  assunto  da  Sargon  (Iacr.  dei  barili  L  5.)  di  katir 
kidinnut  Assur  badilti  •  raccoglitore  dulie  negletto  leggi  di  AsBur.  > 

(8B)  V.  BOpra,  p.  203.  —  Ctr.  Lepsius,  Dinkmeller  aua  JEgypten  und 
JEthiopitn.  Abth.  III.  f.  XXXIT.  1.  85;  De  Rougé,  Potici  sur  auelg_ues 
fragmmt»  de  l'iscription  de  Karnak  nella  JUcae  Archéologique.  N. 
Sor.  T.  IL  (1860). 

(90)  Cfr.  in  questo  libro,  parto  seconda. 

(»')  LepìUB.  Auswahl  f.  XI.  1.  6,  Si,  43.  Cfr.  Birch,  The  AanaU 
of  Tothmee  III  nell'  Archeologia.  Voi.  XXXV.  Do  Rouge" ,  Étude  sur  une 
stile  de  la  BibUolhésue  Imperiale.  18GQ. 
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l'opinione  espressa  dal  Lenormunt  (S2)  che  si  accenni  alla 
citta  meglio  che  al  paese  in  genere-  E  ciò  bene  si  accor- 
da col  fatto  della  tarda  apparizione  sulle  tavolette  geo- 
grafiche del  nome  di  Assiir.  La  sua  vera  importanza 
si  sarebbe  ridotta  al  primo  periodo.  Tuttavia  Assur  re- 
stava una  città  cui  si  collegavano  troppe  memorie  per- 
chè parecchi  e  la  ricordassero  sia  per  accennare  a  tempi 
consacrati  (Ba)  od  a  restauri  fatti  (M)  od  a  fortezze  edi- 
ficate. (") 

La  sua  posizione  qual  fosse  parrebbe  dedursi  da  una 
frase  di  Assurnazirpal  che  dice  di  aver  ricevuti  ricchi  pre- 
senti in  Assur. ..die  è  in  Kasyari  ■  (M)  ina  »t!{\  Aasur... 
sa  Uh  ^<  Kasyari.l?'}  Il  Norrisf.*5)  giudicava  questa  come 
■  a  niountainous  country  of  Armenia,  near  the  sources  ol 
the  Tigris.  •  Un  solo  testo  di  Tiglatpalasar  che  accenna 
molto  al  settentrione  potrebbe  autorizzare  in  parte  tale 
asserto  cui  invece  molte  frisi  di'lle.  i.scriziuiii  assire  contro- 
vertono. Infatti  Assurnazirpal  si  volgeaKasyurì(lwl)  lasciando 
Isalla.f11")  poi  un'altra  volta  vi  si  ferma  poco  dopo  essere 
partito  da  Sura.  Il  contenuto  di  qualche  espressione 
vaga  (m)  dee  considerarsi  in  rapporto  a  queste  indicazioni, 

(BJ)  Inscrififions  euntiformes  inedita,  nella  itecrit  Ardùototjique. 
N.  Sar.  T.  XX  (1869).  p.  351). 

(")  W.  A.  I.  L  f.  !)  agg.  col-  IT.  L  37;  col.  VI.  1.  88. 
(M)  W.  A.  I.  L  f.  '28.  col.  II.  1.  0. 
(">  W.  A.  I.  f.  28.  col.  IL  L  12. 
(»»)  W.  A.  1.  t.  e.  col.  IL  L  80. 
(*'■)  Oppert  (E.  M.  I.  p.  31IÌ  agg.)  legga  Biyari. 
(M)  Aesyr.  Dici.  p.  83. 
-     (")  W.  A,  I.  I.  c.  col.  I  1.  72. 

W.  A.  I.  i.  e.  col.  L  ].  103. 
(fi)  CFc.  Aggiunte  e  Corretioni.  a  p.  Ili  e  più  innaoii. 
(io*)  L.  e.  col.  II.  1.  07. 

('«)  P.  e.  Isc  di  Asaurnazirpiil,  col.  III.  1.  10D;  Obelisco  di  Sim- 
rud,  I.  52. 
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alle  quali  una  ò  da  aggiungersene  del  massimo  interesse; 
ossia  il  cenno  che  fa  A  ss  u  masi  r  pai  di  una  rivolta  improv- 
visamente scoppiata  in  Nairi  e  Nirib  •  che  sono  in  Ka- 
syari  >  sa  bib  Kusijari,  (1M)  Ancorché  non  si  possa  deter- 
minarne i  confini  verso  il  Nord,  questa  provincia  precisa 
di  per  se  il  proprio  sito  e  se  si  tenga  conto  di  qualche 
cenno  intorno  al  suo  aspetto  in  qualche  parte  montuoso 
ci  si  troverà  subito  rappresentata  la  porzione  centrale 
dell'odierno  Dschebtl  Smdschar.  (lw) 

Rivenendo  ad  Assur  ci  si  fa  innan/.i  il  problema  della 
sua  identificazione  e  do'suoi  rapporti  con  IdSh  e  "lH'«-l?."i(,on) 
La  connessione  di  questi  duo  nomi  poggia,  a  quel  che 
pare,  su  poco  validi  argomenti  (lu!)  ed  anzi  quello  che 
sembrerebbe  il  più  importante  ossia  la  traduzione  di  iD^n 
del  Targum  di  Jonathan  per  "laSx  del  testo  ebraico  e  di 
Onkelos(IU9>  è  debole  prova,  avendosi  una  forma  iden- 
tica (ll>9)  colla  varietà  del  sudisso  che  si  assimilava  la  tt 
probabilmente  per  via  di  seriori  metamorfosi.  Ben  più 
valore  può  darei  alla  traduzione  ntf?n  del  Targum  di 
Jonathan  o  lanari  del  Jeruschalmì  per  |D"l;(110}  o  questo 
infatti  puù  condurre  ad  una  spiegazione  facendo  con- 
cludere che  "raSn  è  un  nome  di  città  distinto  e  che  può 
paragonarsi  a  Tel  Assur  di  Esarradon(t;l)  il  quale  condu- 


ci L.  c.  col.  IL  I.  16. 

("»)  Cfr.  sopra  p.  208. 

(i«)  Cfr.  Inlroduziont.  n.  8G. 

Tildi,  Comm.  tlbcr  Gencsis.  p.  56,  249. 

<1U6)  Gcn.  XIV.  1.  Il  Gescnius  (Thesaurus,  a.  v.)  ed  nitri  con  lui 
(FBrat,  Tiich  ecc.)  Intimo  annotato  che  i-Ss  era  tradotto  da! 
Talmud  Geroiolimitano.  Il  Talmud  Jeruaditilmi  parla  dì  -icSkt  W^C  -|i"»t 
(Cfr.  nii.-l  wn  n»an  Veneiia,  1072.  F.  ni);  ed  iu  questo  luogo  la 
parafrasi  di  ^orip  p         dice  :  iz'.m  »2-n  tt'iav  p  l'W  nini  yr»vt 

(1WJ  II  Lcnormant  {Jv'sjat  enr  un  Doc.  Math.  p.  n.  311.)  fa  pensare  alla 
correlazione  intima  ebe  rannoda  le  duo  formo  per  via  del  loro  conte- 
nuto, loccho  può  esiere  controverti  Ili  le. 

<"")  Qen.  X.  12.  Cfr.  i.  e.  p.  S. 

(Hi)  W.  A.  I.  L  f.  45  Bgs.  col.  IT.  1.  22. 
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cendo  verso  il  N.-E.  accenna  invero  ad  uno  dei  punii  ove 
più  si  estese  la  forzata  migrazione  dogli  ebrei.  ("*) 
j  Mesen  è  nome  più  recente.  É  vero  che  sporadica- 
mente Elassar  appare  in  Xaiisa^  (m)  può  nondimeno  con- 
trastarsi il  soraivere  di  Resen  in  'Pfoai'ya  di  Tolomeo, 
'Pf  oiva  di  Stefano  di  Bisanzio, (U5)  2(essnft<i  della  tavola  Peu- 
tigeriana,  ("6)  ^  dei  geografi  arabi  (1LT)  che  era  sul 
Chaboras("s)  o  che  forse  risponde  all'attuale  Iìal  elain,(no) 
se  non  si  considera  inesatta  lafrase  tante  volte  commentata: 

sfovsn  Tpn  K'n  hSd  pai  owa  ;ai  n«i  p*)  È  detto  d'al- 
tronde:^2!) jWejss  n!  jai  e  poiché  il  sito  della  citta  del  re 
Pacoro  si  pone  al  sud,  confrontandola  con  niW(,4i)  le 
difficoltà  sembrano  aumentare.  Sennonché  è  naturale  che 
una  città  ove  gli  ebrei  trovavano  tanto  volte  rifugio , 
lasciassj  molteplici  ricordi  di  se.  Il  fatto  più  probabile 
si  è  la  esistenza  distinta  di  Tel  Assur  fatta  poscia  "lDItSn 
e  più  tardi  Resen.  (,2<)  Questa  sarebbe  la  citta  altre  volto 


Cfr.  Wichelhaus,  Baa  Exit  dcr  Zelili  Stamine  Itràtl  nella 
Zeit.  f.  DMG.  Bd.  V.  (1851). 

("=)  Iaid.  Cbar.  Mans.  Partii,  nei  Ueagr.  Min.  ed.  Mailer,  p.  2E0. 

(114)  Geogr.  VI.  22. 

pi»)  De  Urb.  et  Pop.  >.  v. 

("»)  Tab.  itineraria  Pcating.  ed.  de  Schevb.  Laipzig,  1824. 

("")  Abulfeda,  Gcogr.  p,  i-,f  ;  Mcnifid.  L  p.  t'flf-;  Le  Licrs  dea 
provinca,  par  Ibn  Korcìadoeh,  puWiè,  traduit  tt  annoti  par  M.  Barbior 
da  Meynard  nel  Journot  Aèiatique,  VI.  Ser.  T.  V.  (1805)  p.  82.  Cfr. 
Quatremfcre ,  Mcm.  Geogr,  sur  di  Babilonie,  p.  fi. 

(US)  Procopio,  Bei.  Peri.  II.  19. 

(1")  Rittor,  Erdkunde.  X.  244,  247;  XI.  249.  254  ag.  37S  9gg. 

(l»)  Oc».  L  c.  Cfr.  Uidrasch  rabba.  Ber.  e.  37. 

(121)  Tulm.  bab.  Yoma  lOn.  Cfr.  Bnpoport ,  Eredi  MtMn  p.  107. 

(IH)  Rapoport,  op.  cit.  p.  188.  Cfr.  «opra  p.  182. 

(ia=)  Mannert,  Geogr.  d.  Gr.  und  Som.  V.  2.  p.  299;  Ritter, 
Krdkunde.  X.  p.  244. 

(>-*)  Disgiunta  da  questa  trasformazione,  ma  fora' aneli o  collate- 
rale- ai  producavi  il  uomo  di  Tlicieda  notato  nella  Tavola  l'enti geriaun . 
e  cho  l'EvvdlJ.  (Geschìchte  d.  Volkes  III.  p.  328)  confrontava  cou  izhr. 
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ricordata  nella  Bibbia,  ed  a  Ctesifone  poteva  collegarsi 
per  analogie  di  nomi  locali  di  forti,  di  tempi,  di  vie, 
di  ponti,  di  porte,  comunque  il  sito  di  Tel  Assur  fosse  più 
o  meno  lontano  dalle  rive  del  Tigri  e  da  quel  punto.  Del 
resto  iaS«  sì  pone  con  un  significato  indipendente  ed  il 
suo  contenuto  si  rischiara  in  modo  inaspettato  per  via  dei 

testi  assiri,  i  quali  dando  come  forma  fonetica  di  *-^^t 

«Zìi  in  sostituzione  del  turanico  «ru  ('3S)  mostrano  in  "O^K 
la  trascrizione  esatta  del  nome  assiro  col  determinativo.  (I2S) 
Nel  testo  del  Midrasch  Rabba  (,33)  ove  è  detto  :  'Di'  '1  "IDR 
noSs  oetS  plS'H  p'Jn  ;an  ir'rrtoD  in  cui  alcuni  commen- 
tatori (lis)  hanno  creduto  di  trovare  un  nome  proprio, 
non  si  può  escluderò  una  connessione  colla  Siria  (,at) 
ancho  ammessa  lo  scambio  di  O»1^  con  pt'S.  (IS0)  Le  traccie 
di  Assur  possono  seguirsi  sino  ad  oggi;  e  dopo  vari  tenta- 
tivi di  trovarle  addirittura  in  H»«  'rn  (I31)  o  nella  tomba 
di  Nembrod,  (l3J)  in  Kileh  Schergat  si  sono  riconosciute  le 
ruineire  dell'antica  capitale  (IM)  che  quasi  dimenticata  nel- 
l'ultimo periodo  degl'imperi  assiro  e  babilonese  lo  fu 
totalmente  per  più  di  venti  secoli. 

La  seconda  delle  prefetture  assire ,  Ra$ai>pa ,  si 


(125)  W,  A.  I.  II.  Sili.  303.  Cfr.  sopra  p.  12. 

(126)  Tale  osservazione  e  dovuta  al  Lonormant  che  la  esponeva  nella 
Jìesue  ArchiohgiìK  M.  Sur.  T.  XX.  (1363)  i.  e.  p.  861. 

(121)  Beretchith.  cip.  42. 

(RH)  Rosei  o  Beer  Cohn  io  Beer,  Lebea  Abraham*!,  p.  131.  sg. 
Cfr.  sopra  p.  313. 

(IM)  Beer,  I.  e.  Ciò  che  lascia  dubbia  la  questione  e  il  nome  di 
assiro  dato  all'  idioma. 

(isi)  Hincki  nelle  Tramaci  ions  af  the  B.  Irìsh  Acad.  Voi.  XXII. 
(1852)  p.  .159. 

(182)  Cfr.  Quatrcmerc,  MHange»  £  Histo ire  et  de  Philotogie  Ora- 
tale. Varia  (senza  dalai- 

!"»)  Bawlinaon  {Journal  of  Ove  R.  A.  S.  Voi.  XV  (1855)  p.  XVIII.) 
l' assimilava  anche  a  IUaen. 
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icìenUfìca  con  ep  P*)  TV*?*,  {i»)  jàtcJI  di  Edrisi  (,3a)  di 
AbulfedaC")  e  di  altri  geografi  (™)  che  vive  tuttavia  in 
Ei  Jfe.*ipJt«.  (la«)  Sorge  una  facile  obbiezione  intorno  alla 
rnoltoplinl:"!  di  iiiii^ln  distinti  con  tale  nome,  il  quale 
in  questo  caso  potrebbe  riferirsi  ad  una  città  appartenente 
alla  Siria  piuttosto  che  alla  Meso  pò  tamia.  ('")  Sennonché 
Rasappa  dee  collocarsi  più  al  N.-O.  di  quel  che  sembri, 
determinandosi  sulla  riva  destra  dell'  Eufrate  dalla  parto 
di  Tadmor.  ('")  E  meglio  commenta  questo  fatto  una  tavo- 
letta assira  che  notanda  il  prefetto  di  Rasappa  essere  epo- 
nimo nel  settimo  anno  di  Salmanassar  verso  il  paese  di 
Vini  in  cui  paro  si  possa  vedere  una  variante  di 
Vetrini.  (>«) 

Importante  assai  pei  ricordi  che  le  si  collegano  è  Net- 
sibina,  in  cui  si  distintili:  N-'cr  ^'.; ,  ('*')  fatta  poscia  'Avrriytia 


(lai)  Il  Se  XIX.  12;  Isaia,  XXXVII.  12, 

(i»)  Tolom.  Qeogr.  V.  15.  Cfr.  Rennel ,  Comparatiti  Getijraph;/  of 
Western  Alia.  Voi.  L  p.  S9,  105. 
(1M)  Trail.  Jaubert.  0.  129. 
(13')  Ed.  Re  in.  et  de  Slane.  p.  r*l. 

(138)  Bekri  nelle  Natie  ti  Extr.  XII.  e.  t.  Cfr,  Meracid  L  p.  P*P- 
fw»)  Ritter,  Erdkande.  X.  1089. 

(1*0)  Note  db  accenna  il  Mosehtarik.  p.  r.8  tgg.  Cfc  p.  25  sg.  oro 
l'Bd.  Wustonfeld  cita  alcuno  osaerrationi  di  Abulfeda  intorno  a 
ìiLeSi  con  una  nota  di  Alu  Musa  el-Irpafa'mi. 

{1")  Cfr.  Forbiger,  Handbnc\.  II.  p.  856. 

(Iti)  Delitiscli ,  Ver  Propilei  Jesaia.  p.  383.  Cfr.  Robinson ,  Biblica! 
Sesearchti.  HL  p.  437. 

(1*3)  W.  A.  I.  IL  f.  52.  L  436. 

Cfr.  s»pra  p.  111.  —  Nulla  otta,  alla  trasformazione  di  tf, 
in  E^fl-  Che  ami  riconoscendosi  nel  primo  di  questi  segni  una  p  in 
forniamone  l'elemento  gutturali!  li  sembra  pero  tanto  poco  marcato  da 
lasciare  molto  poeto  al  vocalismo  puro  e  semplice;  quindi  rendere  facile 
il  prodursi  della  semivocale. 

(i«)  Tolomeo,  Oeogr.  V.  15.  Cfr  Mannert,  Qeogr.  V.  2.  p.  298; 
Forbiger,  (.  c.  p.  631. 
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Huyìoirxr,  pei  Seleucidi,  (1<a)  ma  che  poscia  riprese  il  nome 
di  Nisìbi,  leggermente  modificato  soltanto  in  Medepin,  (IJ7) 
conservato  del  resto  in  \>!FU  talmudica,  in  pam  siria- 
ca, (»»)  in  333  oppure  3D3  delle  monete  trascritto  pre- 
ciso HEI2IB12  («')  ed  in  (L5a)  Questo  emporio  del 
commercio  orientale  accenna  ad  un'origine  remota  e  non 
è  impossibile  una  origine  straniera  all'Assiria,  (lss)  comun- 
que poscia  il  nome  della  città  cui  facevano  capo  le  grandi 
caro  vaile  che  da  Mussul  volgevano  ad  occidente  («<)  si 
estendesse  a  buona  parte  del  paese  sino  al  Tigri. 

Per  il  nome  della  quarta  delle  prefetture  accennato 
si  propongono  due  letture  Arrapili  ('")  ed  Arbahti.i1**}  Essa 


(«*)  Straberne,  Oeogr.  XVI  1.  23. 

(1*1  St.  Martin,  Mim.  sur  V Armenie.  I.  p.  161  ;  Lanjflois,  Cotleclion. 
<les  Jiist.  armen.  I.  p.  14. 

(US)  Talmud  bab.  Sanhedrin,  S2b. 

(»»)  Aisem.  BiH.  Orfelft.  I.  p.  2G2.  II.  262. 

(ISO)  0.  lìlau,  Btìtràge  utr  pìanikitchen  Munzkunde  nella  Zeit.  d. 
DMG.  Dd.  VI.  (1852)  p.  487;  IX.  (1B55)  P.  69  ugg.  Cfr.  de  Luynes, 
7JMai  sur  io  Numismatiqne  dei  Satrapi.  Paris.  18  . 

('Di)  Eckhel,  Doclr.  Jfiim.  I.  ni.  p.  517;  Mionnet,  I.  c.  p.  526. 

(15J)  Birbi  IL  P.  150;  Abulfeda,  Gtagr.  p.  r'r;  Moschtarik ,  ed. 
Wùst.  l'I!  ;  Merneid.  III.  p.  HI»,  a.  1  ;  CaitinL  IL  p.  ru-.  Ibn  Khor- 
Uadbeh,  L  e.  p.  82.  —  Por  Nisìbi  noi  divorai  periodi  storici  cfr.  Canssin 
de  Pcrccrol,  Essai  sur  VHistoirt  dea  Arabes  acant  VIslaaiiimc.  Paris, 
1846-1848.  T.  L  p.  191;  IL  p.  62.  96.  100;  III.  521. 

(IH)  *Auv  ti  Qarnw.T;  NioiSl's  Sii  a.  Oùpivmì  It  Sii 
roC  i  NlciSi;.  Zmiairu  et,       Onsi  4/Awv,   viciEii  ri,-  oniAa;, 

hivsi  na'  m>u$;:r,z<t!.  Stefano  Bii.  ».  v.  —  La  eaatleiza  controverti- 
bile assai  di  tali  asserti  non  esclude  il  concetto  del  Movere  {Die  Fhii- 
niiier.  IL  2.  p.  163)  di  un»  origine  fenicia. 

0H)  Cfr.  Tuch,  Erlàuterugen  und  Heriehiigungen  za  orientalismi, 
SthriflsteBer*.  nella  Zeit.  d.  DUO.  Bd.  I.  (1846)  p.  «2-03. 

(WS)  Oppert,  E.  M.  I.  p.  299  ec.  ;  G.  Itawlinnon,  TU  Fire  greal  Man. 
t  p.  205  ;  Tutbot  nel  Journal  of  lìie  li.  A.  S.  Voi.  XVLU.  (1860)  p.  79,  85. 

(i")  Smini  e  Sajce  nella  Zeitschr.  f.  Aeg.  1668,  1869. 
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è  posta,  tra  le  città  che  si  ornilo  ribollato  a  Salmanassar,(T51) 
a  Senaclieribbo  confida  al  suo  prefetto  il  governo  di 
varie  località  conquistate  verso  il  N.-E.  La,  prima  lettura 
è  preferibile  in  grazia  della  equivalenza  alla  provincia 
di  'Affxirx/jzi;  (159)  situata  presso  al  Licus,  onde  si  è  più 
volto  tentata  la  connessione  con  "lEfMUt  (li0)  che  alla  sua 
volta  sì  confrontava  coli'  armeno  Albùh.  (1CI)  Assurnazir- 
pal  scendendo  dal  settentrione  tocca  ad  una  città  detta 
Arbaki  (,ci)  che  forse  ò  lo  stesso  di  Arrapila  Dessi  però 
osservare  che  in  una  lista  di  citta  della  Mesopo tamia  si 

Forse  con  ragione  è  controvertilo  il  fatto  di  nSu  ('«) 


poco  conformi  al  sito  preciso  di  Kallm  quanto  alla 
posizione  tra  le  sorgenti  del  Tigri  e  del  Licus  di  quella 
terra  data  dai  geografi  classici  per  KaWnj,  ("»)  K«A«- 
Xm  (1M)  o  poscia  KaWric.  (1")  Già  il  Gesenius  aveva 
indicato  secondo  l'Assemanni,  (171)  il  confronto  di  n*)3  e 


(16-)  W.  A.  I.  I.  f.  29.  1.  47. 

(iss)  Cil,  di  ilellino,  1.  27.  Cfr.  IT.  A.  I.-l.  f.  37  bRS.  col.  1. 1.  80, 

(1<W)  Ewalcl,  Geschìchlc  iks  Volto  Israel.  I.  p.  405  ;  Knoljcl  ,  Die 
Gtntsis.  p.  121  ;  Keil,  Gencih  unii  Ezoihts.  p.  120;  Deliba  eh  ,  Cuwi- 
mentar  ìiber  die  Gcnesis.  p.  14G. 

(isi)  Jnhrbùclur  tkr  BilAiscUn  imsscnschaft  von  II.  Ewatd.  X. 


(ics)  Straberne,  Gwgr.  XVI.  1.  1. 
(HO)  Dìodìb.  Or*.  Deser.  v.  1015. 
("1)  Bibl.  Orimi.  III.  2.  p-  418  in  dea.  l"hes.  s.  v. 
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nSn  con  (jlji*-;  quindi  (™)  no  tentava  uno  per  nSa 
seguendo  lifraimo  Siro  che  giìl  1'  aveva  identificato  a 
mnn ,  in  base  poi  delle  parole  di  Bar  Balilul  ('■')  e  dì  Bar 
Ali  ("s)  che  assimilano  rra  a  inJDI  mnn.  Assemanni  (,7") 
ora  condotto  a  conclusioni  analoghe  confrontando  Chetra 
con  ttr.tiir?*  di  Tolomeo.  (>")  Ma  lo  ruine  di  Al  Hather 
ricordi  dell'antica  "ArpalQ^i  Satra  dei  romani  (ie,)e^-j=JI 
liliali  ambi  conducono  a>l  un:i  parto  diversa  da  quella 
ove  e  Nimrud  la  cui  identifiea/.iono  con  Kalhu  è  pur 
tanto  precisa.  (la2)  D' altronde  la  identificazione  di  nSn  con 
yljlo-  (,B1)  può  essere  mantenuta  o  presenta  anzi  molte 

("i)  ffitiulwdri  3.  Aim.  Vorrode,  p.  XX, 

Ì'M)  0/Jtrn  T.  L  p.  53.  Geseniua,  JJr  j!nr  Alte  et  <U  Bar  Batt- 
iate, n.  p.  17;  Chirolaohu,  Die  Seabier.  IT.  p.  C32  «gg. 

p»)  •  Choloeh  est  dietro ,  boc.  librum  tfarvuzitio.  Sccuiidum  Bar 
SariiBchwni  c.-t  Chef  iti  Pautan  l&mlhiy  ecc.  Chwol  solili).  Ilic  enim  San  tur 
crat  gigon  Cholrcniis.  Ksi,  anioni  (l'tirlnO  umlem  url>R  aline  Tirhan.  >  * 
(7f.«?ii'ns.  i.  e.  p.  17. 

C"j)  •  CIiolo;:li  c.it  ui  In  Cli.'.'tv;i  Santa™ ,  hk  crai  giga*  hnjna  urbis, 
qum  aita  est  prope  Tecrithftm  ad  Ugridem.  »  L.  e.  p.  18. 

(un)  DiW.  Onent.  Iti.  2.  Dfcwrf.  rti  A'tsfor.  p.  DCCLX  DCCLXXXV. 

(ivi)  frfojr.  VI.  1. 

(1")  Hitler,  Er^iuBd;.  XI.  485  Bgg.  ;  Lnjar.I,  tfi«e*  L  p.  82. 108. 

(180)  Amm.  Marceli.  XXV.  8.  CFr.Diono  Cassio  In  Ctwoleolin.  I.  p.  40(1. 

<"')  EdriaL  tratì.  Jaubart.  II.  147;  Abilitala,  Geogr.  p.  r"l»  bBS.; 
MoaoMarik.  p,  ir*;  Manteid.  I.  r.v  c  jùynboll  n,i  ft.  1.  V.  p.  214; 
Jacat,  Gengr.  WSrt.  I  p.  mi". 

(18J)  Cfr.  rnfrahu&M,  n.  73. 

(1*3)  Moschhvrili.  p.  Ift  ;  Mcracid.  I.  p.  ril»  i  V-  P-  237-  ~  È  noto 
ìl  proterbio:  Jjl»-  ^  ^'*=U  Jjt!  Freyt.  ^r.   Pini'.  II. 

p.  4G  ag.  No.  ir;  Cfr.  v.  Hairmicv,  AutcS ge  nirs  S™fef.i"s  Z?»riic  rfer  Sdii.-en  ce. 
nella  Zeli.  if.  D.l/O.  1M.  IX.  (1855)  p.  37G. 


*  11»  oiscmlo  pnilo  In  CWnlealm  (f.  r.  p.  tól)  cÌP  j  die  norie  ÌyJ,B 
u/Sj^a!!  tei  Dw-BlMU  mBoUn  wir  b  (jIjaU!    £u,V.    lJSj  candire:,  Imi  dem- 
u.ul,  LiWMl^;ri!  J  l.'ni  aie  (Ulutrn)  iat  ilii  KHiA!  fos  Trilli.  "  . 
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ragioni  di  probabilità  (lai)  cui  appoggiano  le  forme  siriache 
rhj  o  rhn  ([w)  e  più  in  un  certo  senso  la  tradizione  (,fls) 
per  cui  nSua  R-n  i-in  ;nSn  nos  ptt  13  Kp^tt  in  non 
;onj  3i  ios  'DninS  non  Susan  3"iS  mW?  hm  ...  ponnS 
tus  h  nasi  turo  13  to«  m  tahan  nSi»  ti  nh  piSn 

.piSn  1!  rrtn  . . .  nSn2  DTU>1  ntO  x:rQ  -13  Resta  dunque 

a  supporre  o  identico  contenuto  nei  due  nomi  i  quali  dopo 
essersi  applicali  ad  una  città  sola  potevano  in  seguitò 
distinguerne  due,  (I37)  ovvero,  —  e  questa  è  l'opinione  cbs 
mi  sembra  più  accettabile  —  è  rimasta  in  Al  Atber 
e  la  forma  assira  del  suo  nome  non  si  può  determinare; 
nSn  fatta  a  tempi  più  recenti  X^;.a  e  Iti/./,);  (I99)  poi 
Holwan  (l0°)  era  nell'antichità  rappresentata  da  Kolhu. 

La  importanza  di  questa  città  risulta  evidente  dalle 
molte  iscrizioni  che  la  ricordano.  Assurnazirpal,  Salma- 
nassar  ed  altri  re  ne  avevano  fatta  la  sede  principale  del 
governo  e  di  la  muovevano  alle  varie  spedizioni.  (m)  Al 
prefetto  di  Kalhi  sommettevansi  di  frequente  provincie 
conquistate  0  frattanto  ia  città  era  in  ogni  modo  abbellita 

(13*)  Quatremira ,  Mera.  Geogr.  sur  la  Babylonic.  p.  8.  agg.  Cfr.  Wi- 
ohelhans  nella  Zeit.  d.  BUG.  I.  c.  p.  472;  Herzfeld,  Gachischte  des 
YdkCK  Israel.  I.  p.  358. 

(ìbs)  Assem.  BOA.  Orient.  L  p.  164. 

(IBS)  Taira.  bib.  KidduMiii.  7'2n  ;  Yebamoth,  17n  secondo  il  tosto 
ma.  di  Osford.  cit.  dal  Neubauer ,  Geoyr.  da  Talmud,  p.  372.  n.  6. 

Cs')  Anche  in  questo  caso  la.  identità  completa  sostenuta  dal 
Geaonius  {Thes.  a.  t.)  e  da  Keil  (Die  Bueìier  der  Kónige.  p.  307.)  lascia, 
luogo  a  molti  dubbi. 

(13S)  Iaid.  Cliarac.  ed  Moller,  p.  250. 

(188)  Chranic.  Pose.  ed.  Bonn.  I.  p.  730. 

(1*>)  H.  Rawlinaou,  Notes  on  a  March  frani  Zahab  at  lite  foot  of 
Zagr<>3  ...  in  1836  Nel  Journal  ofthe  Jf.  G.  8.  Voi.  IX.  (1839)  I.  p.  35. 

('fi)  C&.  BM.  f.  88  sgg.  153,  "5;  W.  A.  I.  I.  f.   17  sgg. 

col.  L  1.  B.  col.  III.  1.  1  ;  f.  35,  n.  2.  1.  7  ec.  —  Samaabin  dice  so  stesso 
(W.  A.  I.  I.  f.  29.  I.  24)  «  dimorante  In  Kalhn  città  reale,  un  posto 
mag.iifico  '  asili  Rollìi  kisziUi  airi  gàbduli.  Il  Norris  (Assyr.  Dict.  p.  549) 
traduce  kiieiìli  por  the  croaned;  ma  ancho  tenuto  conto  dell'etiopico 
l;ip  corona,  il  Taloro  che  il  Norris  ha  pure  accennato  di  reale  vai 
meglio  rammentandoci  non  poche  espressioni  come  m'jn  \<B  Ef  (Esf.I.  2). 
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con  palazzi  e  con  templi  tra  i  quali  è  speci  al  meri  Io 
notevole  quello  di  BU-hira  (m)  consacrato  alla  gloria  di 
Adar.  (»•) 

Minor  numero  di  documenti  originali  narravano  !a 
storia  della  esistenza  di  Maxamua  durante  l' impero  assiro. 
Questo  paese  pare  che  fosse  di  mediocre  importanza  e  ciò 
s' intende  di  leggieri  se  si  tenga  conto  della  sua  posizione 
settentrionale  e  quindi  ai  trovarsi  in  prossimità  di  Pro- 
vincie considerevoli  che  lo  superavano  per  ricchezze  e  per 
attività  di  scambi.  —  Il  suo  nome  e  notato,  colla  variante 
della  inserzione  di  un  ^  ,  che  rende  lunga  la  sillaba 
toh,  in  una  lista  di  città  lungo  il  Tauro  (m)  e  questo 
finisce  di  determinare  il  sito  già  abbastanza  precisato. 
Ciò  fa  pensare  a  eroe*1}  elio  non  si  può  confondere  colla 
Mesene  ('")  ed  in  cui  da  tempo  Bocliart  (199)  intravedeva 
il  nome  del  monte  M;isìo  costituente  la  catena  al  nord  di 
Nisihi  tra  la  Mesopotamia  e  l'Armenia. 

(IM)  W.  A.  I.  I.  i.  c.  passim  e  f.  27.  1.  27. 

(193)  Rawlinaon,  Jìilmgual  Bmdings  noi  Journal  of  tht  lì.  A.  8. 
(1364)  p.  190  sgg. 

(iw)  Cfr.  Libro  Secondo. 
(195)  W.  A-  I.  II.  f.  53.  1,  ib. 

(ifo)  Gtn.  X.  23.  Si  lift  erroneamente  -|s-a  nel  II  Gran.  I.  2,  ed  e 
facile  spiegarsi  la  variante  per  via  della  confusione  di  diversi  nomi. 
(I")  Knobel ,  Die  Gen.  p.  121. 

(198)  rìmìeg.  II.  11. 

(199)  Strillono  (XI.IO,  7.)  diceimr'  s:y_^  -**».(  frai  TaCyo;,  hepl- 
£mv  r*iv  2i>?jì'/^v  -ti!  rry  x?J.r,v  \\pjiiv:xv  ss',  rf,;  Nieoszrxaix;, 
rivi;  Si  Tziìuxix  ipr,  xaXoOsi».  "Ev,  roirm;  t'eri  xal  to  Miao-/,  ri 
cstjiY.tiji.fjn  rf,;  Nit/.-Ìis;,  v.a'r  j-iiy  Tiv-ivoxt'jr^y.  Il  nome  del  Masio 
ha  lasciato  varie  traccio  onde  sono  a  notarsi  l'armeno  Massi*  ohe 
distingue  una  delle  cime  taurichc  (St.  Marlin,  Mera,  sur  l'Armenie  I. 
p.  48;  Indjidji,  Archeologie  Arme».  L  p.  0;  Langlois,  Càtttetion.  L 
p.  40,  63),  il  siriaco  KiTO  -ini  fiume  clic  scendo  da  cotesto  monte 
(Ausoni.  Bibl.  Orient.  II.  L  p.  110,  49SI  donde  la  forma  araba  apocopatu 
(Cfr.  Tuoh,  MapSa  **d  Mauml  nella  Zeit  d.  DMG.  Bd.  IL  (1848) 
y.  368)  jfjJ-yfc  (Abulfeda,  G(o?r.  p.  «t-,  r-r;  MarH9Ìd.  HI.  p.  i-«"). 
Cfr.  in  Cozwini,  od.  WfiBt.  I.  p.  Hi.  la  forma  iotara  ^"Uji!  ^ 
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Di  Sihimi  si  honno  per  ora  appena  poche  traccie  e 
niente  può  valere  a  determinarne  anche  in  modo  appros- 
simativo la  posizione,  cotaichè  sarebbe  a  tenersi  per  molto 
ardito  un  tentativo  di  confronto  col  nome  di  Sikeneh  della 
catena  taurica  che  divide  la  persia  dal  Curdistan  (5M)  e  dì 
cui  lo  ultimo  falde  si  stendono  sino  al  Diarbekr.  La 
stessa  incertezza  è  per  AhUuhìna,  che  nondimeno  è  più 
spesse  volte  ricordata.  (20S)  Dee  notarsi  come  si  possa 
sollevare  qualche  questione  intorno  alla  lettura  del  nome 
i.'i  cui  tra  alti-  e  -mJiina  si  ha  inserito  il  monogramma 
assiro  esprimente  fiume.  È  ben  probabile,  come  sembrasi 
aver  giudicato  sinora,  che  si  tratti  qui  di  un'afona;  ma 
questa  forma  ai  tempi  dell'impero  assiro  non  poteva  essere 
vuota  e  fa  pensare  anzitutto  ad  una  espressione  analoga 
alle  attuali  di  Francofobo  sul  Meno  e  sull'Odor;  di  Halle 
sulla  Saalo  ec.  Si  potrebbe  anche  il  segno  di  fiume  colie- 
gare  alla  speciale  morfologia  del  paese  a  cui  apparteneva 
cotesta  prefettura,  ed  in  tal  caso  pare  possibile  un  con- 
fronto con  ASi;  suua  rjva  destra  dell'Eufrate,  non 
facendo  difetto  la  trasformazione  della  h  in  f  mentre  vi 
hanno  non  pochi  casi  analoghi  come  p.  e.  Aeratatene  in 
Ammiano  Marcellino  per  Atropatene. 

Titti  oltre  che  nello  liste  dogli  eponimi  t?*4)  è  ricordata 
in  una  di  città  della  Mesopotamia.  (20S)  È  facile  trovarvi  la 
espressione  generica  dì  icìl,  ma  nella  molteplice  sua  ap- 
plicazione in  nomi  di  colli,  di  borgate  e  di  città  non 
si  può  giudicare  quale  località  sia  correlativa  all'antica. 

Al  nord  dell'Assiria,  sulla  riva  destra  del  Tigri  orala 
provincia  di  Giìruri  o  Kiruri  onde  conosciamo  parecchi 


(-•M)  Hitler,  Erdkundt.  TX.  453,  582,  582, 

('■»')  Itawlinson  ,  ?.  c.  p.  45. 

<«B)  W.  A.  I.  IT.  f.  52.  L  3n.  43n. 

P3)  Tolom.  V.  15.  Nella  tarola.  Ponti  ugerinna  Alias. 

W.  A.  I.  n.  f.  52.  1.  3-16. 
(9»)  L.  c.  f.  53-  1.  S9n. 

(2<«)  Cfr.  Ritter,  Er&umle.  X.  314;  XI.  126  ec. 
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prefetti.  (JCI7)  Assurnazirpal  la  nomina  sette  volle  nella  sua 
grande  iscrizione  ;(-<*)  però  a  precisarne  il  sito  non  vale 
che  uno  do' suoi  itinerari  il  quale  dì  là  attraversando  vari 
paesi  conduce  all'Armenia,  alle  falde  dell' Ararat.  Se  altre 
iscrizioni  non  attestano  meglio  qual  fosse  questo  punto  di 
partenza,  non  può  essere  accolto  un  confronto  con  Ke- 
reiii  p0')  corrispondente  a  Xa^iist  {-")  pel  silo  troppo  meri- 
dionale. 

Anche  il  paese  di  Tttshan  è  illustrato  dalle  iscrizioni. 
Assurzanirpal  parla  della  città  ove  si  ferma  per  ricevere 
tributi  di  provincie  limitrofe,!-")  e  Per  muovere  a  rapido 
conquiste- nella  provincia  di  Kasyari.  Nel  lasciare  Tushan 
egli  attraversa  bentoslo  il  Tigri  e  quindi  può  essere  posta 
all'estremità  dal  paese  di  Sindscliar  dalla  parte  di  N.-E. 
Il  nome  di  questa  prefettura  soltanto  nelle  liste  degli  epo- 
nimi ha  il  determinativo  di  paese  (-,s)  avendo  del  resto 
quello  di  città,  (2L3) 

In  quanto  alla  prefettura  che  segue  la  lettura  Sa ìmat 
.':  probabilmente  inesatta,  poidió  anche  lasciando  da  parto 
la  possibilità  di  valore  ideogrommatico  in  ■ —  (iL4)  la 
polifonia  dei  due  segni  elio  compongono  la  parola  potrebbe 
far  azzardare  le  più  strane  combinazioni  alla  ricerca  di 
analogie  più  dubbie  ancora. 

E  poiché  nome  siffatto  non  ricordo  di  aver  trovato 
nello  iscrizioni  assire,  vai  meglio  osservare  al  nome  che 
segue  ossia  (ritenni»  o  Guzmia  eguale  al  pnnj(a,s)  intorno 


(20'}  IT.  A.  I.  II.  f.  52.  J. 

<™*)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgs.  eoi.  I.  1.51  (bis).  56,  58;  col.  n.  1.  129. 
eoi.  m.  L  122. 

(20»)  Cfr.  Bitter,  Erdtunde.  VILI.  116;  DE.  359,  305. 

("°)  Isid.  Chimo,  od.  Mailer,  p.  251. 

(2»)  W.  A.  I.  I.  c.  col.  II.  L  100  Bgg. 

(^12)  W.  A.  I.  II.  C  52.  1.  6o- 

(213)  Cfr.  i.  e.  f.  53.  L  42a. 

<2H)  Norrls,  Assyrian  DM.  Part  II.  p.  ci. 

(215)  Cfr.  sopra  p.  121. 
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al  quale  si  sono  fatti  i  più  svariati  commenti.  (-16)  -limi- 
noli, che  traduceva  jlU~in:  usi  per  Chàbórà,  /Invio  Gaza- 
ni${-")  teneva  conto  della  espressione  insili  ,.;U-.{i,B)  La 
equivalenza  Jella.  ravvivivi;  ili  Tolomeo  (ils)  detta  poscia 
Aimfcvi, e  Adiabene a  u!j,j       e  incontestabile.!"2)  Ora 

h-f  «a5  r1  wi*^  J>j 

^  tfj1  V*!»  <^Vj  /i  j^ls  u^/'j  Jw- 

{*><>)  ^  Jl  J-jJI  ^  jsJ  ^  olysil  E  tale 
appunto  é  il  sito  di  Gilzanu  conquista  gloriosa  di  vari  prin- 
cipi assiri.  A  ss  u  maxi  rp  al  fa  una  spedizione  nel  paese,  (-') 
poi  la  città  capitale  gli  si  sottomette  e  gli  abitanti  recano 
tributi  preziosi  (s-5)  a  lui,  clie  pone  Gilzanu  come  uno  dei 
limiti  del  suo  impero.^228)  Salmanassar  invade  questo 
paese  nella  sua  terza  campagna  (-"7)  e  vi  ridiscende  nella 
sua  31."  campagna  dopo  avere  lasciato  Kalhi  e  dopo  essere 
salito  all'attacco  di  alcune  Provincie  dell'  Armenia.  <iS*)  La 
prima  epigea fo  dell'obelisco  di  Salmanassìii-  è  consa- 
crata ai  tributi  di  Stia  ro  di  Gilzanu  ed  è  probabile  la 


(Sl«)  Ewald,  Geschkhle  d.  Voile.  Zsr.  in.  p.  658.  n.  4;  Keil,  Die 
Buclicr  da?  Kónigc.  p.  307;  Delitzseh,  Der  Proph.  Jesaia.  p.  330. 
Comm.  in  hist.  gentis  Samaritan/e.  p.  2G. 
(218)  v.  aopra  p.  181.  Cfr.  Jaeùt,  Geogr.  Wòrt.  IL  r-f- 
Geogr.  V.  20. 

(™)  Strabene,  Geogr.  XV.  3.  12.;  Plinio,  VI.  9,  10;  Aura.  Mar- 
celi. XXII.  6.  Cfr.  Mannari,  Geogr.  V.  2.  p.  330. 
Edriai,  trad.  Jaubert  II.  p.  143  ec 

Grant,  Die  tfestorianer.  Ueb.  von  J.  Preiewert  Bascl,  1343. 
p.  45;  Voth  nei  Gids  1845.  No.  9  e  10.  p.  645. 
{MS)  Merapd,  ed.  Juynboll.  I.  p.  sn* 
(Mi)  w.  A.  I.  I.  e.  col.  L  1.  57. 
{'«*)  L.  c.  COL  IL  L  80. 
(*»)  L.  e.  1.  129. 
P»)  BM.  f.  87  sgg.  I.  44. 
(23S)  L.  e.  1.  180  sgg. 
("5  BM.  f.  98.  N.  I. 
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equivalenza  di  questo  nome  reale  ad  Asti,  ed  Asau  onde 
parla,  una  iscrizione  inedita  di  Salmanassar.  Quanto 
alla  presenza  dei  nomi  di  Gitana  (città),  Nazib'ma  e  So- 
malia senza  interruzione  sulla  stessa  linea  (-al)  divisa  pel 
resto  dalla  tavoletta  geografica,  essa  non  sembra  espri- 
mere •  that  tho  city  has  three  different  names  ■  (;ai)  men- 
tre i  nomi  trovansi  a  quel  che  sembra  accumulati  nella 
lista  senza  un  ordine  preciso,  t233) 

Amidi  si  è  supposto  che  avesse  un  equivalente  in 
Tf     £1    SII  !T    Anelai-  P81)  Nella  prima  dì 

queste  parole  TOR,(SK)  JJ,(aM)  AHirfa  [KO.lorda  M.  MEC- 
COK.otamice]  (-")  Amida  dei  classici  (23S)  conducevano  dal 
nome  antichissimo  a  Tiarpagr  f»')  ed  b.  j>>  Jjb  (2lQ)  derivato 
dal  nome  della  tribù  di  La  città  di  Amida  pare  che 

non  fosso  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Tigri  (-*-)  ed  all'ovest 


(JM)  Cit.  in  Noma,  Assyr.  Dici,  p.  172. 
(Mi)  W.  A.  I.  II.  f.  53.  1.  53. 
(232}  Norris,  Assyr.  Bici.  ì.  e. 

(53»)  Si  pnb  ammetterò  piuttosto  che  lo  tre  città  facensero  parto 
di  una  medesima  provincia,  come  a  tempi  piò  recititi  ai  collegava 

^jM^aj  e  J-»'-  Ffj'.ag,  Gtìchichu  drr  7)ynojIi<n  dtr  Ilamiìanìden  nella 
Zeii.  d.  DUO.  Bd.  X.  (1358)  p.  437. 
{"*)  Nome,  At$yr  Diet.  p.  33. 

(»S)  Anem.  B.W.  Orimi.  L  p.  96,  IDA,  233.  305.  LI.  DUsert.  de 
MonophyxUs  p  XLVill    CCCXXII.  eo 

(■"»)  Edritì.  trad.  Juutort.  FI.  p.  !52;  letahri  ed  Moeller.  p.  41  ; 
ed.  de  Goeje.  p.  «j  Abulféda,  Qeogr,  p.  m-. 

(iSJ)  Eekhel,  I.  e.  Para  L  Voi.  IH.  p.  505;  Mionnet,  I.  c.  7.  p.  518. 

(*»)  Mannari,  (Jsoor.  d.  Or.  u«d.  Sòm.  V.  2.  p.  247  flg«. 

(230)  Langloia,  CoUccdo».  L  p.  217. 

(M0)  Auulfe"da,  Geojr.  p.  W;  Castrini.  II.  p.  Si  avverta  alle 
divisioni  di  £i  jUS,  swj,  jbi  o  Cfr.  Freytag,  nella  Zeit 

d.  DMG.  I.  o.  p.  437. 

(2«)  Freytag,  J.  c.  p.  436.  ag.  Cfc.  Ibn  Cotciba'e  HandiueA.  p.  rvi- 
(Mi)  Cfr.  Bitter,  &iffiundc.  IX.  434.  698.  771;  XI.  27.  egg. 
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la  provincia  delio  stesso  nome  confinava  con  KosyariP1} 
ciò  che  precisa  meglio  il  suo  sito.  Alla  rivolta  contro  Sai - 
manassar  prendevano  parte  tutte  lo  città  di  quella  re- 
gione.(S4t>  Quanto  ad  Amaiini  essa  ù  unita  con  Araeias  e 
con  llarhar  ed  in  quella  il  Norris ,  basandosi  sui  con- 
fronti del  Rawlinson ,  tenta  un  confronto  coll'armena 
Arathani  <  on  the  upper  Euphratis,  not  far  froiii  Van.  • 
Ritratta  opinione  lascia  non  poco  a  desiderare  se  si  consi- 
deri come  gli  itinerari  di  Salmanassar {-'J;)  ole  indicazioni 
di  altrt  testi(-'s)  appena  conducono  tanto  lontano  senza 
però  fermar  visi.  Infatti  ^almnn.iiisar  nrlla  sua  24."  campa- 
gnn(-19)  attraversa  il  basso  Zah  va  verso  llarliar  scende 
al  paese  di  Namri;  di  là  partendo  sommette  a  tributo  ven- 
tisette re  di  Parsua  e  lasciando  questa  regione  scende  ad 
Annidai,  Arazias  e  Jfarliar.  11  giro  circolare  non  poteva 
essere  meglio  delineato;  ma  lasciando  per  ora  i!  resto,  non 
si  può  constatare  un  contenuto  analogo  a  quello  di  Amida 
in  Amadai  la  cui  posizione  si  accenna  più  ni  fi.  E. 

Non  lungi  dal  Tigri  si  trovano  le  grandi  mine  di 
Ninna,  il  cui  nome  era  notato  sui  monumenti  dnll'Hin- 
cks,  (25")  e  che  ha  lasciate  lo  sue  traccio  nei  dintorni 
di  Mussul.  (2S1)  A  poche  miglia  di  là  Kojundjik  e  Nebbi 
Ytinèsp2)  rappresentano  i  resti  più  considerevoli  cui  forse 


(i")  W.  A  I.  I.  f.  17  tgg.  col  III.  1.  105  S(rg. 
(M*)  W.  A.  I.  I.  f.  29.  1.  49. 
(345)  Assyr.  Dici.  p.  49. 

(W)  Secondi)  l'opinione  di  questo  illustro  orientnliata  Amadai, 
Harliar  ed  lUipi  samnno  i-apjirj-vruliile  'la,  Vau,  I Jii.ilitkit  ed  Azer- 
baijen.  Cfr.  Rawlinaon,  Ane.  Mon.  I.  p.  127. 

(»')  BM.  f.  87  sgg.  col.  ffl.  I.  38;  f.  35.  No.  1.  1.  G. 
W.  A.  I.  I.  f.  87  bbS-  1-  '31. 

(3«>  L.  c.  1.  H7  egg. 

(SKi)  Tramartions  of  aie  R.  Irieh  Acuii  Voi.  XXfl.  (1832)  P.  328. 
("i)  Tuch,  De  Hit»  urbi.  Opere  di  I.iiyard,  di  Botta.,  di  Oppcrt, 
di  Piaci?. 

(2-")  Oppert,  E.  M.  I.  p.  293,  301. 
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altri  possono  aggiungersi  (iS3)  e  che  pertanto  in  mine  gigan- 
tesche hanno  rivelata  la  grandezza  dell'arte  assira.  (ì51) 

L'antica  Ninua  ha  conservato  il  suo-  nomo  sino  al 
medio  evo  in  cut  si  dimenticò  la  forma  Assira  vissuta 
successivamente  in  Ninia  C"5}  H1M  (»»)  >i  Nftof  e  Si- 
Hfwpn)  XllM  siriaca,  pw)  Rli'J  aramaica,  («»)  W]  pe- 
Ihevi  (2M)  e  lj3iù.  (m)  —  I  ricordi  della  sua  origino  s' in- 
trecciano con  una  folla  di  leggende  nazionali  alla  loro 
volta  confuse  con  frammenti  mitici  e  storici.  I  monu- 
menti egizi  ci  autorizzano  a  porre  ben  lungi  l'epoca  degli 
esordi  di  Ninive;  (*aa)  ma  la  sua  potenza  dee  necessaria- 
mente riferirsi  ai  tempi  che  seguirono  la  conquisili  assiri» 
dì  Babilonia,  poiché  dianzi  non  ne  sia  fatta  menzione. 
Il  primo  posto  era  ad  Assur  donde  forse  la  capitale  era 
definitivamente  tolta  solo  nell'anno  antecedente  l'acces- 
sione al  trono  di  Assumirari,  nella  eponimia  di  Adarmu- 
zibani,(261)  e  sebbene  Assurnarzirpal  abbia  soggiornato 
a  Ninive  specialmente  nel  decimo  anno  del  suo  re- 
gno^2**) sebbene  questa  città  fosse  costituita  capitale  e 

(*58)  P.  Jones,  Topography  of  Ninevch  nel  Jbwr.  of  the  B.  A.  S. 
T.  XV.  (1855)  p.  814.  agg. 

(SM)  Op.  cit.  Cfr.  Eaoul-Bochotte  Qnatreniero,  Osiervation*  «ir  la 
oiCe  de  Ninive  nel  Journal  des  Sanante.  1B5G  p.  237. 

(fw)  CnmpoUion ,  Grami».  No.  150. 

pM)  Qcn.  X.  11,  12. 

(237)  Cfr,  Manncrt ,  V.  2.  p.  611  ;  Bitter,  Erdkunde.  XI.  p.  XI.  171  tgg. 

(258)  Aejem.  Bill.  Orient.  I.  70,  525;  II.  253,  459. 

ps)  Bhu,  SeUràge.  1. 1.  c.  486.  egg.  sgg.;  BUu,  De  Mimmi)  Aàue- 
menidarum  araniao-persicis.  Lipiiai.  1755,  p.  5.  7. 

(2«i)  Mordtmann,  £7e!*r  sasanuUsche  Mutuai  rolla  Zeit.  d.  DMG. 
B«.  IV.  (1850)  p.  03. 

(S")  pJt  £-L>J«  lM5"  fi^  A4  ujiù 

julln  ^  ^ji)  Xjy»  jUl  Jacnt,  afoscftfari'ib.  ed.  V7Qb(,  p.  t°r,  (d.  j.). 

(JS2)  Cfr.  Lepsiue,  Brngscli,  Bougé  ec.  L  e. 

(«*)  IT.  A.  I.  IL  f.  52.  1,  37a. 

(ìm)  ir.  a  1. 1  c.  col.  in,  l  t2. 
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quindi  abbandonata  da  Sarukina,  (*•*)  tuttavia  il  vero  apice 
del  suo  splendore  fu  dopo  la  morte  di  questo  sovrano. 
Senacheribbo  provvedeva  la  città  di  acque  (™>)  e  con  una 
magnificenza,  nella  quale  lo  emulavano  Esarradon  ed 
Assurbanipal ,  restaurava  e  costruiva  tempii  (24\)  elevava 
palazzi,       torri,  t21")  e  porte.  (™) 

II  carattere  eminentemente  politico  di  Ninive  vale , 
come  già  osservava  il  Place  (m)  a  spiegare  la  totale  distru- 
zione dei  monumenti  di  questa  città  ove  seppure  si  rin- 
tracci qualche  frammento  dell'  antichità  jeratica  (i12)  non 
era  però  dato  all'elemento  religioso  tanto  predominio  da 
costituire  una  difesa  contro  all'ira  dei  vincitori.  Il  nome 
sopravissuto  al  fiero  anatema  dei  popoli  che  si  erano  rac- 
colti alla  riscossa  contro  l'oppressore  non  lasciava  che  assai 
vaghe  traccio  del  suo  contenuto  ed  ecco  perchè  l'autore 
della  Ritirata  dei  diecimila  non  fa  cenno  di  Ninive. 
si  smarriva  alla  presenza  dei  nomi  locali  ed  il  nome  e  lo 
glorie  di  Mossul  ne  facevano  obliare  sin  Io  rovine,  lasciando 
a  Ninive  soltanto  la  vita  della  leggenda  che  travestiva  in 
cento  guise  le  conquiste  do' suoi  re  (J73)  e  le  vendette  rea- 
lizzate nella  sua  caduta.  (a") 

Cfr.  più  innanii  di  Dur-Sargina. 

Cil.  di  Bellino,  1.  47  Bgg.;  W.  A.  1.  f.  37  sgg.  col.  III.  1.  74. 
Iscrizione  Balia,  1.  7.  Bgg. 

BM.  f.  85.  1.  24;  Botto,  f.  183.  1.  27. 
(i«e)  L.  e.  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  30  sgg.  ,•  TU  Nord,  British 
Bwirw.  No.  CIV.  p.  363,  *84. 

(ats)  W.  A.  I.  ì.  e.  Cil.  di  Bellino,  1.  50,  51. 
('-")  Cfr.  Rawlinson,  Ano.  Mon.  II.  179,  196,  213. 
(2")  Cfr.  Tìte  North  Br.  Sen.  I.  e.  p.  3B4. 

Ninive  et  VAstyrie.  I.  p.  12. 
("1)  Macoudi,  Prairia  d'or.  II.  p.  92  sgg.  Gli  scrittori  arabi  la 
ricordano  frequentenieute  col  nome  di  fj-^y  £ÌjJ-«  ^S)1"-  i^n.  Batii- 
tah  n  p.  137.  Cfr.  Keil,  Die  Zaòlf  «.  Froph.  p.  2G9  sgg. 

Nnhum,  passim.  Cfr.  Bupfold,  Exercit  herodotearum  apee.  I, 
De  rebus  Atsyrinrum.  Marburg,  1837;  Tuch,  op.  eil.;  0.  Strauss,  Nohumi 
de  Nino  vaticinimi!.  Berci.  1853;  Yance  Smith,  The  prophecies  rttating 
to  Niniiieh  and  Assyrians.  London ,  1857  ;  Keil ,  op.  eit.  p.  372  sgg. 


234  CAPITOLO  SECONDO.  [Lìb.  I. 

Della  prefettura  che  segue  il  nome  trovato  nelle  iscri- 
zioni di  Assurnazirpal  (2;i)  era  letto  Kai*i  daU'Oppert;  (-'e) 
poi  il  Norris  lo  giudicava  non  foneticamente  scritto,  sog- 
giungendo che  «  as  Sardanapalus  set  on  from  this  place 
on  an  expedilipn,  and  immediiUrly  crossod  the  Lowor 
Zab,  it  may  bave  been  Kalah.  •  In  grazia  della  poli- 
fonia di  £+1  questa  città  poteva  fors'anche  distinguersi 
per  Dati.  (iT6) 

Arbcla  fu  celebrata  dai  l'acconti  di  Diodoro,  (-™)  di  Ar- 
riano,(iM)  e  di  Quinto  Curzio,  che  la  rendevano  popo- 
lare unendola  coi  nomi  di  Dario  e  di  Alessandro ,  (Ja-') 
come  dianzi  nella  forma  Arbirà  [**)  i  fasti  degli  Ache- 
menìdi  (294)  ed  oggi  il  povero  villaggio  di  Arhiì  (-;s)  accenna 
il  sito  di  una  dello  prime  città  assire,  la  quale  all'oriente  di 
Ninive  e  di  Caladi  era  centro  della  più  splendida  attivila 
di  commerci  e  di  industrie.  La  etimologia  del  suo  nome, 
composto  del  segno  ìt  cllfi  vale 'piatirò  e  suona  orba 
e  del  monogramma  **-\  ibi ,  Oppert  f-'8»)  pensava  che  la 
indicasse  città  dei  quattro  dei,  ma  la  noti  evidenza  del  culto 

("5)  W.  A.  I.  I.  c  col.  II.  1.  38,  51. 
(2")  E.  SI.  I.  p.  31S. 
(J"j  Assyrian  Bici.  p.  108. 

per  tale  pronunzia  cfr.  Sonia ,  Assijr.  Ilici.  Part  II.  Table  of 
Chftractora.  p.  vii. 

pw)  sìo.  xvn.  53. 

(W>)  An.  HI.  8,  15, 
IV.  9,  5,  1. 

("2)  CIr.  RawliuaoD,  Anc.  Stonar.  2  ed.  III.  p.  585. 

(593)  Questo  nome  faceva  pensare  alla  etimologi  a  ilal  Iratlvico  haru 
o  dal  suo  equivalente  semitica  Wiinlischiunuii,  Mithr.i.  p.24  ;  Spiegcl, 
Die  Aìtprrsischcn  buchriften.  (lioraar.  s.  v. 

(3**)  Iacr.  di  Beh.  II.  90. 

(M5)  Rittor,  Erdkundt  Vili.  89,  IX.  535.  330  egB.  Cfr.  Perkins 
nolla  Zeffc  d.  D.lffi.  Ba.  IV.  (1850)  p.  113;  Place  nel  Journal  Amati- 
quii.  4.'  serie.  T.  XX.  (1852)  p.  441  tgg.;  Oppert,  E.  M.  I-  p.  281  Pg(t. 

(W«)  E.  M.  I.  p.  2CC 
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di  quattro  divinità  speciali  c  più  la  mancanza  di  indicazione 
del  plurale  al  nome  rende  dubbia  l' ipotesi.  Più  forse 

si  può  tenere,  in  mancanza  di  meglio,  all'idea  delRaw- 
linson  (^')  secondo  il  (juale  «  Arba-il  means  the  am- 
bush  (or  "  shrine  "  of  the  God,  Irom  the  root  "  to 
lie  in  wait,  "  which  may  have  been  also  represented  by 
the  cuneiform  ,  from  its  identity  of  sound  with 

the  numerai  tour.  »  Altra  ipotesi  potrebbe  basarsi  sovra 
correlazione  colla  radice  ebr.  "35  e  col  suo  derivato 
in  cui  il  senso  di  nnscondiglio  f288)  è  piegabile  a  quello  di  rico- 
vero. Sì  avrebbe  una  espressione  ancora  più  semplice  acco- 
gliendo il  concetto  del  Furst  (iso)  cho  riconduceva  Arida 
a  ani*  denotante  un  gruppo  di  case  di  capanne,  derivato 
da  ans  nel  senso  di  unione  (cfr.  arabo  <—jjt\  sir.  e 
ad  Ss  formativo  semitico  dei  nomi  locali,  ma  il  valore 
di        ha  bisogno  di  prova. 

Arbela  è  menzionata  nelle  iscrizioni  di  Assurnazir- 
pal,  (2M)  di  Senacheribbo,  (201)  di  Esarradoti,  p5)  e  di  Assur- 
banipal.  t™1)  Taìbot  aveva  creduto  trovarne  il  nome  in  una 
variante,  (2M)  che  probabilmente  deve  leggersi  Agana.  (-") 
Nemmeno  potrebbe  sostenersi  nella  varietà  di  forma  la 
eguaglianza  dì  contenuto,  poiché  il  sito  di  Agana  e  preci- 
sato nella  Babilonia  (2M)  da  una  tavoletta  geografica,  in 


<i*T)  Bilingui  Bcadìngs  nel  Journal  of  the  R.  A.  S.  1804.  p.  130. 

Giobbe  XXXVtr,  8;  Cfr.  arabo  <-J,}- 
(-69)  FQist,  Banditóri,  s.  v.  Stoni 
(=M)  W.  A,  I.  f.  17  igg.  ool.  L  1.  W. 

Cil.  di  Bollino,  I.  1. 
W  ir.  A.  I.  I.  f.  4G.  col.  I.  1.  6. 
T-M)  Cfr.  Oppcrt,  E.  M,  I.  p.  282. 

W.  A.  I.  I.  f.  28.  col.  II.  1.  Bft  48. 

Cfr.  Norris,  Asagr.  Dict.  p.  14. 
(2114)  u0[1  a  difficile  cho ,  come  giudicala  E,  R&wliosoa  (in  Rawlin- 
aon's  Htrodotus.  I.  p.  501,  n.  5),  Agana  fosse  situata  di  faccio  a  Sip- 
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cui  con  altro  torri  babilonesi  f2"7)  e  notato:  ■  Bit- ancia  dia 
torre  in  Agoni  »  signitral  Attani.(m)  Il  nome  di  Arbela 
assira  si  constata  invece  in  StOlK  FP2  (-")  nominata  a 
forma  di  confronto  accennando  alla  conquista  di  questa 
città  per  opera  di  un  Salman,  non  altro  probabilmente  che 
qualche  capitano  assiro,  sia  ribelle  egli  stesso,  sia  man- 
dato a  sedare  una  sommossa.  Che  Salman  del  libro  di 
Oseii  sia  Salmannssar,  e  che  "wis  W2  sia  l'odierna  Irbid  (iuM 
A;j3r?.a  di  Giuseppe  e  de'Macabi  nella  Galilea  superiore  (3Mj 
niente  autorizza  ad  affermare;  e  d'altronde  l'epoca  a  cui 
si  riferisce  lo  scritto  di  Osea  («a)  ci  conduce  a  quel  tempo 
in  coi  la  residenza  prolungata  n<'ll;i  Mesapotnniia  affollava 
nelle  tradizioni  ebraiche  i  nomi  delie  località  assire.  Il 
Ilapoport  C104)  accennava  alla  esistenza  nel  Talmud  Jerus- 
chalmi  del  nome  di  ^S^IK  come  luogo  dovo  aveva  scuola 
N2pij7  nu  ma  nel  luogo  citato  dall' illustre  Rabbino  non 
trovasi  menziono  siffatta,  che  non  ho  saputo  trovare  altrove, 
nel  ricordarsi  dì  vari  SSpiJJ  IO  non  facendosi  cenno  di 


para  Bull'  altra  riva  dall'  Eufrate  o  cho  il  buo  nome  derivasse  da  tt'j;s 
=  lago.  Esclusa  pero  il  confronto  con  'A/; i/.u'.-j  di  Abitleno ,  la  tal- 
mudica ttnstn  KIpK  (Taira,  bab.  Babà  meda,  86n;  Babà  bathra,  129a. 
Saahedrin  f.  388)  senia  che  possa  giudicargli  troppo  verso  l'oriente 
conio  ha  fattto  il  Rapoport  (Erech  Millin  p.  189)  resterebbe  tuttavia 
un  po' più  al  nord. 

Cfr.  sopra  p.  188. 

(««)  W.  A.  I.  IL.  f.  50.  1.  9n. 

(«")  Osea.  X.  14. 

Cfr.  Eawlinson,  Eiìingual  Beadings  nel  Journ.  ofthe  E.  A.  8. 
1.  c.  p.  1!»6.  n.  19. 

(301)  Koil,  Die  Zndtf  kleinen  Proph.  p.  98;  Hamburger,  Btaì- 
F,<,t<ich<i>e<ìie  9.  v. 

(308)  Robinson  ,  Biblictd  Rcsearchcs.  Voi.  IL  p.  378,  898  ;  HI.  p.  343. 
Cl'r.  Ilitiig,  Bit  zicàlf  ìdeincn  Prophiten.  Leipzig,  1838.  p,  72. 

m  Ewald,  Die  Proph.  dea  A.  B.  II.  p.  182  sgg.;  Knobel,  Ber 
l'rupÌKtUmus  Jtr  Hebrùer.  Breslau,  1837.  Bd.  II.  p.  158  sgg. ;  WQnsche, 
Ber  Frophct,  Hosea.  Leipzig,  1868.  p.  352.  Cfr.  Kuenen,  De  Godsdienst 
van  Israel.  I.  p.  126. 

Erech  Millin.  p.  192. 
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■^■a*)».       Invece  Arbil  rimane  nella  siriaca  SjlK  ira 
che  i  geografi  arabi  rammentano  in  Jjjl .  (?>~) 

Non  ricordo  accennati  nelle  iscrizioni  i  nomi  delle 
ultimo  prefetture  fuorché  di  Eurban  e  di  Farnmiu  poste 
ambedue  tra  le  città  ribelli  a  Samasbin.  (3as)  La  seconda 
si  trova  nominata  in  una  serie  di  citlà  della  Mesopolamia 
e  Nord  Siria,  e  questo  dato  può  permettere  qualche 
ravvicinamento,  approfittando  della  polifonia  del  primo 
segno  .  Liana  può  confrontarsi  con  alcune  forme  ana- 
loghe tra  la  quale  si  pone  anche  Ilascemia  villaggio 
presso  Moasul.  {"'")  Il  nome  di  Kurban  fa  pensare  al  Mons 
Carbanus  di  Plinio  (a")  ed  anche  a  Ko?jS« ■/  di  Strabone  (*») 
che  giova  pertanto  avvertire  come  accennino  forse  troppo 
al  sud. 

Fuori  delle  prefetture,  nella  divisione  dell'Assiria  per 
Provincie  dee  nelle  iscrizioni  cuneiformi  vcdesì  nulla  di 
politico  e  nulla  di  sistematico.  Un  ordine  abbastanza  pre- 
ciso si  trova  nello  città,  dondo  ad  epoche  più  recenti  si 
desumevano  i  nomi  dello  vario  parti  del  paese,  ma  esso  fa 
difetto  per  le  varie  regioni  costituenti  V  Assiria  nella  propria 
autonomia.  Cominciando  dalia  parte  meridionale  uotansi 
tra  le  altre  presso  al  basso  Zab  (3l3)  le  provincie  di  Asaniva 
f|  JffV    =fr  e  di  Atuha  Tf    [Tf£J    *£l  per 

le  quali  nessun  confronto  è  da  proporsi,  salvo  il  caso  di 
qualche  rapporto  del  nome  della  prima  di  essa  con  Ar- 

(Mi)  Cff.  Frankel,  •□V'jn'n  POO  Brasimi,  1870.  p.  2pb. 
(**)  Asaem.  BOI.  Orienl.  I.  493. 

pt")  Abulfedap.  fik  Jacfit  I.  l*V.  Mora? icL  i.  p.  Fri  efr.  V.p.73;  Mo- 
ndi tarik.  p.  n  ;  Coxwini.  II.  p.  tv 

<»S)  W.  A.  I.  f.  29,  col.  I,  1.  46. 

(*»)  W.  A.  I.  n.  f.  53.  1.  SSa. 

(310)  Bitter,  Erdkunde,  IX.  733.  XI.  220. 

P")  h.  ir.  vi.  si. 

(312)  Geogr.  lib.  XI.  1G. 

(MS)  W.  A.  I.  I  f.  9  agg.  col.  III.  L  96. 
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xunil  località  ricordata  dagli  scrittori  siriaci.  (3»)  Altrettanto 


¥Hni  *Hl«  ~n  «  a-  *i  i-  s:, 


o  solo  potrebbe  dar  luogo  a  varie  ipotesi  il  nome  di  Salgano, 
pno  essendo  la  traduzione  di  l'y  ni;m  (B,T)  data  dal 
traduttore  samaritano.  {a,a)  Ora  indipendentemente  da  una 
connessione  con  VOTI  non  (3>»>  di  ima  SjH  maini  dei 
targumim  (ai0)  è  certo  cho  Sutgana  assira  non  si  potrebbe 
collegare  coli'  Eufrate.  (iJ1)  Non  è  quindi  presumibile  che 
presso  a  Nimrud  •  Rehoboth  (come  equivalente  a  Sutgan) 
is  the  noibouring  city  of  Selemeya,  where  there  are  stili 
estensive  ruins  of  the  Àssyrian  period,  •  (31T)  e  l'afferma- 
zione TJJ  rraim  \V*a~\  ma  ir  (*a»J  condacendo  al  sud  fa 
credere  che  il  nome  di  ;]HD  non  rappresentasse  altro  che 
una  reminiscenza  del  traduttore. 

Meno  dubbi  indizi  di  confronti  ponno  aversi  nella  pro- 


pU)  Asacra.  BUL  Orient.  I.  |).  105  aK.  240.  ft  difficile  una  connes- 
sione con  Al  Aaaniyah  (Ritter,  Eràkunàt  XI.  p.  885) ,  del  pori  die  con 
forme  arabo.  Il  ^jl       ci  conduce  troppo  al  Nord. 

(315)  TF.  j*.  J.  L  f.  t  17  sgg.  col.  IH.  L  59,  60. 

(aio)  IT.  A.  I.  L  f.  35.  n.  2.  1.  IO. 

(3")  Geniti,  X.  11. 

(MS)  Et  dal  ItawlitiHon  in  Tfte  -rtlfc-neum ,  15.  Apr.  1854.  N.  1381. 
p.  4ii5.  Neil"  ebraico  degli  odierni  samaritani  si  lia  ràbùl  ir.  Cfr.  Pe- 
rennami, Vertuti  ce.  p.  170. 

(310)  Gr.n.  XXXVI.  37.  Cfr.  Tuch.  Commentar,  p.  189  «s.  423; 
Kuobel,  Die  QtMSiì.  p.  110.  286;  Delìtaseh,  Conimenfur.  p.  280. 

(3M)  Onkelos,  Jonathan,  ni  e.!,  p.  n'p 

(3f)  Quanto,  come  f-Yi  altri  p;i..'-i  accennati,  sembra  che  fossero 
sotto  il  dominio  diretto  del  prefetto  di  Caladi. 
fSW]  T7ie  Athtneum,  1.  c.  n.  a. 
(3J3)  Talm.  bab.  Joma,  lOn. 
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viocia  di  Bit  Adini    £flff  ff  ^         che  fa 

pensare  simultaneamente  a  ifetfi  jiùiafAa  e  ad  ^iit"  (3W) 
la  cui  posizione  però  solleva  non  poche  difficoltà,  mentre 
analogia  di  nome  rammenta  pur  anche  l'attuale  Seron- 
<**/ej  f3")  piccolo  villaggio  di  Sanidsch  Baravi,  di  Isidoro 
Characeno  (a!6)  Birvn  di  altri  scrittori  greci,  f™)  Zìabue  dei 
latini  (aal)  Boniis  della  Tavola  Peutingeriana  e  fors'anche 
^ILJI  dei  geografi  arabi.  i33-}  Comunque  questa  citta  ac- 
cenni forse  troppo  al  nord  ponendosi  ad  una  giornata 
di  distanza  da  Edessa  (M3)  potrebbe  essa  tuttavia  collegarsi 
con  uno  dei  nomi  accennati  da  ricordi  siriaci  e  quindi 
permettere  una  nuova  identificazione?  I  termini  pajono 
irreducibili  avendosi  Bahia  Sanigli331)  che  tiene  il  posto 
dell'antica  città  dell' Osroene;  nondimeno  potendosi  ammet- 
tere la  connessione  con  ^UII  che  nel  suo  significato  gcne- 


(*")  mi.  f.  1.  1-  16;  TV.  A.  I.  I  f.  17  sgg.  col.  III.  L  M. 

(MS)  Asaema.il.  Bibl.  Or.  III.  1.  p.  89. 

p")  Aaaem.  J.  e.  p.  391. 

(32')  Forbiger,  Handbuch.  II.  p.  629. 

(329)  Riiter,  Erdkunde.  X.  017.  1088.  XI.  175,  279  Bgg.  320. 
(3")  Mailer,  Geogr.  gr.  min.  I.  p.  216.  L'Ed.  avvertiva  alla  iden- 

tìtU  probabile  ili  BariyTjV  di  Isidoro  con  "AvOi/ietiffiSt  una  delle  sei 
parti  della  Mesopotamia  (Tolora.  Geogr.  V.  17)  ondo  ad  ora  ad  ora  ai  6 
fatta  una  provincia  assumendo  il  nome  di  Hutnc  come  di  città  c  viceverna. 
Il  Bitter  (Erdhtndt.  X.  12,  118,  998,  1118;  XI.  284,  285)  aveva  giu- 
dicato Antcran^iiL  l'ittii  i:nii>]]]l>  i-  ] irnv ini- ì:l  od  invero  In   studio  (ìt'llii 

pianura  di  Sarud'ch  o  dello  sue  mine  (/.  c.  XI.  p,  279)  afforzerebbe  la 
distinzione  so  perb  qualcosa  diami  l' autorizzasse,  lo  confusioni  dei  nomi 
locali  essendo  troppo  comuni  per  poterne  maravigliare. 

(330)  Stefano  Biz,  s.  E.;  Zosimo,  UT.  12. 

(331)  Amro.  Marceli.  XIV.  3;  Geogr.  linr.  noi  Geogr-  Min.  di  Hudson. 
Voi.  III.  p.  5. 

(33J)  Edrisi,  Geogr.  Trod.  Janbert.  I.  p.  36*. 
(333)  l'rocopio,  lì.  Pers.  IL  12. 

(3M)  Ritter,  Erdiunde.  X.  1132;  XI.  280.  agg.  Petermann,  Xeiscn. 
UebGrsicbtkarte.  Cfr.  Kiopert,  Die  Euphrat-Tigris-Lànder,  ader  Armt- 
niea,  Kurdistan  und  Mtsopotamien  zu  C.  Bilter's  Erdkundc. 
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rico  (le  paludi)  tanto  si  determina  nella  bassa  Caldea 
quanto  ne)l'E.-E.-S.  della  Mesopo tamia  propriamente 
detta,  è  possibile  anche  il  nesso  con  Itelh  Aindh  tanto 
più  tenendo  conto  delle  varianti  armene  del  nomo  di 
Batne.  (SK) 

Da  questo  punto  volgendo  al  S.-E.  si  trova  la  provincia 
di  Sipirmma  H\     f-  p»)  in  cui  sem- 

brano confermarsi  almeno  nella  loro  generalità  alcune 
precedenti  considerazioni  a  proposito  di  Sippara.  (3JJ)  In 
questo  caso  accumulandosi  i  nomi  di  Sifreamp^edi  Aspa- 
rinaf.340)  si  potrebbero  avere  le  traccie  del  nome  antico  rife- 
rendosi press'  a  poco  alla  medesima  località. 

So  si  pieghi  all'E-N,,  sulla  linea  del  Basso  Zab  nella 
marcia  di  Tiglatpalasar  I  in  una  della  sue  campagne  al- 
l' est  del  Tigri  è  nominata  con  altre  ««  '  <^  Loffi  (31l> 
come  avente  fornite  truppe  al  re  assiro.  Si  pone  di 
subilo  il  dubbiti  fa  dubbisi  qui  vedere  qualche  analogia  col 
|f  [^J  Ì^L,  connettendo  alla  sua  volta  questo 
nome  con  quello  dolio  Zab  (343)  La  probabilità  del  confronto 
posa  in  ciò  che  la  sinonimia  di  7/àb  e  di  Lìcus  permette 
tuttavia 'di  osservare  al  differente  carattere  di  questi  due 
nomi,  il  primo  dei  quali  dava  probabilmente  luogo  alla 


(Mi)  Saint  Martin,  Mhnoircs  sur  V Armenie.  T.  L  p.  2tì0.  Cfr.  De- 
lauriur,  I)ihliotliè(iU8  hiatoriquu  armcnienne.  Clironique  de  Maitliieu 
eVMlSK.  Paris,  1858.  p.  232  ag.  437.  450. 

<SX5)  Tale  b  la  lettera  dell'  Oppert.  {E.  SI.  T.  p.  315).  II  Norria 
(Ass'/r.  Dici.  p.  313)  propone  Sitammo. 

(SS')  ir.  A.  I.  h  f.  17  agg.  col.  n.  L  76. 

(MS)  Cfr.  aopra  p.  193.  u.  307. 

(330)  Marceli,  iti  Chronicon  IndUìone  XI.  ad  Consol.ituru  Daxecrati 
et  Yclu»iani  in  Assoni.  Bibl.  orknt.  L  p.  276. 
(310)  Giosuè  Stilite  in  Assem.  i.  e. 
(»'■)  IT.  A.  I.  L  f.  9  sgg.  col.  IV.  1.  27. 
('"-)  Cfr.  eopra  p.  122. 
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leggenda  dell.3")  «112300  .TU,  che  poscia  applica  vasi  ad 
altri  coi  si  d' acqua.  (*") 

Di  là  salendo  per  la  via  di  Amida  per  analogia  di 
suono    ||     H-Tf     >Tf*^  Arasùu  si  può  tro- 

vare in  molti  nomi.  Ma  essendo  condotti  verso  il  sud 
il  pi  l'i  probabile  punto  dì  contatto  è  sui  confini  della  pro- 
vincia di  Arzan  nel  Cimlisiim  ("|51  onde  variamente  ricor- 
dano gli  autori  siriaci  arabi  (3,s)  e  turchi,  (™)  Invece 
di  determinarsi  al  nord  dei  lago  di  Van,  non  solo  cotesta 
ragione  può  stendersi  al  lago  di  Arzen  situato  tra  quelli 
di  Van  e  di  Urmia,  t3™)  ma  ancho  inferiormente. 

Cosi  si  tocca  a  garhar  che  'A  Lenor- 

mant  l3"'1)  sembra  identiucare  colla  Cambadona  attri- 
buendole una  posizione  uiiii'idii.male  die  le  appartiene,  ma 
che  inquanto  a  Ilarbar  non  si  giustiliea  non  essendo  fatto 


naif  attribuì  Id;;];  e  1  : ^ i i i i r ì  n ■_  i  [  ■  i <  >  e  i-\k  ^m^-.  i.-s.-  •  vani  i'nt  |i]-mliieeva  y."C2o 
poi  ]i'BjH3  Cfr.  lirimbaum ,  Niwhtrùyc  ;!i  dea  ■  Bcmcrfaingm  ùber  die 
SamaTitmuT  •  nella  ZtìL  d.  DMG.  Bd,  XXIII.  (1868)  p.  027  sgg. 

(311)  È  naturili;  ch«  in  rfuesio  i-rime  urlìi  pluralità  doi  casi  il  nomo 
nblii.i  \r.-< .do I U  In  !i>.Lji,'fi rudi.  I^ijiiire  la  [vsao  ai  è  corcato  succeaaiv'a- 
monto  nella  Fenicia,  nella  Palestina,  nella  Babilonia  non  lungi  da 
l'.i;;ilail,  nella.  1 'tr»in,  indi'  hidii  in-.' -un  l'ulenttii,  imi  Cimll.d ns;.  ((.':':■. 
firUoLanm,  I.  e.)  Herzfold  (OetA.  dei  Voli™  Israel  L  Abth.  p.  366)  lo 
i  de  utili  e  ava  col  grande  Zalt  o  Zabatux.  osniu  Cii/ivinl  (eli.  in  Tucli,  De 

Nino  Urbe.  p.  35)  dice:  ij^a-  ìjjJ  Ui^'  u**^' 
(MS)  Cfr.  sopra  p.  231. 

fu»)  Bitter,  Erfànnde.  IX.  785;  X.  00,  02,  158;  XI.  30,  105. 
(WT)  Assoni,  l  c.  II  p. 

f"9)  Abulfeda,  p.  r\r;  JacHt,  I.  p.  r.a  ;  Moachtarik  p.  l"l;Mera- 
yid.  I.       IV.  78. 

(we)  Cbarmoy,  Chìref-mmeh.  I.  1.  p.  1G7. 
|»W)  Bitter,  Eritund*.  X.  p.  00. 
ja™  d'ffwifltrs  une.  pL  X. 

(35=)  Isid.  Cliarac.  Mans.  -Parto.  5. 


Dicjitizcd  by  Google 


242  capitolo  sacrano.  [Lib.  L 

cenno  del  passaggio  dal  fiume  Gindes  al  cui  S.  E.  sulla 
parlo  estrema  dello  Zagros  questo  paese  sarebbe  situato. 
Piuttosto  l'attuale  villaggio  di  Ilerkuk  può  serbare  una 
reminiscenza  della  località  conquistate  da  Salmanassar, 
che  vi  fece  elevare  una  propria  statua.  poi  da  Saru- 
kina  due  volte.  (3")  Alla  seconda  vittoria  il  re  d'Assiria 
occupa  tutto  il  territorio  e  ne  fa  una  provincia  sola  riuncn- 
dovene  parecchie  circostanti,  i  cui  nomi  dì  Hit- Ramatati, 
Uriqatu,  Sikris,  Saparda,  UriaMtt  ci  permettono  nessun 
positivo  confronto;  f35*5)  vi  impone  il  culto  di  Assur;  ed 
innalza  una  propria  immagine  nel  mezzo  della  città,  cui 
muta  il  nome  in  ]   «     H'M  Kar' 

Sardina.  (*")  Regnando  Senacherihbo  questa  città  (35S)  è 
regolarmente  compresa  nella  terra  degli  Assiri  ed  anzi 
in  qualche  modo  distinta  per  propria  autonomia.  (3:,t) 

Prima  di  lasciare  Harhar  dessi  aggiungere  un'osser- 
vazione intorno  ai  confronti  ai  quali  da  luogo  in  rapporto 
con  quello  di  Ilerkuk  che  sembra  il  più  accettabile.  Il 
Bitter  ponendo  questa  città  nel  sud  del  Curdistan  la 


(353)  Peterrnann,  Reiatn.  ìlebersicht.  Si  t  già  notata  (Mannert,  Gtogr. 
d.  Gr.  und  IÌCmcr.  V.  1.  p.  453.  Charmoy,  Clieref-Niimeh.  I.  1.  p.  £07.) 
la  equivalenza  di  questo  uomo  o  della  Ay^rpi;  dì  Slrabono ,  (XVII.  1. 
4.  Cfr.  Miiller  ad  h.  L)  a  Ki,?*uPb  di  Tolomeo.  (Geogr.  VI.  1)  II  Ritter 
{Erikuade.  IX.  p.  551)  controverto  questa  opinione. 
DM.  i.  87.  BJ!g.  I.  182. 

(355)  Dotta.  147,  II  [.  0. 

(356)  La  città  di  Tlamady  che  parrebbo  ila  confrontarsi  col  nome 
della  prima  di  questo  piccole  provincia  e  sull'Eufrate  inferiormente  ad 
Hit.  (Cfr.  Ritter,  Erdkundt.  XI.  763,  765). 

Il  Norris,  il  quale  sembra  in  qualche  parte  escludere  In  plu- 
ralità dei  Ilarliar  (Cfr.  Assyr.  Dici.  p.  444)  accennando  a  questa  ìnufa- 
lione  dì  uomo  accetta  nec e esari  irniente  la  differenza  nullo  indiente  In  citta 
di  Kar-Sargiua  ricostruita  •  as  a  check  to  Media,  >  (oji.  cit.  p.  598). 

(**5)  Jja  variante  Harhàra  che  notasi  nella  iscrizione  di  Senache- 
ribbo,  come  altrove  (B.  M.  1.  c  1.  125) ,  non  pub  solleiaro  difficolti 
accennandosi  ancha  qui  subito  appresso  alla  Media. 

(3W)  w.  A.  I,  I.  f,  87  sgg.  col.  H.  1.  28. 

(&u)  Krdkundù  L  e.  dianzi  nella  nota  353.  Cfr.  E.  p.  569,  Tà'l. 
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distingueva  affatto  da  Harbar  che  il  dotto  geografo  giudica 
eguale  a  Ghei-gcr  e  Gurgttr,  (351)  località  il  cui  nomo  iden- 
tificandosi con  'hvhìtnip;  p*3)  conduce  al  N-O.  fuori  della 
Mesopotamia,  Ma  questo  Harkor  quand'anche  si  tenga 
come  variante  di  "ina  siriaca  (384)  meglio  che  altro  ricorda 
l'arabo  (^'-}  probabilmente  analogo  a  (>**)  in  cui 
si  accenna  non  forse  ai  confini  del  Chorasan ,  (m~)  ma  sib- 
bcne  dell' Irak  che  gli  si  collega  per  la  via  di  Nischapur.(3G8) 
E  per  tal  modo  alla  provìncia  di  Harhar  sì  attribuisce 
una  estensione  la  quale  può  spiegare  il  giro  compiuto  da 
Salmanassar. 

Resta  ora  Naturi  ~\[*^  MKI  "  cui  sito  al  di  là 
del  basso  Zab  è  indicato  chiaramente  da  Salmanassar  (30°) 
allorché  narra  la  sua  1G.*  campagna.  Sconfitto  Marduch- 
mudammik  re"  di  Namri  il  re  d'Assiria  ne  toglie  il  tesoro 
le  truppe ,  gli  dei  e  pone  in  suo  luogo  Yanzu  figlio  di 
Hamban.  (3;u)  Non  manca  il  nome  di  Namri  in  altre  iscri- 


(301)  L.  c.  X.  830,  833,  860  sgg. 
Talora.  V.  1, 

(383)  Cfr.  Mannert  (Geogr.  d.  Gr.  and  Rum.  VX  2.  p.  242) ,  poi 
ForbSgei  (H&tdbuch.  IL  p.  310)  i  quali  pongono  JnliapoliB  più  ni  nord 
nella  Coppadocin ,  mentre  altri  ne  determina  il  aito  nella  Frigia.  (Teiier, 
Asie  Militare.  Paria,  1862.  p.  4 S7.)  Forse  che  pub  identificarsi  con 
JjJ  nell'Asia  Minore  ^,10         laj-ój  come  dice  Ibn  Batuta. 

(Ed.  e  Irai  Deft.  et  Sang.  T.  II.  p.  338). 

(301)  Aasem.  I.  c. 

(»»}  Barisi,  trad.  Jaubert.  L  p.  452. 

(Mt)  Meracid.  L  p.  rr=\  Juynboll,  Addenda.  V.  p.  51. 

(»<")  Con  cib  sì  escluderebbe  il  confronto  con  ~  che  potrebbe 
desumersi  delle  parole  del  Juynboll  (i.  e.)  che  nota  il  Vullcra  (Iscxicon 
l  p.  168(1.  N.  6)  aver  detto:  •  nom.  urbis  antiqua  in  Khorùaan.  • 

(MS)  Cfr.  in  questo  libro,  parto  prima,  sez.  II.  cap.  t 

(TO)  L.  e,  l  93  ing. 

(370)  Come  ha  già  notato  il  Lenormact  {Zeiischr.  f.  Aeg.  Spr.  1870. 
p.  50.)  a  questo  personaggio  può  riferirei  il  nome  della  provincia  di 

C1W  ^4  Sa-Samban  che  Sargon  ricorda  in 
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zioni,  ma  per  lo  pili  in  senso  generico  sia  che  Samas- 
bin  (3;1)  nomini  questa  tra  le  provincia  che  davano  truppe 
al  ribello;  sia  che  la  ricordi  tra  lo  suo  conquisto  Saru- 
kina.  (a;3)  L'accennato  itinerario  bastava  pertanto  ad  eselu- 
dere il  senso  del  persiano  Saba  =  Gimiri,  (3;3)  del  pari  che 
la  determinazione  del  paese  di  Namri  come  sito  presso 
alle  rive  meridionali  del  Caspio  assumendo  in  senso  etnico 
rico  Namri  —  Gelee.  (3,J)  Ne  risulta  per  Namri  una  posizione 
inferiore  di  poco  a  quella  di  Ilarbar  estendendosi  verso 
la  Media  cotalchò  il  nome  no  sorviva  dopo  tanto  rivolu- 
zioni un  poco  più  al  nord(37S)  in  Namrn  nome  di  un 
fiume  dell'  Irak.  (3;o) 

Ci  si  ricordano  a  questo  punto  alcuno  lineo  di  orografia 
tracciato  da  Straboue       allorché  scrive  clic  ro;"  3i  Hnm'eu 

issimi  xpU  fa  ^?.h  y.cri  n,v  l\3v>,vì,1  >,  W.?i:r,:,  tir1  i  "ASc--, 
ip'  05  «SÌ  i  liif:,ir^;  -li  xl;  Ò  'A:j;i;^,    i   uf'y    gf\$    c'ÙSIV,    h  Sì 
ivctroJ.*;-  ilV  ò  N/jkjJO?  in'yji  rff  MijJia;  ira^arii'vf  v.  L'ultima 

frase  è  enigmatica  anzichenù  se  si  consideri  alla  man- 
canza totale  di  dati,  i  quali  altrimenli  attestiui)  la  esistenza 
di  questo  monte  (3T,t)  e  poiché  i  confronti  tentati  con  Abos 
o  con  Baris  (3;o)  sono  poco  accettabili  è  naturale  cho  nel- 

utta  enumerazione  miscellanea  (IT.  A.  L  I.  f.  30.  1.  15.)d  clic  Tlglatpala- 
aar  II.  nomina  presso  a  Namri.  {W.  A,  I.  IL  f.  67.  1.  29,  34.  Cfr.  BIS. 
f.  17,  18.  1.  20).  Fin-fu  uu' o;--y:!n!  nriitln^.L  «pii'iiii  il  nome  del  paese 

&  firn        ^tt<^        mt  saR5*u(» 

Tiglatpalaaar  II  (I.  e.)  nomina  prima  di  1  Intubati. 
(3")  W.  A.  I.  L  f.  29  sgg.  eoi.  rV.  1.  39. 
P")  Botta  IL  2j 

f"3)  Bella  iBerizionc  di  Hthistun  (L  64)  si  trovava  Mmm>ri  di 
contro  al  perniano  Baku.  Il  Norris  (Ass.  Dici.  p.  182.)  !ia  osservato  alla 
facile  confusione  di  jp|  ^  =  gi  con       J-^*  =  ni. 

p'4)  Lenormant,  ^liias  ec.  pi.  X. 

(375)  Cfr.  Ousclcy,  Travila.  London,  1823.  IH.  p.  354. 

(3:8)  Ritter,  Erdkundc.  VID..  247. 

(371)  Geojr.  lib.  XL  14.  2. 

(379)  Hannert,  Gfojr.  d.  Gr.  wul.  Itomer.  V.  2.  p.  198. 
(3'»)  Ritter,  Erdbunde.  X.  78,  82,  3BO. 
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l'antichità  assira  so  no  cerchino  traccie.  Infatti  poco  lungi 
dal  sito  a  cui  si  riferirebbe  Namri,  verso  il  S.O.  si  pone 
una  citta  di  nome  Nibttr     ^£  che  non  si  con- 

fonde in  altro  modo  coli'  antica  Nipur.  (m)  Assurna- 
zirpal  ce  no  da  un  idea  abbastanza  nitida  por  se,  ma 
che  poi  si  confondo  nei  particolari.  Infatti  egli  accenna 
ad  ossero  partito  da  Ninivo  o  ad  essersi  diretto  •  verso 
le  città  che  erano  slato  fabricato  in  Nipur  e  Pazat  (*") 
potenti  paesi.  »  (3--*)  Occupate  c  distrutte  varie  città  Assur- 
iw.irpid  laschi  questo  regioni,  attraversa  il  Tigri  c  si  volgo 
contro  gli  abitanti  della  Commagena.(3S3)  Sollevasi  non  poca 
difficoltà  dalle  ultime  parole,  le  quali  implicano  una  con- 
traddizione assai  grave  so  si  considera  la  posizione  S-E. 
di  Nibur.  Senonchò  questa  spedizione  che  volge  al  nord 
attraversando  il  Tigri  mentre  la  strada  allo  lontane  re- 
gioni dei  Moschi  avrebbe  dovuto  essere  assai  diversa  (3S4) 
si  spiega  in  grazia  di  un  costumo  dei  sovrani  assiri  già 
notato  da  altri  o  che  consisteva  nello  esporro  come  pro- 
prio anche  lo  spedizioni  compiuto  dai  loro  generali.  Cosi 
mentre  uno  dei  suoi  capitani  otteneva  lo  vittorie  su  Nipur 
e  Pazat  il  re  in  persona  guerreggiava  al  settentrione  del- 
l'Assiria o  scendeva  a  reprimerò  la  rivolta  scoppiata  a  Sur 
nella  provincia  di  Bit-JIalupi.  La  posizione  montuosa  è 
meglio  esplicata  da  Senacheribbo,  il  quale  degli  abitanti 
di  Tuharri,  Sarum,  lzama,  Kabsu,  Kalbuda,  Km  e  Kana  {™) 
nei  dintorni  di  Nipur  dice  che  •  avevano  fabbricato  le  loro 
abitazioni  come  nidi  di  uccelli  >  suì/at  Un»  meskunat  fcima 


(360)  Cfr.  sopra  p.  182. 

(Hi)  Si  trova  forso  qui  l'origina  del  nome  della  cittì,  di  Bm 
^  £ìì"-  ota  Nabucudurussur  elevava  un  tempio?  (Cfr.  W. 
A.  I.  L  f.  65  sg.  col.  IL  L  48). 

(■192)  TV.  A.  I.  L  f.  17  Pgg.  col.  L  I.  37. 
(WS)  L.  c.  1.  72-74. 

Cfr.  in  questo  lib.  parto  prima,  acz,  II.  oap.  II. 
(MS)  W.  A.  L  I.  f.  37  sgg.  col.  DJ.  1.  68-70. 
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Aiutiti  hu,(m)  poi  narra  come  ponesse  i  carri  ■  oi  piedi 
di  Nipur  .  ina  nìr  (iipur. 

Dall' E-N.  ed  al  N.  il  paese  appare  suddivisa  in  molte 
altre  provincie  tra  lo  quali  distinguonsi  : 


ff  ~*  w  <~> 

Zamua. 

V-  **\  sT 

Jìwutig. 

-a  fi  un 

L&ra. 

Mi  <-fi  m  riff 

Luìhimì. 

«1?  "ET  !) 

VI  mani  a. 

=m=  -n-4  sii 

Ulira. 

ai  £1 

Zatnba, 

a  -\<] 

Oilkit. 

n  ^  v 

Assa. 

La  posizione  di  iTamiui  si  sarebbe  tentati  di  farla  più 
al  settentrione  di  quello  elio  realmente  fosse,  se  i  suoi 
confini  non  si  determinassero  in  modo  abbastanza  positivo 
dalla  parte  del  mezzogiorno  verso  Harliar  e  verso  Kibur 
o  pel  centro  dell'Assiria  ai  fiumi  Ialiti  ed  Tdir.  t360)  Due 


(«a)  L.  c.  L  71. 

(sai)  Probabilmente  nulla  più  die  piccoli  villaggi  ondo  nulla  trac- 
cia rimane.  Per  il  primo  di  essi  il  Talbot  (Journal  of  tlie  B.  A.  8. 
voi.  XXI.  (18G9)  p.  151)  giudicandolo  uomo  di  tribù  lo  confronta™  con 
quello  del  •  modera  Tocbarefltau.  •  Il  nomo  di  Kana  può  tenersi  corre- 
lativo alla  forma  yenorica  ài  Khan;  ma  non  fc  impossibile  anebo  qual- 
che rapporto  con  Khanakin  staziono  sull'alto  Pjala.  Cfr.  Hitler,  Erd- 
kundt.  IX.  418. 

(3S8)  In  qu&lcho  parto  (p.  c.  Bit.  f.  87  sgg.  1.  50)  ai  trova  lo  va- 
riante Slasamua  od  era  ben  fucilo  la  confiiaiono  colla  prefettura  omo- 
nima. Cfr.  sopra  p.  226. 

Cfr.  sopra  p.  116. 
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volte  neila  eponimia  di  Assuridin  Assurnazirpal  t 
ad  essere  stato  in  rapporti  di  guerra  colla  provincia  di 
Zamua  (3M)  poi  l' anno  seguente  nella  eponimia  di  Damik- 
tiyatiglat  annunzia  una  terza  spedizione,  {m)  nella  quale 
attraversando  il  Turnat  il  re  giunge  a  Zamri  t  la  capitale 
di  Arai  Ita  di  Zamua;  >  conquista  tutto  il  paese  cui  sommette 
al  prefetto  residente  in  Calaeh;  e  stanzia  qualche  tempo  in 
Zamua  dove  riceve  il  tributo  degli  abitanti  delle  città  vicino. 
Di  là  devastando  le  terre  di  alcune  tribù  che  avevano 
cercato  di  resistergli,  Assurnazirpal  vanta  dispogliarne  i 
cadaveri  sino  al  fiume  Turnat,  poi  da  un  nuovo  indizio 
dei  limiti  di  tale  provincia  narrando  come  Sibir  re  di 
Kardunias  vi  stendessi'  lo  sue  incursioni  conquistando  e 
distruggendo  totalmente  la  città  di  Atliìa  in  Zamua.  (30J) 
Più  oltre  nella  medesimi!  iscrizione  lo  stesso  re,  che  si 
glorificava  per  avere  visti  ai  suoi  piedi  ■  tutti  i  re  del 
paese  di  Zamua  ■  nel  riassumere  le  proprie  gesta  ac- 
cenna tra  le  principali  quelli  di  avere  sommessi  ■  gli 
abitanti ...  di  Zamua  e  tutte  le  sue  tribù.  .  Queste 
espressioni  ricordano  naturalmente  la  frase  in  vario  modo 
commentata  di  Geremia  (3M)  in  cui  la  parola  è  rivolta  con 

altri  più      *ra  ritti  no  'rSo  Sd  pki  dtp  '3^!u  Sa  rwi  nax 

Per  riguardo  al  testo  ebraico  è  da  notare  come  sia  dif- 
ficile connettere  "HD!  a  pia?  (5K')  a  cui  può  riferirsi  'lippa?, 
^aféffum       il  cui  sito  ò  tra  Mecca  e  Medina  (30:J,  poicliò 

(JM)  W.  A.  I.  L  f.  17  BgB.  col.  n.  1.  22. 
p«)  L.  c.  L  46.  sgg. 

x.  e.  cui.  III.  1.  84.  Asrarnuiipai  ricostruiva  Attila  nominan- 
dola Dur-Assur.  Jln  no  l1  ano  te  V  altro  dei  nomi  pcnntttorclibo  più 
cho  ragno  induzioni. 
'         Zr.  e.  col.  HI.  1.  113. 
(Mi)  XXV.  25. 
(3")  Gen.  XXV.  2. 

Tolomeo,  Gtogr.  VL  7,  u. 
(3JT)  San  ù  altrettanto  verosimile  il  confronto  con  Zmìrì  o  Zimiri 
di  Plinio.  {IL  N.  XXXVI.  25]  Cfr.  Hitiig ,  Der  ProjiM  Jertmia.  p.  195. 
Fiirst,  Hcbr.  Ohdld.  Uandw.  s,  v, 
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tanto  varrebbe  collegare  coir  Assiria  DHBK.  (ats)  In  quanto 
ai  testi  assiri  ò  appena  duopo  osservare  alla  facile  confu- 
sione dei  nomi  di  provincia  con  quelli  del  capo  luogo  così 
che  di  leggi; ri  .si  spiovili  n Lilla  distin/ione  essere  posta  più 
tardi  tra  Zamua  o  Zamru  j  j  *ff]    capitale  forse 

della  provincia  (^"'j  e  elio  diflk'ìhn.mto  si  potrebbe  connettore 
con  Zimara  di  Plinio  (10°)  ilei  pari  che  colla  forma  analoga 
notala  da  Ritter  (m)  la  quale  si  rifrriwee  ancora  più  al  nord. 
Como  seriore  reminiscenza  può  accennarsi  la  generica 
espressione  di  ^  (,u;)  usata  dai  Curdi  per  esprimere  paese, 
ed  anche  ad  epoche  più  reconti  i  nomi  di  Zaini,  Zcìm  e 
Zamakan  con  fluenti  del  Djala.  (,l!3) 

Tra  le  città  di  questa  provincia  ricordate  da  Assuma- 
zirpal  havvi    Jgjj     ^"^  Babiii  ondo  è  falla  ripe- 

tutamente menziono  dal  re  assiro  (wt)  e  che  il  'Norris 
paragonava  con  Babàtla  jEj  V*-  *T  *  *~~  UT-  <l''-1 
L'abbondanza  di  nomi  locali  aventi  una  base  in  bah  o 
fiala  (m)  rende  molto  dubbia  una  determinazione,  la  (piale 
pertanto  giudicando  dal  territorio  attraversato  dalle  mar- 
cie di  Assurnar zirpal  si  avrebbe  o  molto  dubbiamente  in 
Babà  della  tavola  Peutingeriana  (),,:)  ovvero  più  probabile 
nel  villaggio  di  j-Jjj.       Come  una  delle  grandi  città  del 

(3SB)  Ge„.  I  c.  Cfr.  Tueh,  Commentar,  p.  357. 
(sw)  W.  A.  L  L  f.  17  egg.  col  II.  1.  6).  60. 
(W)  H.  N.  V.  25.  Norria,  Assyr  Jikl.  p.  353. 
(■in)  Erdkvntk  X.  p.  823. 

(103)  Edrisi.  Tra.1.  Jauliert.  L  p.  406. 

(W)  Ritter,  i'rrff-KH.-fo  IX.  415  sK(t.  447,  565. 

L.  c.  col.  IT.  1.  24.  27.  33.  34.  52. 
(«s)  1Ì3I.  f.  18.  1.  27.  in  Noma,  Auyr.  Dict.  p.  73. 
(*«)  Cfr.  Bitter,  Erdfomde.  Bd.  IX.  X.  e  XI.  passim. 
(MJ)  In  Ritter  Erdkunde  XI.  445. 

(wb)  Lajutd  ,  WmewA.  L  p.  BB.  Cfr.  Jnynboll  ad  Meracii  L 
p.  in0 ,  IV.  p.  252. 
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paese  notasi  tjjfC    *^TV"  ^  clle  neHa  sua 

varia  lettura  di  Usi  e  Vasi  lascia  campo  a  molte  ipotesi, 
ma  tutte  senza  fondamento  se  altre  iscrizioni  non  servano 
ad  illustrare  questa,  e  lo  sta  unito  il  nomo  di  Lagaìnga 
-£ì  tHf*  -Et  tlf*  Pei' cui  se  non  positivo 
è  certo  curioso  il  confronto  coli' attuale  Leg  Leg  presso  al 
Tigli.  («<") 

Erano  presso  a  Zamua  Bmaie  elio  Salmanassar  no- 
mina in  una  iscrizione  tuttavia  inedita;  (411)  Lara  •  la 
selvaggia  contrada  •  sadn  »wrst;(41*)  Bidirgi  che  insieme 
con  Lara  era  <  un  paese  selvaggio.  ■  0113)  Kiun  con- 
fronto mi  paro  possibile  per  lo  due  prime  provincia  II 
nomo  di  Bidirgi  potrebbe-  scomporsi,  giudicando  Bili  una 
trasformazione  di  BU  che  in  questo  comò  in  altri  casi 
potrebbe  essere  stato  espresso.  (*u)  La  somma  dello  den- 
tali con  genesi  della  tenue  è  fenomeno  che  appare  nelle 
lingue  semitìelie,  (|15)  e  la  coitcIìi/.ìoiic  am  lìitliv<iì  si  trova 
in  deria  equivalente  di  mare  in  persiano  C4,°)  e  clic  appli- 
cavasi  dappoi  al  lago  di  Urmia,  il  piccolo  mare,  Dcria- 
eheh,  Dcrit  Marugha,  Jìeria  Urmia  (■<")  o  meglio  assai  in 
Dcrghcn  nel  Curdistan.  (,,s) 

Più  al  nord  sarebbe  a  porsi  infamiti!  cui  nome  varia 


(*»)  L.  c.  cai.  n.  1.  29. 
(■"")  Cfr.  Rìttor,  Krdkundc.  XE.  p.  680. 
(«")  Cit.  in  NorriB,  Assyr.  Dia.  p.  110. 
(«2)  W.  A.  I.  L  F.  17  agg.  col.  II.  L  7G  sg. 
("3)  L.  c.  L  G0. 

(4I4)  FI  lappone  Wl  tTff|  wnpw  afona  del  pari  che  mal 

(Lonorinmt  nella,  JJe/i.  Atg.  Spr.  1PT0.  |i.  Sii)  e  tmp|in  assoluto  poi- 
'.'liè  pur  iiinli»  i  Cini  si  nlibiiinii  fn-^uuiiti  i-UL'ciicmì.  [OY.  Li'iiunuaut  , 
Essai  snr  un  Z»oc.  Mnlft.  p.  105). 

(*«)  Cfr.  ItOtlcher,  Autf.  Lthrb.  [.  p.  35. 

(•Il)  Vullors  ,  Lexicon,  a.  t. 

(in)  Bitter,  Erdkundc  Vili.  017  ;  IX.  951. 

(ne)  Bitter,  l  c.  X.  87;  XI.  103. 
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talvolta  in  Lulumi  e  Luhtml.  Luln  o  Lulla  non  ò  probabil- 
mente altro  che  un  sinonimo  dei  precedenti  le  cui  parli 
distinguevansi  por  nomi  speciali  riferibili  tanto  ad  altri 
nomi  locali  più  antichi  quanto  alla  varia  posizione  dei 
paesi.  Così  si  spiega  le  espressioni  Lidlu  ahi  Araidi  a  Lullu 
Kiniba  applicate  la  prima  (410)  in  modo  diretto  a  Lalla, 
l'altra  (™)  a  Nmt  *£*-f<J. 

È  dubbia  assai  la  posizione  di  Vlmania,  Assurnazirpal 
la  nomina  (*-J)  volgendo  alle  terre  dell'Armenia  e  so  non 
sembri  piegare  troppo  al  sud  sarebbe  possibile  averne  uu 
ricordo  nel  distretti  di  Oi- Magliai  i*-3)  ciò  che  rimane  molto 
incerto.  Più  probabile  ò  riconoscere  Ultra  di  Tiglatpa- 
lassar  1  (4-4)  nel  nome  di  Beth-Urba^1-*)  conservatosi  sino 
al  medio  evo. 

Il  re  assiro  con  Ubira  accenna  ad  altre  provincie.  (m) 
Intanto  nel  risalire  il  Tigri,  si  trova  presso  alle  sue  rivo 
Zamìia  le  cui  città  Assurnazirpal  vanta  di  avere  distrutte  (4-r) 
e  che  potrebbe  spiegarci  il  nome  mal  noto  di  Sciando  che 
il  Garzoni  f1-1*)  notava  essere  a  se  applicato  da  una  tribù 
curda  e  che  si  può  infatti  riconoscere  non  solo  nel  nome 
Schambo,^)  ma  eziandio  in  qualche  altra  forma  etnica 
o  localo  in  un  senso  più  o  meno  generico,  come  sarebbe 
quello  di  Zangarx  o  di  Zengheneh.  (,3tlJ 

(4l=)  Cfr.  Nutria,  Assyr.  Dici,  p.  OBI. 

pai)  UH.  f.  87.  L  40;  W.  A.  I.  1  f.  17  sg.  col.  U.  L  77. 
<«i)  W.  A.  I.  I  c.  1.  34. 

W.  A.  I.  I  f.  17.  Bg8. 
(«3)  Kitter,  Erikattde.  XI.  270. 
(4M)  w.  A.  X.  I.  f.  9  sgK.  col.  IT.  1.  63. 
(«5)  Asscm.  Sibl.  II.  p.  420. 
(*»)  L.  c.  1.  76  sgg- 

<4")  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  IH.  1.  102. 

(4-S)  Grammatica  e  vocabolario  della  lingua  carila.  Roma,  1787. 
•  Dio  Kurdea  von  Bitte  ncanen  sich  Etìliti,  dio  von  G'uIr- 
menik  nenimn  fich  Schambo.  >  Eittcr,  ErShmie.  IX.  GSO  osa  citasi  t. 
Hommer,  Amai  Turiti  in  IFien.  Jahrh.  1821.  Bd.  XIII.  361. 

(4™)  Cfr.  Cliatmoy,  Clurìf-nameh.  I.  1.  p.  27;  Rittot,  Erdkande. 
IX.  452,  536;  X.  573,  613. 
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Sullastessa  linea  si  determina  il  sito  delta  importante  pro- 
vincia dì  Gilhu  onde  parlano  le  iscrizioni  di  AMlll'^a7,iqlal(,31) 
dì  Tigiatpalasar  (i32)  di  Salmanassar  ()33)  e  di  Sargon.  ("') 
Il  primo  di  questi  re  ricorda  questo  paese  come  posto  sui 
confini  dell'  Armenia  ed  accennando  all'Ararat  esclude  il 
dubbio  che  il  sito  di  Gilhu  fosse  più  al  S.  E.  come  potrebbe 
supporsi  ricordando  l' iscrizione  t43-'1)  che  Babu  figlio  di 
Babua  prefetto  di  Nisiun  ££s=T   tlìì  C4M) 

città  compresa  nella  provincia  medesima  o  nelle  suo  vici- 
nanze,^') era  scorticato  in  Arbela.  D'altronde  la  vicinanza 
del  fiume  Lxiqia  nel  guarentire  il  significato  di  questo  nome 
accennava  il  limite  orientale  di  Gilhu.  Ne  importa  che  io 
stesso  As su rnazirp al  accenni  più  innanzi  a  Gilhi  come  di 
faccia  alla  Siria.  Il  Norris  si  domandava.  {^)  •  may  it  not  be 
Kurdistan,  the  Charduchi  of  Xcnophon?  ■  La  presenza  del 
nome  di  Gilhu  coll'aggiunta  del  sogno  del  plurale  |*«-  (J30) 
ò  senza  dubbio  importantissima,  ma  non  può  valore  come 
prova  decisiva,  sebbene  la  nota  speciale  della  sua  con- 
quista per  parte  di  Assurnazirpal  e  lo  avervi  Salmanassar 
consacrata  la  sua  25.*  campagna  sieno  presunzioni  in 
favore  dell'idea  del  Norris.  Per  quanto  debba  essere  rifu- 
gio estromo  della  critica  il  supporre  inserzioni  fatte  male 
a  proposito  da  copisti,  ovvero  confusione  di  un  testo  con 
altri,  è  tuttavia  questa  spiegazione  che  vuoisi  data  alla 
frase  di  Assurnarzirpal  la  quale  pone  Gilhi  presso  alla  Siria, 
e  questo  è  anche  più  verosimilo  se  si  consideri  come  insieme 

(«i)  W.  A.  1. 1.  c.  col.  I.  L  59;  col.  II.  i.  19, 112;  col.  IH.  1.  103, 120. 
(«2)  w.  A.  I.  I.  o.  col.  IV.  1.  8. 
(133)  sm.  f.  87  sgg.  1.  157. 

Botta  II.  22. 
(«*)  l.  ,..  Col.  I.  1.  67. 

(«aj  Forse  Nhtan  nel  Curdiatan?  (Rittor,  Erdkumls.  XI.  911). 
(*3i)  La  seconda  dello  idee  È  più  probabile,  avendosi  insieme  con 
Nistun  Anania  il  cui  sito  sarebbe  un  iiì>  più  settentrionale. 
(«8>  Assyr.  Bici.  p.  177. 

A.  I.  I.  f.  28.  1.  10. 
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sia  ricordata  la  provincia  di  Assa  =  HCW  la  quale  non 
troverebbe  all'occidente  altro  che  vaghi  termini  di  con- 
fronto mentre  all'est  ci  ricorda  la  città  che  fu  detta  la 
seconda  Ecbatana(110)  sul  lago  dì  Urmia,  ró£»-2  di  Tolo- 
meo («')  ri£*  di  Strabone  (lla)  ViyZx**.  dei  bizantini  ("*) 
Kandmy  di  Fausto  da  Bisanzio  o  di  altri  scrittori  armeni, ("") 
forse  lo  stesso  che  j».  da' geografi  arabi  («*)  e  Tabriz 
attuale,  (14S)  la  cui  identità  con  Ganzaca  il  Ritter(l,;)  giu- 
dicava più  certa  che  quella  di  Gaza  e  Gazaca. 

Presso  a  Varini,  che  può  ritenersi  uno  dei  monti  tau- 
rici  dalla  parte  del  Sindjar  (44))  si  trova  nominata  la  pro- 
vincia di  Nummi  (  ^"f  y~  conquistata  da  Assuma- 
zirpal  nella  sua  prima  campagna.  (L5U)  Lo  accennarsi 
nello  iscrizioni  a  grandi  dillicoltà  di  marcie  per  arri- 
vare a  questa  regione  farebbe  supporre  che  il  sito  di 
Nummi  fosso  assai  più  lungi,  so  la  solila  forma  dello  stile 
orientale  non  bastasse  a  spiegare  l'esagerazione  delle 
fatiche  e  della  gloria  doli'  impresa.  D' altronde  il  non  essere 
fatta  menzione  di  alcuna  provincia  attraversata  per  arri- 

Mose  di  Corene,  Gengr.  aria.  p.  384. 
(«')  Gtogr.  VI.  2.  Stefano  Bisanzio,  «.  t'.  scrive:  l'inani  ns*r; 
/icyi'etii  n,;  Mijsi'j;,  <ls  KiLxifm^  f'v  iySiv  IlsjsQntwv.  'Aprivi;  ai 
■/Mjiry  il:-,'?/.*/'  zirr,-/  Cr.cn  >''    IljtfO.'y.iV  riTÌtTif  Hai   in  xtì;  rij; 
IVÌhsu  Atyuy. 

(44=)  Geog.  lib.  XI.  13,  3.  Cfr.  Plinio,  fl.  N.  TI.  16. 
(MI)  Delauricr,  Chraniquc.  p,  423;  Langlois,  Colledion.  L  p.  215. 
Croi".  JW.  I.  p.  T32;  Tli  e  ophylactcs  Si  inoratili  flirt,  lib.  V.  10. 
p.  223,  ir.  rtitter,  Erdkunde.  IX.  77S. 

Merufid.  L  p.  253;  V.  p.  62.  Cfr.  VullorB.  s.  o. 
Cfr.  li.  Bawliiraon,  JVofes  oh  a  jnuriinj  front  Tabriz  through 
Persia»  Curdistan  nel  Journal  of  the  R.  G.  S.  Voi.  X.  (18    )  p.  1-84. 
E  nul  medesimo  voi.  p.  65  sgg.  H.  RawlinsoD,  Memoìr  0»  the  sili-  of 
the  Mropatenia»  Ecbatana. 
P«J  Erdkunde.  IX.  p.  778. 

(*48)  Un  rapporto  interessanti;  ila,  studiarsi  sarebbe  quello  del  nome 
di  tale  citta  con  Gazac  Siriaca.  Altera.  J.  c,  p.  180. 
(««)  Cfr.  sopra  p.  111. 
(1W)  L.  c.  col.  I,  1.  45  sSg. 
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vare  a  questa  afforza  il  giudizio  che  si  tratti  di  una  con- 
quista non  molto  lontana.  Esclusa  qualunque  identifica- 
zione pel  nome  di  provincia  non  p;ire  debba  giudicarsi 


Limitando  le  osservazioni  ai  documenti  che  abbiamo, 
Assurnazirpal  all'esordire  delle  sue  imprese  non  varcava 
T  Eufrate  e  quindi  sarebbe  ìnamissibile  un  confronto  di 
Arubi  con  Aribtta   |  ]    *tf<\  f?       il  Eli  sito 

è  all'ovest  del  fiume.  Frattanto  dee  notarsi  come  il 
trovare  Libi  in  A<Jfcx(46?)  situata  tra  Nisibi  ed  il  Tigri  sia 
qualcosa  più  che  affidarsi  a  semplici  analogie  di  snoni, 
dappoiché  anche  ammesso  che  AijScty*!  Io  sia  identità  la 
prossimità  di  questo  sito  ad  Atra  (15t)  fa  porla  più  all'  ovest 
di  quello  che  abbia  giudicato  il  Bitter.  (*")  Questo  rende 
possibile  di  assimilare  ad  Arubi  Aria»  sulle  rive  del 
Habur,  e  che  non  havvi  ragione  di  porre  molto  al  sud 
identificandola  con  Siilikan.  (15T) 

Assurnazirpal  lasciando  Tushan,  (,sa)  dopo  di  avere 
varcato  il  Tigri,  dice:  •  Io  viaggiai  tutta  la  notte,  io  mi 
appressai  a  Pitura . . .  capitale  del  paese  di  Dirà  .  una  hai 
musit  artidÌ,{W)  ma  mura    *f»  ggy  mat 

('si)  Nella  etessa  iscr.  col.  DX  L  81,  83. 

(_*'--)  Cosi  paro  non  possa  tentarsi  la  ideati  ficai  ione  di  Arsura 
^=1       £t  J1     cho  l'Cppcrt  (E.  M.  L  p.  313.)  leggeva  Sarra, 

altra  cittì,  di  Nummi  o  che  ci  condurrebbe  troppa  all'  ovo?t. 
(«3)  Folib.  V.  51. 

Arrian.  Parthle.  IX.;  Stef.  Sii.  s.  V. 
p»)  Erdkanie.  XI.  172  .g. 
(«•)  Bitter,  L  c.  XI.  371. 
(*")  Rawlinson ,  Andati  Man.  IL  Map. 
[«8)  Cfr.  sopra  p.  228. 

(4M)  per  ia  traduzione  di  queste  parole  cfr.  Talbot,  A  Glassary 
of  the  Assyr.  Lang.  nel  Journ.  of  Ole  E.  A.  S.  X.  8.  Voi.  III.  l'art  I. 
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t^f]  |j[  Dirii.  ('M)  n  re  assiro  invade  que- 
sta provincia  vanta  di  distruggerne  cinquanta  città,  (4C1) 
poi  altra  volta  vi  tocca  scendendo  da  Amadana  cotal- 
ché  sia  accettabile  la  equivalenza  già  da  altri  proposta 
con  Darà  presso  Nisibi  (^)  conosciuta  per  la  battaglia  che 
si  distingue  pel  suo  nome, (4tl)  come  per  l'antichità  che 
le  si  atri  bui  sce,  f55)  e  che  nella  conquista  mussulmana 
occupa  un  posto  notevole, (***)  la  città  stessa  cui  l'im- 
peratore Anastasio  dava  il  proprio  nome.  (46;)  Trattasi 
molto  facilmente  della  stessa  provìncia  allorché  Tiglatpa- 
lusar  narra  di  avere  donate  le  regioni  ribelli  di  Istta 
Ct  jJ^T  e  l)ara.{m)  Quanto  al  primo  dei  paesi  accen- 
nati è  duopo  di  molta  prudenza  nei  confronti  e  solo  si 
potrebbe  connettere  il  suo  nome  con  quello  di  Sun.  (16S) 

All'ovest,  sulla  riva  sinistra  dell'Eufrate,  Assurna- 
zirpal  vanta  di  occupare  le  provinole  e  le  città  di  Amadana 

||       ti     £rj  (,7°)  e  poscia  quelle  di  Arkania, 

Kl   "^M  la  prima  delle  quali 


(«°)  L.  e.  col.  IL  1.  104. 

(«i)  L.  c.  col.  n.  1.  111. 

(«=)  L.  c.  col.  III.  1.  100.  Cfr.  p.  scg. 

(«»)  Rittcr,  Erdkunde.  XI.  p.  404  8gg. 

(4M)  Caussir.  de  Perceval,  Essai  surl'IIisl.  dea  Arabes.  urani  l'Isla- 
misme.  ParÌ9,  1847-1848.  T.  IL  p.  35. 

(«5)  Abulfeda,  Geogt:  p.  r".;  Jacut,  Gcogr.  Wiìrt.  IL  p.  a|fj 
Mcracid.  I.  p.  r*|.  V.  p.  307  sog;  Ibn  Untatali.  IL  p.  142. 

L.  e.  II.  p.  100  i  III.  p.  521;  Woil,  Gcs&ichlt  iter  Chalifen. 
Mannhciro,  I84IÌ-1851.  Ud.  I  p.  437;  II.  G83  ag.  Cfr.  Lìber ExpttgtlOtiOMi 
Rr.gionum  auct.  al-Beldduoii.  Ed.  De  Goejo.  Lngd.  Eat.  I8G3-18C6  p.  tu- 
Cfr.  Biachoff  und  Moller,  Vgl.  Wùrt.  a.  v.  p.  C5. 
(«9  W.  A.  1. 1.  f.  9  agg.  col.  III.  1.  88.  in  Nenia,  Assyr.  Dkt.  p.  268. 
Cfr.  aopra  p.  III. 

IT.  A.  I.  I  c  col.  UT.  I.  100,  101,  104. 
(«')  L,  c.  1.  101,  Kella  1.  103  ai  ha  io  coli' aggiunta  di  ] f . 
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conquistava  insieme  con  altee  contrade  Tiglatpalasar.  (<'-)  I 
vari  tosti  concordano  per  avvertire  al  carattere  montuoso  di 
quelle  regioni.  Si  potrebbe  pertanto  in  Arkanìa  che  Assur- 
nazirpal  nota  evidentemente  più  all'est  dì  Amadana  ricono- 
scere il  nome  che  poscia  rimase  ad  Argano  t  la  città  dei 
curdi  {*")  a  cui  si  riferirebbe  una  sorgente  secondaria  del 
Tigri,  o  meglio  uno  dei  primi  suoi  piccoli  confluenti  occi- 
dentali.L'altra  provincia  si  connetterebbe  allora  col- 
l' Amadio,  J>aght  diramazione  del  Tauro  (4:'')  uno  degli 
estremi  punti  della  catena  dei  monti  del  Curdistan. 

Più  al  Sud  presso  le  rive  dell'Eufrate  l'iscrizione  più 
volte  citata  di  Assurnazirpal  ricorda  una  provincia  distinta 
col  nome  di         ~^ff  _dtf<nii(«a)  che  non  sembra 

da  connettersi  con  Ada'tit  come  pensa  il  Norris  (47")  men- 
tre e  più  naturale  supporla  una  variante  di  Bit-Adini.  (;''"} 

Egualmente  presso  alle  rive  dell'Eufrate  la  provincia 
di  Ahànti  |J         jff  corrisponderebbe  a  quellaf1'11) 

regione  che  è  limitata  dalle  rive  del  Balih  senza  perù 
clie  possa  permettersene  una  determinazione  precisa. 
Le  iscrizioni  di  Assurnazirpal  (1S0)  di  Salmanassar  ()BI) 
di  Senacheribbo  (J92)  ricordano  il  paese  menzionandole 


(«*)  w.  a.  1. 1  c-  coi.  rv.  i.  ss. 

(*M)  Ititter,  Enlkunde,  X.  101         717 j  XI.  4.  15  agg. 
(tlì)  Cosi  ai  intende  In  menziono  fatta  (1.  c.  1.  103)  di  un  piccolo 
fiume  cho ,  per  quanto  ricordo,  non  conosco  ricordato  altrove,  ossia  nal\r 
tTIT"      ffi  onc  potrabos  essere  il i'ui  «it  con- 

fluente della  riva  destra  dell'alto  Tigri.  (Bitter,  ErdJumde.  XI.  116), 
Itittor,  Erdkunde.  XI.  42B. 
{"«)  L.  e.  1.  SS. 
(»")  Assyr.  Dici.  p.  20. 
Cfr.  eopra,  p.  230. 

Cfr.  Klopert,  Die  Eaphrat-Tigris-Ldnder. 
(«0)  l.  c.  col.  DI.  L  71. 
(»«)  BM.  f.  87.  agg.  1.  81,  33. 
C*W)  BM.  f.  40.  1.  48;  W.  A.  I.  L  f.  43.  1.  24. 


[Lib.  L 
anzi. 


la  capitale  Tèi  Barsfy  ^[j=|    »f~    ^11    HI  od 

il  secondo  dei  sovrani  accennati  le  attribuiva  una  spe- 
ciale superiorità  mutandole  il  nome  in  Jiar  Sahnanassar 

Vili  H  <!+  "el  V   +  <->E**- 

chè  questo  nome  inviensi  altrove  (m)  accennandosi  al 
settentrione  del  Habur  dalla  parte  dì  Siria,  si  escluderebbe 
V  ipotesi  che  il  suo  sito  potesse  essere  al  Sud  verso  i 
confini  della  Babilonia.  In  tal  caso  la  città  di  Kaprithrgilà 

-IN  -1M  =11  <J— H<J  i»« 

potrebbe  ricordarsi  in  qualche  forma  etnica  analoga.  (JfJI) 
II  Lenormant       poneva  ali'  estremità  N.-O.  delle  prò- 

vincie  assire  Làki  =  hnqì  J*^  ^  &^  per  la 
cui  conquista  Assurnazlrpal  occupava  varie  campagne.  Lo 
stesso  re  riceveva  i  tributi  stando  a  Sura.C*8)  e  volgeva 
le  sue  forze  contro  a  Lakl  muovendo  dal  centro  dell'As- 
siria ed  attraversando  l'Eufrate,  («)  ovvero  seguendo  il 
corso  del  Habur  eppoi  varcando  l'Eufrate  dopo  il  punto 
in  cui  l'altro  fiume  vi  confluiva.  C*110)  Tutto  ciò  fa  conclu- 
dere per  la  posizione  più  meridionale  di  Lakl,  che  sarebbe 
per  tal  modo  difficile  assimilare  con  k  Lucatela  di  Am- 
icano Marcellino  (»')  che  era  sita  tra  Melitene  e  Somo- 
sata,("2)  salvo  che  possa  trovarmi  una  reminiscenza  se- 
miperduta e  più  singolare  per  la  mancanza  di  traccio  negli 
scrittori  greci.  In  una  delle  spedizioni  è  tratto  prigioniero 

((83)  Iacr.  inedita  ili  Norria,  Assyr.  Dici  p.  275. 
(4SI)  IT.  A.  I-  t  f.  99  868-       &  9- 
(48S)  JìM.  f-  10.  L  48. 
(«a)  Cfr.  Ritter,  Erdkumlt.  XI.  450. 
(rt")  Alias  d'Hist.  Anc.  pi.  XI. 
(4HB)  w.  A.  I.  I  c.  col.  L  1.  91. 
(«»)  L.  o.  col.  HI.  L  28  sg. 
*(4eo)  Ji.  e.  L  31.  sgg. 
(4U1)  XXI.  11. 
(4K)  Iti».  Anton,  f.  ISO, 
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Ili  nasik  di  Laqi("a)  e  ciò  fa  supporre  a  questa  provincia 
una  speciale  importanza.  (*M) 

Nella  Mesopotamia  propriamente  detta  non  lungi  da 
CarchemiSCh  era  la  provincia  di  t=J  <«  -]]t\  Bisri , 
cui  Tiglatpalasar  perveniva  attraversando  L'Eufrate.  CH)  Il 
cambio  della  sibilante  in  dentale  è  fatto  troppo  comune  per- 
chè non  si  pensi  al  facile  confronto  con  B/^a  o  B/p5a(4tw)  equi- 
valente a  Birla  degli  scrittori  siriaci  ma  ben  distinta  da 
Birf-"3)  e  da yi]  di  Abulféda.(450)  Le  accennate  analogie  nomi- 
nali rammentano  mn  snTO  e  K'cai  HriTO  del  Talmud  (50°) 
senza  pertanto  far  tentare  una  determinazione  per  cui 
mancano  argomenti  abbastanza  precisi. 

La  menzione  fatta  di  Carehemisch  ci  conduce  a  qual- 
che parola  intorno  a  questa  città,  che  le  iscrizioni  (sal) 
assire  qualche  volta  ricordano  nella  forma  Kargamis 

J*>ltf  ^TH^"  ^CQ  ^  0011  °UÌ  da  SenaclierÌDD°  era 
compresa  tra  le  sue  prefetture  f1*3),  ma  che  distinta  dianzi 
col  nome  di  Carchcmkc.it  i/n/li  jaitii'^)  a  stento  potrebbe 
collegarsi  fuor  che  negli  ultimi  tempi  alla  Mesopotamia.  Era 
naturale  una  identificazione  con  COD-O  (i0!')  celebre  per 
("3)  w.  A.  I.  I.  e.  col.  HI.  L  43,  45. 

(131)  pel  rignifioftto  di  nasik  corrolativo  a  yoi  cfr.  Norris,  Assgr. 
Vici.  p.  4SI. 

(*»)  W.  A.  I.  I  c.  col.  V.  1.  59. 

(4M)  Tolomeo  V.  22.  Cft.  Mannert,  Geogt.  V.  2.  p.  350. 

(4*1)  Asseta.  Bt5t  Or.  t  p.  281. 

("8)  Bitter,  EriMunife.  X.  p.  875  Bg. 

(409)  Geogr.  p.  in™ 

(5M)  Trnt.  Kiddusein,  Ila. 

0«l)  Cfr.  IT.  X  J.  L  f.  9,  sgg-  coi-  V.  L  49  ;  f.  19.  sSg.  col.  IL 
1.  53;  Botta,  TL  7. 

(502)  L'ortografia  varia  di  frequeoto  nella  prima  sillaba  che  ni 
modifica  in         gar,  o  nella  seconda  che  ai  muti  in    *£tJ  *"* 

(5<o)  Cfr.  Smith  nella  Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1863.  p.  117. 

(504)  lacr.  di  Tiglatpalasor,  1.  c.  Cfr.  BM.  f.  50.  1.  27. 

(MS)  Isaia,  X.  9. 

H 


Digilizcd  by  Google 


258  CAPITOLO  SECOHDO.  [Lib.  t 

l'assedio  di  Neco  re  di  Egitto  f509)  e  pel  racquisto  fat- 
tone da  Nabucudurussur.  i^)  Questa  città  situavasi  sul- 
r  Eufrate  al  confluente  del  Habur  t508)  ove  conduceva 
1*  analogia  con  Kiptqvm»  (Mg)  donde  poscia  p*OjSnp  (a,°) 
e  U^Jjji.  (s")  Pertanto  trovavasi  un  altra  forma  correlativa 
aCircesium,  ossia  Sìrqia  ^jj  (var.  V"~1M(. 

^"")  I  f  {5I3J  e  poiché  Assurnazirpal  vi  arriva 

dal  Tigri  toccando  al  Habur  senza  attraversarlo  e  giun- 
gendo bentosto  all'  Eufrate  dopo  di  essersi  fermato  alla 
città  di  Bit  Ilalupi.p13)  di  leggeri  s'intende  come  l'Hin- 
cks  giudicasse  Carchemisch  identica  all'attuale  Bir  (MJ) 
e  come  G.  Rawlinson  abbia  potuto  porla  all'estremo  con- 
fine O.-O.-N.  dell'Assiria,  presso  alla  foce  dell'  Habur  giu- 
dicando Sirkis  =  Circesium.  (i15)  È  esatta  questa  distin- 
zione? Se  si  considerano  le  spedizioni  di  Tiglatpalasar  e 
di  Assurnazirpal  si  vede  che  il  primo  sembra  avviarsi 
direttamente  all'Eufrate  sommettendo  in  quei  dintorni 
Sei  città  di  Bisri.  La  spedizione  dell'  altro  re  parrebbe  ancor 
meglio  dar  ragione  all'  ipotesi  accennata  avanzandosi  a 
Carchemisch  da  Bit-Adini.  Nella  marcia  immediata  del 
re  assiro  al  Libano  si  ha  inoltre  un  fatto  della  più 


(*«)  n.  Cron.  XXX.  20. 
Geremia,  XLVL  2. 

(™)  Dolitzscb,  Ver  Proph.  Jesaia.  p.  173;  Hita'g,  Ber  Prophd 
Qmmìa.  p.  241;  Ewnld,  Gesch.  d.  Va&es  Israel.  III.  p.  783.  Cfr.  Smith, 
Assyrian  HUlory  nelln  Zcit  (.  Aeg.  Spr.  18G9.  p.  98. 

(™>)  Tolora.  Gtogr.  V.  18.  ;  Procop.  Meli.  Pcrs.  II.  5.  Circessum  ili 
Eutropio  (IX.  2)  e  di  Susto  Rufo  (c.  22). 

(sio)  m,a  tt,n^t3j  l  15. 

(SU)  Abulftìda,  Geogr.  p.  6r,  f\;  Merita,  II.  p.  Beldduorf, 
Lìber  tip.  regionvm.  p.  Uh  ivaf  ci  agg.  i*.. 
(*«)  L.  c.  col.  ni.  1.  3  sg- 
(Si3)  Cfr.  Correa,  ed  aggiunta,  a  p.  109. 
(«»«)  Transaet.  of  the  R.  Irish  Acad.  Voi.  XXII  (1852)  p.  337. 
(Sis|  Ancient  Man.  II.  p.  66. 
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alta  importanza  inquantochè  dalla  parte  inferiore  si 
frapponesse  il  deserto  di  Tadmor.  Sorge  però  il  dubbio 
se  la  correzione  debba  farsi  solo  pei  testi  assiri  ovvero 
anche  pei  testi  biblici.  È  da  avvertire  che  nel  primo 
caso  l'apparente  con  tradì /.ione  non  potrebbe  altrimenti 
spiegarsi  che  supponendo  il  nome  istesso  essere  stato 
applicato  a  due  località  diverse  in  una  delle  quali  poi 
avrebbe  subita  qualche  modificazione.  Nell'altro  caso  il 
sito  di  Carchemisch  rimarrebbe  determinato  al  nord  di 
Aleppo,  Circesium  ricorderebbe  l'antica  Sirki ,  ed  i  due 
nomi  facilmente  confondevansi  in  un  solo  nel  mischiarsi 
successivo  di  popoli.  Quanto  alla  precisa  i  denti  fica /.ione 
della  prima  di  queste  città  il  Rawlinson  basandosi  sulla 
traduzione  siriaca  1130  dell'ebraico  ti"OD~D  giudica  che 
Carchemisch  fosse  ■  cortainly  near  to,  perhaps  on  the  very 
site  of,  the  lator  city  of  Mabog  or  Hierapolis.  ■  Il  trovarsi 
JUO  siriaca,  (5lli)  eguale  a  1DO  talmudica  (5|;)  ricordata 
nelle  varianti  arabe  di (5ia)  «/i.,(sl9)  ^jJU,  ec.(SJ")  indicata 
come  ultima  città  della  Siria  all'ovest;  lo  accennarsi  in 
Maimonide  di  3330,  (s-')  che  insieme  a  pn  consideratasi 
come  appartenente  alla  Siria,  può  spiegare  in  qual  modo  le 


(Sic)  Ausoni.  Bill  or.  IL  p.  22. 

p")  Tabu.  bob.  Abadah  Barak.  116. 

(518)  Cfr.  Kremer,  Beìlràge  tar  Gtographìe  de*  nordlicìien  Syrìens. 
Wien,  1852.  p.  24. 

<S'°)  Jacut,  Qeogr.  Wort.  IV.  lòfi;  Mera?id.  IL  p.  ia>-;  Beladuii. 
p.  In-   ter.  I™- 

Abulféda.  p.  kv,;  Cazvini.  IL  p.  IT.  Cfr.  Delaurier,  Extrait 
de  h  Chrtmiqur.  de  Michel  le  Syrien  nel  Journal  Aniatigtte.  Ber.  IV. 
T.  XII.  (184D)  p.  350  sg.j  Cnuasin  do  Perceval,  Essai  sur  l' Sìst.  des 
Araba.  II.  216  ;  III.  506.  La  sua  posizione  e  appunto  >  naho  un  dar 
V.rrn-n:  rtk'ìl;i  SìrLi)  unii  sincri  Icickon  TagGsiuarsch  vom  EiiphraieB.  > 
Sprangar,  Die  Post-  unii  lìeiserouttn  dm  Orienti  nello  Abìiandluitgen 
d.  DMG.  HI.  BO.  K.  3.  —  Erstes  Heft,  Leipzig.  1864.  p.  101. 

(Mi)  Cosi  corrogROva  giusto  il  Neubauer  {Gcogr.  du  Talmud,  p.  293. 
n.  1.)  delle  nostre  edizioni.  Evidentemente  il  nome  dato  da  Mai- 

monide e  desunto  dall'arabo. 
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iscrizioni  assire  affermassemittita  Carchemisch  e,  tenendo 
conto  di  questi  fatti,  anche  senza  ammettere  deciso  che 
•Terapolì  corrispondesse  alla  città  conquistata  da  Tiglatpa- 
lasar,  e  da  Surukina  (Mi)  si  può  riconoscere  che  il  sito  vi 
equivale  tanto  più  che  non  contrastano  ai  confronto  lo 
conquiste  di  Tutmosi  III  C023)  in  cui  6  comproso  Kargamasa 
che  di  leggeri  si  trova  identica  a  Kargamis,  se  anche  non 
più  a  Circesium.  (5") 

Per  concludere  queste  rapide  ed  incomplete  osserva- 
zioni è  da  avvertire  che  colie  provincie  accennato,  coi  loro 
capoluoghi  frequentemente  omonimi  e  con  alcune  dello 
loro  città,  le  iscrizioni  ricordano  non  poche  località  la  cui 
posiziono  talvolta  indeterminabile  talaltra  si  precisa  con 
esattezza  comunque  nello  stato  attualo  di  questi  studi  non 
possa  asserirsi  se  esso  costituissero,  in  parte  almeno,  Pro- 
vincie; o  se  ovvero  fossero  comprese  nella  circoscrizione  di 
questa  o  di  quella  prefettura. 

Importanza  tutta  speciale  per  la  sua  molta  comunque 
fuggevole  grandezza  è  alla  città  che  Sarukina  tentava  di 
sostituire  a  Ninive,  designandola  dal  proprio  nome  l)ur 
Sargina      _t|Q     ]  Jfl  <■«) 

Il  Norris  dal  confronto  di  due  testi  (SiG)  conclude  ■  that 
this  city  waa  built  by  Sargina,  on  the  site  of  a  very 
ancient  place  named  Magganubba.  >  Questo  nome  si  trova 
infatti  sostituito  due  volte  a  quello  di  Dur  Sargina  t?-7) 
e  può  nella  sua  forma  più  sviluppata  ammettersi  idontico 
(523)  L.  c.  Cfr.  Botta  e  Smith,  l  c. 

(521)  Lopsius,  Aeg.Denkm.  f.  29  sgg.;  Bunscn  'a  Egypt.lìl.  p.  132.  ag. 
Hinoks,  Birch,  Do  Rovigo",  Bunaon ,  Z.  c.  p.  218.  Cfr.  Hnigscb, 
Geogrnphifdie  Inschrifttn.  I.  Bl,  64,  67;  !I.  SI,  23,  41. 

(W)  lacriiiooi  degli  Annali,  dei  Fasti,  dai  barili,  dei  tori.  Botta, 
153,  11.  37,  33,  167,  22.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  36.  1.  34. 

(SM)  ir.  A.  I.  I  e.  Botta  37,  58  agg.  in  Norris  Auyr.  Dici.  p.  26G. 

(«n^f  «-Q-  S[ff£  ^  t)fc  ^elama 
ortografia,  e  l'Oppert  leggendo  Magganubba  ammette  possibile  la  let- 
tura Maggan-arba. 
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a  Maggan,  (52e)  uno  dei  piccoli  stati  nei  quali  era  a  tempi 
remotissimi  diviso  il  paese  nella  parte  settentrionale  della 
Mesopotamia  (s»)  come  al  sud  verso  il  Golfo  Persico,  (s») 
In  proposito  di  questo  nome  dessi  pertanto  avvertire  che 
Magan  con  Apirak  forse  eguale  a  Karrak  costituiscono  la 
parte  principale  dello  conquiste  di  Sargon  L  la  cui  storia 
ora  appena  comincia  a  conoscersi.  Sennonché  secondo 
lo  Smith  p83)  ■  considorable  interest  attaches  to  the  con- 
quest  of  Magan,  as  this  was  the  ancient  cuneiform  name 
of  Egypt,  and  it  is  therefore  possible  that  this  event  re- 
presents  the  Hyksos  conquest  of  Egypt.  »  Mentre  si  attende 
da  nuovi  documenti  la  esplicazione  di  questo  problema 
storico  ed  etnologico  insieme  può  dubitarsi  della  identità 
di  Magan  e  Makka»  (SM)  senza  escludere  in  questa  la  loca- 
lità precedente  a  Dur-Sargina. 

Le  scoperte  di  Botta  e  di  Place  hanno  constatato  la 
giustezza  delle  descrizioni  assire  della  nuova  capitale,  onde 
si  è  potuta  riconoscere  la  cinta  colle  sue  torri  e  colle  sue 
porte.  (531)  Le  ruine  del  palazzo  reale  col  suo  serraglio ,  col 
suo  harem,  col  suo  osservatorio  e  co!  suo  tempio 
hanno  fatta  constatare  meglio  che  mai  l'importanza  di 
questo  costruzioni ,  le  quali  ebbero  una  esistenza  forse  più 
breve  di  duo  secoli  (S33)  e  che  ora  si  accumulavano  nel 
monticano  a  poche  miglia  diMossul,  detto  Khorsabad  (^') 

(G»)  W.  A.  I.  n.  f.  51.  I.  15o. 

(Mi>)  La  distinzione  accennata  di  Gutium,  Subirti,  Assur,  ì>  certa- 
mente incompleta. 

(àsl)  Cfr.  sopra  p.  107  sgg. 

(531)  w.  A.  I.  ni.  (London ,  1870)  f.  4.  No.  7. 

(5*2)  Baent  euntiform  rtsearches  in  The  Academy.  No.  35.  Novem- 
bor  1,  1871.  p.  507. 

(533)  cfr,  jn  questo  libro  ed  in  questa  parte,  Sez.  IL  Cap.  IV. 

(i3i)  Botta,  Monument  de  Nini™,  passim;  Place,  Ninive  ri  i'AssyrU. 
t  p.  153,  165,  169. 

(535)  Placo,  I.  c.  p.  35,  41,  45  sgg.  107  Bgg-  137,  149. 

[«»)  Cfr.  Oppert ,  E.  M.  L  p.  350. 

(W)  Kawlinson,  On  the  Inseriptiont  of  Assi/ria  and  Babilonia  nel 
Journal  of  the  S.  A.  S.  Voi.  XH.  (1843)  P-  420.  Cfr.  Rediger  nella 
Zeitkhrift  d.  DMG.  Bd.  V.  (1851)  p,  524. 
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che  probabilmente  •  in  ore  vul<>i  ex  contraetene  nomi- 
nis  Korsnibàd  (troni  locus)  ortuin  est.  >  f53»)  Le  tradi- 
zioni raccolte  rial  geografi  arabi  (M°)  accennano  in  quei 
dintorni  alla  esistenza  di  una  città  molto  antica  il  cui  nome 
affermano  ossero  stato  ujjl^ei  (r,1°)  e  cosi  i  ricordi  del 
castello  di  Sargon  sono  frammenta  riamente  vissuti  sino 
al  medio  evo. 

Una  frase  dì  Sarukina  relativa  alla  fondazione  della 
sua  cittì  è  notevole  iiKpLiiìtudiù  il  principe  assiro  vi  dice: 
•  Allora  Feci  una  citta  in  Mùzri  elio  è  presso  ai  monti  di 
Ninive  ■  ina  i/umi-su-ra  ina  Hi  vunlmì}  $n  vìi-  Mùsrì  sudi  ilimi 
Ninna.  (5IT)  Che  cosa  può  darci  una  determinazione  di 
questa  provincia  di  Mùzri  *^»-|^J      MRt  ? 

Nome  siffatto  confondevasi  di  leggeri  col  uomo  dell'  Egitto 
ad  onta  della  distinzione  da  X  a  0.  In  alcuni  cosi  però 
il  dubbio  non  ora  possibile  come  quando  Tiglatpalas- 
sar  I  narra  di  avere  occupato  il  paese  di  Mùzri  diri- 
gendosi verso  le  regioni  N.-E.  dell'Assiria.^13)  Ma  anche 
dove  la  menzione  dell'  Egitto  fu  creduta  sicura  (M<)  ossia 
nella  iscrizione  dell'  obelisco  di  Nirnrud  (Mr>)  dovevano 

(S38)  Juynboll  ad  Meracid  e.  v.  obliai-  ovvero  àbL»ji-  V.  p.  321. 

(535)  JacQt,  Gtagr.  Wort.  IL  p.  ì^rr;  LTI.p.  r*r.  Neracid,  I.  p.  rp". 

(JW)  ^jyù  jUfi'j  o-j^  **J^i  hjò*>  .j^CJI  ^  je^lj  iJff 
AiLo-  (jl    1_s^  IjjiS-  liti  Ji  &y>zj?.  >-^-Sj=-  J-*j*H 

Mirofid,  ed.  Juyuboll.  IL  p.  ter-  &>  ljjju_J  U  Isù 

(SU)  Ibct.  dai  tori  l.  62,  53.  Cfr.  i  passi  parallclli  nello  nitro  isct. 
di  Sargon.  L' Oppert  (£«s  iscr.  de  Dour-Sarkayan ,  passim.)  traduce 
variamente  radico,  dito ,  vicinitate,  dsclhilate  a  Dagli  Annali  (J.  c.  p.  38) 
«  ani  piede  de9  Mousri.  > 

(s<2)  IT.  A.  I.  I.  f.  0  aBS.  col.  V.  1.  G7. 

(MS)  J0uraal  0f  (ne  Jl.  A.  S.  T.  XVIII  (1800)  p.  ID  I,  105;  Oppert, 
lUéiìioirc  sur  les  Rapporti  de  l'Egypte  et  de  l'Assijrie  dans  Vanti<ì<iit''. 
Paris,  1800.  p.  7  ugg. 

(SM)  Oppert,  op.  ciì.  p.  0. 

("5)  1SM.  f.  08.  Ho.  III. 
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poscia  riconoscersi  altre  terre,  le  quali  ne  conducono  non 
probabilmente  sino  ad  •  un  des  districts  de  l'Ariane  des 
Urecs,  de  l'Afganistan  contemporain  »  (siS)  e  neppure  ad 
una  forma  puramente  etnica  dì  una  tribù  prossima  al- 
l' Assiria  ma  ad  una  regione  sui  confini  della  Mesopo- 
tamia.  (Me)  Lasciando  per  ora  di  discutere  bo  ad  epoche 
diverse  questo  nome  avesse  diverso  valore,  Mùzri  di  Sar- 
gon non  rappresenta  che  lo  estendersi  del  nome  generico 
della  estremità  N.-E.  dell'Assiria,  la  quale  era  da  Tiglat- 
palasar  li  (M0)  costituita  in  provincia  a  se  notandosi  la 
nomina  di  Idìbi'ili  al  potere,  e*1) 

Presso  a  Dur  Sargina  verso  S.-E.  e  S.-O.  sono  a  porsi 
diciotto  località  ricordate  da  Senacheribbo  nella  iscrizione 
bavia,(MI)  ove  egli  dice  di  avere  condotta  acqua  a  Ninìve 
da  Banbarina ,  Sappari,  Karnuri,  Riniugar,  Hata,  Risiili, 
Dur,  Dalai»,  Izparirra,  Kisiri ,  (M3)  ~ Aliztisi ,  Gingilims, 
Hadubiti,  ec:  Trattasi  evidentemente  di  piccoli  villaggi  od 
almeno  di  posti  poco  notevoli,  alcuni  dei  quali  parrebbero 
trarci  fuori  dai  confini  assiri. 

Hanno  pure  dovuto  essere  di  mediocre  importanza 
alcune  città  verso  il  N.-E.  e  verso  il  nord  dell'  Assiria  ricor- 
dato in  varie  iscrizioni  senza  che  sia  fatto  cenno  della 
provincia  a  cui  appartengono.  Di  queste  però  chiamano 

(M6)  p.  Lenormant,  Sur  une  pretenditi  mentoli  de  l'Egt/pte  Hans  un 
texte  assun'en  nella  Zeìt.  fùr  Aegypt.  Spr.  1870.  p.  23. 

Schiuder,  Dai  baktrische  Kameel  tmd  das  Land  Mvsri  der 
KeMnachriflen  nella  Zi.  d.  DMG.  Bd.  XXIV  (1870)  p.  437.  Tale  signi- 
ficato avrebbe  appoggio  nella  esistenza  di  una  tribù  curda  dotta 
itasurì-Libari.  (Hitler  IX.  717). 

(MS)  Cfr.  in  questo  libro  ed  in  questa  parte  Sex.  II.  Osservazioni 
preliminari  e  Cap.  I. 

(M9)  ir.  A.  I.  a.  f.  67.  1.  56. 

(*■")  Lenormant,  Sur  un  pasiage  dea  annoici  de  Tcglathphala$ar  II 
ou  Veni  a  era  coir  une  mcntion  de  VEgyptt  nella  Zeit.  far  Aeg.  Spr.  1870. 
p.  71  agg.  L' ossi  rio]  ogo  francese  sembra  ammettere  la  esistenza  di  duo 
provinole  di  nome  Musri. 

W.  .A.  I-  III.  f.  14  1.  8  sgg. 

(M3)  Donde  forse  Husur  il  fiume  di  Ninive.  Cfr.  eopra  p.  117. 
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T  attenzione  dogli  studiosi  Hnrtisni  (Ma)  la  quale  paro 
ricordarci  qualche  forma  etnica  relativa  a  tribù  curdo, 
cui  sta  presso  Hìtdunai  donde  del  pari  Assurnazirpal  risie- 
dendo in  Zamua  riceveva  tributi  (555)  e  che  dianzi  aveva 
sommessa  insieme  a  ventidue  città  circonvicine,  f550) 

Si  è  già  avvertito  alla  consuetudine  di  derivare  i  nomi 
dei  gruppi  di  abita/.ioni  da  quelli  dello  riviere  o  dei  fiumi 
sulle  cui  sponde  sorgeva  il  villaggio  o  la  città.  ("'}  (il'èquindi 
naturalo  che  qualche  nomo  fosso  desunto  dallo  Zab,  ed 

infatti  si  trova  <5e1  ^  ì{  ££Ì  Tdl-sa-Zté- 
bum  e  fif  tj|  (JS^  Zaddi.  La  prima  di  queste  località 
scambia  froquen tomento  il  determinativo  i-^f  |  con 
e  questo  faceva  concludere  al  Norris  (***)  per  la  esistenza 
di  una  provincia  o  di  una  città  il  cui  nome  si  connetteva 
collo  Zab.  Questo  non  e  impossibile  tanto  più  che  la  città 
sembra  distinguersi  por  la  ortografia  speciale  di  |{ 
Zabà.  (S6°)  Non  può  pertanto  escluderai  la  esistenza  di  tre 
invece  di  due  città  (M1)  l'aggiunta  di  valendo  forse 
non  ad  altro  che  ad  una  espressione  generica  comune 
per  cui  oggi  ancora  si  applicano  a  certi  tratti  di  territorio 
nomi,  i  quali  del  resto  non  costituiscono  circoscrizioni  di 
Provincie,  come  p.  e.  la  valle  dell'Arno,  la  valle  del  Po,  la 

t"3)  W.  A.  I.  f.  17  agg.  col.  lt.  I.  80. 

(SM)  Cfr.  Channoy,  Chtréf-namih.  I.  1.  p.  27. 

(5")  L.  e.  col.  II.  1.  711  *g. 

L.  c.  1.  56. 
(«n  Cfr.  Rawlmaon'B  Ilerodotus.  L  p.  260. 
(»»)  mi.  f.  1.  1.  IO.  W.  A.  I.  I.  f.  17  agg.  col.  II.  1.  130.  col.  III. 
p»)  Assye.  Dici  p.  307,  683  sg. 
(5<x>)  ir.  A.  I.  I.  f.  25  sgg.  col.  IV.  1.  2. 

(601)  1_tq  ultra  potrelilio  aggiungercene  so  avvertendo  ad  un  testo 
di  jWurriimrp.Lt  icol.  Hi.  1.  Vii)  ovo  b  fatto  conno  presso  a  Td-fn- 
Zàbdani  di  Tel-saìilani,  potessero  gimliiar.-i  nomi  distinti  piuttosto  dio 
confusione  di  un  nomo  eoli).  (Cf,  Morris,  Auyr.  Dici,  p-  3001. 
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valle  del  Tevere  ec.  Basta  una  reminiscenza  di  ciò  perchè 
se  ne  tenga  conto  negli  svolgimenti  nominali  successivi; 
ed  ecco  perchè  col  formarsi  normale  del  nome  di  Adia- 
bone,  (sc-)  j*z  ^1  3jj^>.  f501)  la  ZaMkcne  di  Ammiano  Mar- 
cellino C584)  fa  risalire  alle  forme  antiche  per  via  di  Saplia 
della  Tavola  Peutigcriana  (MS)  e  2a^i  di  Tolomeo.  {"*) 

Non  lungi  di  là  sembrerebbe  da  porsi  >-£^(  Barbai 
£=ff^  *^=(587)  la  cui  conquista  è  scopo  di  una  cam- 
pagna di  Assurbanipal.  f5*8)  Lo  Smith  che  tanto  egregia- 
mente illustrava  il  regno  di  Assurbanipal  traducendone  lo 
principali  iscrizioni^0)  dopo  avere  tradotti  alcuni  frammenti 
riguardanti  sifatta  spedizione,  noia  che  ■  Karbat  appears 
to  have  been'  situated  in  the  mountains  cast  of  the  Tigris 
and  between  Assyria  and  Elam.  ■  Può  osservarsi 
pertanto  come  sembri  strano  che  Assurbanipal  lasciando 
la  sua  sede  di  Ninive  o  di  là  disponendo  la  partenza  dei 
suoi  generali  non  abbia  accennato  a  passaggio  di  fiumi 
ovvero  non  abbia  fatta  menzione  di  tribù  limitrofe  che 
potessero  ricordarci  qualche  provincia  della  Mcsopotamia 
orientale  o  della  Susiana.  Invece  una  delle  iscrizioni  parla 


(«*)  A&ajV)  tra  il  Licus  ed  il  Caprus  caratterir.ia  colla  sua 
posizione  l'origine  del  suo  nome.  Cfr.  Bisckoffund  Moller,  Ygl  Wort. 
B.  v.i  Bitter,  Erdkundc.  X.  118,  252. 

(583)  Camus  p.  497  in  Moscbtarik,  ed.  Wuat.  p.  12.  Cfr.  Juyiiboll 
ad  Meracid  I.  p.  koi~  Y.  p.  G4. 

<W)  XXV.  7,  9. 

(MS)  Ed.  cit.  f.  XI.  B. 

<wc)  Geogr.  V.  18. 

(M7)  Questa  città  ai  trova  costantemente  indicala  •  prcaBO 
lltilili-trta  '  kirib  Hal'thazta,  ma  non  aaprei  qual  sonao  attribuirò  a 
queata  determinazione. 

(5-M)  ir.  a.  i.  m.  f.  29  sge.  col.  in.  L  &  «B. 

(505)  JT,j(  ,„■,,.  ,>,'  ,l..->-p(i-!,--(n.'jilr!  Inni^ii'.-.-'ì  frum  ■'(.'<;  oitt.'/br  1:1  in.<tr::y- 
tions.  Loudon,  1871. 

(™)  Op.  cit.  p.  81.  Cfr.  The  2f.  JJr.  Ber,  H.-CIT.  p.  310. 
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del  popolo  di  Karbat  corno  abitante  di  selvaggie  montagne; 
un'  altra  iscrizione  ricorda  corno  causa  di  guerra  una  in- 
cursione di  quella  tribù  e  le  sue  rapine  compiute  sino  al 
mezzo  dell'Assiria.  Tutto  ciò  unito  col  fatto  non  raro  di 
tribù  indipendenti  nel  centro  istesso  dell'impero  fa  pensare 
che  il  sito  di  Karbat  possa  essere  non  altro  che  noi  Sindjnr, 
ed  in  questo  caso  il  suo  nome  che  si  trova  qualche  volta 
scritto  Karbit  può  ricordarsi  in  quello  dei  Garlì.  (»') 

Fra  i  teli  al  Sud  e  S.-E.  di  Ninive  in  mezzo  a  molte 
ruine  vuoisi  ricordare  soltanto  quella  di  Karamlis  ("2) 
ove  Layard  (673)  trovava  un  ricordo  della  grande  battaglia 
di  Eraclio.  Il  suo  nomo  fatto  jbjj  darebbe  una  speciale 
espressione  alla  sua  forma  assira  la  cui  pronun- 

zia meglio  che  in  una  varietà  fonetica  del  dio  Bit  può 
cercarsi  rid  inoscendnnel  gruppo  accennato  due  poli  fon  e.  p7S) 
Invece  volgendo  al  settentrione,  lungo  le  rive  del  Tigri  o 
no'  suoi  pressi  erano  varie  città,  dolle  quali  merita  anzi  a 
tutto  menzione  sebbene  un  po' lungi  dal  fiume,  Tarbisa 
ove  Senacheribbo  (57fl)  e  di  Esarradon  (5T7)  consacravano 
tempi  e  palazzi  ed  i  cui  resti  si  ebbero  dall'  attuale  Scherif- 
hhan.  Più  innanzi  i  nomi  locali  ed  etnici  tuttora  esistenti 
di  Basi  e  Boriati  e  Satiandagh  nella  parte  del  Curdistan 
che  e  bagnata  dal  Tigri  (5:o)  ricordano  col  paese  di  Bisì 
£5  {J-  U  domato  da  Senacheribbo  f.560)  la  città  di 
*f-'  ^fì  tlil  Sarea"'slu" 


Bitter,  Erdkmde,  XI.  465. 
[«»)  Place,  M'imm  et  VAm/rie.  II.  p. 
(*W)  Nltmeh  and  iti  Smaint.  IL  p.  247.  n.  • 

RiLwlinsoii,  Bilingual  lìcadipgs  L  e  p.  1!)6.  n.  20. 
pi»)  Cfr.  Q.  RawlintOD,  Ane.  Sion.  I.  p.  201. 
p")  Cfr.  Libro  ascondo. 
(S")  Rsnliospn,  l  e.  p.  52. 
(™t  Opiie.t,  E.  .1/.  I.  P.  348. 

(«*)  Bitter,  ÌV(ì(-mb<Ì«.  IX.  445  srr.  525  ?g.  606,  729;  Xt.  593,  600. 

[«o)  Bar.  f.  17.  ì.  ai,  20.  w.  a.  i.  1 1. 37.  SBg.  od.  L  1. 64,  si. 
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conquistata  da  Assurnazirpal  e  da  una  comparazione 
analitica  sovra  i  materiali  che  vanno  moltiplicandosi  può 
augurarsi  la  esplicazione  di  interessanti  problemi  etnolo- 
gici nella  gonoogenia  del  nomi  di  luogo.  Cosi  è  che,  se  la 
sua  posiziono  non  sia  troppo  al  nord ,  Kinch  (i8-)  varrebbe 
a  rappresentare  Khmhi  ^ft}  ^IhI  cl16  Samas- 

binf533)  distrugge  nella  sua  terza  campagna  commetten- 
done il  re  a  tributi.  (*'*) 

Non  si  può  istcssamente  determinare  il  valore  sebbene 
non  sia  dubbio  il  sito  di  alcuno  città  della  Mesopotamia, 
tra  le  quali  ponno  notarsi  Magarisi,  Sailihani  o  Vur-Kum- 
limi  ^EE^<[  >-|-  ^-^^<J  I"  attraversate  e  som- 
messe a  tributo  da  Assurnazirpal  (I8i)  il  quale,  partendo 
da  Kalhi  e  toccando  colla  prima  di  queste  città  il  Habur 
va  sino  alle  rive  dell' Eufrate.  Non  lungi  di  là  in  una 
delle  campagne  successive  Io  stesso  re  ricove  in  lltuirina 

^TV"  >"[M  *~~^~7  '  lributi  dei  governatori 
della  provincia  di  Qipani  p80)  una  delle  piccolo  divisioni 
settentrionali  del  territorio  assiro. 

Tel-abnai  »fT^f    desumeva  probabilmente  il 

nomo  dalla  sua  posizione  per  cui  essendo  ricca  di  minerali 
da  costruzioni  formandolo  dal  gruppo  a1m= pie- 

tra (ebr.  pK).  Assurnazirpal  vi  si  ferma  due  volte  impo- 
ni) w.  A.  I.  t.  c.  col.  ni.  L  104. 

(WS)  Bitter,  Erdkunde.  X.  97,  099. 

(580)  W.  A.  I.  f.  29  sgB.  col.  ni.  L  1.  49. 

(561)  n  Kotri»  {Assyr.  Dici.  p.  535)  La  gii  notato  In  connessione  di 
Kinaki  c  Kinukai;  mn  fora' anche  queste  forme  son  tutt'una  con  Kùhuau 

[_"~  f  t||1^  T^J  V'  città  conquietata  ila  Assurnazii- 
pal.  (E.  c.  col.  n.  L  110). 

L.  c.  col.  IH,  L  5  Bg. 
L.  e.  col.  m.  1.  94  sg. 
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ncndo  gravi  tributi  (W)  e  del  pari  che  Huzirina  è  ricor- 
data tra  le  citta  ribelli  a  Salmanassar. 

Una  città  che  sebbene  non  fosse  compresa  tra  le  prefet- 
ture, tuttavia  ha  dovuto  avere  una  certa  importanza  dando 
probabilmente  nome  ad  una  provincia ,  ovvero  costituen- 
dola per  se  stessa,  era  Baratta  -*$jf£]^  C*) 
in  cui  è  impossìbile  non  riconoscere  subito  la  biblica 
pn,  («»)  Ko#m  de'grecifMi)  e  Carrate  dei  Romani  (S9J) 
pn  degli  scrittori  siriaci[ES3)  J,^~  o  w|yl  dei  geografi  arabi,!?'1) 
la  Colonia  Aurdia,  Metropoli* prima,  Mctropolis  Mcsopolamice 
primaQ-o'*)  cui  illustrava  lo  Ghwolson  stupendamente.^) 

Di  Harana  e  fatta  menzione  da  Tiglatpalasar  (■'■")  par- 
lando di  una  caccia  in  cui  si  accenna  alle  rive  del  Habur; 
da  Salmanassar  (!'*>»)  nello  enumerare  la  conquista  della 

X.  c.  col.  m.  I.  55,  63. 
{MS)  W.  A.  I.  I.  f.  29.  I.  48. 

(MD)  Talvolta  la  ortograGa  varia  in  /furari  ovvero 

nnclic  in  gg.  Jlarani. 
(50°)  Gen.  XII.  5. 

pi)  Tolom.  V.  18;  Strab.  XVI.  2.  oc. 

pw)  Plin.  V.  24;  Amm.  Marc  XXm.  4.  ec 

Asscm.  BibL  Orientali!.  Voi.  II.  Diss.  de  Monopliys.  p.  III. 
e  Voi.  III.  p.  DCCLV. 

(sol)  Jaciìt  a.  v.  yjlj»  II.  ir-n  Moscbiarik  p.  VI,  MI0)  Meraoid. 
I.  p.  MI».  Il  Jojnboll  (ad.  h.  1-  V.  p.  ISO)  cita  Bekri  il  quala  ha 
•  in  v.  :       JfU  h}f*  jà*  }\A  ;JS  ^  SjjS 

fUU  SA*  ^Ijjt  ^1  ;jl  ubi;j!  rcapondot  biblico  mn,  patri 
Abrabami,  in  scriptia  Arabuni  tic  dicto.  »  Cfr.  sopra  p.  172.  V.  anche 
Abulfcda  p.  i-m;  Cascini  II.  p.  rrl. 

(MS)  Eckhel,  op.  cit.  HI.  p.  507,  500;  Mionnet,  op.  t*.  T.  V. 
p.  503  Bgg.  ropplem.  T.  Vili.  p.  390  agg. 

('«)  Di>  Smbier  nmi  dn  ,S...i/jwmus.  I.  :M3  agS.  II.  passim. 
(59=)  IP".  A  I,  I,  f-  G  sgg.  col.  VI  1.  71. 
<5!B)  Obel.  dì  Kimrad  1  181. 
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sua  trigesima  prima  spedizione  ;  <ia  Sarukina  più  volte  ("°) 
ed  anzi  in.  qualche  frase  della  più  alta  importanza.  (<wo) 
Harran  ricordata  insieme  con  Assur  conduce  alle  molte- 
plici tradizioni  arabe,  le  quali  ad  ora  ad  ora  collegavano 
il  nome  di  questa  città  a^l,(M1)  a  Noe,  e503)  a  Harran 
zio  materno  di  Giacobbe.  Un'  asserzione  in  cui  tutti 
concordano  è  che  Harran  fosso  una  città  molto  antica  («*») 
o  consacrata  da  reminiscenze  religioso  semìtiche  (,0&)  le 
quali  si  facevano  strado  ad  onta  dell'  influenza  ellenica.  (m) 
E  quand'anche  non  piaccia  accogliere  come  degne  di  fedo 
certe  note,  almeno  finché  non  sieno  controllate  da  molte- 
plici testimonianze,  questo  è  senza  dubbio  un  indizio  di 
gran  valore  per  l'antichità  di  Harran.  Non  più  che  un 
indizio  però  inquantochè  le  leggende  arabe  narrano  la 
fuga  di  Maàdd  figlio  di  Adnan,  fanciullo  di  dodici  anni,  il 
quale  da  due  profeti,  Geremia  e  Baruch,  era  accompa- 
gnato a  Harran  per  salvarsi  da  Bohtnassar  che  aveva 
invaso  il  Hidjaz.  (m")  Ed  altrove  si  racconta  come  nel  N.-O. 
delta  Mesopotamia  fosse  immigrata  una  parte  dei  discen- 
denti di  Modhar  donde  il  nome  di  -à.  (ms)  Nello  accu- 
mularsi delle  idee  arabe  colle  tradizioni  ritmiche  primitivo 

(™)  tser.  dei  tori,  dei  liarili  ce. 
(MO)  Cfr.  aopta  p.  26. 
(001)  Cfr.  sopra  p.  172. 

(MS)  Chwolsohn,  op.  cil.  I.  p.  311;  II.  p.  350. 

(™3)  Geogr.  nnoii.  io  Chwolsohn  I.  c.  II.  p.  553.  763.  Cfr.  Jbn, 
Coteibah  p.  li,  iv. 

(W!)  JacQt  I.  c.  p.  irr;  Chwolsohn  1.  c.  II.  p.  549,  554. 

(6«5)  Annera.  BOA.  Orienl.  T.  I.  p.  73.  Cfc.  Betnstein ,  Syrische  Stu- 
diai nella  Zeli.  d.  BUG.  Bd.  IV.  (1850)  p.  310.  Chwolsohn,  op.  c ìt  paesini. 

(«*)  Chwolsohn,  op.  cil.  passim. 

(001)  Caussia  de  Perceval,  Essai  sur  TBitt.  dei  Araba.  T.  I. 
p.  181  Bg.  Cfr.  AbulRdn,  Bistorta  anteiilam.  od.  Fleiseher.  p.  r-f 

C08)  Cauisiu  da  Perceml,  I.  c.  p.  102.  V.  Chwolsohn,  op.  cit.  I. 
479  aEg.  II.  127.  Cfr.  Abulfeda ,  Geojr.  p.  Vi  Iataliri,  ed  Moller  p.  1=1=; 
ed.  de  Goeje  p.  ar;  Jacilt,  II.  ir-v 
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in  mez/.o  agli  anacronismi  -più  strani  ben  si  potevano 
riferire  molte  coso  a  Harran  poggiandosi  sul  cenno  di  pn 
contenuto  nella  leggenda  di  Abramo.  L' importanza  di  tale 
città  6  invece  incontestabile  ad  epoche  seriori  quando  la 
numismatica  documenta  lo  successive  conquiste  f600)  cui 
attestano  scrittori  degni  di  fede.  Harran  aOa  foce 
dello  Tscliarmelik  rappresenta  oggi  l'antica  capitale  del 
Sabiamo.(Gn) 

Non  potendosi  affatto  lasciar  dubbio  die  Bit  Ifalupl 
appartenga  all' Assiria,  ("-)  ad  ogni  modo  la  città  di  Sina 
,hI  tilt  £lIL  sembra  tenersi  distinta,  e  ad  onta 
delle  osservazioni  fatto  (6,a)  ò  ben  certo  che  nell'anti- 
chità assira  il  nome  di  Sarà  ebbe  una  designazione 
diversa  da  Sippara.  Là  si  fermavano  di  frequente  i  sovrani 
assiri  sia  per  riposare  dalle  fatiche  della  guerra,  sia  per 
riceverei  tributi  dei  principi  sommessi.^")  Si  sarebbe  tentati 
di  identificaro  questa  città  colla  talmudica  tino  Ri-nD 
di  Beniamino  di  Tudela  per  cui  nj  VTO  S'Ono  Kno  tt-n 
(me)  nww  ■'t'Kll  nvhl  X'K-l;  ma  questa  si  esclude  per  la 
sua  posizione  meridionale.  Altrettanto  sarebbe  a  giudi- 
carsi di  niDT  una  se  la  sua  id  olitili  eazione  possibilo 
con  ysje  ;0lflJ  non  conducesse  ad  un  sito  abbastanza  set- 
io»')  Chwolsohn,  I.  c.  I.  303,  308,  3C0,  363  eg.  3B8,  801,  323  sgg.  ec. 
Cfr.  W.  H.  Sohott  nella  Ztit.  d.  D3IG.  Bd.  IX.  (1S55)  p.  268. 

(«lo;  Cfr.  Cmisein  do  Torceva!,  op.eit.lL  08;  IH.  521;  Chwolaohn, 

I.  c.  p.waiui;  Weil,  Gesck.  d.  Ohalifm.  I.  82. 

(«")  Peter m nan,  R/istn.  Utìli.ir-siciitKka.rtu.  Cfr.  The  Itìmrary  of  Rabbi 
lì/njamin  of  Tadda.  od.  Asbor.  Voi.  li.  p.  127  cg.  Detitueh,  Cemm.  ùb. 
di  Oficsti.  p.  327  ;  Per  Propktt  Jtxaia.  p.  383. 
Cfr.  Corr.  ed  Agg.  a.  p.  169. 

("»)  Cfr.  sopra  p.  194. 

(6»)  P.  e.  W.  A.  I.  I.  F,  17  sgg.  col.  I.  1.  76;  col.  ni.  1.  28  ec. 
(816)  Talmud  bab  e  jer.  passim.  Cfr.  Jo,t,  Gesch.  des  Judeidhams. 

II.  p.  134,  198. 

(0i«)  nil'OQ  ed.  Aabcr.  p.  ;>t- 

(«")  Taira,  bab.  Mo'ed  katan,  216. 

(tìlB)  Neubauer,  Geogr.  du  Talmud,  p.  343  sai!. 
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tontrionalo  perchò  lo  asserzioni  dei  documenti  assiri 
possano  essere  accolte  corno  esatte.  Infatti  (juesta  località 
posta  sul  ramo  orientale  dell'Eufrate  che  si  divideva  in 
parecchi  canali,  era  probabilmente  di  poco  al  sud  della 
foce  del  Habur(5LI>)  e  questo  rende  perfettamente  intelli- 
gibile la  frase  di  Assumazirpal  che  dice:  ■  io  partii  da 
Calhi,  attraversai  il  Tigri,  presi  la  via  del  deserto;  mi 
appressai  a  Sur  >  islu  lùilhi  aimtsir  nani-  tight  itibir  huriblu 
asabta  ana  suri .  .  .  ahtibir.  (fi-°) 

Lasciando  varie  borgate  di  poco  conto,  lungo  la  linea 
dell'Eufrate  verso  il  Sud,  ultima  città  degna  di  attenzione, 
e  che  —  nello  stato  attuale  della  scienza  —  non  potrebbe 
con  precisione  asserirsi  se  appartenesse  all'Assiria  od 
alla  Babilonia,  (63l>  è  Anat  w-|  £e|  situata  <  nel 
mezzo  dell'Eufrate  •  in  gapli  ||  tgj-  buratti.  (*•*) 
L' Hitzig  la  supponeva  identica  a  (0;4)  TUÌ1  nUTH  ed 
invero  non  può  accogliersi  la  ipotesi  so  si  considera  come 
tjjb  ^  l^JU  di  Edrisi  ed  Istahri  (626J  h*.j]  di 
altri  geografi  arabi(";)  nani  di  Beniamino  dì  Tudela, 

(e")  Borisi,  (rad.  Jaubert.  DL  p.  138.  Cfr.  Abulfeda,  Geogr.  p.  *r' 
r.r  agg.;  Meraeìd.  II.  p.  \er;  Moscbtarili.  p.  r'r. 
W.  A.  I.  L  f.  17  sgg.  col.  DX  1.  28. 
(*-')  Gli  stessi  autori  della  iscrizioni  pajono  dubitarne  talvolta,  ed 
in  generala  non  se  ne  curano  facendo  supporrà  la  esistenza  di  molto 
eittii  autonome. 

W.  A.  I.  f.  17  sgg.  col.  III.  1.  16.  Cfr.  Ujlenbroek,  Specimen 
Geographieo-Hislorkum  exibtm  dissertni'unimi  de  Ihn  Ihiukalo  geogra- 
pl\o  nes  non  Irnets  Per.tktt:  ik'-cripliuiicni.  Lw-d.  15;\t.  1S22.  p.  27. 

(««)  Urei  Stadie  in  Syrien  nella  Zeitschrift  li.  DMG.  lid.  Vili. 
(1854)  p.  219. 

Cfr.  aopra  p.  238. 
(»")  Geogr.  trud.  Jaubart.  II.  p.  145. 
[UH)  Ed.  Moller,  p.  fri  Ed.  de  Goeje.  p.  rv. 

(M)  Moracid.  L  p.  Pfrj  Jacflt,  II.  "ir;  MoaeliUrilt.  p.  r.i8,  24  ng. 
(■«)  Itinerari/,  ed.  Ashsr.  L  p.  92;  II.  p,  132. 
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che  conservata  nell'attuale  Hakaba (62°)  può  invero  molto 
probabilmente  rappresentare  il  nomo  biblico,  sia  posta 
sull'Eufrate,  ma  superiormente  al  sito  di  AnahO530).  Pro- 
spettante al  vasto  deserto  donde  minacciavano  di  con- 
tinuo le  tribù  arabe  Anat,  fossa  costituita  dall'  isola  che 
serba  tuttora  il  nome  di  Anah,  («»)  o  fosse  situata  sulla 
riva  del  fiume,  doveva  avere  una  certa  importanza, 
e  ne  conferma  tale  concetto  nelle  opinioni  volgari  la  men- 
zione speciale  che  è  fatta  di  questa  città  in  JWl,(C1-) 
da  non  confondersi  con  H1J7, 1033)  per  cui  6  difficile  poter  fis- 
sare una  forma  correlativa  nel  nome  di  qualche  loca- 
lità babilonese  od  assira.  (<»♦)  Anat  conservato  in  AvaSù  (era) 
diventava  poscia  julcC45')  e  la  città  arricchita  dalla  molte- 
[>li<;it:i  degli  scambi  in  guerra  od  in  pace,  nelle  successive 
rivoluzioni  era  fatta  capitale  degli  Arabie*')  ed  i  suoi 
abitanti  vantavano  se  medesimi  come  discendenti  in  linea 
retta  da  Esaù.  (438) 


(»W)  Petarmann,  Re.se,,.  II.  p.  39. 

(03»)  Cfr.  Sponsor,  Bit  Potl-und  Reiseronlm.  p.  104.  107.  Da  llo- 
hobot  n.  Karkiaia  era  una.  sola  giornata.  Domani,  di  Tudela,  l  c.  Cfr. 
I.elewel,  Qtographit  du  Mngat  Agi.  Uruicllcs,  1852.  T.  IV.  p.  50. 

(031)  Rittcr,  ErtXkanSe.  XI.  p.  71fl  sgg. 

(«M)  n  Re.  XVIII.  34.  XIX.  13;  la.  XXX VII.  13. 

(ora)  Koil,  Bit  Bikìier  der  Kónìgc.  p.  314;  Dolitzsch,  Ber  Frophel 
Jesaia.  p.  384. 

Ci  ai  rammeiifa  perb  il  nome  di  uno  dui  santuari  babilonesi  : 
Bit-kua-  Cfr.  Libro  accondo. 

(WS)  Isid.  Charac.  Mans.  ed.  Miiller.  p.  249.  Cfr.  n.  ad  h.  I. 

Edrisi,  trod.  Jaubcrt.  II.  p.  139,  142;  Abulfdda.  p.  fi;  Ja- 
oflt,  III.  011°;  Ueracid.  II.  p.  w\;  Caiviai.  D.  p.  f.. 
(OS')  Cfr.  Hitter,  I.  e.  p.  719. 

(io-)  Forster,  The  hisiorical  Gcograpfaj  of  Arabia.  Voi.  IL  p.  43. 


SEZIONE  SECONDA. 
Le  Provincie  dell'dipero  assiro  fuori  della  Mesopota&ha. 


Osservazioni  Preliminari. 

Le  guerre  mal  note  di  Sargon  I  (')  e  degli  altri  prin- 
cipi babilonesi,  poi  quelle  dei  re  di  Assur,  di  Calach,  di 
Ninive,  da  ultimo  le  conquiste  della  seconda  dinastia  così 
detta  caldea,  allargavano  gradatamente  i  confini  dell'  im- 
pero, il  quale  con  Vulnirari  arrivava  dal  Mediterraneo  al  di 
là  dal  Caspio,  con  Ti glatp alassar  II  si  estendeva  all'oriente 
iorse  oltre  all'attuale  Belucistan,  e  con  Esarradon  assu- 
meva più  vaste  proporzioni  da  altro  Iato  per  via  del 
dominio  diretto  sovra  una  parte  dell'Arabia,  sull'Egitto, 
e  sulle  provincie  al  settentrione  sino  al  Mar  Nero.  Tanto 
vasto  territorio  ò  illustrato  dalle  iscrizioni  cuneiformi  per 
le  quali,  come  notava  il  Rawlinson  all'ora  delle  prime 
scoperte,  è  irradiata  di  luce  iiuovlì  Li  ^o^raiu1.  dell'Adii 
occidentale. 

Il  sistema  orografico  di  tutta  questa  regione  sino  al 
canale  di  Suez  ha  la  sua  base  nel  Tauro,  e  nei  monti  del 
Caucaso,  donde  ad  oriente  si  diramano  i  monti  dell' Ader- 
bischan,  del  Curdistan,  del  Cusistan  e  del  Farsiston  attuali, 
ed  all'  occidente  dell'  Armenia  le  montagne  dell'  Asia  Mi- 
nore, poi,  scondendo  lungo  il  Mediterraneo,  il  Libano  e 
l' Antilibano.  Le  notizie  che  ci  forniscono  i  documenti 
assiri  riguardo  al  carattere  montuoso  delle  regioni  orien- 


ti) Cfr.  Corr.  ed  Aggiunte  a  p.  1S. 
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tali  sono  per  la  più  parte  generiche.^)  Appena  è  possibile 
un  confronto  accennandosi  al  nord  in  Jìilìm,  j— ■ 
il  cui  nome  ricordato  da  Vulnirari  nella  descrizione  delle 
sue  conquiste,  (3)  e  si  collega  forse  col  nome  del  Balkas  nel- 
l' Aderbischan.  (<)  Si  potrebbe  anche  giudicare  cbe  dovesse 
vedersi  qui  il  nome  di  Bulk.  La  presenza  di  iscrizioni 
cuneiformi  in  questa  parte  del  Turkestan  (!)  sarebbe  facil- 
mente spiegata  ali' infuori  dello  speciale  carattere  sacro 
attribuito  poscia  a£jj(6)  la  madre  delle  città,  (;)  appli- 


(-)  Fa  eccezione  a  questo  fatto  Assiirbanipal ,  il  quale  nota  diati»- 
tamenU  duo  montagne,  l'un»  di  Som  f|(  <MT<T  *»^] 
in  Minili  (W.  A.  I.  IH.  F.  17  Bgg.  col.  VX.  I  60),  l'altra  di  Saladri 
*4ff  tJ<J  t£f  -]1<]  &■<:■  col.  VE.  1.  89  sgg.)  in  Susiann. 
La  prima  e  detta  ra  ri.  Kvmurda     J^J  ||    JJjf  J]f 

■  la  cui  cima  È  Knmnrda  >  •  e  l'iscrizione  soggiungendo  sa  tini 
Mannai  «  presso  a  ai  inni  .  pensare  che  possa  avere  qualche  valore 
l'analogia  apparenti*  ili  questo  nome  con  Kvmri  Kalah  picco  preiso 
Amedia.  (Hitler,  TWdiundr.  XI,  Salnitri  iinnli* «ssa  non  ci  conduce 
molto  lontano  inquanloclic-  sembri  elio  possa  ri ntra.ee larvisi  il  nome 
di  alcuna  delle  derivazioni  meridionali  dello  Zagros. 

t?)  JF.  A.  I.  1.  f.  35.  No.  L  L  10. 

(*}  Il  Talbot  poneva  ansai  lontano  questo  monte  supponendo  olio 
potesse  essere  •  the  Himnlavu,  or  Kindoo  Koosb.  >  (Asst/r.  Texls  nel 
.lour.  of  the  fi.  A.  S.  Voi.  XIX  (1862)  p.  185). 

P)  Cfr.  eopra  p.  1. 

(•)  Cfr.  Abulfeda  p.  Ft,  s  Meracid.  I.  p.  Irl,  JaynboII,  Add.  IV.  p.  369. 

(')  Cfr.  Tuie,  The  lìool  of  Str  Marco  Poh.  London,  1871.  Voi.  I. 
p.  143.  La  ragione  di  questo  rispetto  e  nella  identità  constatata  di 
Bàkhdhi,  una  delle  prime  creazioni  divino  secondo  le  tradizioni  irane 
(Vendidad,  L  7)  con  Balk  e  colla  Baltriana.  Lasse»,  Ind.  Allerthum- 
sktmde,  I.  p.  503  sgg.  ;  Haug  in  Hunsen's  Egypl.  ITI.  p,  480  ;  Kiepert, 
Ueler  die  geotjraphtxche  Anordnuag  dir  Namen  arischer  Landschaften 
im  ertten  Fargard  da  Vendidad  nelle  Sili.  d.  Beri.  Akad.  der  Wisscn- 
•ctyte».  1856.  p.  035. 

*  Lo  Smith  linilurg  of  AMmiauffA  p,  93)  toimt:  mkid  li  il  the  top  of 
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candosele  non  poche  tradizioni  proprie  alle  provinole  oc- 
cidentali. (e)  Nuovo  scoperte  potrebbero  rendere  probabile 
siffatta  ipotesi  ed  anche  accertarla,  ma  per  ora  essa  sem- 
bra assai  dubbia  a  meno  che  non  si  potesse  in  Anditi 
'-*Jf  »  Hit  <9)  riconoscere ,  non  già  l' India , 

come  è  stato  detto,  (,n)  ma  la  forma  originaria  del  nome  di 
Andijàn,  uno  dei  sette  distretti  che,  secondo  Baber,v") 
costituivano  la  provincia  di  Fergana  (12)  nel  S.-E.  del 
Turkestan  (>»)  ciò  che  è  impossibile  salvo  il  caso  di  trovarci 
in  presenza  di  duo  regioni  omonime. 

Al  nord  cui  volgono  continuamente  le  guerre  dei  re 
assiri  è  naturalo  che  si  abbiano  più  speciali  determina- 
zioni ed  alcuue  ci  sono  date  tra  gli  altri  dai  nomi  di  Tirarli 

=!"=  &H  <MMf  -tP^wsEl  Ed  -IH 

c  MUdie  f—  ^*^\y]f  i^df:  ,  i  quali  valgono  a  de- 

signare alcune  provincie  distinto  secondo  i  gruppi  delle 
montagne  su  cui  si  stendevano.  (M)  Però  assai  di  rado 
se  ne  fa  menziono  in  un  significato  orografico.  In  Tirarti 
si  trova  YArarat  celebre  nelle  tradizioni  bibliche  che  ad 
epoche  più  recenti  esplicavano  0*118  per  inp  ""liti  (,s) 


(8)  Chroitiqae  dr.  Talari,  trad.  Zctenberg.  I.  p.  149. 

(9)  Cfr.  in  questa  sezione,  Capitolo  primo. 
P)  Talbot,  1-  c. 

(")  Memoina  de  Baber,  trad.  par  A.  Parct  do  Ccurtcille.  Pftris,  1871. 
T.  L  p.  2  sgg. 

(i-1)  Cfr.  Jaciit.  m  p.  M-  ;  MeraciJ.  II.  p.  rfr  Jj-jbII  uvrebbo  in 
di';?n:t<i  'li'-i; riluto  i  r.'L;-:i  ■  L l  K;'.in:l  ■  -  rit  ^\L.:*\.  .1 1! ,L]ihaSl  ,ut  t.  r.;  Rcinnud, 
Mini.  ijf-o'irtijihiiiHf ,  hì.'turiqiir  rt  .meni,  ,'iir  l'Imi:-  nAìi-  .1  /,■  ii fruYc.ì  tir 
Tinnititi  de  Frante.  Acild.  des  Imcr.  et  R  L.  XVIII.  p.  175. 

(13)  Ritter.  Erdknndt.  VII.  309  eg.  -Ili,  169,  -180  sgg.  BB.  Cfr. 
Zcnlevtdenil  K.  BiUtra.  Kab  aliatali  i  Kaferistan.  Trad.  lì.  II.  Oregoriev 
S.-Petcrbi.rg,  1887,  p.  132,  344. 

(H)  Cfr,  in  questo  libro  od  in  questa  bcb.  Cap.  II. 

(15)  Geo.  Vili.  4.  Onkoloa  ,  Jonathan  ad.  fi.  I. 
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equivalente  di  i?o;  rSv  1\ìvhì»,  (l8)  di  J*j=JI  Jas-  di 
Arerai  0»)  e  di  jlb  yl.  (")  Di  Jiifiwi  è  fatto  cenno  in 
una  iscrizione  inedita  di  Salmanassar  (™)  e  non  ò  diffi- 
cile che  si  alluda,  anche  secondo  la  parola  del  monarca 
assiro,  ai  confini  armeni  verso  l'oriente,  e  che  quindi  si 
abbia  qui  una  forma  correlativa  al  nome  della  provincia 

di  'Mponirrw,  (2i)  JtAujH  degli  scrittori  arabi  ejihìfn 
dei  persiani.  (23)  Quanto  a  Mildis  il  Lenormant  poneva 
giustamente  questo  monte  <  dans  le  groupe  de  montagnes 
où  s'élève  aujourdhui  Erzeroum.  .  La  sua  posizione 
infatti  si  precisa  nell'Ararat  centrale  costituente  la  catena 
del  Niipanj;{3*)  senza  però  che  possa  determinarsi  positi- 
vamente se  si  tratti  qui  di  tutto  il  gruppo  dell' Ali-Dagh  (is) 


{13)  Giui.yliii.  I.  i  ipyi  Vo?òtn*  di  Stratone  {Geogr.  XI.  10.  2)  e 
Gordiai  montes  di  Plinio  {H.  N.  VI.  26,  27). 

("}  Abnlfeda,  p.  IH  T*r  ;  CazTÌai.  I.  p.  lai  ;  Meraeid.  I.  p.  r">„ 
V.  p.  III.  Cfr.  Tach,  Comm.  «b.  die  Gen.  p.  133  egg.  ;  Knobel ,  Die 
Gen.  p.  92;  Delitzseh,  Comm.  iib.  die  Grn.  p.  125;  Q'ialrèmere  nel  Jour- 
nal Aiiatique.  Ser.  IV.  T.  XSL  (1849)  p.  499;  Wicbdbnun  nella  Zeit.  d. 
DMQ.  Bd.  V.  (1851)  p.  479.  u.  1. 

(18)  St.  Martin,  Mem.  sur  VArmtnie.  I.  p.  258;  l.anglois,  Goìleclion. 
L  p.  18,  27,  33  ec.  Cfr.  Spiegai,  .Erari.  Leipzig,  ISSO.  p.  HS7  ag.; 
Er&nisclie  AHertktimtikande.  Leipzig,  1871.  I.  p.  140  ugg. 

(io)  Cfr.  Cbarmoy,  CUref-Nàmeh.  1  L  p.  194. 

P°)  Norris,  ^ssyr.  Bici,  p.  220. 

(21)  Tolom.  Gcogr.  V.  22;  Stratone,  (Jeojr.  XI.  13,  1. 

(**)  Edrisì.  II.  p.  142,  171  sgg.;  Cazvini  IL  p.  Il;  Jacut.  I.  p,  1*1; 
Merlili  I.  p  ri  ;  V.  p.  68  eg. 

(23)  Baschi d-Eldin ,  Histaire  dea  Mongole  de  la  Persi;,  tmd.  Qua- 
tremfere.  Paria,  183tS.  p.  104,  318;  Vultera,  Lexicon  Pera.  Lai.  I. 
p.  22. 

(")  Lettre*  Assgrioìogiq'ies  sur  FHittain  et  Us  Antiqaitin  d!  FAaie 
ani.  par  Francois  Lenormant  Tome  I.  Paris,  1361.  p.  119. 

(«)  Cfr.  Bischoffund  MiilLur,  Vgl.  Vòrterbuch.  d.Geograpllie.  p.787  ag. 

t»)  Bitter,  Erdkunde.  Vili.  47,  00;  IX.  917 ;  X.  76,  94  ec. 
Kiepert.  1.  c. 
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ovvero  solo  dei  monti  che  nel  versante  meridionale  confi- 
navano con         Areanias.  (") 

Dalla  stessa  catena  taurica  scendo  l'Amanus  (-')  tra 
la  Siria  o  la  Cilicia  elio  raggiungo  per  una  estremità  l'Eu- 
frate (2,J  per  toccare  dall'altra  allo  vario  diramazioni  dei 
monti  dell'Asia  Minore.  ('•)  Il  «„.»»,.  }f<  £j  J(  ^ 
doveva  imt.ut'almcnt.1?  essere  attraversato  dai  monarchi 
assiri  nelle  loro  spedizioni  ed  infatti  lo  ricordano  di  fre- 
quento Assurnarzirpnl,  (sl)  Salmanassar,  ('-')  Saruldna, 
Senaclieribbo,  P)  Esarradon  (:,r,J  Assurbanipal  (3I1)  non  solo 
a  proposito  di  guerre  ma  pur  anello  trattandosi  di  aceli- 
matizzuzione  di  piante.  (3:)  Altrettanto  può  dirsi  del  monte 

Libnmil  p^|]r  *"~^""T  >Jpf-  qualche  volta  scritto  Lah- 
natiù  w-'  -T  che  meno  rammen- 

tato nello  primo  iscrizioni  diventa  frequentissimo  nelle  più 
recenti  quelle  comprese  dell' ultimo  impero  babilonese  di 
Nabucudurussur.  (,3)  Di  questi  due  nomi  il  pruno  si  spenie 
in  una  folla  di  deLermiiuminii  loculi,  appena  conservandosi 
in  nio«  f")  e  per  fragmentàrie  e  mal  distinte  reminiscenze 


t«|  Cfr.  Charmoy,  Chèyef-aàmth.  L  I.  p.  56H. 
(38)  Strali.  Gmgr.  XI  12,  5;  Plinio,  if.  N.  V.  27. 
(M)  RitUr,  ErdUmh.  X.  71;  XVII.  1013:  XVIII.  20. 
(»>)  Bitter.  (.  c.  Cfr.  Lavorile,    VcifBgt  cu  Orient  Asie  Mincurc 
Pu-iu,  18dS.  p.  130. 

(31)  IT.  A.  I.  I.  f.  17  agi;,  col.  III.  I.  00. 
(M)  BJf.  f.  S.  1.  20.  127. 

(■")  liotta,  f.  43,  40  potimi  ir.  A.  I.  III.  f.  11.  eoi  II.  1.  10. 

(■")  Cil.  di  Del.  1.  58.  ir.  A.  I.  I.  f.  37  bS.  col. 

(S5)  ir.  ,4.  J.  I.  f.  45  sgg.  col.  VI.  1.  li. 

(*»)  IT.  A.  I.  III.  f.  17  «gg.  passim. 

(«)  Cfr.  p.  e.  sopril  p.  111.  Sff. 

(SS)  Cfr.  Korrìa ,  Amyr.  Bici.  p.  853. 

p»)  E.  I.  if.  col.  III.  1.  22 j  1K  X  I.  I.  f.  115.  col.  III.  1.  2(5 
t«)  Cntif.  IV.  8. 
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in  "ITITI  nna(«)  ove  ò  più  verosìmile  che  Hi  tratti  dell'Ai na- 
nus  ('*)  o  di  una  delle  sue  montagna  f11)  senza  che  il  con- 
fronto si  guasti  perche  il  Talmud  (44)  parla  delle  rive  del 
Mediterraneo. (")  Esso  d'altronde  lascia  poche  traccio  in 
Aitavo;  od  Amanus^)  trasformandosi  poscia  in  Ah»ndngh(is) 
mentre  il  Libano  dopo  aver  vissuto  in  \^">  (iB)  come  in 
AjjSavo;  ed  in  Libamts  (")  in  JJuJ  (»)  conserva  intatto  il 
s:io  nomo  consacrato  dallo  leggende  tradizionali  di  varii 
popoli. 

Pertanto  da  Damasco  con  una  marcia  forzata  A ssur- 
arriva  a  Htiklìuruna  _  f<|.  *3ì™  £?T|.  *~*~\  ts,J 

montagna  il  cui  nome  ci  fa  ricordare  senza  volerlo  Zfin  (;-) 
cui  si  raggruppa  tutta  la  penisola  del  Sinai  non  solo,  ma 

(■")  Qucalo  jcriIkm  il  i:«io  miglioro  p'ir  pjji^-iiri:  siiiV.tfa  fonila 
(.Yuai.  XXXIV.  S)  r]]3  i  'i'iii^.iiuiii  tiìiilm-oiii)  :<;<x  (Jnnatlimt). 


.lol  nome  della  montagna.  (Fari».  Iltbr.  Colà.  HandKSrt.  s.  t.). 

(«}  Schwacti,  7)ns  Halite  7.(i»d.  Frankfurt  »m  Mairi,  1852  p.  fi; 
]trii)lji!l.  Di?  liiichtr  Xitmrri ,  J^'iiirniiiGiHi'iiiii  r(mf  Jmmr.  Li'iimi;.',  lSijl. 
p.  1^2  Bg.  Is.  l'atolli  (in  Kiirst.  s.  r.  in)  poneva  \i  ■-  ,i(  jj^l- 

(<4)  T'alm.  bau.  Ghiltin,  p.  12n;  Taira,  jra.  SeiWiYft  G.  1. 

(*s)  Cfr.  Delifswch,  i)es  Eohditd.  1851.  p.  47:  Graeti  SMr  Ha- 
(•chinm,  aiUe  ri  tu  HHÌaawnisriif.  ìltih'lint.  Wìimi,  1371.  p.  HO.  158  ag. 

(«)  Strali.  Oeogr.  XI.  1  ;  XIV  7.  Plia.  il.  JV.  V.  27. 

("|  Charmoj,  Chinf-namth.  I.  1.  p.  535. 

<«)  Dent  L  7;  III.  23;  I  Jfc  VII.  2;  IX.  IO.  ec  Cfr.  Sciwurte, 
Uni  htiligtt  Lami.  p.  32  eg. 

(»)  Cfr.  Bisdioff  uni  Moller,  Fot  TFBrt.  s.  v.;  Forbiger,  Band- 
twcft.  II.  p.  GOO. 

{»>)  Aulfeda,  p.  1»,  rrt;  trad.  Reiuand.  p.  SS.  Merncid.  III.  p-  eì 
Jacnt,  Stogi".  Morì.  IV.  n=v- 

(il)  1F.  A  /.  III.  f.  17  Bjtn.  col.  Vm  L  117. 
{'■;)  Esodo.  XVII.  G;  XIX.  20  ec. 
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pur  anche  tutti  i  monti  dell'Arabia  Petrea.  (H)  Assurba- 
nipal  vi  arriva  accennando  parecchie  provincia  arabe,  le 
quali,  senza  che  possa  precisarsi  se  ci  conducono  sino 
alla  penisola  del  Sinai,  sembrano  determinaliili  costante- 
mente dalla  parte  di  S.  O.  Un  fatto  che  vuol  essere  preso 
in  considerazione  si  è  che  a  distinguere  questo  gruppo 
montuoso,  cui  ad  epoche  relativamente  recenti  il  nome  di 
(j»»*  J^-  f5')  il  nome  di  2~in  sembra  avere  preceduto 
noi  suo  significato  generico  quello  di  WPJ  Questo  per- 


epor  le  selvaggie  montagne  attraversate  da  Ass  urbani  pai 
si  avrebbe  la  regione  di  Karràh^)  equivalente  di  *rp 
(iS)  ora  Eereh.  [")  Cosi  la  posizione  sarebbe  approssi- 
mativamente la  slessa,  la  distanza  rimarrebbe  sempre 
troppa  ed  anche  senza  dare  una  soluzione  de  finii  iva  del 
problema  può  vedersi  come  indipendentemente  dalla  ra- 
giono suaccennata  di  prò  vi  nei  e  limitrofe,  il  tatto  delle  vit- 

(")  MilSitUun-jen  Ubar  Sltphen  Olin's  lieùc  fu  ihis  Morgcidand  nella 
Zelt.  i.  DìlG.  Iid.  II.  (ISIS)  p.  Sali  Saalzan'd  Beiseli.  HI.  p.  81.  IV. 
p.  417  agg.  CFr.  Robinaoii,  Bili.  Besearclica.  I.  120.  SUO. 

(«)  Jaeflt.  Gcogr.  WSrU  IV.  p.        Uenwid.  DX  p.  |vr  as. 

(SS)  Filrat ,  Hondwòri.  a.  v.  Cfr.  Sellarti,  Dna  tal  Land.  p.  1G3  ?s. 
Cfr.  aopra  p.  117.  a.  87. 

F)  Seetzen'a  I.  p.  412;  IV.  227.  egg. 

(5')  Isaia.  XV.  1.  Cfr.  Schwnrtz,  i.  c.  p.  172  9g. 

(M;  Delilz.ich,  J)ei  Proph.  Jtsaia.  p.  215,  La  cstcnaicmo  di  questo 
paese  Terso  il  ami  è  iiotero'»  Burcardo  {Dtaeripth  Terre  Sancite,  L  -11 
dico:  Tercia  Arabia  est,  cuius  metropoli»,  eit  Jfcm  r^nlb  qui  Kraek 
cliuitiir,  oVia  Invia»  7',-fm  Jwili  iliculwtiir,  -ila  nupor  mure  mortimi».,  > 
ed  il  suo  Editore  (Laurent,  PtregriaatOTtt  medii  Atei  qualuòr.  Lip- 
sia., IESI.  p.  i±  a.  21)  accenna  alla  ideatiti,  di  Petra  àettria  a  Wiidy 
JIflaa  ammassa  dal  Robinsou,  (L.  c.  III.  p.  132.  agg.)  scoia  niella  pro- 
babilità. 
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torie  di  Assurnarzirpal  e  della  fuga  dei  nemici  alle  rive 
di  Hukkuruna(co)  fa  tenere  meglio  a  questa,  ipotesi,  che 
non  distrugge  affatto  l'altra  potendosi  assumere  3T1  in 
senso  lato. 

L'idrografia  dello  provincio  sommesso  all'Assiria  seb- 
bene tuttora  incompleta,  ha  nondimeno  uno  svolgimento 
che  di  leggieri  s'intendo  considerando  la  vastità  del  ter- 
ritorio nuovamente  illustrato.  Da  una  parte  le  iscrizioni 
panano  dcll'tif/i  sa  salmi  sanisi,  .  mare  de!  sole  occidente  ■ 
le  imprese  di  Salinanassar,  di  Vulnirari,  (6-)  di  Sn- 
masbin,  O  di  Tiglatpalasar  II  (**)  e  d'altri,  ne  può  esser 
messo  in  dubbio  a  questo  mare  il  significato  di  Mediter- 
raneo che  gli  e  guarentito  dalla  strada  tenuta  per  rag- 
gìun^ut'iie  li?  rive.  (IS:'}  Non  è  ist  oscamente  certo  che  quando 
le  iscrizioni  ricordano  lumli  raliili  sa  napih  s/nnsi  •  il  gran 
mare  del  sole  oriente  »  si  parli  del  Caspio,  ovvero  del 
Golfo  persico,  ma  anche  senza  l'aggiunta  di  mare  superio- 
re,^) il  significato  e  assai  volte  lo  stesso. {'■■)  Quanto  al  mare 
di  Nairi  senza  escludere  il  valore  primitivo,  il  suo  nome 
ebbe  forse  ad  epoche  più  recenti  più  lata  eccezione  cui 
sembra  appoggiare  un  testo  di  Salmanassur  ebo  vantale 
sue  conquiste  itila  tinnii  anta  va  tamii  rabiti  sa  dima  Sanisi 
adi  Haitiani  >  dal  mare  superiore  e  dal  mare  inferiore  di 
Nairi  e  dal  gran  mare  del  sole  occidente  al  monte  A ma- 
nus.  >  (M) 

Dei  fiumi  il  primo  che  ci  si  presenta  all'oriente  h 


0»)  L.  e.  col.  IX.  1.  3.  4. 

(Si)  11)1.  f.  87.  1.  27. 

(te)  W.  A.  I.  I.  f.  35.  No.  I.  t.  10.  11. 

L.  c  f.  29.  sgR.  col.  IL  L  22. 
(■»)  IT.  A.  I.  H.  f.  67.  1.  i. 

(W)  Il  noma  aaairo  si  collega  eoa  Wl        (.Vuni.  XXXIV.  fl.)  e 
Ji-inn.->  c\1  {IJe«f.  XE.  21).  Cfr.  Knobel ,  Numeri  ec.  p.  1»2.  253. 
(M)  Cfc.  sopra  p.  111. 

(0;)  P.  e.  Cfr.  ir.  A.  I.  I.  f.  35.  Su.  I.  1.  5. 

('•<•)  B3I,  f.  12.  1.  l  i.  Occorre  niipean  nature  cine  n  nucit'  ei'pve.:- 
Eione  ai  presici  ci,  bevo  anche  i  laghi  ili  Vnn  e  di  Urmin. 
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1'  Ulai        ttflt  Tj  f? ,  sa  crna  alba  ii&Bifw  «  che 

scorre  nel  maro  >  f.115)  o  che  corrisponde  al  'Sili  Sai»  di 
Daniele (™)  all'fhteiM  di  Plinio C)  ed  all'attuale  Karun 
secondo  la  idfiitilìcii/iono  del  Rawlinson.  (;-)  Questo  fiume 
importante  f/3)  e  ricordato  parecchie  volte  e  sulle  sue  rive 
si  decidevano  le  sorti  di  non  poche  battaglie. 

Menzionato  da  Sarukina  e  da  Assurbnnipal  {■'■) 
è  il  fiume  IlUi    ^-^\  C^     U  tluale  col~ 

l'TJlai,  col  Surappi  e  col!'  Ukoi  a  cui  specialmente  som- 
brerebbe non  mollo  lontano,  contribuiva  forse  a  far  co- 
noscere Eia  m  col  nome  di  .  paese  de' quattro  fiumi.  •  La 
sua  posizione  è  evidentemente  non  lungi  dall'attuale  Schatt 
el  Arab  e  poiché  un  confronto  per  analogia  di  nomi  ci 
manca  può  ^imporsi  in  questi)  lini  ne  l'aerina  che  ad  epoche 
più  recenti  piegando  all'O.-S.  costituiva  il  Pas  f  tigri.  (") 

Dalla  parte  del  Caspio,  in  ciò  che  ha  rapporto  colle 
confluiste  assire,  ossia  sino  ai  confini  N.-E.  dell'  Armenia, 
sono  specialmente  importanti  V Arasse  ed  il  Car,  o  Cirus.  (;s) 
Del  secondo  di  questi  fiumi  non  e  a  maravigliare  che 
manchi  il  nome  nelle  iscrizioni  assire,  mentre  la  denomi- 
nazione per  cui  noi  Io  conosciamo       accenna  ad  una 


(<*)  W.  A.  I.  II.  f.  51.  1.  52. 

e)  Viti.  2.  1C.  Cfr.  Ilini;;.,  Da»  Bach  Daniel  p.  123.  V  HarkiTy 
ha  avvoltilo  come  sia  im(et-r<lt;  l'imi  tl  ILi  forma  climic»  ~.3nt  —  ass. 
*;3>'  a  prcpoaìiii  deiUi  Af-f,  li  uni  e.  lisnie  Zm-i     it.  1670.  p.  121;  Jour. 
Asialiqt'c.  C»  ser.  T.  XVI  (1870)  p.  307.  sg. 
//.  jV.  VI.  81. 

(»)  Cfr.  Rawlinson ,  Me.  Man.  lì.  p.  547  ag. 

('')  «  A  notile  river.  exceding  b  si?.e  the  Tigna  or  Enphmtea.  ■ 
Rawlinaon'a  Strodotus  I.  p.  457. 

pJ)  IT.  A.  I.  III.  f.  17  sgg.  col.  IU.  L  95. 

(=i)  Botta  f.  47.  L  18. 

('«)  IF.  A.  I.  III.  I.  e.  col.  VI.  I.  3.  20. 

(")  Eiso  sì  tieno  ora  beni  distinto  dall'  Eulans  col  quale  lo  con- 
netteva il  Bitter.  (EreTkutuU,  IX.  229,  520  eg.  X.  20  Bgg.) 
(™)  Cfr.  Inlrodtwione  a.  MS. 
(")  Ititter,  Erdkumk,  IX.  7fiG.  S71  ;  X.  308  agg. 


'2S2  CAPITOLO  skcokdo.  [Lib.  I. 

origine  più  recente.^0)  Non  c  cosi  del  ^Jl  (sl)  il  quale 
sebbene  in  vario  modo  identificato  col  Caboras,  (3J)  col 
jlSf'D  (=3)  c  c0]  «ipj.j  (si)  permaneva  da  tempo  distinto 

(»»)  È  dubbio  tuttora  sa  ni  Kufo;,  (Tolom.  V.  12,  in)  Kur  degli 
iirmeni  (Langlois,  CWImIidb.  L  p.  70.)  jj>T  dogli  arabi  (Jncut,  IV.  ni; 
Sleracid.  IL  p.  F»*;  Edrisì  trad.  Jaubert  n.  321,  325,  331;  MoBotta- 
rik.  p.  I-ri  Abulfeda.  p.  r~i.  trai.  Iteinaiul.  p.  7tìi  debba  paragonarsi 
T ebraico  -rp  (IL  Jfe  XVI.  !);  renio  XXII.  li;  jIhk».  L  5;  IX.  7]  assunto 
in  senni  diversissimi.  (Cfr.  niscbolf  mid  Moller,  VgL  WSH.  p.  009)  La 
mi  ceuue.isione  col  fiume  clic  scendi!  al  Ciis|no  eoli'  Ann*  ì;  geucml- 
'ii. ':i(c  aniuie.-.-a  l.l'.esoiiins,  koil  ce.']  mi  tiù  ciic  aul'irn/a  l' incertezza 
ò  la  frase  (Isaia  i.  c.)  \:?  mi!  i-pi  D'ens  cn«  aya  nEO«  kci  nS'in 
Tonto  importanza  attribuito  in  questa  menzione  spedale  di  Tp  fa 
;:  in  di  care  clic  pinna  trattarsi  non  r--<h  di  nini  pn  ivi  in;  in  assira  (I  i-lity.scli, 
&-r  Propilei  Jemla.  p.  2135)  eibbene  di  una  parto  della  Menimi  amia, 
comò  ha  supposto  i)  Wetiatoiu  (in  Dettoseli ,  i.  e.)  nel  guaì  caso  non 

Sfótta  ipotesi  e  pertanto  da  accoglierà  colla  mass  ma  riaerra  innuanto- 
c  1 1 b  d'altrondo  nj'-i  si  iMii.-tati  la  ir.ùrra/ii.inc  foria'n  ricali  t'Invi  L'itela, 
■  ■■!  anello  non  tanto  liiu.'ii  Mi'.ic  opiner.r'i'ioro  taluni,  cortamente  ili  là  dui 
conGui  setteuirionali  dell'Adirili.  ì.V.kM,  Ge.vh.  il  Vvlkc*  fxr.  II!.  p.  376. 
Joit,  Geschiclile  dir  Itrailitai.  Berlin.  1820-1828.  Bd.  IV.  p.  220  «gg.; 
T.ratz,  Gwefc.  ebr  Jwfm.  Cd.  II!.  p.  232).  K dunqno  rero  che  lui  per  se 
la  madore  ce  in.-iim^lniiiza  Li  coniai. ;i, me  di  v'j  coi  una  priiviueia 
.lolla  Mi.'-op'ilai'.-ia  ;  ma  il  iioaiorvar.'i  ili  lui  ili /.ioni  ebraichi»  di  III  del 
Caucaso  sino  nella  Clinica  (OiV.  Chivulsulin,  Arlit :efai  h-hr.  Grtih.rhriflm 
BUS  Krim  nelle  iloaoìtt»  de  VAeaì.  Imp.  ile  Sciences  ile  Sjìnt-Peter- 
sboarg.  VII.  Sor.  T.  IX.  1SG5.)  fa  ai  che  —  sebbene  dalla  presenza  spo- 
railioa  di  ([nello  fribii  si  po-sa  indurre  oon.l '.i-.v.n  speciali  pei  primi 
un iriitfi-si nti  —  il  confrónto  cui  Curila  Uou  aj  escluda. 
(31)  Jacut,  I.  r.y;  Merncid.  IV.  p.  7P. 

(8J)  SenoFonie,  drop.  I  45.  Cfr.  BischotT  und  Moller,  Versi  Wór- 
lerbuch  li.  Qeographit.  s.  v.  p.  !I4. 

p»;  Gè,,.  II.  u.  _  Baumer,  Puldit.  Anbang,  VII  in  Tech,  Com- 
mentar, p.  58. 

(ii)  (tot.  IL  18.  —  Hamburger,  Rcal-Eniklopàdìe.  p.  252.  Si  è  cer- 
cato di  condurrò  jwv)  alla  forma  generica  ^.sos..  Kcil ,  Gentii»  tutd 
ExoStts.  p.  .10. 
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per  la  importanza  propria  elio  forse  lo  fa  riconoscere 
nell'assiro  ArahH<**)  .ff  ~f—  0») 

ove  !a  gutturale  che  sta  in  luogo  di']  la  sibikiniii  ò  forma  ordi- 
naria od  in  questo  caso  potrebbe  condurre  ad  una  etimo- 
logia ariana  c-ln:  sarebbe  prestata  da  rmik  od  anche 
da  ra/i  nel  suo  senso  di  largitore,  (s°)  carattere  donde  «li 
antichi  essenzialmente  distinguevano  i  loro  fiumi  e  che 
sì  applica  in  questo  caso  anche  tenendo  conto  della  leg- 
genda armena  che  gli  si  collega.  (°°) 

Nuli' altro  nome  df  fiumi  armeni  ci  è  noto  da  docu- 
menti assiri  fuorché  d*  Arsanìas (*')  il  ^jJ  #(os)  che  però 
potrebbe  non  unirsi  ad  Arazias.t**)  Invece  dalla  parte  di 

fW)  w.  J.  7.  III.  f.  U  1.  53. 

C5»)  Una  i-urinata  dì  ^rnftii  paro  si  abbia  (IT.  A.  £  II.  f.  50. 1.  P6; 

t»i«k*  -rhJ  H<  H  £<Si ì ■ 

fonila  lt  1 1  u;l]  •-  |i  ilr'1':!!'!:  ilWiTiiiirnue  iiii.l  ^i'i'ÌaIo  rumi  i--vi*\  u-n  ilo] 
fiume,  chi;  in  iinc-tn  on.o  si  .-.art'liVo  t .-ut .li :  di  cidlocurc  r-istru  i  confini 
doli' A.-iivia.  La  n,  ustiono  o  (unto  piìi  (jimtc  linai  (.'eli!;  1"  ultiniii  K'iij'P11 
dalli  var.  accennata  ci  fu  penwre  alla  cittìi  di  Urlili  (Varila).  (<Jfr. 
sopra  p.  1781  rìonnonclio  min  lavoloilii  •fL,oj,'rafii:i'.  iioinbra  risolvere  il 
problema  per  una  parte  notando  (W.  A.  I.  II.  f.  51.  L  27n)  nahr  Arahti 
su  mm  hnìiihi  uhhilittl,  •  l'Arasse  che  sbirro  in  Tialiilunia.  •  Questo  ci 
•■pio^a  furai:  ì'li(i;i1i.',i'.Ìi:ii-  dol  nomo  ili  Ara-so  kit  H.ibur  o  ci  fa  cousci 
dì  un  fatto  ohe  pare  abbastanza  positivo  e  cioè  della  ejiatonin  nella 
Babilonia  di  un  H«V  —  non  altro  prò  balli  1  niente  che  un  canale  — 
omonimo  al  dumo  olio  boivtov.i  di  la  dd  sai  confine  N.-D. 

("|  Può  notami  la  proienia  della  forma  siriaca  ER-.it  (Cfr.  Pajne 
Smith,  Tliesaur.  Syr.  b.  v.),  ma  essa  è  talmente  eccezionale  ila  non 

1871.  Bd.  I.  p.  MS.  n.  1.  ' 

(8*)  1-ott,  Wfinei-WCfterfricli  dtr  JnrJoj.  Spi-.  Bd.  I  p.  201. 

Khor.  I,  12  soli  or  so  uaoh  Arnst,  dea  Enltol  dea  Arnvis.  beieichnat 
scia.  •  Spiegai,  l  c.  -  Il  Ncubauor  [Qeojr.  du  Talmud,  p.  303)  ha 
■opposto  l'Aroise  in  K-f]  :•!->,  ciò  elio  ha  dunpo  di  prova. 

("-)  Cfr.  snpra  p.  241. 

m  ir.  A.  I.  Iti.  f.  7.  pnuim. 
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N.-O.  e  di  occidente  si  trovano  non  poche  notizie  o  le  " 
iscrizioni  cuneiformi  ci  parlano  di  vari  fiumi,  tra  i  quali  è 

da  notare  l'Orante  ricordato  in  T|    ÈfTT    *~*~Ì  "™I 

Aranlu  attraversato  da  Assurnarzirpal.  (**)  È  strano  per- 
tanto elio  ad  onta  della  frequenza  delle  spedizioni  assire 
in  Siria  sia  fatto  tarilo  di  rado  menzione  di  questo  fiume 
e  non  si  ricordi  più  al  sud  nella  Palestina  il  Giordano.  Ma 

alla  in-a  sinistra  dei  due  corsi  d'acqua,  ovvero  nello  accu- 
mularsi ili  u lolle1! .'liei  vilt<  irto  elio  Io  iscrizioni  riassumono  in 
poche  linee  è  naturale  che  si  trascurassero  i  particolari.  (■'-} 
Prima  di  giungere  all'Orante  Àssumazirpal  attraversa 

il  fiume  ttì  "-ÌW  *]\  APri  oc{  Mrip)  che  si  iden- 
tifica col  Baratta^')  lo  stesso  elio  il  Crysorrhoas  dei  geo- 
grafi classici  (■'■')  ed  in  cui  sembra  doversi  vedere  il  in; 
max  (»">]  senza  pero  escludere  il  confronto  col  "ID1B  in:  ('<") 
poiché  meglio  di  un  fiume  diverso  potrebbe  riconoscersi 
in  questo  un  derivato  del  Hìds.  (,,m) 

Limite  estremo  dello  conquiste  assire  al  S.  0.  si  stende 
l'Egitto  co!  vasto  iiume  che  gli  da  vita.  Il  Nilo  riconìavasi 
variamente  nelle  tradizioni  ebraiche  "W  ("'3)  ed  in  llPPDp'O 
e  l'ingegno  di  molti  critici  affaticò  indarno  cercando  con 


(W)  Meracid.  I.  nr;  V.  p.  439. 

(95)  L.  c.  col.  HI  L  79. 

(M)  Cft.  in  questa  Sez.  Cilp.  IH. 

(87)  L.  c.  L  72.  Cfr.  BM.  f.  41.  1.  30. 

('$)  Petcriimiiii,  R-ìmh,  Uubersiuht  sii, irte:  finnici-.  Sinai  and  Inie- 
ttine. 1.  ed.  London,  1871.  p.  402;  Etiiwlinson'n  Urradnlm.  t  p.  450. 
(«3  Strab.  SVI.  27;  Plin.  V.  18. 

II  Ile  V.  12.  Cft.  Schivarti!,  Z>ns  hai  Land.  p.  31.  ludi,  Die 
Bàcher  iler  Kvaìge.  p.  2SS. 
li.  He.  V.  12. 

('")  Cfr.  Benjamin  nf  Toiletti,  Ilmwary.  t  p.-«,  io;  34. 

(103)  Gai.  ILI.  I  ;  I».  XIX.  7,  8;  Ewcft.  XXIX.  H. 

C'W)  I  Cro».  XIII.  K,  Var.  in»,  I».  XXIIL8;  -ww,  Qerem.  II.  1S. 


Digitizod  by  Google 


ParteI.Scz.il.]  DBSBBvunnn  rbovìil  285 
una  interpretazione  abbastanza  precisa  un  origino  proba- 
bile di  questi  nomi,  (10S)  cui  taluno  univa  quello  di  pìT3(,M) 
L'assiro  Yaruhu  t£T  ]  *1  ff  -«4»*-^  ("")  risolverà 

una  parte  del  problema,  quanto  al  lato  etimologico  essendo 
assai  verosimile  un  nesso  eolla  forma  egiziana  ani  espri- 
mente fiume.  (ltB)  E  naturale  che  gli  assiri  come  gli  ebrei 
assumessero  questo  nome  per  antonomasia  non  altrimenti 
che  "V1J  distingueva  l' Eufrate. 

I  prodotti  di  tutta  questa  regione  i  cui  confini  si  esten- 
dono dai  monti  dell'  Afganistan  al  Mediterraneo,  dallo  rive 
del  Golfo  persico  e  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb  al  Mar 
Nero  ed  al  Caspio  sono  svariati  ss  imi  e  lo  studio  abbozzato 
appena  dianzi  dee  ridursi  qui  a  poche  note  informi. 

I  tributi  dei  popoli  sommessi  portarono  all'Assiria 
grani,  cavalli,  muli,  asini,  buoi,  pecore;  'e  si  avevano  i 
cani  di  Elam  (los)  forso  i  vini  (L,u)  che  si  ricordano  in  quelli 
della  Persia,  dell'Egitto  e  deH'Arabia,(m)  il  ferro  dcH'Àrmc- 


(""•)  Cfr.  ai  Ì.  c.  Gesenius,  Tnch,  Knobel,  Deìitzsch,  Ewald,  Hit- 
zig,  Keil  ec. 

Gen.  IL  13. 
(IW)  W.  A.  I.  ni.  f.  17  agg.  col.  L  L  76. 

Bircb,  Dici,  of  Ilierogliphica  in  Bunaen'a  Egypt  V.  p.  348. 
(l»9)  W.  A.  I.  IL  f.  6.  L  15. 

(HO)  Lo  Smith  {L.  c  p.  267,  334)  trovando  in  una  delle  iacrizioni 
che  si  riferiscono  all'Arabia,  la  forma  £|  Z^S—  »^[  f**-1 
traduce  vinca,  (?)  poi  osaerva  che  altrove  (1F.  A.  L  II.  f.  45.  1.  59) 
•  il  rendered  £|     <Ìì$=  "  amnr-karami!  "•  E  sog- 

giunge «  t|  P-^y  "  barami  "  I  bollava  insana  "  the  rinc.  " 
Hebr.       "  a  line-yard.  "  Lev.  XIX.  10.  ■ 

(l'I)  La  momione  delle  vigne  arabe  celebri  anche  dappoi  in  Kar- 
ralt ,  in  Oman ,  in  Siinaa ,  in  Aair  ec.  non  aombra  autorizzare  ad  ammet- 
tere i  vini  tr;i  i  tributi.  ori  umidii:  la  aingolarita  di  questi  prodotti 
rimonta  ad  epoche  abbastanza  remotu  (Cfr.  Bitter,  Erdhmdt  VIL  462, 
633;  VDI.  25,  003,  775,  844;  XII.  826,  551  agg.  824;  eo.  Rawlineou'a 
Herodotus  II.  88,  355)  por  rendere  probabile  il  giudizio  audio  atten- 
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nia  e  della  Commagena,  ("-)  i  pesci  e  gli  uccelli  dell'Asia  Mi- 
nore, ("3)  i  legnami  dell'Amanus  e  del  Libano*"1)  lo  pietre 
preziose  della  Palestina  e  dell'Egitto,  (m)  i  caramelli 
arabi  ("")  e  gli  schiavi  di  tutti  i  paesi.  Tra  queste  cose 
montano  un  cenno  anzitutto  i  cereali  pochissimo  noti  seb- 
bene rappresentassero  una  parte  importante  nel  calcolo 
dui  tributi,  (,|,J)  la  precipua  ossotelo  serbata  ai  metalli  pre- 
ziosi ed  alle  gemme.  Ci  mancano  tuttavia  i  particolari 
intorno  ai  grani  che  più  specialmente  si  coltivassero,  e  del 
monogramma  esprimente  grano,  nella  sua  forma  più 
sviluppata  di  V*  che  il  Lenormant  ;l-">)  traduce 

per  frumenti  è  dubbio  se  possa  tentarsi  una  lettura  in 
sibam  correlativo  all'  ebr.  natr. 

Lasciando  di  determinare  quali  fossero  gli  uccelli  ed 
i  pesci  portanti  dall'  Asia  minore,  ("')  è  interessante  il  no- 
tare due  sorte  tributi  che  gli  sono  uniti  insieme  con 
dell'oro  e  cioè  HHFmjf  H  LEIIc<—  fe- 
dendo che  sia  confermato  da  nuovi  documenti.  La.  ricchezza  agricoli 
di  Cipro  proverbiale  presso  gli  antichi  (Unger  and  Kotscby ,  Die  linei 

Cypern.  Wien,  1885.  panini)  potrobl»  antoriatate  ad  estender*  -ioli 

i  rapporti  di  scambi  e  di  tributi  eoli' Assiria  per  un  prodotto  che 

Hoc.  p.  112  Hg.). 

(113)  Botta.  148,  5;  162,  10;  W.  A.  I.  t  f.  19  sgg.  col.  n.  1.  40. 
(U3)  K.  2075.  Rov.  1.  81. 

("')  L.  c.  Cfr.  W.  A.  I.  L  f.  36.  L  19  i  f.  65  sr.  col.  III.  L  36; 
E.  I.  H.  col,  in.  L  112. 

(l»)  JMf.  f.  3fi.  N.  D;  W.  A.  I.  I.  f.  45  sgg.  col.  n.  1.  22. 

(t»)  li'.  A.  I.  I.  f.  37  sgg.  col.  m.  1.35;  III.  le  col.  II.  1.  70  sg. 

(U-)  W.  A.  I.  IU.  f.  7.  col.  II.  1.  B4. 

(l'S)  Cfr.  sopra  p.  81,  88.  »'.  A.  I.  III.  f.  46.  N.  1,  2,  S,  4,  5,  6; 
f.  47.  N.  11.  ee. 

(its)  CFr.  p.  c.  ir.  .1.  I.  a.  f.  12.  1.  Via  sgg. 
(Kv)  Essai  sur  un  Docmn.  math.  p.  80. 

(!!!)  Giovo  notare  come  tuttora  questo  paese  si  distingua  per  ab- 
bondatila di  uccelli.  Cfr.  Leunep,  Travda  in  Ani  a  Minor.  London  1870. 
Voi.  L  p.  300  sgg. 
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che  lo  Smith  ha  trascritto  sarad  sami  sarad  salmi  tradu- 
cendo ■  green  paint,  black  paint .  (IW)  poi  condotto  dall'ana- 
logia fonetica  dall'  ebr.  "nH(l5S)  pensa  che  in  luogo  di 
■  paint  »  possa  tradursi  ■  dyed  garments.  •  La  voce  ebr. 
accennata  oltre  al  senso  vago  di  ritrito  colorato,  ha  due  ecce- 
zioni in  senso  stretto  che  possi  ino  valere  qui.  ossia  di  cimice 
o  di  tappeto  ('-')  variamente  lavorati  e  generalmente  per 
usi  sacri.  C*8)  In  tal  caso  non  è  impossibile  un  nesso  col 
sanscr.  rraWi,  il  quale  mentre  appoggia  i  risultati  di  stuilii 
precedenti  intorno  alla  etnologia  dell'  Asia  Minore  (,2C)  può 
esplicare  l'origine  di  questa  forma  straniera  alle  lingue 
semitiche. 

A  proposito  dei  cedri  del  Libano  le  note  potrebbero 
molliplicarsi  specialmente  intorne  all'  C|  ^  tTJ  is-babili 
•  legno  di  Babilu  ■  il  quale  distinguevasi  cosi  non  altri- 
menti che  si  fa  oggi  nominando  qualche  prodotto  da  un 
centro  piìi  importante  di  attività  e  di  ricchezza  per  spe- 
cificarne il  pregio  eminente.  Ma  a  parte  questo  ed  altri 
argomenti  giova  tra  ì  molli  tener  conto  dei  pili  importanti 

tra  i  quali  uno  ci  se  n'  offre  in  jjuWi  jf*-^  1* 


offerte  d;i  Senacheribbo  da  Ezechia  re  di  Giuda,  (m)  Per 
la  prima  ili  queste  pnrole  the  rilim.-lis  e  l'Oppert  tradu- 
cevano jjer/c,  il  Norris       proponeva  il  significato  di  •  enr- 


(WS)  L.  e.  p.  76.  Con.  p.  330. 
(123]  Aram.  1-13  ;  Samar.  m-13- 

(li*)  Nello  iscriiloni  di  Sarjron  (Filati,  1S3  ec)  la  stessa  forma  era 
tradotta  dall' Oppert  per  pnnnoa,  draps. 
P»)  Cfr.  Gemmila,  Fiirst  ec.  c  t. 

(12")  Lasseo,  Utber  dir  Lirii'rh,-  lii-rhri 'fini  m\d  die.  alien  Sprache 
Klànasicns  nella  Zeil.  d.  JMG.  Bd.  X.  (185G)  p.  nSg- 

(M)  Questa  spìecaiìone  appartiene  al  Norris  (Aesyr.  Dict.  p.  333). 
(■23)  W.  A.  I.  L  f.  37  seg.  col.  IO.  I.  35. 
(>M)  Assyr.  Dict.  p,  173. 
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btmcles,  from  Srrj,  buming  coals.  ■  Con  tutto  ciò  il  senso 
primo  di  perle  può  ossero  mantenuto  avendo  riguardo  al 
luogo  ondo  venivano  quelle  offerte  e  ricordando  che  Caz- 
vini  (130)  dice  dal  mare  di  Tiberiade  wl»-j<JI  (jiwa  I^jj 
L'autore  dell'  Alitar  al-bilàd  lascia  dubbio  ii  valore  di  ,Jj>-jc 
in  cui  anteriore  al  significato  di  corallo,  (,al)  da  tempo 
il  Tuch  (13i)  notava  non  altro  essere  che  la  forma  araba 
del  siriaco  unirla  Quanto  a  eakxdmi  può  confrontarsi  con 
rvDISp  (,3a)  che  generalmente  si  traduce  per  cristallo.  Sen- 
nonché questo  significato  può  anche  riferirsi  a  W2i  <I3<). 
cui  sebbene  il  targum  abbia  tradotto  (,3S)  i!  senso 

di  cristallo  è  confermato  dal  doppio  uso  dell'arabo  (13c) 
Resta  dunque  a  n'DiDi  un  valore  che  di  la  dall'arabo 
si  determina  per  via  di  "pT  nel  senso  di  splendore 
e  dì  purezza.  Ma  ciò  non  basta  per  constatare  qui  la  pre- 
senza di  diamanti,  poiché  ò  noto  quanto  il  cristallo  fosse 
apprezzato  nei  tempi  antichi, 

Ha  qui  il  suo  posto  un  cenno  intorno  ai  tributi  di 
Muzri,  (,3S)  notati  sull'obelisco  di  Nìmrud:  Madatii  su  Musri 
abbai  sa  sanai  sirisiun  alap  nahr  Sahìi/a,  shsu  pirati  laziali 
uditmi  amhursu.  (,33)  Il  bassorilievo  sovrapposto  a  questa 
linea  intende  naturalmente  rappresentare  gli  animali  nomi- 


ci Conti,  ed.  Wast.  I.  p.  115. 

Cfr.  Bcidbawi,  Commentarius  in  Coranum.  Ed.  II.  0.  Fleiscber. 
Lipsia»,  184S.  II.  p.  r.r. 

!_m)  Zur  LaniU^kundevnnSyrien  tmd  Paladina  nella  Zeìt.  i.  DMG. 
Bd.  in  (1849)  p.  348. 

(139)  Giob.  XXVIII.  17. 

(134)  _  Eiecli.  SIIL  11. 

(MS)  Dolitzsch,  Dm  JJhA.  lob.  p.  338. 

(135)  Cfr.  FOret,  MandwÙH.  s.  v. 

(lai)  KioS,  Ancìtnl  Gema.  London,  1865.  p.  67. 

(138)  Cfr.  aopra  p.  262. 

(139)  IÌM.  f.  98.  N.  ni. 
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nati  nei  testo  assiro.  Constatato  in  generale  il  valore  di  obba 
Tf  tt)  ^  (14°)  resta  da  determinare  il  senso  speci- 
fico di  questi  cammelli  1  che  [hanno]  due  gobbe  .  sa 
siami  sirisina  e  di  leggieri  vi  si  riconosce  il  cammello  bat- 
triLino  cui  già  da  tempo  notava  il  Layard.f"1)  Cosi  è  ovvio  il 
significato  di  alap  ^(  (u-)  ma  sollevasi  non  lieve 

difficoltà  nella  classificazione  di  questo  bue  del  nabr  Snftiya 
.^j",    ^Jt]  ££f| .  Il  Lenormantf113)  risolveva  il  pro- 

blema analizzando  la  figura  che  corrisponde  al  nome  e  che 
nell'abbondanza  del  suo  pelo,  nella  lunghezza  delle  sue 
corna  rammenta  il  yak.  ('")  Quanto  al  fiume  Sakiija  di 
cui  non  trovasi  cenno  altrove,  è  molto  verosimile  che 
possa  collegarsi  al  nome  degli  Sciti  Saka,  ma  non  è  duopo 
perciò  di  rivolgersi  di  là  dall'  Imaus  per  cercarvi  un  cor- 
relativo, poiché  di  campi  gelati  della  Siberia  (,45)  dagli 
altipiani  dell'  Imalaya  e  del  Tibet  il  yak  si  stende  nel 
Turchestan  settentrionale  (H0)  e  per  via  di  scambii  questo 
animale  incrociato  ed  addomesticato  nell'  India  {'■«)  arriva 
facilmente  alle  provincie  del  Caspio  le  cui  produzioni  spesso 
connettonst  con  quelle  delle  provincie  più  orientali.  (118) 
L' antico  Safoi/a  potrebbe  quindi  rappresentare  uno  dei 
grandi  corsi  d' acqua  che  scendono  nel  Caspio,  o  nel  mare 


('*«)  Cfr.  sopra  p.  151.  (Cfr.  koibalico,  aojotico,  kargossico,  tcM; 
Dinì.  knndakowache ,  tèbe;  turco  <ji  eo.) 
("')  Nintvel:  IL  434. 
Cfr.  sopra  p.  153. 

L.  0.  nella  Zeìt.  f.  Aig.  Spr.  1870.  p.  21. 
('")  Jordon,  Mammoli  of  India.  Roorkee,  1867.  p.  300.  Cfr.  Jule, 
Marco  Pòlo.  I.  p.  240.  243  sgg. 

(1*5)  Pallas,  Bei»!  dardi  verschiedene  Prorinzen  des  Eussischen  Itti- 
che. St.  PeterBbutj;,  1773-1801.  IL  p.  470. 

v.  Schlagintwoit,  in  Brehm,  Thkrhbtn.  II.  p.  220. 
(in)  CFr.  Brehm,  I.  c.  II.  p.  632. 

('«)  Laaaen,  Ind.  AUtrthumsiunat.  I.  p.  368,  II.  p.  602. 
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di  Aral,(1M)  senza  che  possa  in  alcun  modo  precisarsi  se 
si  trattasse  meglio  dell'Oxus,  o  d'Amu  Daria,  (,M)  ovvero 
di  alcun  altra  delle  riviere  sulle  cui  rive  sorbansi  le  treccie 
inesplorate  di  una  civiltà  intorno  alla  quale  appena  poche 
ipotesi  sono  permesse.  (I51)  Non  è  dubbio  nella  immagine 
che  segue  un  rinoceronte  per  quanto  malo  delineato,  rico- 
noscendosi le  sue  forme  caratteristiche  di  un  solo  corno  e  di 
una  coda  desinente  in  flocco  ricco  di  poli.  (15a)  Il  nome  di  ca- 
vallo che  lo  ricorda  ha  nulla  di  strano  (153)  e  l'indicazione  dì 
pirati  ne  determina  la  specie  d'acqua.  II  Lenormant  crede 
non  nominato  il  terzo  animalo  rappresentato  sul  secondo 
lato  dell' obelisco  supponendovi  una  specie  di  antilope  iden- 
tica al  kevel  della  Persia  settentrionale  o  doli' Afganis tari,  e 
poscia  col  Norris  (IM)  pensa  che  debba  tradursi  haiiàii 
^|  []f  *~ "T*~*    Per  elefante,  la  cui  figura 

si  trova  nel  terzo  lato  e  che  abbonda  alle  slesse  regioni, 
sebbene  più  all'  est.  (15S)  Il  significato  basiati  è  abba- 

(143)  Cfr.  Khanikoff,  Memoire  sur  la  partii  meridionale  de  VAsie 
ctntrale.  Paria,  1861.  p.  220. 

(150)  Cfr.  Bontakoff.  The  Delta  and  Mnuth  of  the  Amu-Daria,  or 
Oxus  nel  Journal  of  tfte  E.  G.  S.  Voi.  XXXVII.  (1807)  p.  152  agg. 

('=')  Non  è  da  escludersi  assolutamente  in  nahr  Sakiya  il  Bignifi- 
cato  di  more  Caspio,  il  determinativo    1 1  esaenào  Infisso  fal- 

Tolfa  n  nome  di  mare  come  a  nome  di  fiume.  (Cfr.  Rawlinaon,  noi  Journ. 
of  the  li.  A.  S.  Voi.  XtV.  (1851)  p.  XIX;  Norris,  Assyr.  Dici.  p.  (172). 

(«2)  Brehm,  I.  e.  p.  784. 

(Isa)  Il  Lenormant  (L  C.  p.  22)  cita  Elinno  «'qui,  d'aprea  Cteaiiia, 
appella  lu  rhinoceroa  de  l'Indo  ì--s^  fi-jvi/.i;r<,;;  et  i'ys;  iìhìÌ/.e^li^ 
(,Elian.  HI,  -fi;  IV.  52;  XIII.  25).  > 

(IH)  Assyr.  Diti.  p.  79. 

(1M)  ,  Der  Elephant  gchOrt  ausacr  Vordcrindian  aneli  der  hinfcreu 
Halbinsel  bis  au  die  Sildgrauic  Cbinaa;  dami  deu  iwei  grOaseren  Inseln 
das  Indischen  Archipels,  Borneo,  jedoch  nur  in  N.-W.,  und  Sumatra; 
in  Indion  solbst  findet  Pr  aich  ùber  das  panie  Land  verbreitet,  jedoch 
jetzt  grnpponwciao  ,  wo  noch  die  WalddickichCe  ungeetOrt  erbalten 
worden  aind  odor  sich  wieder  verbroitct  habon.  >  Lassen,  /.  c.  p.  355. 
Cfr,  Bitter,  Der  Elephant  Indiens  nach  teiner  Vcrbrcilurgsiphare  unii 
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stanza  certo,  senza  però  che  si  possa  accogliere  la  con- 
nessione supposta  dal  Norris  (,5C)  con  1T3  in  cui  si  com- 
prende un  concetto  di  ferocia  e  distruzione  comune  alle 
forme  PIÙ,  r  J  e  JT3  (I5:)  mentre  lo  stesso  nome  si  spiegasse 
in  modo  anzi  più  speciale  col  sanscrito  vàsità  che  denota  la 
femmina  dell'  èie/ante.  (m)  Completano  la  serio  cinque  scimmie 
condotte  da  quattro  uomini.  La  etimologia  del  loro  nome 
generico  di  udami  ft^t  (Z^L  ]■**<  da  DIR 

dal  loro  pelame  rossastro  non  6  molto  probabilo  e  forse  dee 
corcarsene  l'origine  in  UH  =  essere  farle,  ovvero  in  qualche 
forma  ariana.  Quanto  alla  determinazione  dei  loro  generi  la 
ricca  varietà,  degli  antropoidi  dell'India  farebbe  escludere  la 
prova  se  l' iconografia  non  ci  venisse  in  ajuto.  Una  faccia 
biancastra  avvolta  in  un  capuccio  di  pelo  fitto  grigio  o 
brunastro  distingue  1'  IIt/lobate3  Leuciseus  nominato  dai 
Giavanesi  oa,  o  wauwan,  che  si  trova  non  solo  sulle 
isole,  ma  anche  sul  continente;  (iai)  e  tale  appunto  e  la 
specialità  che  presentano  le  tre  prime  figure.  Per  la  quarta 
si  penserebbe  al  Maeacus  sinicus,  munr/a,  o  malbruk  degli 
indigeni  del  Malabar  che  lo  riguardano  come  sacro.  (,eì) 

seintm  Einfiuss  aufdat  Leben  dei  Orienti  in  Erdhunde.  Bd.  V.  p.  303.  agg.; 
Bchlaglntwoit,  Beiten  in  Indien  and  Sochaaien.  Jena,  1869-1871.  L 
p.  431.  481.  523  ec.  Cfr.  lo  note  curiose  raccolte  in  Hartenfelsz ,  Eie- 
phantographitt.  Erfcrd,  1715. 

<1M)  L.  e.  Cfr.  Journal  of  the  E.  Soc.  of  Literaturc.  1861.  p.  146. 

(157)  Gesenius,  Fdnrt.  a.  v. 

(ira)  p0tt,  Ueber  die  Namen  des  EUphanten  nella  Zeitschrìfl  di 
HOfer.  Bd.  II  (1850)  p.  36;  Pictot,  Origine)  Indo-européennes.  Genève, 
1850-1883.  I.  p.  176.  Cfr.  giavaneso  hasti  donde  Haslina-poera ,  la,  cittì 
dagli  elefanti;  Hastlniwtra,  principe  degli  elefanti,  che  corrisponde  od 
Astina-pati  e  ad  Astina-pactra.  Coben  Stuart,  lìrata-Joeda ,  indisdija- 
vaaneeh,  Sddendicht.  Batavia,  1860.  L  Deel.  p.  U.  50.  137. 

(156)  Lenormnut,  1.  C. 

(ino)  Hoorda  van  Eyainga,  Sandbotk  der  Land-  en  Votktnlunde... 
van  Nederlandsch  Indie.  Amsterdam,  1841-1850.  HI.  Boofe.  L  Deci, 
p.  98.  Bg. 

(161)  Brehro,  1.  C.  I.  p.  45  so;. 

(ISJ)  Cfr.  Kreuzer,  Simbolik.  Bd.  L  p.  70. 
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Però  la  faccia  che  sembra  nuda,  il  corpo  robusto  e  grosso 
fii  vedervi  il  Macaats  Jlliesrts  diffusissimo  nell'India  e 
negli  altipiani  (,63)  e  venerato  Como  divinità;  non  altrimenti 
che  il  Semnopitechus  Entelhis,  la  comunissimi  delle  scimmie 
indiane,  (:64)  sacra  col  nomo  di  Hanuman  (,05)  cui  sembra 
appunto  da  paragonarsi  l' ultima  delle  figure  dell'  obelisco, 
in  grazia  dei  peli  irti  che  gli  sormontano  gli  occhi  e  gli 
crescono  all'  estremità  delle  guancie.  (,6S) 

Anche  senza  ammettere  per  Musri  un  sito  assai  lon- 
tano, i  tributi  accennati  ci  fanno  tutti  volgere  all'  India 
ed  i  rapporti  commerciali  esistenti  da  epoche  più  remote 
delle  conquiste  di  Salmonassar  (,as)  spiegano  meglio  che 
mai  alcuni  ricordi  i  quali  collcgavano  i  popoli  del  Dekkan 
con  quelli  dell'Asia  Occidentale. 


<lfl»)  Jordan,  Mammals  of  India,  p.  270.  Cfr.  Murray,  Oeograjihical 
DìsIrCbalion  of  Mammals.  London,  1SS6  ;  Sclimarda,  Die  geogr.  Vtrbrci- 
tung  der  Hiiere. 

Rittor,  Erdkandc.  III.  DIO  ;  IV.  151;  V.  98S. 

(185)  Cfr.  Gorresio,  Bàmùyana.  Lib.  IV  e  sg.  Cfr.  Bigg,  A  Bktioìtarg 
of  the  iSnn<Jri  Languagc  of  .Tura.  Bataria,  18C2.  s.  v.  Hanuman,  p.  141. 

(1M)  Brohm ,  ì.  c.  p.  G9. 

(!<")  Cfr.  in  questa  Scz.  Cap.  J. 

(IM)  Cfr.  Lasson,  Ind.  Alterthnmshtndt.  II.  p.  603  sgg. 
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I  paesi  all'Oriente. 

Le  provinole  attutali  dell' Arabistan,  Kurdistan  ed  una 
parte  del  Luristan  rappresentano  ^  ET 
in  cui  il  valoro  Conetico  di  Nnmma  si  spiega  pel  suo  con- 
tenuto i  de  ograi  limali  co  espresso  nella  lettura  Ihmu  appli- 
cata anche  som  plico  mento  al  segno  "  |  (')  Elam  è 
ricordata  fra  gli  antichissimi  regni  nei  primi  documenti 
della,  civiltà  babilonese,  ed  assira  (J)  ed  è  senza  dubbio  il 
suo  nome  che  noi  troviamo  in  dS'JT  (3)  supposto  equivalente 
del  peìilevl  Airyama  (')  che  greci  e  latini  traducevano  Elif- 
nuiis^)  e  gli  arabi  rammentavano  poscia  col  noma  di 
jja-  o  (jtt~jja-  (6)  comprendendovi  il  territorio  distinto  col 
nome  di  Characcne.  (')  Si  collega  alla  forma  araba  il  greco 
Ornivi]  f9)  esplicato  alla  sua  volta  da  Kl'tiK  delle  monete 
phelevl.  (»)  Per  tal  modo  si  è  condotti  ad  VVì  pK  (LU)  che 

(i)  Cfr.  Botta,  f.  Gfl.  1.  24.  J).lf.  f.  22.  1.  31,  35. 

(?)  Cfr.  sopra  p.  10B  sg.  e  W.  A.  I.  DJ.  f.  54  L  32o[  f.  58.  41a. 

(3)  Gin.  X.  22;  XIV.  1. 

C)  Milller,  K.ssfir  sur  In  Ittngue  pthieie  nel  Joumnl  Aaialiqut.  3"  ser. 
T.  VII.  (1839)  p.  298. 

(s)  Cfr.  Mannert,  Geogr.  V.  2.  p.  158.  486  agg. 

(a)  Abnlfóda,  Gcogr.  p.  rjl.  Moro^id.  I.  p.  rvP;  V.  p.  380. 

(')  Tolom.  Gtogr.  VI.  3. 

ffl  Procop.  De  Bello  Gotti.  IV.  10. 

(8)  HordtmaiiQ,  Utbcr  die  Miuucn  mit  Pddewi-Legtndtn  uella.  Zeli, 
d.  J)HG.  Bi.  VIE.  p.  13.  24;  Bd.  XIL  p.  17. 
(IO)  Qen.  II.  13. 
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era  ricordata  certamente  in  Honìa  (")  poiché  il  valore  dei 
due  nomi  apparentemente  assai  diverso,  era  il  mede- 
simo. Di  la  designavasi  dappoi  una  vasta  regione  in  cui 
forse  oltre  la  Susiana  può  comprendersi  buona  parte  della 
Media,  ('-)  ma  le  circostanze  nelle  quali  il  nome  di  l?Yj  *ps 
si  trova  attestano  i  suoi  rapporti  col  nome  della  capitale  di 
Elam,  la  cui  memoria  era  viva  nella  immaginazione  de'rac- 
coglitori  delle  leggende  volgari,  cotalchè  d'una  espressione 
speciale  si  facesse  uso  facilmente  in  senso  generico.  Senza 
questa  distinzione,  la  quale  è  tonto  più  marcata  se  si  tenga 
conto  della  talmudica  RTin  »2  (l3>  alla  quale  non  possono 
attribuirsi  che  limiti  ristretti,  (»)  non  potrebbe  intendersi 
perchè  si  identificasse  Elam  colla  Persia  o  d'altronde 
fosse  ritenuto  E'.iuai  (var.  EXit/t«i"ì)  X'-f3  AffoupW  nj 
HfptFmti  n,e  £ot<aiÌ5;  i yyu;.  (,0)  Il  nome  di  yli-jja-  fattasi  più 
comune  non  determinava  una  vasta  regione  e  -Tacùt  lo  av- 
verte accennando  ai  confini  dalla  parte  del  Tigri  e  verso 
Ispahàn.  (»}  Il  tempo  aveva  nondimeno  assimilate  le  diverse 
parole  o  di  leggeri  si  spiega  la  equivalenza  posta  da  Mose  di 
Corene  (IS)  od  ammessa  da  altri,  (10)  anche  accogliendo  con 
molta  riserva  certe  connessioni  etniche,  (x)  cui  altre  se  ne 

|")  Cfr.  eopra  p.  182. 

(W)  Kooliel,  Wolkertafel.  p.  250;  Die  Genesis.  p.  28. 

(")  Taira,  bai).  Kiddasehìn,  726;  Sabbatb,  51!.. 

04}  R  Neubauer  (Gtojr.  de  Taìmud.  p.  380)  scabra  accennare  ad 

(is)  Gina.  Ant.  I.  8.  fi  perciò  ohe  il  Ettsci  interpretava  K'3is« 
(Etra  IV.  9)  =  Afarli  (Cfr.  n.  99.)  come  esprimente  il  nomo  dei  Per- 
siani, quindi  —  woiD  (Dan.  VI.  29). 

(li)  Stefano  Biz.  Bit.  De  Uri.  et  Pop.  ».  v. 

(17)  Geagr.  Wórt.  II.  ic"i.  Cfr.  Barbior  do  Maynard,  Dictionnaire 
iìiographique,historiquc  et  littcraire  de  la  Perse  et  de$  cantrces  adiacente. 
"Paris  1801.  p.  217. 

(IS)  In  Lagarde,  Gesuiti.  Abhandluagen.  p.  60. 

(")  IJcniam.  di  Tudela,  Itiner.  od.  Asber.  L  p.  117;  n.  p.  152. 

(2°)  Cfr.  Morftmann,  Uéber  die  Keil.  zw.  Galtang,  II,  nella  Zeit. 
d.  DMG.  Bd.  XXIV.  (1870)  p.  84. 
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aggiungono  por  via  dello  varianti  Persiane  o  locali^} 
del  pari  cho  una  etimologia  dol  nome  che  potrebbe  espri- 
mere piantagioni  di  zucchero.  (-3)  Appena  occorre  accennare 
alla  origine  locaìe  del  nome  di  Sasiana  (J4)  poiché  sebbene  a 
V  Susa  (")  si  premettesse  talvolta  il  auff.  deterrà,  di 
provincia  (»)  e  si  trovi  ITOMI»  (")  presso  a  X'dSj!,^) 
basta  per  giudicarne  osservare  all'epoca  cui  questi  fattisi  rife- 
scono.  A  proposito  delle  derivazioni  nominali  accennate  è  da 
avvertire  che  Charmoy  ha  constatato  la  identità  di  wU^ji. 
con  jjil  considerando  ■  le  mot  Ahwàs  jl^al  comme  le 
pluriel  arabe  de  jj»,  Hoùs;  et  le  nom  orientai  des  Cos- 
sens  jj=-  Khoivs,  dont  on  a  formé  en  persan  le  nom  do 
pays.  •  (so)  Ma  agli  asserti  degli  scrittori  arabi  (S1)  può 

C31)  Uvaia.  Cfr-  Lasson,  Burnouf,  Rawlinson,  Oppert,  Benfey,  Spie- 
gai intorno  alle  ìscr.  cun.  persiano. 

Àfarti.  Norrìs  noi  Journ.  of  the  E.  A.  S.  voi.  XV.  Vocab.  s.  v.; 
Hordtmnnn  I.  c.  Clr.  in  questo  libro,  parto  seconda. 

(i3)  Mordtmaun,  I.  c.  p.  7.  siffatta  etimologia  sarebbe  appoggiala 
dalla  importami  della  coltura  dello  zucchero  in  questo  paeje.  ((Ut  ter, 
Erdhmde.  IX.  p.  281.  316.)  Ma  lasciando  tale  questione  e  utile  no- 
tare come  il  concetto  accennato  potesse  rammentare  la  forum  ^^é, 
donde  forno  una  confusione  dialettica  generava  la  Tarlante  JJLuyi- 
(Cfr.  Barbier  de  Maynard,  i.  c.  p.  57.  n.  2). 

<?<■)  Mannert,  Geogr.  V.  2.  p,  350;  Forbiger,  Handbuch.  II.  p.  579  tg. 
Bitter,  Ertttutufe,  VO.  114. 

(25)  La  ortografia  ordinaria  di  questo  nome  nei  paese  stesso  e  Su- 
sino-;.-.       ^f«-  ^"Q:  (L<,flua>  Salirne. i  B). 

(-fi)  Un  esempio  di  da  sì  ha  in  Mordtmaun  ((.  e.  Taf.  I.)  o  non 
sembra  decessario  tradurre  come  egli  ha  fatto  urbi)  Susorum. 

C1')  È  naturale  che  i  tentativi  per  determinare  il  valore  di  questo 
nome  sicno  stati  molteplici  ma  e  strano  che  siasi  supposto  in  yvtv 
una  provincia  assira.  Essa  corrispondo  esattamente  a  Suaiitak. 

<M)  Esra  IY.  9. 

(!»)  Cfr.  Vullers,  Lexicon,  a.  v.  I.  p.  751a. 

(M)  Chircf-nameh.  L  1.  p.  410.  Cfr.  anche  Arr.  Di'si.  Indica  nei 
Oeogr.  min.  del  Mailer  L  p.  301  sg. 

p1)  -Meracid,  I.  p.  rv^;  Jacut,  Gcojr.  ITórt.  I.  fi.. 
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aggiungersi  quello  del  Djéhàn-numa  (3i)  cui  commentando 
il  Charmoy  stesso  ammetteva  possibile  un  confronto  di 
questo  nome  con  Asciaci) 

Spesse  volte  in  guerra  coli' Assiria ,  ad  ora  indipetite, 
tributario  o  sommesso  secondo  le  varie  fortune  de'suoi 
potenti  vicini  il  paese  di  Elam  fu  soggiogato  dalla  Persia  f31) 
ebbe  qualche  tempo  di  splendore ,  (3;)  poi  stretto  tra  questa 
regione,  la  Media  e  la  Mesopotamia  ne  mosse  talvolta,  ne 
subì  per  lo  più  le  rivoluzionif1")  e  rovinosamente  decadde 
dopo  la  conquista  Mussulmana  (a:)  coi  principi  autonomi 
grandi  e  piccoli  Lurt38)  cotalchè  il  paesaggio  fatto  sempre 
più  tristo  fa  sì  che  i  viaggiatori  trovino  un  territorio  per 
oltre  due  terzi  deserto.  (19J 

Quale  sia  stata  la  capitale  di  Elam  è  dubbio  sebbene  la 
importanza  di  Susa  (10)  ne  possa  far  sospettaro  la  superio- 
rità anche  precedente  all'  impero  persiano.  K  probabile  che 
qui,  come  altrove,  lo  capitali  fossero  varie  successivamente. 
Il  titolo  di  ahi  saniti,  •  città  reale  •  si  trova  infatti  con- 
cesso con  parecchi  nomi  di  città  susiane  delle  quali  Assur- 
banipal  nella  sua  ottava  spedizione  ricorda  insieme  le 
seguenti.  (41) 


fi)  Charmoy,  I.  e.  p.  100. 

(")  Cfr.  v.  Hammer,  Gesch.  dea  Osman.  Iteichea.  2."  Ann.  l'est, 
1840.  T.  IV.  p.  160. 

(3J)  Loftus,  Clialdea  ami  Suaiana.  p.  340;  Rawliuson'a  The  fine  gretti 
Man.  Ili  p.  384. 

(35)  Rawlinson,  l  e.  p.  437. 

(")  Iscr.  di  Behistuu.  pa3BÌm. 

{*-)  Cbn.rn.oy,  Chcref-nameh.  I.  1.  p.  115. 

(33)  Ovvero  grandi  e  piccoli  Atabigs.  Cfr.  Charmoy,  I.  e.  p.  118. 

(39)  Mal,»,  p.  or;  Ousely,  Trave!*.  I.  p.  148,  206,  287;  II.  20G, 
319;  III.  447,  570.  Code,  Trai-eU  in  Lnristan  and  Arahiatan.  London, 
1844.1.  p.  325  agg;  II.  213,  250.  Layard,  Mcmoir  nel  Journal  of  the 
R.  G.  S.  T.  XVI.  p.  1  sgg.  Cfr.  Defrtfmery,  Mcmoirts  d'  hiatoire  Orien- 
tale. PariB,  1854-1862.  I.  p.  127.  sgg. 

(«)  Cfr.  Introduzione,  a.  241. 

(«)  IT.  A.  I.  III.  f.  17  sgg.  col.  VI.  1.  6.  sgg. 
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Naditn. 

-lift  r            »  /T-i 

Bit-Bnnaki. 

llardapamt. 

CEI      ?>'»-  —III- 

Tuba. 

-^1       ,  »  x| 

h    -w-r  m 

Madukiu. 

Hàltinias. 

ti  III 

Susan. 

^fst     CoW-  T1T 

,=!        tlff  -=£1  — *  1 

Summimas, 

1      <f=F   w^-ill  -I 

Pidilma. 

Kabinak. 

Durttdasi. 

Indarno  si  cercherebbe  fjui  un  cenr 

10  che  indica 

speciali  differenze  tra  queste  città  che  d'altronde  sono  ad 
ora  ad  ora  distinte  ciascuna  a  so ,  c  cui  l' iscrizione  ricorda 
nello  affermare  la  sommissione  di  lì  alani  mttsah  saniti, 
<  14  sedi  reali.  ("}  >  Analizzando  queste  serie  dj  nomi, 
parecchi  se  ne  trovano  menzionati  da  Sargon  (")  e  da 
Senacheribbo  e  la  supremazia  di  Susa  può  avere  altra 
ragione. 


(*>)  L.  c.  1.  il.  Non  Hi  hanno  cho  11)  nomi.  Forso  la  dacima<niaita 
citia  ara  Bitimbi.  Cfr.  più  ìniauii  p.  303. 
(■»}  Iscr.  degli  Annali,  dei  Fasti  ec. 
{«)  ir.  A.  I.  f.  37  ugg.  col.  IV.  1.  51  sgg. 
(«)  Cfr.  piti  innami  p.  301. 
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È  probabile  che  N'adite  sorviva  in  jjiMi  piccola  città 
compresa  dappoi  nella  provincia  di  Ispahan  (f:)  od  a  spie- 
gare corno  la  enumerazione  cominci  tanto  da  lungi  dessi 
avvertire  come  prima  di  giungere  qui  Assurbanipal  con- 
quistasse le  Provincie  di  Masu  e  di  Hamanu 

}K  **t    V*  -C*8)  Nello  scambio  di  V  con  **Tf  W 

dee  riconoscersi  la  distinzione  di  provincio  da  capoluogbi 
omonimi.  I  dubbi  non  sono  possibili  quando  sotlo  un  bas- 
sorilievo ebe  rappresenta  la  presa  di  una  città  troviamo 
scritto  >-£;j  |  Hamanu  afa  sanili  sa  Numma  almi  aksttd 
ashda  salat  sw  abbui  aqgur  ina  isati  afom^)  cioè:  •  Hamanu 
città  reale  di  Elam,  assediai,  presi,  rapii  lo  sue  spoglie,  le 
dispersi,  distrussi  e  bruciai  nel  fuoco.  >  Ma  è  altrettanto 
certo  che  Assurbanipal  nella  sua  ottava  campagna  accenna 
alla  conquista  di  territorii  abbastanza  estesi  ed  il  fatto  e 
confermato  per  Rasu  nella  iscrizione  dei  tori  di  Khorsa- 
bad  (51)  ove  Sargon  prima  delle  sue  conquiste  babilonesi 
pone  quella  di  Rasu.  D'altronde  l'essere  nominata  questa 
prima  di  quella  ed  il  trovarsi  •  Rasu  che  è  dipendente  da 
Elam  ■  posta  da  Sargon  quasi  come  termine  de'suoi  do- 
mimi dalla  parte  della  Susiana  (s'-)  farebbe  tentare  ardi- 
tamente una  connessione  colla  'Payrav^  M^Va  (")  mentre 
per  Hamanu  si  avrebbe  un  confronto  nella  Ki/i&xJwi.  (w) 
Da  una  parte  la  tradizione  irana  ponendo  Ragia  tra  le 


(<-)  Jacfit,  Geogr.  Wòtt.  IV.  -r. 
(«)  L.  o.  col.  V.  122,  124. 

(45)  Di  Rasu  non  ricordo  scritto  il  nome  col  det.  ohe  nsll 

■x.  di  Seniicherìbbo  (Z.  c.  1.  5S). 
(5°)  Cfr.  Smith,  I.  0.  p.  245. 
pi]  Botta,  f.  41.  L  33. 
(W)  Iscr.  dei  barili  L  12. 

(59)  Tolom.  Geogr.  TI.  2.  Isid.  Charac.  Geogr.  gr.  min.  I.  p.  251 
(=1)  laid.  Charac.  i.  c.  p.  250.  Forbigar,  Ilandbucli.  II.  p.  59tf. 
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prime  creazioni  divine  (S5)  lo  attribuisco  una  importanza 
per  cui  può  spiegarsi  la  speciale  menzione  chè  è  fatta 
di  Ras  tenendo  fermo  però  che  questo  nome  determi- 
natosi dappoi  in  senso  locale  accennasse  dianzi  ad  un 
territorio  abbastanza  esteso;  (M)  dall'altra  sì  ha  una  pro- 
vincia che  situavasi  dappoi  verso  il  gruppo  montuoso 
donde  traevano  forse  origine  le  acque  del  fiume  Ittite. 
Da  ^gj  dei  ricordi  arabi  (5T)  e  della  conquista  mongolla(M) 
il  nomo  di  Iìhazes(sfl)  conduce  a  'Piyi(m)  la  cui  distanza 
di  -100  ("')  o  500  stadii  (fl3)  dalle  porte  caspie  fa  porre 
il  suo  sito  più  al  sud  di  quello  che  potrebbe  parere.  C") 
L'altra  provincia  che  pure  si  collega  a  tempi  più  recenti 
alla  Media  ò  facile  che  non  le  appartenesse  specialmente 


(55)  Vendidad.  I.  8.  Tutti  i  commentatori  sono  concordi  su  questo 
punto  fuorché  il  Kiepert  (l  c.  p.  633),  il  quale  crede  che  possa  veder- 
viii  Pa/i;' ,  per  cui  lo  iscrizioni  assire  offrirebbero  confronto  con  un 

(M)  Sargon  ha  una  Frase  che  pub  parere  dubbia  dicendo  di  essersi 
rivolto  mli...  Ras  sa  iti  Nummo  sa  ah  nabr  Vasligar  (Botta,  f.  47.  1.  9.) 
che  il  Norcia  ha  tradotto  «  to . . .  Uas  swhich  is  near  Elam  on  the 
banks  of  Tigris.  .  Ma  invero  il  sa  pub  riferirsi  a  Numina  e  tradurre: 
<  a . . .  Ras  che  e  sui  confini  Elam,  che  k  presso  al  Tigri.  . 

(5!)  Eclrisi,  trad.  Jaub.  II.  163  sgg.;  Jacut ,  Geogt.  Worì.  II.  p.  *w- 
-  L'ujjtiquité  de  Rey  est  constatoe  par  tous  les  ecrirains  oriontauT, 
qui  la  nomment  la  mòro  on  la  doyenne  dea  villos*  (Oummtl-hilad ,  ou 
Krhàkh  à-hiìad);  mais  ils  ne  s'accordent  pas  snr  la  dato  do  sa  fondation 
et  le  nom  du  foodateur;  ih  htfsitent  entro  Ras  fila  d'Isfahan,  Honscheng 
le  Pishdadien,  etc.  et  vont  mfline  jwqn'S  design»!  Bebeltb,  Hla  de  Noè. 
Mustflpi  opte  pour  Houscheng;  mais  il  croit  qu'ello  Flit  agrandie,  ou, 
pour  mieux  diro  rebatie  par  Uenoutchcr,  petit  fils  de  Feridoun.  * 
Barbicr  do  Meynard,  1.  c.  p.  273,  n.  1. 

(53)  Quatreniere,  HiA.  des  Mongola,  p.  272. 

(59)  Eawlinson,  nel  Journal  of  the  R.  G.  S.  T.  X.  p.  119. 

(W)  CFr.  Sittor,  Enlkunde.  Vili.  07. 

{<")  Tolom.  Geogr.  V.  6. 

(**)  Strab.  Geogr.  XI.  14.  S. 

(S3)  Le  ruìne  dì  Rey  sono  non  lungi  da  Teheran,  dalla  parte  di 
S.-O.  Cfr.  Coste  et  Flnndin,  Voyage  en  Perse.  Paris,  1851. 
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considerando  al  corso  del  fiume  Gumaschali  che  parrebbe 
averlo  dato  il  nome.  (Q4) 

Parendo  cosi  probabile  la  identificazione  proposta  per 
Nudità  una  pure  ci  se  ne  presenta  per  Sii  Banahi  che 
come  Dttr-U  minsi,  ai  distingue  da  un  nome  personale.  È 
forse  una  reminiscenza  della  prima  di  queste  città  il  nomo 
di  ^Uo  (ni)  senza  però  tenere  molto  a  queste  compara- 
zioni poiché  T  iscrizione  avverto  che  le  quattro  primo 
città  erano  situate  presso  al  fiume,  e  comunque  l'Itti  ti  ('■'') 
possa  supporsi  esteso  anche  ni  N.-E.  del  paese,  e  note- 
vole che  l' analogia  non  affatto  da  escludersi  di  Hardapaim  o 
Tùhi  con  ,jU.j  e  trarrebbe  ftlle  provinolo  occidentali 
del  Khusistan  verso  la  linea  dell*  dai.  (")  Mudati™,  die 
è  nominata  spesso  volte  ed  alla  quale  Senacheribbo  attri- 
buisce il  titolo  di  capitale  del  re  di  Elam,(cs)  sembra  da 
porsi  all'  interno  del  paese  poiché  il  re  assiro  che  pompo- 
samente decreta  una  spedizione  contro  di  essa  vi  accenna 
dopo  la  conquista  delle  citta  principali  ed  all'ora  della 
fuga  del  nemico  verso  le  montagne. 

Lasciando  Hàltimas  di  cui  nulla  è  noto,  si  giunge  a 
Susan,  nella  quale  si  riconosce  il  nome  della  capitale 
persiana.  (69)  Fatta  celebro  in  [cnC  ed  in  2sC;a  ("°)  questa 
città  visse  accumulando  le  reminiscenze  di  una  storia 
di  secoli  in  y^j       ed  in  (72)  Nelle  iscrizioni  cu- 

Manncrt,  Geogr.  V.  2.  p.  166  sg;  Ritter,  Viti.  3bS. 
(<>5)  Jucut,  Geogr.  WòH.  L  p. 


P)  Bischoff  unii  Mailer,  Vgl  Wórt.  9.  v;  Forbiger,  Bandbaeh.  II. 
p.  581;  Bitter,  Erdkitnde  IX.  150.  291  figg. 

(Il)  Abultoda,  Geogr.  p.nf  ;  Jaoot,  Geogr.  Wàrt-  L  "i";  Mura- 
titi. L  p.  r.V. 

(K)  Cbarmoy,  1.  c.  p.  106. 


CCr. 

(37)  Ufr. 

(«>)  ir. 

(«*)  Cfr. 


106,  109. 
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neiformi  non  se  ne  trova  cenno  prima  di  Assurbani- 
pal,  (:a)  il  quale  nella  storia  delle  sue  imprese  pone  quasi 
sempre  Susan  presso  a  Madakr.u.  Il  carattere  special- 
mente sacro  di  Susa  pare  affermato  nel  dirla  <  grande 
citta,  sede  dei  ìoro  Dei,  luogo  del  loro  oracolo,  ■  maliazu 
raliti  tnusab  ili-smi  asar  pìsakiì-stm.  ('*}  Più  oltre  è  presa 
e  distrutta  la  ■  torre  di  Susa  ■  ei^urai  Srisau,  tempio 
massimo  delle  divinità  susiane. 

Vinsar,  che  già  il  Lenormant  (7i)  ha  confrontato  con 
X>;>-1("<>)  presenta  una  singolare  analogia  coll'attuale  Dinar- 
sun.C")  Delle  altre  citta  ò  soltanto  da  ricordare  Kabinnì; 
nella  quale  si  ha  l'origine  del  nome  della  provincia  di 
Ko^jJiav^,  ìzsy/jx  vf„  'K?.iiu%i'ìs;  ('«)  e  poscia  della  città,  di 
A'ol  jiji-  •  qui  est  considérée  cornine  la  capitale  du  Lori- 
stan;  >  e  Darundati,  la  cui  forma  prossima  Duninda- 
siina,  coi  nomi  locali  analoghi  Ihirammani  e  Duratnma- 
nima,  Qabina  o  Qabimma  (*>)  faceva  supporre  al  NorrisC1) 
che  il  suff.  tua  distintivo  potesse  ■  signify  "  upper  "  or 
"  lower,  "  "  great  "  or  "  little  "  in  the  language  of  Susiana.  ■ 
Poiché  Sargon  ne  aveva  dati  alcuni  cenni ,  Senati  1  e  rilibo 
notava  una  lista  di  34  città  susiane  ed  Assurhanipal  ne  ag- 
giungeva altro.  Senza  però  occuparci  di  una  inutile  enume- 
rinone basti  accennare  alle  principali  di  esse,  le  quali  sono  : 


("3)  A  proposito  della  statua  di  Jfflnn  tolto  ad  Uruh  dal 

re  Kudurnanliiindi  {cfr.  sopra  p.  8  e  lib.  secondo),  non  pare  sia  fatto 
cenno  die  di  Elmn  in  genere. 

(■^)  W.  A.  I.  IIL  col  VI.  1.  47,  48. 

(15)  Lettrcs  Astyriologiques.  p.  65.  L'  elogio  assiriologo  nota  per  la 
identificazione  Din  scrivendo  'Una,  ma  poichà  la  colonna  G*  cho  egli 
cita  non  ha  questa  ortografia  credo  ni  traiti  di  Dinsar. 

('«)  Esdra  IV.  9."  Anche  qui  il  FQrst  ha  sopposto  un  territorio  assiro. 

{")  ltitter,  Erdkunde.  IX.  18». 

(TV)  Strab.  Geùgr.  XIV.  1.  18. 

(™)  Charmoy,  I.  e.  p.  416  sg.;  Moschtarik  a.  v.i  Meracid.  L  p.  rr5*' 
(80)  Iscr.  di  Aesurbanipal  I.  c.  col.  V.  103.  HO.  112. 
(M)  Assyr.  Dici.  p.  270. 


:ìm2 


[Lib.  L 


=yy  *ff  —  «<i  s<rt«- 

H<  H      TI      tUfc      Ti)  Baiusi. 

Tra  le  città  distrutte  da  Assurnazirpal  dalla  parte  di 
Elam  si  trova  iUtrai  H  che  il  NorrÌ9 

identificava  con  Dura  distrutta  da  S  enache  ribbo-C-3)  Questa 
località  che  il  Norris  supponeva  Io  stesso  che  Dura  sulla 
riva  sinistra  del  Tigri,  probabilmente  vi  si  collega  meglio 
di  Dur-Kurigalzi(el)  poiché  la  rocca  degli  antichi  babilonesi 
può  ossero  posta  sulla  riva  destra  del  fiume,  e  ad  onta 
della  notata  ostensione  dei  teli  dee  ricordarsi  che  Dor  è 
situato  a  parecchi  chilometri  dal  Tigri.  (^)  La  posiziono  ac- 
cennata autorizza  un  altro  confronto  dei  nomi  accennati 
con  tÈ0  >*-f  cne  lo  Smith  (M)  leggeva  Dnril  ed 
a  cui  Assurbanipal  arrivava  con  una  marcia  diretta.  (") 
Il  sito  poi  meglio  si  accerta  per  la  fuga  immediata  di  Tium- 
man,  cui  il  re  assiro  insegue  sino  ad  entrare  in  Susa. 

I  nomi  di  Ba'ba,  Taraqu  e  Baiasi  sembrano  conser- 


ti) W.  A.  I.  t  e.  col.  IL  L  50.  Il  Norris  (Assyr.  DM.  p.  2G8)  ha 
notato  una  var.  di  Durai    gcjFT     ]]     ]]  . 
(B3)  L.  e.  col.  IV.  1.  53. 
(M)  Cfr.  sopra  p.  202. 

Fetecraann,  Sciita.  Ueberaichtskarte. 
(88)  Op.  ciU  p.  127. 
(8!)  IT.  A.  I.  ni.  I  c. 
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vati  nelle  forme  Uo-f8)  jjjép»)  e  tìljjl>C)  due  città  ed 
una  piccola  provincia  del  Cusìstan. 

Bilimbi  gii  conquistata  da  Senachoribbo ,  ò  ricordata 
parecchie  volte  da  Assurbanipal,  che  le  da  il  titolo  di 
maini  ala  sanili  ditklati  sii  nummi  <  antica  città  reale, 
rocca  di  Elam  ■  descrivendone  l'attacco  e  la  presa.  Essa 
sembra  determinare  l'antico  confine  di  Elam  e  quindi 
a  tentaro  una  identificazione  ci  guida  non  solo  il  nome 
della  città  di  i_^Le> ,  (M)  ma  il  trovarla  situata  sulle  rive  del 
piccolo  Tigri  in  una  parte  ove  anche  le  sue  costruzioni  più 
recenti  la  fanno  distinguere  per  una  fortezza.  (") 

Bubi  sommessa  da  Sargon  (»5)  e  distrutta  da  Sena- 
cheribbo,  risorta  at  tempo  di  Assurbanipal  era  da  questi 
conquistata  e  senza  precisare  a  qual  sito  attuale  possa  es- 
sere corrispondente  può  asserirsi  che  essa  era  presso  al 
termine  occidentale  della  Susiana. 

Un  conno  6  dovuto  per  concludere  alla  provincia  di 
Hidaln  ^  K]^  il  cui  governatore  (»)  ne  tradisco 

il  re  consegnandone  la  testa  ad  Assurbanipal.^)  Ciò  mostra 
in  Hidalu  un  principato  a  so  forse  sotto  la  protezione  ela- 
mita del  pari  che  un  altra  provincia  di  nome  Suammuri, 

;ns)  Cfr.  Charmoy,  i.  e.  p.  109.  sg. 

(BB)  Jacnt,  Geogr.  Wòrt.  IL  p.  il";  Meracid.  L  1=11°. 

<»)  Cfr.  ijjl».  Meracid.  L  p.  f*.  Cfr.  Layard,  l  c  p.  76. 

(»')  W.  A.  I.  DX  1.  e.  col.  V.  L  54.  55. 

(«)  L.  e.  L  57. 

<W)  tijyfUÌ  ji  JjjJJ)  i^ixi^jj  ij-à}  Camus  ».  v.  ^jfà}. 
Cfr.  Abulfeda,  Geogr.  p.  nr;  Meracid.  L  p.  lev;  Jacut,  Geogr.  Wòrt. 

(W)  Charmoy,  t  e.  p.  110. 

(«)  Botta  f.  45.  1.  8;  f.  52,  L  6. 

<•»)  Il  testo  usa  del  mon.   ££jfft-  che  lo 

Smith  (t.  e.  p.  141)  legge  tura  e  traduce  cfiitf. 
{")  W.  A.  I,  HI.  f.  37.  1.  45a  sgg. 
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*""^f>  ""TT^f  non  ricordata  altrove,  od  il  cui 
sovrano  f03)  faceva  ad  Assurbanipal  presente  delle  teste  dei 
grandi  di  Elam.  In  qualche  parte  Hidalu  è  menzionata  col 
det.  insieme  con  Susa  e  Madaktu  senza  alcun  cenno 

donde  possa  dedursi  la  sua  posizione,  autorizzando  cosi 
in  base  all'analogia  fonetica  un  confronto  con  «aJS'f*») 
località  del  Luristaii,  situata  tra  il  Ehusistan  e  la  provin- 
cia d' Ispahan. 

L'impero  di  Elam  gareggiando  in  antichità  con  quelli 
della  Mesopotamia  aveva  assunto  Ano  da  tempi  romoti 
una  estensione  per  cui  i  discendenti  delle  tribù  turaniche 
porgevano  quasi  la  mano  ai  loro  fratelli  del  settentrione. 
La  Media  invece,  sebbene  rappresentasse  un  popolo  forse 
altrettanto  antico  che  l' elamita,  tuttavia  dapprima 
tenendosi  isolata  o  non  tocca  dalle  conquiste  assire,  poi 
fatta  provincia  dcll'assiria  era  ben  poco  estesa  all' ora  della 
sua  redonzionc  in  cui  feco  sentire  vastamente  il  peso  della 
propria  potenza.  (m)  Questo  tardo  risorgimento  ebbe  per- 
tanto un  effetto  gravissimo  nella  storia  poiché  il  reale  si 
conservò  misto  con  tanto  di  leggendario  da  essere  costretti 
a  cancellare  ben  molto  pagine  delle  tradizioni  conserva- 
teci dai  greci  a  meno  che  Arbaco,  Fraorte,  Dejùo:,  della 
cui  esistenza  è  lecito  dubitare,  si  riferiscano  ad  epoche  più 
recenti.  Le  note  di  Erodoto  assumono  pertanto  un  carat- 
tere di  vcrosimiglianz.a  giudicando  ristrettissimi  ì  limiti  più 
antichi  del  paese  di  Mattai  fcj  [f  prima- 

mente ricordato  da  Salmanassar  in  Amadai(™)  per  cui  si 

n  testo  ha  g^Yn~   ^         sosi  <**  ,0  Smitìì  11011  ha 

tradotto. 

(™)  JacOt,  Gtogr.  Wòrt.  IV.  p.  r,*« 

(li»)  Cfr.  in  quanto  libro,  Parto  seconda. 

(io')  Cfr.  iHtroauzbni.  p.  73.  100. 

(102)  Rawlinson'fi  Aite.  Mon.  II.  p.  331  Bjrg. 

(il»)  B3T.  f.  87  sgg.  L  121.  Cfr.  sopra  p.  230  eg. 
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trova  qui  la  vera  ile  terminai;  ione ,  poscia  da  Samasbin  il 
quale  ne  descrive  la  conquista  (l04)  dopo  quella,  di  fìirat- 

bunda  notando  Isi  fugo,  dei  nemici  versa  a*  Àpisì,  che  può 
ricordarsi  nella  forma  etnica  Bou™,  ("»)  e  la  presa  della 
loro  capitale  il  cui  nomo  che  forse  dee  pronunziarsi 
Ur?bida  WfJf  £  ^**^  £f  *Tf  lasci  dubbia  la  lettura  del 
primo  segno;  Vulnirai  pone  la  Media  tra  le  provincie  del 
suo  impero;  e  con  Tiglatpalasar  II,  (Lt,:)  Sargon, 
Seri iì.ch'.'Hb ito.  l'^iLi'ì-ii'lrtn,  (l10)  Assurhanipal(,H)  la  sog- 
gezione va  sompre  diminuendo. 

Si  pone  facilmente  dubbio  so  si  dobba  nello  studio 
comparato  di  queste  regioni  considerare  la  morfologia  che 
era  ad  esse  speciale  al  tempo  dell'impero  assiro  e  quindi 
comprendere  nel  bacino  del  Tigri  □  dell'Eufrate  le  provincie 
che  vi  appartenevano  non  solo  per  fatto  fisico,  ma  eziandìo 
per  ragione  politica,  ovvero  giudicare  lo  cose  da  un  punto  di 
vista  più  recente  il  quale  fa  escludere  dall'Assiria  alcuno 
provincie  per  connetterli!  uni  paesi  ciivonvinni.  Gl'è  cosi  che 
il  Len onnant(lla]  sembra  comprendere  nella  Media  molte 
località  le  qnuli  d ci tuono  essere  escluse  o  per  connetti1  de  alla 
.Mesopot.aniia  o  per  giudicarlo,  come  appaiono  talvolta,  pro- 
vincie a  so.  Sennonché  so  questo  era  da  farsi  considerando 
insieme  il  problema  storico  col  geografico  non  si  poteva  se- 
guire la  stessa  via  studiando  l'argomento  secondo  limiti  più 
ristretti  di  tempo,  comechè  lo  accennare  agli  svolgimenti 
successivi  non  implichi  una  troppa  estensione  di  tali  ricer- 


(1M)  W.  A.  I.  L  f.  32  sgg.  col.  ni.  1.  27  sRg. 

Erod.  I.  101;  Stcf.  Biz.  8.  v. 

W.  A.  I.  L  f.  35.  N.  1.  1.  7. 
(i")  W.  A.  I.  II.  f.  07  1.  81. 
(1M)  Botta,  f.  145.  L  5;  f.  147.  L  5. 

ir.  A.  I.  t  f.  37  ag.  col.  IL  L  30. 

W.  A.  I.  I  (.  45  aE.  col.  IV.  1.  9,  •ii. 
("i)  W.  A.  I.  ai  l.  c.  col.  111.  L  102.  col.  IV.  1.  1.  sgg. 
(il*)  Latra  dMjr.  p.  23  sgg. 
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che.  liceo  perchè  invece  di  trovarci  innanzi  ali»  Media  po- 
tente e  vasta,  a  iTO(,u)  alia  •  Media . . .  quam  ante  regnum 
llyri  su  peri  or  ir;  et  inerì;  mentii  l'ersidos  loininus  Asia;  rc- 


si'l-'i'n/iiiiii  sulla  geneogenia  de'suoi  abitanti;  (■")  veg- 
giaum  appena  la  regione  che  era  limitata  al  nord  dal 
gruppo  montuoso  elio  sì  stendo  d:d  Caspio,  inferiormente 
da  un  tratto  di  territorio  su  cui  già  i  persiani  sten- 
devano la  loro  migrazione  rissandosi  dalla  parte  del- 
l' est  e  del  sud  lino  ai  confini  della  Media  che  toccava 
ancora  al  sud  Elam  ed  all'  ovest  l' Assiria.  Co*Ì  In  etimo- 
logia da  madhga  •  il  mezzo,  .  ["«)  *  y»p  Mq&s  mito!  p.h 
xcfì pie*,-/  rr,v  'Anav,("»)  si  pone  presso  a  quella  di  mada  ('-<>) 
con  molla  pnibaljilitù  di  i:  in  sic /./.a  ('-')  specialmente  se  si 
ia  ma  del  mondo  tutto.  ('") 
i  Media  datoci  da  Samasbin 
Jone  le  forme,  senza  di  che 
oco  probabili.  Nomi  di  pro- 
lia  non  ci  sono  date  prima 
di  avere  munita  a  difesa  la 
tquistata  la  città  di  'Instanti 

Vili.  LI.)  cfr.Juat.  GtsM&te  dir 
.  p.  13;  Juynboll,  Conm.  in  hi*. 


i.  Lit.  Zeit.  1834.  No.  Ufi. 


('-''>  L'eli) mento  fnnitaniculAlo  ariano  di>l  Dome  di  Mada  t  cicono- 
stiuU)  <Ie1  T-unofmaot.  (/.fUita  Aasyr.  p.  38). 
("»)  Cfr.  Ue.eoius.  Thti.  s.  r.  -.c 
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z\]   *JfF<T  ^fll  "-/"j  e  le  città  circostanti  del 

paese  di  Battili  ^  c£  ~£0 

poscia  le  Provincie  di  Agag  tlf]^  ^  ed 

Anbanda  ^t]  w-f    ^^Tfc-3).  Il  primo  dei  nomi 

accennati  che  poscia  si  collega  con  Minni  ricorda  forse  la 
capitale  che  prendeva  il  posto  di  XJr?bida  poiché  lo  stesso 
Sargon  nel  nono  anno  dei  suo  regno  di  nuovo  la  nomina 
insieme  con  altre  conquiste  fatte  in  Media,  (lsl)  ed  at- 
traverso a  molti  secoli  un  ricordo  della  sua  esistenza 
sì  rintraccia  nell'  Eristan  dei  geografi  armeni. 

Battili  era  confrontata  dal  Lenormant  con  Bin'va  di 
Tolomeo;  (,2C)  ma  forse  è  possìbile  il  paragone  col  nome 
di  Bitlis,  la  città  del  Kurdistan  settentrionale ,  che 
parrebbe  condurci  troppo  lontano  se  una  nota  speciale 
che  si  riferisce  a  Baitilì  negli  Annali  di  Sargon  e  che  l'as- 
serisce provincia  medica  ma  pero  appartenente  ad  lìlipi 
"-^J<J  *Tfc  t1-3)  non  persuadesse  a  seguire 
l'analogia  fonetica.  Il  Lenormant  (l20)  con  molta  giustezza 
intendeva  a  dimostrare  come  il  territorio  elio  al  tempo  di 
Sargon  costituiva  la  provincia  di  Illipi  dovesse  dappoi 
essere  una  parte  della  Media.  Sennonché  la  prossimità  di 
Illipi  colla  Susiana  è  lungi  da  essere  provata  dal  fatto 
che  Rita,  sovrano  del  paese  essendo  morto,  i  suoi  figli 
Nibi  ed  Ispara  rivendicando  eolle  armi  ciascuno  a  se  il 


(123)  Iacr.  dei  Fasti  1.  68  ag. 
0")  Botta,  f.  80.  1.  1(1  8g. 

Indjidjian ,  Gtogr.  anc.  II.  p.  127. 
("«)  Geogr.  VI.  2,  12. 

Bitter,  Erdkunde.  IX.  030,  100]  agg.  Cfr.  Abulfeda.  Geogr. 
p.  ni=  sg.  Merafid  I.  p.  irr,  rir. 

(1S«)  Talvolta  l'ultima  sillaba  si  trova  var.  in  bi  E^. 
(<*)  Lettres  Assyr.  p.  iiO  Hgg. 
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diritto  <li  successione,  quegli  si  volgesse  al  re  di  Elam 
niriv-nilogli  sommissione  in  compenso  di  soccorsi.  (1M)  D'al- 
tronde il  silo  dolio  altro  Provincie  si  determina  più  al 
settentrione,  e  quanto  allo  strade  seguite  dai  conquistatori 
assiri  nelle  loro  spedizioni  all'oriente  è  appena  il  uopo 
avvertire  comi.1  io.<se  gL-niTalmente  base  dello  loro  opera- 
zioni T  Armonia.  Cosi  senza  raggiungere  i  limiti  dell'  Alba- 
nia di  S trabone  (,ni)  con  cui  Illipi  era  stata  connessa  dal- 
l' Oppert  e  senza  comprendervi  il  Daghestan {ÌXI)  anche 
solo  per  la  parte  che  tocca  al  Caspio,  (lat)  questa  provin- 
cia si  pone  al  N.-O.  della  Media  propriamente  detta,  C35) 
nello  stesso  tempo  che  non  oltre  alla  riva  destra  del- 
l'Arasse. Di  leggeri  pertanto  si  controvertirebbe  una 
identifica  zi  ono  con  Bitlis,  se  questa  si  supponesse  altro  che 
nominale,  ricordando  di  avere  in  Baitili  un  nome  di  pro- 
vincia che  avrebbe  pertanto  potuto  conservarsi  in  un 
senso  generico  pel  principato  di  ovvero  nel 

(ino)  Botti,  f.  106.  1.  1  eRg. 

(131)  'A;.Ss*M  .  .  .  wria,  ì;  ntn^  «i,  rr,i  'Axa-h; 


Gto3r.  lib.  XL  4,  1. 

(I3J)  Cfr.  Oppert  et.  Menant,  Grandi  Inter,  du  palaie  de  Kkorsabad 
nel  .Tourn.  Aàatique  VI.  eet.  T.  V.  p.  276. 

(l»S)  L'attuala  Georgia.  Cfr.  Broasct,  HUi.de  In  Giorgie,  trail.  du 

NorA.  At^Dicl.  p.  076. 

(,35)  L'Hiucks  pare  elio  avesse  min  opinione  analoga  a  quella  del 
Lonormnnt  confrontando  lUipì  col  Luristan. 

(IM)  Un  residuo  del  nome  dì  Illipi  potrebbe  essersi  conservato  nella 
j.ifivi nciii  di  13 iirii: h.';-;iTi ,  nmipu:-*  nel  |j;v-i'i;ila(o  (li  Van.  Neve, 

Étudt  tur  Thomas  dr.  MtAzaph  et  tur  non  hitt.  de  l'Armenie  OH  XV.' 
ùèclc,  nel  Journal  Attui.  V.  «er.  T.  VX  (1855)  p.  227. 

('3')  Bari),  Getrhtrht,-  iter  kurdischen  FifileiAerrsckaft  in  liidiis 
nella  SUimgsberidiiti  d.  K.  Akad  d.  WUl.  ut  Wien.  185U.  p.  147  Bgg  ; 

Cbavmoj,  Chertf-namth.  I.  1.  p.  107. 
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paese  cìrcosLml^  di  J'f.niwnì;'  (i^)  cui  secondo  lo  tradizioni 
curde  ed  armene  si  collocano  ricordi  di  tempi  assai  re- 
moti, (»»)  a  cui  potrebbe  connettersi  il  fatto  di  avere  Sal- 
manassar  assunto  il  titolo  dì  ro  di  liaitili.  (LW) 

Rivenendo  allo  città  dolla  Media,  Agaif,  so  non  si  vol^n. 
troppo  al  sud,  può  vedersi  in  d£J!(141)  mentre  Ambanda 
rammenta  Hangmatàna  ('**)  Jjn*  dei  geografi  arabi,  e 
sembra  controveriire  alla  supposta  mancanza  di  questo 
nome  nelle  iscrizioni  assire. 

Coi  primi  successori  di  Sargon  lo  notizie  della  Media 
sono  pochissime,  od  ancho  permettendosi  molti  dubbii 
intorno  alla  forma  del  risorgimento  dei  medi  secondo  ci 
è  conservato  dagli  scrittori  greci,  C*1}  non  è  possibile  ne- 
garne all'atto  il  contenuto,  (l<s)  poiché  Assurbanipal,  quando 


(103)  Saint-Miirtin,  Jfent.  tur  r  Armenie,  t  p.  103,  Delaariar,  Cliro- 
nigue  oc.  p.  49,  331. 

(133)  Charmoy,  l  e.  p.  510  agir. 


(il")  1ÌM.  f.  12.  I.  8a. 
(Hi)  Cfr.  Jacut,  Gcogr.  Wàrt.  L  'li  Merncid.  I.  p.  i. 
('«)  Cfr.  IiifroAuime,  n.  212.  Cfr.  Musson ,  lilustratiòn  of  the  Monte 
from  àV.'rnjire  fi)  .  1      rf.inii,  a.;  jji're»  fij  Isidoras  cf  Charax  noi  JVrnr. 
0/  i/ie  B.  A  S.  Voi.  XL  (18-19)  p.  102. 

(l«)  Edriai  trad.  Jaubort.  n.  1G2.  agg.  Abulfeda.  p.  t=n; 
Mencia.  ITL  p.  ni»  CFr.  j;k.  (Rler,  DX  1,  10;  VOI.  3,  5). 
(!«)  Ra»  inaon'a  Auc.  Mon.  U.  p.  398  Bgg. 

(i")  Un  fililo importante  pel  valoro  dei  ricordi  di  Ctonia  o  di  Ero- 
paese  di  tTl!ì  1  £rlf  ]]  fjf  HQ-  [=1  »'*■■»<«'«**» 

(Botta  f,  120.  L  7.)  in  cui  sin  afono  o  no  il  prefisso  (Lononnant  nella  Zei- 
(scftr.  /".  ^sij.  Sjir.  1870.  p.  50.  Cfr.  Lcttra  Astgr.  p.  50)  È  fucilo  il  con- 
statare l'analogia  colla  forma  greca  in  grazia  della  sua  senesi  da  nomi: 
di  persona,  ti  pertanto  poco  probabile  un  nesso  fuor  che  accidentale 
del  nomo  accennato  dì  provincia  con  quello  di  Daynkku  capo  di  Muli- 
nai fatto  prigioniero  da  Sargon  a  relegato  in  Ilnmath  (Botto,  f.  119  1. 12); 
ed  il  valore  di  ijuesto  nuovo  fatto  ai  riduce  a  far  constatare  audio  una 
volta  la  esistenza  dui  nome  iatdsso.  Quanto  alle  considerazioni  crono- 
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la  Media  già  comincia  ad  assumere  vasta  proporzioni , 
appena  no  occupa  alcuno  città,  il  cui  sito  6  per  lo  più 
fuori  dalla  cerchia  dell'antica  provincia. 

Sono  degne  di  nota  speciale  la  provincia  di  Palusarra 

£f    -Si  <THT<I  0  le  dttà  di  Affatto 

taf:  <|^-n<T  £^  <kl,r°mua  t£  <f — TT<T 

TT<_  -tfcj  ed  Urahuabarxa  =-Hl  <H  fì 

»-V~|  conquistato  da  Esarradon  nella  sua  settima 
campagna. ("")  Nel  primo  nome  si  trova  quello  dei  lliTtitr/o- 
f  ih  di  Strabone(»:)che  si  connette  con  Pàtisuraris  tribù  per- 
siana, acuì,  apparteneva.  Gaubar  arciere  di  Dario,  C48)  Par- 
iakka  o  Partiikka  valgono  a  spiegarci  il  nomo  di  nafraraugini 
sui  confini  della  Persia  e  della  Media  ("»)  i  cui  abitanti  ad 
ota  ap  ora  si  connettono  colla  Media,  ovvero  so  fanno  dei 
montanari  persiani  (I5,J)  e  F  altro  nome  evidentemente 
composto  lascia  luogo  a  varie  ipotesi  poco  positive,  non 
potendo  avere  per  base  una  esatta  comprensione  degli 
elcmonti  elio  lo  costituiscono. 

È  notevolo  a  proposito  della  Media,  una  frase  ripe- 
tuta più  volte  da  Saryon  uH'ui-iiiitmlo  ili  avere  imposti 
tributi  ai  principi  delle  città  della  Media  sino  a  Biltni 

^  *""T^|<    H+- 1  ^'51'  Questa  ora  dunque  una  delle 

più  lontane  provincio  delia  parto  di  S.-E.  ed  il  suo  sito 


logiche  la  quale  si  pongono  prò  o  contro  la  identificaci one  nominale 
di  Wtdayakku  esse  poiaouo  facilmente  ridarei,  senza  intenderò  d'al- 
tronde a  sin  croni  nino  troppo  assoluto. 

(M>)  W.  A.  I.  I.  f.  45  agg.  col.  P7.  L  8,  IO. 
Geogr.  XV.  3,  1. 

(1*4  Spiegol,  Die  altpers.  Keilin.  p.  54. 

(HO)  Toloro.  VI.  4,  3.  Strab.  5VL  1. 17;  Diod.  XIX.  34;  Arrian.  DX  10. 
<>»)  Erod.  L  101;  Plin.  VI.  20.  Cfr.  Rittcr,  Erdkuadc.  VITI.  60, 
B0,  80G;  IX.  70;  Grote,  JTislory  of  Greca,  ni.  302. 
('il)  Botta,  f.  145.  1.  0;  f.  159.  1.  15. 
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sarebbe  a  cercare  inferiormente  al  Caspio  c  sulla  linfa  di 
N'ischapur.  Ecco  perchè  la  prima  assimilazione  tentata  da 
Sir  E.  Rawìmsnn  i'lr,;)  aci-ennava  a  Vt'kcrebi  del  Vendidad , 
che  alla  sua  volta  si  identifica  col  Khorassan.  G.  Itawlin- 
son  affermava  dappoi  che  «  tho  -iyati  or  -biijan  of  Azer- 
bijan  may  possibly  represent  the  Bikàn  of  tho  inscrip- 
ttons;  ■  (IS3)  e  continuando  il  confronto  supponeva  ■  that 
the  Vanna  of  the  Vendidad  is  Atropatène  so  named 
from  its  capital  city,  (1M)  which  waa  often  called  Varaci- 
Vera. . 

Prima  di  procedere  dòssi  notare  cho  già  Tiglatpalasar 
II  conosceva  Bikni  e  stese  sino  a  questo  paoso  la  sua 
autorità.  Pertanto  la  notizia  più  precisa  ce  ne  è  data 
da  Esarradon  che  lo  ricorda  con  Patusarra  e  lo  dis- 
tingue come  ricco  di  miniere  di  rame.(,M)  Il  Lonormant(l»s) 
ha  idontiiicato  Bikni  coìVA.* i?.tnz  e  l'assimilazione  non 
t>  impossibile  in  quanto  che  tal  nome  forse  si  potrebbe 
(roinu'lkTC  con  ¥ti<-':t:rrt'i  la  settima  regione  creata  da 
Ahura  Mazda  {"")  ed  in  cui  si  è  riconosciuto  il  Segistim  {<•■-} 
tanto  per  ragione  topografica  che  etimologica.  f}ra)  Ad 
:ip["j".^L,'io  inlatti  di  questo  concetto  dessi  notare  che  il 
Vendidad  hi  li;;.']  unge  essere  in  Vaòkereta  situata  Duzhakn 


C52)  Notes  oh  Eaiìy  Hisionj  of  lìabyknia  nel  Journal  0/ Ole  lì.  A.  S. 
Voi.  XV.  p.  243. 

Ann.  Min.  U.  p.  192.  n.  5. 
P»)  Questa  crii  Gota  0  Ga:aca.  Cfr.  sopra,  p.  252. 
(IM)  L.  e.  p.  262:  n.  14. 
(IH)  DM.  f.  18.  ].  20.  IT.  A.  I.  f.  62.  L  3,  38. 
('5;>  Cfr.  sopra  p.  310. 
(WS)  L.  c.  1  10,  11. 
{"»)  Ltttru  auyr.  p.  45. 
(ic)  Geogr.  VI.  2,  17. 
(lei)  Vcodidn.].  I.  10. 
(16=)  Cfr.  Uhenljtoelt.  I.  c.  p.  34  sg. 

(193)  Burnonf,  Cnmment.  sur  le  Yacna.  p.  XCVIII;  L&bscii, 
Alterthumskitnile.  I.  4-">8;  Hiiur  io  Biniseli  V  Kt/ypl.  ITI.  p.  441:  Kicpert. 

1.  C.  p.  G3»  SR. 
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identica  a  Dusehak,  città  antica  dal  Scgiestan  oggi 
.hiiiliihinlj"'^)  poi  noti»  clie  Angrò  Mainyus  in  upposi/iune 
ad  Ahura  Mazda  creava  Pairika  Khnathaiti,  clie  attaccò 
se  stessa  a  Keresaspa.  Mentre  da  tempo  l'JIaug  mo- 
strava in  Keresaspa  ii  Guerscbasp  persiano  vissuto  ai 
tempi  di  Feridun  e  la  cui  discendenza  con  Nerlman,  Sani, 
ZÌI,  e  Rustem  governava  il  Segistan  in  vassallaggio  della 
L'ernia  c  mentre  l'immagine  di  l'airiki  vive  nella  valli; 
di  Pishin  ('")  ove  si  venera  tuttora  la  bella  Peri  (,sa)  questo 
nome  collega  più  sicuramente  Vacherò  ta  col  Segistan  da 
una  parte  o  con  Bil;ni  dall'  altra  per  via  di  Sit-Parin 

tlllt  5^-  *"lKf  fi"  'n  1ues'a  provincia  menzionala 
da  Ti glatp alassar  II  nello  sue  conquisle  all'oriente, 
il  Lonormant(,TI)  vedeva  'Ivi  di  Isidoro  Characeno  la 
più  grande  città  di  'Avjìsv  ya^i  rr^  'Am/i;,  che  può  deter- 
minarsi come  la  l  egione  occidentale  dei  Segistan  in  cui  si 
collègano  i  paesi  di  /s;^»^  e  Zanaoranj.  {!")  comò 
l'antica  4a^a»a  ("+)  può  trovare  un  ierminc  di  con- 
fronto nei  napi/i/isv,  ('")  tenendosi  entrambi  senza  dubbio 


(1M)  «  DitJioì.  l  nuli;  irfji'ml  ninni  wiinlci]  larulptrii-li  Wwii;uj]"l 
habon ,  vìa  mira  hente  noih  in  Erin  in  Osk-n  vera  der  Stadt  Shal  eìua 
im^liicklidic  Ebcnu  (C-jjó  ^  keunt.  »  Spiugel,  tì>Bimeirlur 

iibcr  daa  Avttta.  LeipiiK,  1B65-1869.  W,  I.  p.  29. 

0"5)  Rìtter,  JSWfailttfo.  VLU.  59,  153. 
In  Budbud,  i.  C. 

{"")  Finlousi ,  ic  ii'ure  des  Rois  pubi.  irad.  et  conimeli!,  par  M.  J. 
Mohl.  Paris ,  1838.  T.  L  p.  441  egg. 

('<»)  «  The  PisanO  of  the  Keresaspa  legend.  ■  Haug.  I.  c.  p.  483. 
("«)  Ritter,  Erdkunde.  Vili.  p.  CO  ;  Spiegel,  Commentar,  p.  31. 
(ITO)  ir.  A.  I.  IL  f.  07.  I.  SO. 

("')  Sur  la  campagne  de  Teglathphalasar  IT  daas  l'  Orione  nella 
Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1870.  p.  53. 

(1")  Geogr.  gr.  min.  ed.  MBller.  L  p.  253. 

(U3)  lud.  Charac.  i.  e.  Cfr.  Emi.  III.  B3  ;  Arr.  VI.  27;  Plin.  VI.  27,  04. 
(!■*)  Tolom.  VI.  19.  Cfr.  Wilson,  Ariano.  London,  1841.  p.  1S3. 
(US)  Erod.  m.  94.  Cfr.  Spiegel,  Commentar,  p.  30. 
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equivalenti  a  %p  Il  dato  fornifoci  dalla  iscrizione  di 
KsELrriidoii  intorno  alle  miniere  di  rame  nei  pressi  di  Dikni 
conferma  la  identificazione  poiché  questo  minerale  ab- 
bonda nella  ro^iono  attenuata.  ('") 

Accennato  cosi  al  sito  di  Iiikni,(ITS)  in  connessione  colla 
Media  si  hanno  i  paesi  di  Muori  ^Tf^T 

e  di  KaraUa,  V  ]\)    p$*J  ,  «  primo  dei  quali 

accenna  al  N.-E.  della  Mesopotamia.  (™)  Infatti  non  fi 
improbabile  la  connessine  int.r:ivv<vlnta  (.Icilio  Spicgel  Cm) 
di  Mou(<)h  provincia  meda  secondo  fili  scritti  armeni  ("") 
con  Madràtja  a  quindi  con  Muzri  avvertendo  però  come 
a  qnest'  ultimo  nome  debba  attribuirsi  un  valore  più 
geografico  che  etnico.  Pertanto  nelle  iscrizioni  assire 
si  hanno  indicazioni  sempre  vaghe  per  tale  argomento  c 
la  spedizione  di  Tiglatpalasar  I  contro  gli  abitanti  di  Mu- 
zrip81)  al  cui  soccorso  sopraggiunsero  i  Qumani,  sebbene 
ci  porti  più  verso  al  settentrione  non  ci  allontana  però 
tanto  dall'Assiria  da  supporre  che  si  tratti  di  un  paese 
molto  lontano  e  diverso  da  quello  in  cui  si  fondava  Dnr 
Sari/ina.  Piuttosto  questo  nome  può  essere  assunto  come 
generico  e  comprensivo  di  varie  prò vin c ie,  qu alo  sarebbe 
la  nostra  Emilia  in  cui  si  comprendono  collii  provincia  di 
Bologna,  quelle  di  Modena,  Reggio,  Parma  ec. 

("■)  Jacut,  Qtogr.  Wort.  Ut.  p.  —    ili  degli  scrittori  per- 

siani. C'fr.  liarbier  do  Mcynard,  l  c.  p.  420.  n.  1.  Il  Yullcrs  (Ltzicon  e.  v.), 

(i"/cfr.  Bitter.  ErdhMtk.  VITI.  56S. 

(118)  Non  pub  dimenticarsi  clic  nella  enumerazione  armena  dello 
Provincie  ariano  ai  ba  <  Bagh  dove  abitano  ì  Parti.  •  St.  Martin, 
Memoirts,  L  47. 

(>»)  Cfr.  aopra  p.  263. 

(leo)  Eràn.  Alkrtlmnisltunde.  p.  2SJ. 

(1U)  Cfr.  St.  Martin,  Memoires.  II.  p.  371.  391. 

(IN)  l(r.  A-  I.  L  f.  S  agg.  col.  V.  L  G9  sgg. 
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Ramila  è  ricordata  dii  Sargon,  il  quale  nemandain 
Sina  gli  abitanti ,  C8-1)  od  è  possibile  che  per  un  confronto 
debba  eliminarsi  il  prefisso  I;ar,  in  cui  lo  speciale  signi- 
cato  di  fortezza  fa  supporre  che  possa  al  pari  di  altri  prefissi 
essere  qualche  volta  afono. 

Sebbene  ne  sia  fatta  menzione  presso  alla  Media,  dee 
tuttavia  porsi  più  lontana  dei  confini  ordinarli  una  regione 
che  Sargon  nomina:  J<  Arili  |f  *-|y<f  C=3  nipih 
sanisi  (,91)  <  Arabia  del  sole  oriente  .  Dionisio  (,ss)  avvertiva 
la  esistenza  di  non  poche  tribù  sulla  riva  destra  dell'  Indo 
ricordando  che 

'figura;  r' ApiSi;  rt  >.r/iy/.iini^  r'  'A; i;(.''.'rl' 

'u»r;  Ò>iS;  jii).;z  -jvn;  f  t'ìvi-uiV'  'AfirjVQU;, 
Oli  ^G"1  'Hirj;v73.;  fT^jirsv ,  a?,?.'  ini  ?.£irr>5 
■    lij/lfj'j  -f-A^0i.i"lv        fifrfff^i  fa? i far 

La  posizione  degli  "A.'JJ^  si  giudicherebbe  all'estremila 
settentrionale  della  Gedrosia  (m)  non  lungi  dai  confini 
della  Drangiona  (1B;)  e  dell' Aracosia.  (,w)  Ma  ben  diverso 
è  il  sito  di  questa  tribù  secondo  Strnbone(169}  per  cui  era 
parte  dell'India  la  regione  occupala  da  costoro,  il  cui 
nomo  traeva  origine  dal  fiume  "Asa3^.{«»)  lì  confronto 
dell'itinerario  di  Alessandro  col  diario  di  N earco,  con- 


(183)  Iacr.  dei  Futi  !.  12.  Bottn  f.  146.  L  13  Bg. 

Iacr.  ilei  Partì,  L  71.  Cfr.  Botta,  f.  07.  1.  20. 
[MS)  Orb.  Daeriptio.  egg. 

(186)  rrfpunh,  rafaefa  o  KtSfteta.  Tolom.  VI.  21,  Strab.  IT.  G; 
Art.  ed.  Mailer,  p.  861.  Questa  provincia  corrisponde  al  JyU.  Jucflt, 
Gcogr.  Wòrt.  IV.  m- 

0*')  A;iy7n,  o  A^mi^  Tolom.  VI.  lfl;  Strab.  XL  12;  Diod. 
STO.  81.  Oyg!  J'uiit,.,,,  Cfr.  Wilson,  Ariana;  p.  270  e  sopra  p.  311  ag. 

(«8)  Cfr.  più  innanzi  p.  831. 

(18»)  firojr.  XV.  2,  1. 

(1M)  Arriau.  Jniliat  noi  Gttyr.  Jft'n,  ed.  Mailer.  I.  p.  338. 
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duceva  il  Cumiingliam(m)  a  credere  certo  •  thatthis  boun- 
dary  ri  ver  was  tue  Furali,  which  flows  through  the  bay 
of  Sonmiitni.  ■  La  identificazione  del  Cunningan  appare  in 
vero  esatta,  senza  però  che  si  possa  precisare  il  contentilo 
primitivo  di  Aribas,  il  cui  nome  poteva  estendersi  sino 
agli  odierni  cernimi  occidentali  doll'Afganistan,  nel  qual 
caso  la  connessione  con  Alibi  di  Sargon  sarebbe  probabi- 
lissima. Del  resto  il  nomo  di  Media  con  cui  quello  di  Aribi 
ìi  menzionato  non  obbliga  a  supporre  un  malinteso  e  nem- 
meno a  condurci  troppo  all'oriente,  dappoiché  il  senso  ge- 
nerico di  Media  potesse  far  attribuire  a  questa  provincia 
più  vasta  estensione.  E  di  questo  fatto  abbiamo  testimo- 
nianza in  IUipi  ed  in  £ihn. 

Rimane  ancora  nelle  iscrizioni  assire  una  lunga  serie 
di  nomi  di  provincia  le  quali  dall'  E.-N.  della  Mesopota- 
mia,  costeggiando  il  Caspio  ci  conducono  ai  paesi  più 
lontani  dell'Oriente,  cui  pervenissero  i  sovrani  di  Ninlve. 
Gli  assiri  hanno  più  e  più  volte  combattuto  contro  l'ele- 
mento ariano  dal  cui  sviluppo  sentivano  tutto  il  pericolo, 
ma  forse  mai  giunsero  tant'oltre  che  con  Tiglalpalasar  II, 
il  quale  fece  due  spedizioni  da  questa  parte  e  nel  rife- 
rirle prendendo  le  mosse  dal  Namri  e  Bit  Ilambam,  (m) 
a  proposito  della  prima  di  esse  da  la  lista  seguente  dello 
Provincie  e  delle  ci! là  conquistate.  ('•*) 

JZ]    <HN<f  Tf  Baru*. 

£l    t^f    ff    ^  ZuaUas. 

"sf     tB]  Malli. 

("»)  The  aite.  Geogr.  of  India.  L  The  Bud.  Per.  LoDdon,  1871.  p.  306. 
('»)  Cfr.  sopta  p.  308.  310  sgg. 
('")  Cft.  sopra  p.  243. 

("<)  I  aoli  nomi  contrassegnati  con  *  sono  di  città.  Bit  J;JJ|]f 
chi  b  posto  innanzi  n  molti  di  questi  nomi  b  qui  sempre  omesso,  e 
cift  faceva  giudicare  al  Lonorniant  che  questo  pref.  fosse  atono  costan- 
temente anche  altrove. 


io.  [I.ib.  I. 

SStS     *j=TT  •  Mutua. 

€111  <$<f  -£TT  EÉ 

►>-f  H  H  ff  !f  T«™».-m-. 

*|  II  Parma. 

{}    t£[    ^<lf--=  Zaltt. 

~i  su  sir  *  •<"""'»"''■ 

-II  ti! 

JH  <lEf  a,«m. 

^  Zslor. 

tr;    -jui  —=y— - 

-1M        s-j  <fe]  ti  -11  «**»<■ 
S  Eli  Vi? 
SII  1LJ 

cllfc  -IH  A-1I  ri  •»"■--»"• 

Et/I  ^111^  *W     "1  Kfum,,. 

^  -1M  ij 

V—  *£«-y<|        V"1<1  Bitófew. 
l'i  -TW  <WW  <" 

I***  — 1<1  llsanamsmr. 
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li  &ii  cita  *i  -esi 

*1H  -n*  .tfl  ÈcTT 

/far  ,fflpra. 

M  UH  — H  - — 1 

Saldati. 

Siihaei. 

Dura? 

Usniqana. 

<(-  -r<R  <y 

.  Sikralii. 

Le  ricerche  pn.'^inrii-winu'  o  lo  iilenlillcLi/ionc  proposti.' 
dal  Norris  (,il5)  e  dal  Lenormont  ("»)  hanno  fatto  conoscere 

ad  oggi  si  può  seguire  la  marcia  dell'esercito  assiro  da 
liarrua  nomili  al  mente  ('")  lo  stesso  che  0Zi?2  di  Stra- 
bone  (™)  che  e  probabile  fosse  identica  a  Yarena  del  Ven- 
didad,  (m)  sino  ni  conimi  orientali  del  Cabulistan  o  forse 
più  oltre. 

(l»)  Augr-  Dici,  passim. 


m  Geogr.  XI.  13,  3. 

(i")  T.  6$  tg.  Questo  rimane  uno  dei  punti  piii  controverei  della  geo- 
grafia dell'Avola.  Infatti  dopo  lo  successivo  determinazioni  tentate  in 
Ftt-la-nu  (Lassen.  Imi  Altcrtkumskunde.  II.  p.  883).  in  Oiìan  (Haug, 
I  c.  p.  47G),  nelle  Provincie  ariane  di  S.-O.  (Rolli ,  Die  8a<je  con  Fe- 
ritimi in  Indiai  unii  Iran  nella  Zt.  il  DMG.  Bd.  n.  (18481  p.  219}  in 
l'atasiiiirgar  montagna  liei  Tabsristnn  cho  si  unisce  coli'  Siluri  (Trad. 
puhlo vi  Silicei,  Aecsta,  Ueb.  Leipzig,  18o2-13ij3.  I.  p.  66.  n.  1;  Commen- 
tar, p.  43),  nella  Carene  (Lenoruiant,  LtUnt  owjfr.  p.  32),  in  Bikni 
(Cfr.  sopra  p.  31 1)  è  lecito  ancora  dubital  e  del  suo  «ito  precìdo.  Quanto 
a  Fa-ia-na ,  i!  suo  nome  si  trova  menzionato  nolamer.lt  da  Hiuen 
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Vi  hanno  alcuni  nomi  la  cui  determinazione  dco  cer- 
carsi lungo  questa  linea  ma  elio  e  arduo  poter  consta- 


Thaang  (Cfr.  Julien,  Mèmoìrts  sur  Ics  contrita  occidcntalcs  par  ffioutn- 
T/wiinj.  Paria,  1857-1861.  T.  II.  p.  250)  mentre  Fo-Hiau  vi  soatituisce 
la  forma  dialettica  I'o-Na  riconosciuta  eguali!  a  liana.  flauti  (Itéuiu- 
nut,  Fot  folle  li,  oh  Relation  iUs  Royaincs  boaddhiqnes.  Varia,  1S:!G. 
p.  96;  Beai,  Trattiti  of  Fah-Itian  orni  Sany-Yun  Iranslated.  London, 
1869.  p.  50)  ed  il  Cunniugham  (The  anelati  Giography  of  India.  L  The 
I!u:i4h:-t  Infilili,  p.  ii-l)  iisfurviivii  che  dalla  identità  di  questi  dati  dui 
due  pellegrini  buddisti  <  it  may  he  inferred  that  ite  originili  name 
waa  Varano,  or  lìartt  j.  •  Sennonché  la  sua  posizione  all'  Afgan istati 
esclude  il  confronto  colla  decimaqnarta  creazione  di  Ahura  muda. 
Ammesso,  ad  onta  dello  ragioni  collo  quali  ai  è  tentato  cout  ronzii  rio 
(Breal,  La  Giographie  de  l'Aosta  nel  Journal  Asiatique.  V.  Scr.  T.  XIX. 
(lfT>2ì  p.  482  sugi  ,  un  crjnt l'unto  geografico  ed  etnico  nel  primo  fur- 

gard  del  Vendidnd  ,  è  iiatn::ile  che  si  terilii  nel  in  idruri'  dilli  .'liiatia 

irana  cenni  comunque  vaghi  della  sua  dìflusiono  e  delle  sue  lotte, 
fucato  sarebbe  pertanto  ansai  povero  argomento  se  altra  ra^kinc  non 
vi  ai  collegassn  in  ciò  che  il  testo  dupo  avere  accennato  alla  tradi- 
zione che  Vamin  l'unse  In  patria  di  'i'iii-ncinna,  *  soggiunge  In  crea- 
zione contraria  di  Angro  mainyus  essero  stala  di  ■  mali  irrego- 
lamcnto  rieortontio  di  pinzile  nuariime  della  contrada.  »  Invero  non 
liavvi  forse  posizione  che  meglio  esprima  urto  con  famiglie  non  ariano 
di  Jlarrua  non  lungi  dall'Assiria  e  non  dalle  tribù  turamene  c  del 
Caucaso,  lo  quali  la  influenzai orni  lerlninente ,  'ebbene  nou  tanto 
quanto  i  semiti  che  U  siringa  va  no  curi  Ti^jlalpalawar  II  (IV.  A.  I. 
II.  f.  67.  L  23,  84)  poi  con  Senacherìbbo  (IT.  A.  I.  I.  f.  37  sp;g. 
col.  II.  1.  21)  dopo  avervi  toccato  molto  probabilmente  con  Samasbin, 
il  quale  scendeva  dall'Armenia  nella  sua  spedizione  in  (iirathunda 

-11*,  feri  =ei      Hff  Eii"  ^. 

L  f,  32  sg.  col.  III.  1.  26  sgg.)  Questo  paese  situato  su|ieriormonta  olla 
Media  (cfr.  sopra  p.  305)  accenna  alla  riva  S.-O.  del  Caspio  e  quindi 
alla  dimora  do  Kmousi'oì.^  (I.enormant,  Ltttres  assyr.  p.  25)  poiché 
Strnbono  avverto  che  -oh:  iì  Kh'si;i'j.  n-tijyat m  Mr,i'«  xaì  Ma- 
tiivù»  **  ùjrì  r;y  Usp  a^ji^av.  (Geogr.  XL  8,  8).  Con  ciò  se  non  si 
'  •  lUonlcmttoaflatto  ,ni.ico.]i,ac»U,noice(Cfr.D.n%,  TPITJJN1A  A0ANA 
Ftm.  «Va  ttTultieh'ti  nr«;t„»:i  lilAn-j.iu.r.  (ISIIin^B .  ÌBCS)  non  o  dubbio;  ma 

qQCBlì  dati  sono  lun:-i  .L'I  ■  tilt,  ;:.  ri  i  !..  r:.r:l.i  1  i  1  I   1.1  imirÉ.ifii  legali iljuHc. 

"  Era  forse  Ancata  lorni.i  clic  rii::.;mi.-v:i  i!  L.'  s'.rnir.rn  (?.  r.  s  k^uir  M./l.:  i:i 

Uditi  (Isa.  cit.  di  Samaabin,  col.  III.  ].  SI.  :i->.  Cfr.  .apra  r-  WS),  mM  aveva  notato 
Binato  i  JlaKani  di  Erodoto  o  di  Strnbono  Irovitrai  in  ifalli  di  Tislaloaluar  n.  (ZriL/. 
-dea-.  Sjir.  LCD,  51). 
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tare.  Sono  tra  questi  la  città  di  Nigusa  e  le  provincia 
di  Massias  e  Taranzai  cui  nella  enumerazione  di  Tiglat- 
palasìu-  sfidili;  hi  Jjiirsua  sia  tocca  dalle  armi  di  Salma- 
nassar,  di  Samasbin  (aol>  e  che  Oppert  identificava 
giusto  con  Parmira  del  testo  medico  di  Behistun  (20'-)  cor- 
l'i.-^pitn. lentu  alla  nz;fcr.vì;.  (->aj  I  primi  passi  conducono 
evidentemente  di  gran  lunga  verso  l'est,  e  mentre  Ta- 
ratimi sembra  darci  l' origine  di  Darà  città  della  Partia 


pre.-j.'ii  diviata  più  probabile  il  nesso  supposto  tra  il  lago  Msvnà'vn 
{Strabone,  VI.  2j  e  quello  di  Urmia  (Lenormant  nella  Zeri.  f.  Aeg.  Spr. 
1.  e),  sebbene  sin  KvidBTift!  lo  fflcTidiTni  più  ;lI  sui!  do  Ufi  provincia  di 
Sfatti  no»  uni»,  111:1.  ozìiliiiIÌh  di  quella  (li  Bumai.  La  dreiiacrizione  di 
tali  regioni  corriaponderebbo  C03Ì  allo  provinolo  a  ponente  di  Rotsehfc 
d'esier.  L'Armenie,  la  Perse  et  la  Mesopotamie.  Paria,  18-12-13ó2;Milliiigen, 
Wild  Life  among  the  Koord».  p.  287)  file  per  11  suo  sito  opportuno  allo 
arrestarsi  di  tribù  migr.mt  i  all'invìi  l' identificazione  tentata  di  Varena. 
Non  può  lasciiirsi  r[M!.'i1ii  isitcrB-iiiiTilii  iirj;nnn'nto  senza  ricordar»  una 
forma  correlativa  armena  elio  mostra  lo  espandersi  del  nomo  di  Viri 
0  Veri,  Vitia  a  Veria  0  Verini  in  Armenia,  prodotti  in  parto  dallo 
confuse  tradizioni  delle  conquista  di  finbucudurussor  |Broaaet,  Deux 
Hiatnrieiin  arminieim.  p.  221.  Cfr.  Introduzione,  a.  222)  come  pure  dal 
rapporto  di  Varraa  folle  preposizioni  arnione  ter,  iterai,  eapriineuti 
superiorità  di  altezza  0  con  Vratean  equivalente  di  Georgia. 

pW)  mi.  f.  S7  aSg.  L  120.  172.  173.  185. 

(««)  W.  A.  L.  c.  col.  It.  L  40. 

pOJ)  Un.  22.  74.  86. 

(SOS)  Iald.  Charae.  ed.  Mailer,  p.  252.  Cib  che  vai  meglio  a  far 
conatatare  il  valoro  in  Paraua  b  il  nome  delle  auo  città  cui  ricorda 
Salinanassnr  (BJI".  f.  87  egg.  1.  186  ag.)  Di  queste  Pi  può  ricordarli 
in  Pariti  c  Rio  b  forse  eguaio  a  Maja.  Quanto  a  Status  la  Bua  ana- 
logia con  Pustun  b  evidente  «  non  si  potrebbe  escluderò  il  nesso  con 
Biur  di  Isidoro  Caraceno  (Geogr.  min.  od.  Jlilller.  p.  252),  cui  ai  pub 
:l : '  1  -i ^. ir-";  inurbo  i-'  n  l!^-— J  e:i--<ì  'Ilo  ili-!  O'n liuti..!;: u  .'ceoudo  taluni  0 
del  Segiatan  accondo  altri  (Vullors,  Lexicon,  a.  v.  Cfr.  Jncut,  Geogr. 
Wùrl.  I.  III-.).  Lasciando  il  rOBto  duo  nomi  attraggono  l'attenzione,  oaeia 
Sathamanu  c  kihimanu  in  cui  la  desinenza  Q  affine  a  min  =  soci.  Tutte 
queste  località  è  ben  certo  che  si  riferiscono  al  8.-B.  del  Caspio,  appunto 
ove  potrebbe  situa»»  la  Partiene  di  Isidoro  dappoi  compresa  nel 
ed  oggi  coatituento  il  distrotto  di  Asterabd. 
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menzionata  da  Giustino;  P')  tenterebbe  assai  il  confronti-i 
di  Massias  con  ^iImU  {"*)  ad  onta  della  nota  del  Jacut 
che  ha  scritto:  tJ^\}  \]}         jlAj  iiSL  ^  IjJI  à*i  J^jjjU 

Ciai-,  UJII  li*  ^1  U)  IftjSJ  ^AiiJ  JJj  fjjmjò  «JIJ  ^ji 

(**)  Ajljll  j  !;)fÀ*  a,l  Jili  y  La  congettura  non  può 

avere  una  ragione  di  certezza  incontestabile  ìnquantochè 
li-  tradizioni  arabo  le  quali  parlano  di  un  alta  antichità 
del  (jU-ijjls  ricco  di  memorie  proprie  ed  illustrato  dalla 
conquista  araba (Joa)  non  ne  accordano  ^.'iiL'nilmeute  molta 
al  yljjjjU.  P")  So  anche  però  il  nomo  non  corrisponda,  è 
certami 'n!  ii  correlativo  a  quello  di  Massias  il  sito  del 
llii/.nndi-'rim,  specialmente  assumendo  questa,  provincia  nel 
suo  senso  più  limitato  alla  costa  meridionale  del  Caspio,  f"1") 
E  per  Niquta  si  avrebbe  un  confronto  con  Nìkàh  località, 
del  Mazanderan  nel  distretto  di  Sari  situato  presso  al 
fiume  omonimo  ('»)  Insi,  Sangi  ed  UrsìklU  sì  raccolgono 

(sci)  mst.  il  lib.  ILL  Lugd.  1018.  p.  265. 

(20=)  Aliulfeda,  Geogr.  p.  fre:  Meracid.  IH.  p.  r,. 

(2<">)  Geogr.  Wòrt.  IV.  p.  rlr. 

Jutnt,  l.  c.  m  p.  Mi  Meiacid.  II.  W" 

(208)  Dorn,  Mahammcdaniselie  QucUcn  eur  GiSChìdiU  dir  tfkHieftoi 
KiiMt-n!i::i.l  t  ii,:v  A'n.-:j)!sf/u-.i  n's.  I.  Thnil.  Sl-ìilv-KiUIÌiì'.j  Cieachìchtc 
voti  Taliurìstiin ,  Hujim  mid  M.i-'Lincli.>r;iii.  f;l.  1  '<  r i-,. ìu;iy ,  1850;  p.  i,. 
IV.  Theil.  Auszags  mia  Muhamuiediiniacbeu  Schriftotellern,  i.n.-lri'ffijiid  dio 
i.iu.vtliii'ìitc  und  Geographin  dar  sudlichen  Kilatunliinder  dea  Kaspiachen 
,'Jeerea.  St.  PctcrsliurR,  1858.  p.  1,  "r.  Cfr.  Beladsori,  p.  oo-ol, 

(2M)  Doro,  l  c.  L  Theil.  p.  ri;  IV.  Theil.  p.  Pei 

pio)  Bitter,  Erdkunde.  Vili.  433  ,gg.  Cfr.  Khanikof,  Memoire  sur 
la.  parlie  Meridionale  de  VA.-:ie  Centrale,  p.  Vfi;  HiLn(/-c]]C,  lieitrii'je  :nr 
Geografie  und  Alttrihurmtiunde  Xordpersiens  nella  Zcif.  Ì>.l/(;. 
lìd.  XVI  (1OT2)  p.  5'21i  sgg.  Melgunof,  i>ns  SfcStcb  D/ty  riis  ì'osjjì- 
sdien  Meera.  Leipiig,  181Ì3.  (in  russo  18G3)  p.  126  ag. 

1211)  Melgunof.  I.  c.  p.  140.  Cfr.  MitOieilungea  idxr  die  /.«rider  am 
SùdUtehen  Ufer  dei  kaspischen  Meeres.  À'ncii  G.  Mdgunof.  Von  J.  TI: 
Zenker  nello  Zeit.  d.  BMG.  Bd.  XXI.  (1867)  p.  240  ag. 
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in  uno  stesso  gruppo  con  Istar,  in  cui  ingegnosamente 
il  Lenormant  vedeva  l' origine  di  Astèralad.  (21-)  Adottando 
pel  terzo  nome  la  correzione  'Afiì*  di  'Aaiix  città  sui  con- 
fini dell'  Ircania  secondo  Isidoro  Caraceno,  (m)  gli  altri  due 
potrebbero  riconoscersi  in  Anazan  e  Sandan  distretti  della 
provincia  di  Asterabad,  quello  sulla  frontiera  del  Mazan- 
deran,  questo  più  all' est  non  lungi  dalla  città  principale.  (-") 
Volgendo  al  S.-E.  la  lista  di  Tiglatpalasar  ci  da  in 
Zihruti  e  Nissa  i  nomi  della  capitale  della  Sagarzia  me- 
dica [*■*)  e  di  Niia/i,  meglio  però  che  all'attuale  jjj^j;(=16) 
o  Ila^OaLviira  (-")  co rrispo ridendo  a  Vira  e  quindi  o  ■  Ki- 
caia  che  sta  tra  Muru  e  Bakhdi,  >  (11B)  ossia  tra  la  Mar- 
giana  e  la  Battriana.  Non  sollevano  del  pari  difficoltà  le 
identificazioni  di  Sibur  in  Zup^.p»)  di  TJrivzan  in  tfre-ci.f220) 
dì  Jla'usan  in  di  Parìa,  (™)  di  Pustu3  in  Bur,  («*) 

di  Ariarni  eoa  Ariana,  ("4)  di  Aratptllu  in  Aracosia.  ("5)  Vi 


(312)  3byU.  Abulfcda,  Gcoijr.  p.  fr»;  Jacut,  Geojr.  IFori.  I.  rft", 
Moecbtai-ik.  p.  ri;  Merafid.  I.  e*. 
P")  x.  c.  p.  251. 

(2»)  Melguuof.  I.  c.  p.  135;  Zenker'a  Hitteilungen,  l  e.  p.  337  sgg.; 
Hantiache,  I.  c.  p.  527. 

(215)  Maanert,  Geogr.  V.  2,  09.  Cfr.  Rittor,  Erdkunde;  Vffl.  38  ag. 
Focbigor,  Jfc.Hdi.wJi.  II.  p.  583. 

(ile)  Edrini,  II.  2-15  i  Abulfeda  Geogr.  fri.  Cfr.  per».  jjj-j  (Vallerà, 

P")  Cfr.  Court  et  Jacquet,  Conjectures  sur  les  marche*  d'Alexandre 
don*  la  Badriane  nel  Journal  Asìatique.  III.  eer.  T.  IV.  (1S4C)  p.  366. 
pW)  Veudidad,  I.  26.  Cfr.  Spiegel,  Averta.  I.  p.  62. 
(210)  Qui  9i  rammenta  di  leggeri  V  Asfervaim  delle  monete  pehleri. 


(224)  Cfr.  Wilfltm,  Jrmnn  Antiqua,  p.  119  »g.  1*8.  151. 
(!2S)  Wilson,  I.  c.  p.  140.  156.  ^iy  degli  arabi.  Jacut,  Gtojr.  IForf. 
li-  p.  u"«.  Cfr.  per  la  conquista  araba,  Reiuaud,  Man.  sur  l'Inde,  p.  173. 
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hanno  anche  qui  tre  nomi  che  sì  identificano  con  tre  loca- 
lità ricordate  nel  Vendidad,  ossia  Vrva,  Ilaraqaiti  ed  Sa- 
ratea  (--'''}  a  cui  il  Lenormont  tenterebbe  di  aggiungere  per 
Ilsarranissur ,  la  cui  lettura  non  era  certamente  questa, 
Jlaètumut  che  pare  determinarsi  non  lungi  dalì'Aracosia,("T) 
ove  l'armata  di  Tiglatpalasar  si  trovava  sulla  frontiera 
indiana.  Il  non  essere  ricordato  l' Indo  può  parer  strano, 
ma  la  mancanza  non  dee  sorprondore  nella  rapida  enu- 
merazione delle  conquiste  assire  e  comunque  sembri 
da  limitarsi  la  spedizione  sulla  riva  destra  del  fiume, 
alla  sua  sponda  però  Tiglatpalasar  ha  toccato.  D'  al- 
tronde il  Lenormant  notando  come  si  faccia  cenno 
nella  lista  degli  eponimi  del  regno  di  Tiglatpalasar  di 
una  campagna  ■  ai  piedi  del  monte  Nal  ■  ano.  nir  mi 
*- *~|  Ed[<J  <°2S)  0  Ia  citta  di  Xtmlibe  (*»)  giustamente 
ritenuta  al  sud  del  fiume  Kupn  o  Kotp^v  (i3°)  nella  identifica- 
zione con  filali,  p1)  che  i  dati  più  positivi  rendono  assai 
probabile,  non  è  difficile  che  ricordi  l'antica  montagna 
conducendoci  all'Indo  cui  il  Nilab  dava  per  un  tratto  il 
proprio  nome.p*) 

(Bfl)  Vandidod.  I.  27,  36,  40. 

t631)  <  HaStumat  sturili;  in  f^uiskrit-  s-t^iiuat  luuten  mflssen,  d.  L 
mit  DrOcken  versehen  ....  Die  Hurvaresch  iibersetier  geben  niìmlìcb 
haGtumat  durch  Ilomand  wia  der  und  disa  jat  nach  dem  Dundeheacb 
der  Namo  oinos  Flussi»  in  Siìdscheatan.  Offenbar  ist  Itomand  so  viel 
ala  E  tv  mandar  w.;r  .3.-r  j'.'S'.^-c  Hdtnnud.  '  Spiegel,  Avuta.  1.  p.  64.  a.  5. 

(J-'B)  W.  A.  I.  II,  f.  52.  1.  386. 

(530)  Tqlom.  VI.  8. 

(M»)  Arrian.  I.  c.  p.  346.  Cfr.  Lossou  ,  Zar  Geschichte  der  Kònige  non 
Baitrìen.  p.  129.;  Viridi  St.  Martin ,  Étadt  tur  la  géographia  du 
basiin  de  Koplias  nelle  Memoires  de  T/nsfifut.  Acad.  dos  Inacr.  et  B.  L. 
Memoires  presenti*  per  n'ir.  Sai.  T.  V.  (1858)  p.  24. 

(-31)  Cunningbani ,  The  ane.  Geography  af  India,  p.  48. 

Non  dee  dimenticarsi  una  nota  desunta  dagli  itinerarii  arabi 
dalle  foci  del  Tigri  all'India  ed  alla  Cina,  in  cui  secondo  Ibn  Kbordadbeh 
ed  Edrisi  lo  Sprenger  (Die  Post  u.  Seis.  p.  70)  notava:  ■  Sar  jli  (?)  Greute 
zwischen  Porsien  nnd  Sind.  . 


□igifeed  t>y  Google 
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Non  hawi  elemento  per  precisare  ove  Kar  Zipra  sia 
da  determinarsi  o  quindi  se  debba  nel  nomo  tenersi  conto 
del  prefisso  espressivo  di  fortezza,  ovvero  lasciando  fcar 
possa  vedersi  Zipra  per  vario  modificazioni  dialettiche  con- 
servato in  Aparisin,(233)  Paropatnism  de'Greci  Po-Io- 
si-na  dei  pellegrini  buddisti,  •  which  included  the  Indian 
Caucasus,  or  Hindu  Ktish.  •  (i35)  Permette  invece  ben  poca 
incertezza  il  confronto  di  Giiginana  con  Ki-Mang-na  di  Hìuen 
Thsang  (J3C)  già  identificata,  con  JJu  (-"")  Al  nome  di  Stillasi 
e  aggiunto  a  mo'  di  glossa  ■  che  i  Babilonesi  chiamano 
Ruadi  •  £JU  =I|Jj:  |f  <[^T  (»s)  ciò  che  faceva 
subito  pensare  ai  rapporti  commerciali  antichissimi  della 
Babilonia  coli'  India  ('-*»)  e  supporre  in  questo  sito  uno 
stabilimento  dei  navigatori  del  Golfo  Persico.  Infatti  un 
analogia  di  nome  che  non  si  può  ritenere  accidentale 
rammenta  Toiji?  la  cui  forma  affine  a.  quella  di 
Tipaams  (Mi)  ed  Toyiàn!,  p*2)  secondo  Wilson  ■  is  unde- 
niably  the  Sanscrit  Ira  vati;  the  Iratoee  of  the  natives,  and 
Itavi  ot  llohammedan  geographers  •  (M3)  Diii-m  ci  tiene  an- 
cora sulla  riva  occidentale  dell'Indo  parendo  collegarsi  col- 
Tantica  capitale  di  Udyàna,  Darei,       Tha-li-lo  di  Hiuen 

Paraseli.  Zeaà  Avestn  in  CunnÌBham  I.  e.  p.  19. 

Tolom.  VI.  IB, 
(235)  Cunninghtun,  L  c. 
(SM)  Cfr.  Memoires.  III.  p.  185. 

pi)  Elliot,  The  Sistory  of  India  as  tóld  bij  7iri  oum  higtOrianB. 
Ed.  Dowaon.  London,  1867.  Voi.  I.  p.  381.  JncÙt,  Gtogr.  Wùri.  IV. 
P-  ri*;  Meracid.  II.  ft*. 

{OS}  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  30. 

(«o)  Lasse,,,  ind.  AlUrthurnskunde  I.  p.  861;  II  p.  597  sgg.  Cfr. 
Jlupfcld,  Exercil.  Herod.  Sprc.  I.  p.  16. 

(2»)  Tolom.  Geogr.  VL  4. 

(=*')  Curi.  De.  rtb.  gestis.  IX.  1,  13. 

Strab.  Geogr.  XV.  1,  30;  Arr.  Anab.  VI.  8,  14.  Ind.  I  c.  Cfr. 
Biachoff  n.  MBllar,  Vgl.  Fort  e.  v. 

(5")  Jriann  Antiqua,  p.  195.  Cfr. 

P")  Cunningham ,  i.  c.  p.  83  ag. 
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Thsang,(i,s)  Ta-li  di  Fa-Hian(i16)  il  cui  nome  si  applica  alla 
valle  ove  sorgeva,  ora  occupala  dalle  tribù  dei  Dards.(-45) 

Il  nome  che  segue  e  anch'esso  incerto  nella  sua  let- 
tura non  potendosi  guarentire  se  nel  secondo  segno  si 
abbia  ni  Ztf-  o  kalc  jJf-  o  ir  7f  yy  ■  ^  pertanto  facile 
che  sia  a  tenersi  la  forma  Uziiigana  la  quale  si  con- 
netterebbe con  jujé  la  capitale  del  Zabulistan  (24S)  ia 
splendida  città  dei  Gaznevidi  •  la  ville  aux  douze  mille 
mosquées,  *(S40)  donde  saremmo  condotti  a^ji'-ìjìt^0)  situata 
tra  Labore  e  Gazna       e  capitale  del  Belucistan.  (25i) 

Qui  si  attenderebbe  forse  un  cenno  di  Andin,  ma 
invero  fuorché  nelle  iscrizioni  di  Vulnirari,  p*)  in  cui  la 
prossimità  di  Bilhii  può  far  supporre  un  senso  tutt'affatto 
particolare,  la  sua  posizione  sembra  al  N.  E.  dell' Assirhi, 
almeno  se  debba  giudicarsi  dal  trovare  il  suo  nome  unito 
con  quelli  dell'Armenia ,  e  di  altri  paesi  più  o  meno  al  N. 
della  Mosopotamia.  (***) 

Una  provincia  importante  e  di  cui  è  appena  fatto  cenno 
nelle  iscrizioni  cuneiformi  ò  la  Persia,  che  si  è  supposta 


P«)  Memtrira.  TL  p.  168. 
(*4B)  Trad.  Kemusat,  p.  53,  59. 

Intorno  alla  precedente  estensione  di  questo  gruppo  di  popolo, 

cfr.  Eittcr,  Erdkunàe,  m.  C31  ;  VII.  14. 

(246)  Jacùt,  Geogr.  Wort.  IO.  vi*)Moracid  II.  r  t. ,-  Abulfeda,  Geogr. 
p.  ^T».  Cfr.  Qregorieff,  trad.  di  Riiter,  Kabulistant  i  Uferistane. 
p.  674  agg. 

p«)  Cfr.  lUrbier  de  Meynard,  Dia.  de  la  Perse,  p.  400.  n.  1. 

JacOt,  1.  e.  ITL  ""i1;  Meraeid,  II.  p.  n=o.  Cfr.  Albìniny  in 
Wihon,  Account  of  ««  Fot  kùe  ki  nel  Journal  of  the  S.  A.8.  Voi.  V. 
(1839)  p.  119. 

psi)  Fo-la-cha  dei  pellegrini  buddisti.  Hiuen-Ttisuns.  I.  c.  p.  182; 
Fa-Man  I.  c.  p.  76,  78,  84. 

(*M)  Cfr.  Reinaud,  ilfcrn.  sur  ['/nd«.  p.  106,  247. 
(**»)  Cfr,  aopra  p.  275. 
ber.  diri  fanti  L  45. 
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dapprima  iti  Sarsua  poi  sì  è  riconosciuta  in  Parsuas 
^Sf  Sp  conquistata  da  Sargon  (iSS)  o  da  Sena- 
cheribbo  <rM)  elio  non  è  però  ancora  la  Riffa  (Ji  Dario  (ii;) 
l'irati  od  Arìàn  dei  re  Saswanidi  (SiS)  e  quindi  (25°)  donde 
l'arabo  (_/*jl>  i  (-*')  cui  dopo  le  primo  conquiste,  p11)  dopo  lo 
successivo  invasioni  (-cl)  ed  il  regno  delle  diverse  dinastie 
straniere  e  nazionali  (2S1)  era  data  la  più  ampia  espressio- 
ne. I261)  Nei  due  cenni  che  no  troviamo  la  provincia  di 
Parsuas  apparo  limitrofa  alla  Media  ed  alla  Susiana;  d'al- 
tronde le  spedizioni  all'oriente  la  cui  strada  si  tracciava 
nelle  provinole  al  sud  del  Caspio  non  la  toccano  e  quindi 
il  territorio  della  Persia  antica  si  limitava  evidentemente 
al  paese  che  corrisponde  al  lihorassan  meridionale. 

Non  ò  più  all'orienta  sobbone  possa  sombrarlo  il 
paese  di  Bai  g3f  M    eTt  che  ci  trae  in  mezzo 

(SM)  i,cr.  dei  Fasti  L  58. 

(55»)  ir.  A.  I.  I.  f.  37  egg.  col.  V.  L  31. 

P»)  Iscr.  ili  Beh.  I,  L  14,  41  ce. 

(SW)  Thomas,  tjagsaaiaii  ItUCriptìons  sul  Jùmi'al  of  the  E.  A.  S. 
H.  S.  Voi.  ili  (1867)  p.  241  zgg.;  West,  SostaniatU  Inseriptiont  nel 
Journal  of  the  IL  A.  S.  N.  3.  Voi.  IV  (1870)  p.  357  sgg.  -,  Haag, 
A'jjoì  o»  U«  l'iiWnui,  passim. 

(*"")  Vullcrs,  Laico»,  f.  «. 

(™)  MuraciJ.  IL  M  ;  Abilitala,  Geoqr.  p.  rrl. 

("i)  BeladaorI,  Lip.  exp.  Ecj.  p.  r--i  6gg. 

('«*)  Quatrcroeio,  HiM.  te  Xongolt,  r-  «6- 

(SM)  v.  p.  e.  Dcfrémcry,  Hist.  des  Sddjoukiilcs  nel  Joar.  Aliai. 
4-  «or.  T.  XL  (1818)  p.  417  Bgg.  Cfr.  Mrt/KHifi,  li-J!  £*}..  Bombay, 
1348.  II.  p.  nei. 

(2M)  Cfr.  Jaatit,  (Tw/jr.  W6rt.  IH.  p.  »ro  ove  sì  ha:  ÌjJj  ^.li 
*i»  e^J  wV;'  j'/1  ^"J^  u)1  f^'1)  *"*!) 


a  tribù  ariani]  :  {-'"')  ed  il  nomo  della  canilalc  di  questa  pro- 
vincia, ossia  V!;!:u  ^ffi».».  jy  conquistata  da  Sena- 
clHii'ibbij  (-'''')  meglio  che  ad  una  espressione  generica  di 
;;nuidi'//.ii  (-'''■)  ù  forse  da  riferirsi  a  (junklio  forma  analo;;;i 
ad  Ui'c  (-'■')  portata  non  lungi  dalla  frontiera  assira  dalla 
parto  di  Nibur.  (ac5) 

Di  là  Sonachcribbo  volgo  guerra  allo  provinole  di 
Anara    ff    *~>*\  e  di  Arsa  <T~fl<f 

per  la  prima  delle  quali  già  il  Norris  (ZT0)  respingeva 
il  confronto  tentato  dal  Talbot  che  leggeva  Anorra, 
con  Aornos  assediata  da  Alessandro,  comecché  troppo 
all'iirienlo.  (-■'■'')  Lanciando,  Arpa,  si  otì're  per  Auaia  una 
singolare  correlazione  nel  pelilo  vi  Aniràn  (-"}  la  cui  geneo- 
gcnia  con  quella  di  'Ava^i'ana  e  dell'armeno  -liiai-i  p:t) 
si  esplica  esattamente  per  via  dello  zendo  Anairja 
mentre  la  identificazione  di  Arjaka  ed  Jrafc  (-7S)  meglio 
rammenta  nei  titoli  sovrani  più  recenti,  quelli  di  *  redi 
Persia  e  di  Media,  i  {-'") 


(WS)  ffr.  Introdutione,  p.  50;  Wilson,  Ariana,  138,  141  sg. 
(*»)  ir.  .4.  I.  L  f.  37  sgg.  col.  IV.  L  8  sgg. 
(Mjj  Norris  p  Aityr.  DM.  p.  453. 

(303)  Con  cib  non  s' in  timidi  iibii:»  ili  Miiiporru  im  rnppmlii  il  irci  io 
con  Ucc  indiami  situala  nei  Pcuiljab  (Cuniiinebaiu ,  I.  e.  p.  212  «%.). 
pw)  Cfr.  sopra,  p.  215. 
P™)  .4s»jr-  Dici,  p.  212. 

(Sii)  Jg^r,  2'exls.  nel  Journal  of  tlic  lì.  A.  S.  Voi  XTX.  p.  153. 

Wilson,  j-lrninu,  p.  358. 
(-ì3)  Cfr.  Cuonìuyliani,  (.  e.  \>.  58  sgg. 
("*)  Cfr.  I  c.  nella  u.  258. 

(Kl)  Cfr.  De  Sacy ,  Ahinoi'™  sur  dìv.  ani.  <ie  la  JVrjc.  p.  -18,  55,  8J. 

p»)  St.  Martin,  Jfiinaìrt».  L  274. 

P")  Cfr.  Spiegai,  De&w  dm  19.  l'argani  tìes  Vaulidad.  Cfr,  Weber, 
Ind.  Studiai.  I.  p.  361  sg. 

(-•™)  Qnatriimera ,  flirt,  dea  Mongole.  L  241.  n.  76. 

P">),  Lassai,  ind.  JBerft«m.  I.p.  8.  ig.  Cfr.  nai  no  (Erf.  I.  3). 
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CAPITOLO  SECONDO. 


I  paesi  al  Settentrione. 

Le  tradizioni  le  quali  facevano  dell'  Ararat  una  seconda 
culla  dell'  umanità, {')  accennavano  ad  un  nesso  intimo  tra 
lo  alle  regioni  della  catena  taurica  e  la  Mesopotamia. 
Non  può  ritenersi  quindi  accidentale  la  presenza  del  mo- 
nogramma E'^y  per  designare  complessivamente  le 
provinole  armene  (-)  mentre  il  suo  contenuto  precipuo  si 
limitava  ad  una  regione  della  Babilonia.  (3)  Anche  ammet- 
tendo che  Accad  tosse  in  questo  caso  una  espressione 
generica  (0  non  è  però  meno  importante  identità  sifatta 
di  forme,  specialmente  se  si  consideri  quanto  raramente 
si  trovi  in  questo  senso  speciale. 

Del  resto  il  paese  che  sì  stende  oltre  alla  frontiera 
della  Mesopotamia  sino  al  Caspio,  al  centro  della  catena 
caucasica  ed  alla  riva  S.-E.  del  Mar  Nero,  più  e  più  volte 
invaso  ed  occupato  dalle  armi  assire  era  suddiviso  in 
molte  provincie  relativamente  alle  quali  si  pone  anzitutto 
un  dubbio  riguardo  alla  duleniiiiuuioiie  di  Nairi.  Sebbene 
compresa  nell'Assiria  propriamente  detta,  (5)  questa  regione 
però  sembra  stendersi  tanto  da  assumere  un  carattere 


(■)  Cfr.  Dwight,  Armenia»  Traditiona  atout  Mount  Ararat  nal  Jour- 
nal of  the  American  Orientai  Society.  Voi.  V.  (1855)  p.  190  Bgg. 
P)  W.  A.  I.  I  E  29  sgg.  col.  IV.  L  27. 
{>)  Cfr.  sopra  p.  162  ag. 

(')  Lo  Smith  (The  Ptonetic  Valuti  of  the  Cuneifnrm  Charaettn 
London,  1871.  p.  17]  nota  che  questo  segno  «  meana  alao  Lighlnnd.  » 
(5)  Cfr.  sopra,  p.  209. 
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di  speciale  indipendenza,  che  mentre  le  da  molta  impor- 
tanza per  lo  studio  delle  circoscrizioni  etniche  e  politiche 
di  una  parte  della  catena  tauriea  e  dei  territori  adjacenti 
nell'antichità,  facendola  porre  al  settentrione  dell'Assiria 
rende  arduo  più  che  mai  qualunque  tentativo  tenda  ad 
identificare  il  nome  di  alcuna  delle  sue  numerose  Pro- 
vincie onde  Tiglapalassar  I  ricorda  Nummi,  Tanubi,  Tuali, 
Kindari,  Muzida,  Vamammi,  Aliiabi,  Pilahinna,  Atùrgina, 
KuìibarUini,  Pinibimì,  Kimua,  Paitiri,  Vairam,  Stireria, 
Aba'ni,  Ada'ni,  Kirvii,  Albaya,  Vgina,  Naeabia,  Abarsiutii, 
Daija'ui.(e)  All'esordire  della  sua  campagna  il  monarca 
assiro  descrive  una  marcia  difficile  per  erte  montagne, 
le  quali  dovevano  limitarsi  al  gruppo  settentrionale  di 
Amida  poiché,  dopo  conquistate  le  terre  di  llama,  Ama- 
dana,  Ilkis,  Strabili,  JF/irhuna,  Tirhahuli,  Eisra,  Lihomibi, 
llula,  Hastari,  Sahisara,  Hubira,  MUiatrtmi,  SuHanzì,  Nti- 
banasi,  Sili,  l'esercito  attraversava  l'Eufrate  e  di  là  rice- 
veva il  tributo  dei  •  93  re  delle  contrade  di  Nairi  .  23  Sar- 
ratti  inali  Nairi, (')  ondo  più  oltre  eleva  il  numero  a  60. 

Anche  senza  entrare  in  un'  analisi  troppo  dettagliata, 
che  deve  essere  scopo  di  uno  studio  speciale ,  nello  accer- 
tarsi da  una  parte  i  confini  coli' Armenia,  dall' altra  si  ha 
un  maro  che  potrebbe  essere  assunto  in  un'accezione  ben 
diversa  dalla  probabile,  ossia  il  mare,  superiore.  Che  questo 
nomo  si  applicasse  al  Caspio  e  fors'anche  al  lago  di  Van  (s) 
è  certo;  ma  del  pari  non  si  può  dubilare  che  Nairi  toc- 
casse solo  all'oriente  l'Armenia,  (')  e  poiché  per  accen- 
nare al  Mediterraneo  (l0)  sarebbe  stato  abbastanza  naturale 
una  menzione  dell'Amanus  può  sembrare  da  giudicarsi 
che  la  linea  tracciata  da  Tiglalpalasar  nello  inseguirò  i  suoi 


{«)  ir.  A.  I.  I.  f.  9  sg.  col.  IT.  1.  73  agg. 

O  L.  e.  1.  97. 

(8)  Cfr.  sopra  p.  112. 

{*)  Il  noma  di  quojta  rogionB  o  qui  assunto  in  strettissimo  senso, 
r.  più  innanzi  p.  337. 

(IO)  Cfr.  Talbot  nel  Journal  of  the  lì.  A.  S.  T.  XVIII.  p.  190. 
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nemici  fosse  verso  il  Mar  Nero.  Ma  come  questa  ipotesi 
si  collega  col  fatto  della  connessione  di  Naìri  con  Naharina 
e  colla  determinazione  di  (ale  paese  nel  territorio  imme- 
diatamente al  N.  0.  del  Sindjar?  Gl'ò  questo  appunto  che 
sembra  offrirci  la  piiì  sicura  spiegazione  del  significato 
geografico  di  Nairi,  in  cui  comunque  non  si  vegga  altro 
che  un  nome  generico  esteso  forse  collo  estendersi  della 
conquista  assira,  nondimeno  difficilmente  potrebbe  sup- 
porsi  che  raggiungesse  il  Mar  Nero,  e  se  l'Amanus  po- 
teva essere  lasciato  da  parte,  non  è  presumibile  che  piccoli 
stati  come  quelli  di  Nairi  occupassero  quasi  tutto  il  paese 
dal  Tauro  all'estremità  del  Ponto.  A  Nairi  volge  Samasbin 
le  sue  prime  campagne  (")  e  la  sua  sommissione  ó  notata 
con  quella  di  alcune  provincie  dell'Armenia. (12)  Vi  si  diri- 
gono successivamente  diversi  principi  finché  ne  scom- 
pare il  nome  dalle  iscrizioni  assire,  sia  perchè  gli  assiri 
occupati  dall'imprese  d'Oriento  non  volgessero  più  tanto 
al  settentrione,  sia  perche  io  provincie  armene  si  anda- 
vano costituendo  più  vaste  e  più  forti  tanto  che  gli  antichi 
conquistatori  ne  fossero  gradatamente  respinti. 

La  fisica  disposizione  dei  monti  del  Tauro  centrale 
contribuiva  dapprincipio  ad  una  circoscrizione  dei  vari 
territori!  cosi  che  Urarii,  Addnri  e  Mildis  (ls)  indicassero 
tre  parti  precipue  dell'Armenia  cui  si  aggiungevano  in 
prima  linea  Vannai  ^  *"~^"7  V  ||  C4)  co"e  città 
di  Muzaàr  ^fi.  cui  sta  presso  quella  di  Iftfitfcfo 

h  jg  m  HI- 

(11)  ir.  A.  I.  I.  f.  29  sg.  col.  DX  1.  35  sgg. 

(12)  L.  c.  1.  45  syg.  Vi  b  fatta  menziono  nuche  dolio  prorinoie  di 
Bninrurai,  Hamiisandai,  U^taxxai,  Kìmantaai,  Clini,  Asatiai,  AManai, 
Kibarusai,  Dimanai,  Liikiai,  Kindatusai,  Oinzìnai,  TalaVtai  eo.  eo. 
come  appartenenti  a  Nairi. 

(13)  Cfr.  sopra  p.  275. 

(«)  Minni,  o  Mummi  £j  »— |     '~*~~T     T  f      H  * 
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Urania  era  l'Ararut,  e  indipendente  dalle  conclusioni  che 
possono  trovarsi  per  la  etnologia  questa  provincia  se 
forse  era  la  più  importante,  non  pare  sia  stata  la  più 
estesa.  Conquistata  da  Assurniuirpal  (la)  da  Salmanas- 
sar,(l:)  da  Tiglatp alassar  II, (IH)  da  Sargon,  (,s)  da  Senache- 
ribbo(-°)  o  da  Assurbanipal  (-')  sebbene  alcuno  de' suoi 
principi  assuma  il  titolo  di  re  di  Nairi,  Urarti  non  ebbe 
una  vera  superiorità  finché  la  connessione,  probabilmente 
accidentale,  con  Ain/araiha  (~)  non  glie  l'attribuì,  desu- 
mendola dal  senso  più  lato  del  suo  nome.  (2I) 

Le  sue  città  non  sono  ricordate  spesso  e  solo  lo  iscri- 
zioni di  Siu-gon(L>1)  conservano  il  nomo  di  parecchie,  ma 
quasi  tutte  dì  mediocro  importanza.  Tra  queste  Pappa 

e  Satóia  *"£ff  —     <fc]    ff  si  ricordano  forse 

tuttora,  la  prima  in  Aia  montagna  presso  alle  sorgenti 
dell' Eufrate,  p)  l'altra  nel  nome  di  uno  dei  rami  occi- 
dentali della  catena  taurica,  ossia  Laiìck  l)agk,(**)  la  terza 
in  Schiumi  dsur  per  cui  si  accenna  alle  sorgenti  dell'Eu- 
frate in  Armenia.  (") 


P&)  Cfr.  in  questo  libro,  p^irto  seconda. 
(1»)  W.  A.  I.  I.  f.  16  sg.  col.  I.  1.  St. 

(rrj  lìM.  f.  87  ig.  L  41,  143,  144. 

(18)  ir.  A.  I.  II.  f.  67.  1.  15. 

(")  Iscr.  dei  Fasti,  1.  42. 

(M)  W.  A.  I.  I.  f.  37  sg.  col.  I.  1.  53. 

pi)  X.  c.  col..X.  1.  H3. 

(22)  Il  Loiiornmnt  (Lsltrcs  assyr.  p.  12B)  da  a  questo  confronto  un 
valore  tutlo  speciale. 

(P)  Cfr,  Kiupcrt,  U.-lm-  dir  pingr.  Slcilmiii  dcr  nordlfch'ii  LdiuUr 
in  dcr  pfciniU<!:d.-h:hrat'thrn  Krdl-umlt  nulli;  SI!;,  d.  phil.-hist.  Tifasse 
d.  Kgl.  Aitad.  d.  Wiaa.  JNt  Berlin,  2853.  p.  203;  NSldokc,  Untemuchun- 
gcn.  p.  140  sg. 

(il)  Iscr.  dei  Fasti,  1.  57  ;  dei  barili,  1.  23. 

(&)  Ritter,  Erdkunde.  X.  p.  80. 

(»»)  Ritter,  I.  c.  p.  8fl2. 

f"l  Riiter,  (.  c.  p.  72!.  727.  730.  822. 
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Al  sud  del  Frat  o  dell'ultima  località  accennata,  tre 
giornate  da  Amida  la  città  di  Paiu  dava  il  nomo  alla  valle 
di  l'alakovid.  (-a)  Le  rovino  di  Palu,  che  già  ai  tempi  dello 
crociate  sembra  ridotta  alla  modesta  condizione  di  ca- 
stello (*>)  sono  considerevoli  anche  senza  accennare  ad  una 
remota  antichità.  Questo  pertanto  non  esclude  un  possibile 
confronto  con  Bà'a  ,tj  |f  conquistata  da  Sargon. 

Per  >-t]|  Abitikm  ||  ^  «-<|^<  ^\  *~r7 
che  segue  nella  stessa  numerazione  un  nesso  si  presenta 
importantissimo  col  nome  Hai!;  dell'Armenia  ('")  in  cui 
ai  trova  distinto  quello  del  patriarca  armeno  per  eccellenza, 
eroe  mitico  e  nazionale  contrapposto  a  Nembrot  delia 
Mosopo tamia.  (J1) 

Altrove  a  proposito  di  L'rarli,  Sargon  ricorda  alcune 
altro  città,  dello  quali  si  prestano  ad  una  dubbia  identi- 
ficazione Vrsìa  Jf-f  **~|T  ff  che  può  essere  lostesso 
di  Ere*,  f32)  ed  Annuirti  **|  "ì*  ^21  c5le  rispon- 
derebbe al  castello  di  Ani  nella  provincia  di  LasanagU,  i?3) 
celebre  costruzione  degli  Arsacidi  c  santuario  dei  re  ar- 
meni. Non  è  a  dimenticare  però  che  procedendo  pel 
centro  al  N.-E.  dell'Armenia  unendo  L'rsìa  con  ArUigcra 


(-•J  lmljidji,  Ucogr.  I  p.  'IO;  II.  p.  225. 

(M)  Cfr.  Delnurier,  Ohrmìgae  fa  Matthieu  d'L'dasts.  p.  30G  sg. 
P)  Langlois,  CoìWlion.  I,  p.  110  Bg. 

(")  Langlois,  (.  e;  Emiu,  Jteehtrelus  mr  k  iinyanime  ariaòlkn. 
ria,  1SG4.  p.  0;  Chroniaue  de  Michel  le  Grand,  p.  30;  P.  Leon  Ali- 
i,  Storia  armena.  Venezia,  lBGì)-1870.  I.  p.  01.  «g.:  lìrofhet,  Dciix 
wtorltm  arminiens.  p.  212  9gg. 

(W)  Cfr.  Lig.irdu,  ll::irthji  ;i:r  13:iktrisehtn  L-xknjraphic.  Leipzig, 

(3i)  Oggi  Gamàk.  Cfr.  1*.  Noraoto  Sargiatiin.  Viaggio  in  Armenia. 
inezia,  1664.  p.  105  sgg. 

Dalauriet,  i.  c.  p.  :I85,  330,  oc.  Cfr.  Brooei,  BiH.  tle  la 
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potrebbe  confrontarsi  Anmuru  ad  Armavir  (")  'A^so^ìa 
di  Tolomeo.  (M) 

Queste  vaghe  induzioni  debbono  essere  lasciate  per 
considerare  in  tutto  il  suo  splendore  la  potenza  armena 
sullo  rive  del  suo  mare,  il  Iago  di  Van.  Il  nomo  della 
provincia  di  Van  nello  sue  successivo  trasformazioni  è  in 
stretto  rapporto  colla  varia  estensione  dello  stato  cito  esso 
costituiva,  e  senza  dubbio  a  Mannai  di  Assurbanipal  (aT)  è 
attribuita  ben  più  vasta  estensione  che  a  Vanna»  con- 
tro cui  volgevansi  Vulnirari  e  Sargon,  (40)  del  primo 
dei  quali  solo  si  accenna  a  duo  spedizioni  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno.  Sarukina  ha  frequenti  rapporti  con 
questo  paese  che  egli  chiama  i  turbolento  .  dicendo  di 
averne  debellati  vari  principi.  Le  vittorie  su  Ullusun  di  Van 
lo  conducono  ad  luirtu  capitate  di  questo 

principe,  la  quale  situata  probabilmente  nella  provincia 
di  Erse/lunik  [*>)  ò  da  cercarsi  sulle  rive  del  lago,  non  lungi 
dal  quale  sorgeva  la  città  di  Van  menzionata  da  Sargon, 
e  che  nelle  iscrizioni  armene  di  Ktaorlìor  e  di  Palu  (") 
si  ricorda  col  nomo  di  Vanna  *tj  Sono 
comuni  lo  tradizioni  per  cui  Van  sarebbe  stata  fondata 


St.  Martin,  Kecherdies.  I,  p.  123. 
r»)  Omgr.  V.  13. 

f«)  W.  A.  I.  Ut.  f.  17  sg.  col.  III.  L  43  agg. 

(»■)  W.  A.  I.  II  f.  5.'.  I. 

f")  Botta,  lacr.  di  Sanikìua,  passilo. 

(«)  IndijiJji,  Gnwrr.  L  p.  180. 

(ti)  Il  Lonormant  (Ldtres  assyr.  p.  120)  affermava  che  si  cono- 
«iMno  ii  iscrizioni  cosidotte  armena.  Sono  da  aggiungere  lo  duo  efate 
dal  giornale  armeno  Arami  (13GÌ)-70)  intorno  alle  nuali  pubblicava 
una  noia  F.  Milllor  nello  Sitiungibtrichte  il.  pML  bistor.  CI.  da  l-ais. 
Atout,  itt  Wixsoixhtfltn  cn  Witti.  LXV.  lid.  (1870)  p.  589  sgg.,  o  due 
piccole  che  mi  parvero  inedita  tra  una  norie  di  copio  fatto  a  Vau  dal 
Dr.  Du  llobert,  «  pulibcilj  dalla  Huduli  (i'j.^-ralica  Italiana  {lìvllct- 
tìm.  Voi.  V.  (1870>  p.  134  8«B.). 

(«)  Sdiulz,  I.  c.  So.  12.  !.  15;  SarBÌ3lan,  1.  e.  p.  350  «g. 
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da  Semiramide,  (")  donde  le  venne  da  parecchi  scrittori 
il  nome  di  Schnmìratn-r/heril{u}  ma,  questi  ricordi  si  spie- 
gano anche  indipendentemente  dalla  consistenza  di  tale 
città  con  Ninive  e  Babilonia,  quindi  dai  contatti  frequenti 
e  dalla  facile  confusione  di  idee  ;  (45)  e  Van  dubbiamente 
ricordata  in  Bouiva  (*>)  ed  in  'Ijfcwf")  rivive  in  J}  («),  nella 
città  consacrata  per  gli  ameni  dai  ricordi  nazionali.  {*") 

Assurbanipol  nominando  solo  Izirtu  nella  sua  prima 
campagna^)  contro  Van,  attribuendole  il  titolo  di  città 
reale  e  consacrandole  un  canno  speciale  nella  enumera- 
zione dello  città  di  Minni  le  conferma  una  certa  superio- 
rità. E  poiché  anche  nelle  iscrizioni  armene  Van  non  è 
distinta  come  capitale,  ma  come  una  delle  più  importanti 
città  del  regno,  è  probabile  che  qui  come  altrove  il  governo 
rappresentato  special  mente  dal  sovrano  assoluto  non  avesse 
una  sede  fissa.  I  documenti  sinora  conservati  attestano 
però  che  sulle  rive  del  lago  di  Van  era  il  centro  della 
potenza  armena  rappresentato  da  Harhar  ^jjf^  ^E]^ 
presso  a  Van  in  cui  Hincks  (5I)  primamente  credeva  tro- 
vare una  provincia  armena  presso  Holvan,  poi  soltanto  una 

(«)  Dìod.  II.  13.  14. 

(«)  Langloie,  CótUdion.  I.  27  sgg.  107  ;  Indjìdji ,  Geogr.  1. 177  agg.; 
IL  138  agg.  ;  Alban,  Geogr.  p.  49  sg.;  Abulfar.,  Chron,  Stjr.  p.  11. 
(«)  Cfr.  Libro  Secondo. 
(«)  Tolom.  Geogr.  V.  13.  21. 
(«)  Cedrenua,  II.  p.  774. 

(«)  Abulfeda ,  Geogr.  p.  r»i  ;  Meracid.  III.  p.  rvi=.  Per  le  vario  con- 
quiste e  per  i  cronogrammi  y^AJL  ^LaLi  ^ylj  ,_$i*JI  « 
C^-iyó  ylj  che  rammentano  la  preaa  di  Vali  per  opera  di  Su- 
leiman  e  di  Timur,  cfr.  Cìiarmoy,  GMref-màmth  I.  1.  p.  500.  agg. 

(1")Iodjidji,  Geogr.  I.  p.  458.  Sargietaa ,  1.  c.  p.  55.  64.  250.  259.  264. 

{M)  L.  c.  col.  TU.  1.  56  agg. 

(")  Alphabel,  p.  350  in  Noma,  (Assyr.  Dici.  p.  444)  cho  sembra 
accogliere  questa  opinione ,  assimilando  Harlar  armena  colla  provincia 
omonima  sui  contini  della  Media. 
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espressione  generica  di  città  capitalo  o  di  cittadella.  (si)  Nelle 
iscrizioni  cuneiformi  dì  Van  il  nome  di  Ifarhar  si  trova 
talvolta,  (M)  ma  esso  appare  costantemente  in  senso  limi- 
tato, ciò  che  non  elimina  la  possibilità  di  una  esistenza 
autonoma  confermata  dalla  conservazione  seriore  del  nome 
stesso  nel  villaggio  di  J?ot4or.<H) 

Presso  Izirtu  Assurbanipol  pone  lo  città  di  Istatti 

e^TI  ~  r  tjr  M  3  ***** 

hi  <m  sqf    Hfffed^cit  *f-  tfir 

delle  quali  la  seco  mìa  e  la  terza  potrebbero  identificarsi 
quella  con  Pusttnik  (S!i)  questa  con  Varaga  (56)  cui  non  è 
possibile  confondere  con  Vera.  (?)  Sifoni  t^f  — |<f  ^  ff 
che  segue  sembra  dare  l' origine  delia  Sacassma  di  Tolo- 
meo(5S)  il  cui  nome  si  applicava  poscia  all'Armenia^50) 
mentre  Atrana  t^ff  ^t^f    ff  clle  si  suppor- 

rebbe connessa  con  Terjim  e  quindi  colla  Derexeno,  (el) 
si  precisa  nel  distretto  curdo  di  Icrgaver.  {"-)  A  questa 
determinazione  si  è  condotti  dal  nome  di  >^3f|  Vrmiyati 
V-fl    |—    £f  fi  y  |  che  le  è  unito  ed  in  cui  di  leggeri 


(M)  On  (fot  Jnsmpfions  of  Van  nel  Journal  of  the  B.  A.  S. 
Voi.  IX.  11848)  p.  4M.  . 

(M)  Sohuli,  I.  e.  N.  2.  L  3. 

(M)  Teiier,  V  Armenie  ec  II.  p.  13. 

(")  Imljidji.  Otagt.  I.  376. 

(M)  Delanriar,  I.  c.  p.  390. 

(")  Cft.  eopm  p.  319. 

I6")  Giogr.  V.  17. 

(W)  Wilson,  Xrionn.  p.  130. 

(<")  Killer,  Sr.7tiind5.  X.  73,  82,  715  ec. 

(»')  Cfr.  J.  G.  Taylor,  Journal  afa  Tour  in  Armenia,  Kurdistan, 
and  Upper  Sfesopotamia ...  nel  Jour.  of  the  B.  G.  S.  Voi.  XXXVITL 
<1868)  p.  282. 

(<U)  MilliogSD ,  Wild  Li/e  amen;/       Koords.  p.  207. 
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in viensi 'l'attuale  Urinici  (M)  presso  al  lago  omonimo  e 
che  gli  arabi  menzionano  col  nome  di  tx*J  (M)  trasforman- 
done  il  nome  greco  di  Av/Jm. 

Di  là  Asurbanipal  muove  all'Assiria  onde  ci  condu- 
cono sul  confine  orienlale  le  ultime  conquiste  su  Mtnni 
che  porge  mano  alla  Media  per  via  di  Instanti  ('*)  ed 
all'Assiria  stessa  di  non  molt'armi  innanzi  con  Gustini 

jf*-.^  ET?  >  ln  cal  non  E'  saprebbe  discono- 

scere Gusanu.  (67) 

Non  lungi  di  là,  ma  nello  montagne  verso  Vani'  attuale 
Vasburàk  (se)  pareva  al  Korris  (t9)  da  connettersi  con 
Hubuska  -y<]|  <-CU  H'cai,  come  al 

solito,  si  uniscono  variamente  i  det.  e  **. 

Questo  paese  era  conquistato  da  Samasbin       da  Assuma- 


ci Teiier,  I.  c.  p.  25,;  Flandin,  Vogage.  II-  p.  460.  Cfr.  E&ligcr, 
Sgrisdie  Jìriefe  nella  Zeit.  far.  d.  K.  da  Morgenl.  Bd.  HI.  (1840)  P.  225. 

(M>  Edriai,  trad  Jaubert  IL  p.  320.;  Abulfeda,  Geogr.  p.  ni; 
Mera^id,  L  p.  o..  Si  attribuivano  alle  cittii  di  h^j  origini  remote,  e 
Jacut  {Geogr.  Wart,  1.  p.  Mi  Bg.)  no  riferiva  la  fondatione  agli  adora- 
tori deL  fuoco  chiamandola  ci^ily  ixiS-o.  Cfr.  Blan,  Die  Stimmi 
dea  nordSsUichcn  Kurdistan  nella  Zt.  d.  DMG.  Bd.  XII.  p.  591.  NSldeke, 
Gramntatik  dcr  Neasyrischen  Spraóhc  am  Urmia  Sa  «nd  in  Kurdistan. 
Leipiig,  1S68.  Einleitung,  p.  XXIL 

(«)  Cfr.  Forbigflr,  Handbuch.  II.  p.  599s  Bitter,  Erdtundt.  IX. 
942  Bgg. 

(«)  Cfr.  sopra  p.  308  sg. 

(")  Cfr.  sopra  p.  228  Bgg. 

(«*)  P.  AliBan,  Geogr.  p.  75. 
Assyr.  Bici.  p.  403. 

('")  La  desinenza  si  modifica  talvolta  ia  hia    (  I        |  j  e  frai 

"*H  rf  Tf- 

C")  IT.  .4.  I.  I.  f.  29  sgg.  coL  n.  1.  37. 
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zirpal  t13)  poi  da  Salmanassar  ("»)  e  la  mancanza  di  questo 
nomo  come  di  stato  indipendente  nelle  iscrizioni  più  recenti, 
fa  pensare  che  tale  provincia  potesse  fondersi  con  Minni 
od  Orarti,  la  città  pure  conservando  qualche  importanza. 
Conferma  questo  concetto  una  frase  di  Sargon  in  cui 
vanta  di  avere  imposto  tributo  a  •  Yanzu  re  di  Kairi 
in  Hubuslria  sua  città  reale,  .  ('*}  essendo  noto  il  senso 
generico  del  titolo  assunto  talvolta  dai  ro  armeni.  (I0) 

La  città  di  Musasf  fa  volgere  di  nuovo  al  settentrione 
ove  è  probabile  che  fosse  poi  rappresentata  da  Arsìssa.  (") 
Essa  ora  centro  di  uno  stato  indipendente  e  la  spedizione 
che  lo  consacra  Sargon,  (7B)  le  opime  spoglie  che  no  reca 
rivelano  una  importanza  che  era  conservata  dalle  Pro- 
vincie armene  di  Smania,  di  Artemia  e  di  Gwjaria  (™)  le 
quali  conducono  ai  confini  della  Georgia,  (e°)  Infatti  col 
primo  dei  nomi  accennati  si  può  confrontare  Sihnak 

^[»-    *"T^f^     ■""^j  *~pf"     e  comunque  resti  dub- 


in  'Atef, o*,r»,  (")  o  Ardi    <T**-TW    <Tsf:    in  Bardàv, 

(•')  W.  A.  I.  L  f.  17  ng.  col.  I.  I.  57.  IL  L  80. 
(")  BM.  f.  B7  tgg.  1.  161  ag,  177  es. 
(")  Botta,  f.  74  bis.  1.  8. 

Cfr.  sopra  p.  380. 
(")  Tolora.  Gwjrr.  V.  13,  13. 
(W)  Rotta,  f.  77.  1.  8. 

(")  Sai  air  Martin ,  Memoires.  II.  p.  371.  sgg.;  Langlois,  Coltection. 
L  57.  119.  Spiegel,  Erari.  AUerthumskunde.  p.  234  egg. 

(80)  Cfr.  Brotset,  Dc&rii.-i-lci'.  //•ii:'inij,h:qiic  de  la  Geòrgie  par  le 
Tsaricitch  Wakkiìwht.  St.  l'ctersbourg,  1842;  Doru,  Heitrdr/e  tur  Gcsclii- 
chte  der  EaukaiÌMChen  Liindtr  und  V&kcr.  V.  Geographica.  St.  Paler- 
sburg.  1847. 

(«)  Erod.  EX  94;  VL  79.  Ofr.  H.  Rawlinson,  On  the  Alare-diana 
of  Erodetut  in  Hawlinson's  Htrodotm ,  IV.  p.  203  egg.;  Lenormant  , 
Lettre)  ossyr.  p.  119  agg. 
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la  cui  fondazione  è  dagli  storici  armeni  (n!)  attribuita  ad 
Alessandro  C3)  e  che  essendo  capitale  della  provincia  di  Udì 
araznàgh,^)  si  ricorda  nelle  battaglie  dei  persiani  e  dei 
turchi.  (>s) 

Dalla  stessa  parto  ed  anche  più  oltre  farebbero  vol- 
gare le  citta  di  Bitta,  Paristt,  Tasttìia,  Manto,  Bahitlu, 
£«jfa,(sl1)  lo  quali  pajono  appartenere  all'Armenia,  ma, 
come  già  avvertiva  il  Norris,(flI)  l'iscrizione  è  troppo 
guasta  per  poterne  tentare  un'analisi. 

Parimenti  verso  il  Caucaso  dalla  parte  del  Caspio  si  de- 
terminano le  provincie di Ziharhi  |  ^  j 
e  di  Sarda  ffiff  Già  della  prima  il  Lenormant  (*>) 
ha  mostrato  la  identificazione  non  dubbia  colla  Sagarzia  me- 
dica,^3) o  l'altra  a  quel  che  sembra  conquistata  da  Sargon, 
dopo  K  arai  la  (™)  può  ritenersi  correlativa  ad  alcuna  delle  pic- 
cole provincie  posto  sui  confini  del  territorio  attualmente 
sommesso  alla  Russia. (m)  Non  lungi  di  là  il  nome  di  il£>jl 
distretto  della  prefettura  di  Van,^*)  il  cui  nome  corrisponde 
a  quello  della  città  Ughtik,  (™)  sembra  precisare  il  sito  di 


(*-')  St.  Martin,  Beehenihia.  L  p.  170. 

(83)  I  geografi  arabi  riferivano  l'origine  di  itejjj  cho  lo  corrispondo 
a  Qobah.  (Jacut,  Geogr.  Wort.  L  p.  efl»;  Meracid  I.  p  \*r). 

(31)  Anche  senza  attribuirvi  molto  valore_  giova  notare  1'  analogìa 
ile  11' appellativo  disusata  parte  del  paese  col  nomo  Urzana  del  ro  di 
Munr./ir  vinto  da  Saigon,  l'iobabilmento  l'origine  di  ambedue  i  nomi 
a  comune  tu  quello  dell'  Arasse  che  bagna  qiieata  regione. 

(SS)  Cfr.  Cbarmoy,  l.  c.  p.  C82. 

(80)  BM.  f.  17.  1  27. 

$~)  Assyr.  Dici.  p.  113. 

(W)  Lettren  assyr.  p.  47.  Cfr.  Alias  pL  X. 

(S«)  Cfr.  Tolom.  VI.  2.  6. 

(»)  Itor.  dei  barili  l  33. 

(")  Cfr.  Khanikoff,  Man.  sur  fes  Jnser.  m usuìma nes  da  Caucasi  nel 
■Tour.  Asiatique.  Ser.  T.  T.  XX.  (1862).  p.  57  Bjjg. 

(«)  Chamor,  I.  e.  L  I  p.  162.  Cfr.  at.  Martin,  Mrnom».  L  p.  140. 
(«)  Indjidji,  Gcojr.  I.  p.  374;  Dolaurior,  Chronique.  p.  400.  495. 
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\*  Uaya  tJTTt  |]f  teff  onde  Sargon  distruggeva 
pareccliie  città.  (3J> 

Mìlidtlti  ci  porta  all'occidente,  ed  il  suo  nome  è  nella 
città  e  nel  paese  di  MiAmjvn  ("}  nota  per  la  sua  impor- 
tanza all'epoca  romana (so)  poi  in  Mditina  (aT)  ed  in  I^L, 
C58)  ove  i  ricordi  della  passata  grandezza  velavano  la 
tristezza  di  una  decadenza  rovinosa.  (°9} 

Una  speciale  spedizione  di  Tiglatpalasar  I,  è  consa- 
crata al  paese  di  Sona  *"Tf^T  I*  ed 
Norris  {">')  dubitava  di  identificarla  con  Aria  coniechè 
troppo  lontana  per  le  conquiste  assire  di  quell'epoca. 
Tiglatpalasar  volgo  specialmente  al  Nord  e  poiché  nel- 
l'attacco si  accenna  soltanto  alla  distanza  della  regione 
conquistata  e  a  denso  foreste  da  attraversare  si  presenta 
in  singolar  modo  attraente  un  confronto  colla  provincia 
E.-E-S.  dell'Asia  Minore,  ossia  Kap/ap0*)  in  cui  sebbene 
siasi  tentato  di  escludere  l'elemento  semitico  C"3)  comec- 
ché questo  non  possa  ammettersi  alla  base  della  esistenza 
di  questo  popolo,  rosta  però  incontrastato,  indipenden- 
temente da  altre  ragioni,  il  fatto  di  influenze  cui  meglio 
che  altro  esplicherebbe  la  conquista  assira. 

(W)  Botta,  f.  77.  1.  2. 

(OS)  Teloni.  V.  7;  Stef.  Din.  s.  r.  Cfr.  Manocrt,  Geogr.  VI.  2.  p.  290.; 
Forbiger;  ffondiue/i.  II.  pi  302. 

(W)  Tac.  Ann.  XV.  26  ;  Diono  Cassio.  LV.  23;  LXH.  0. 

(")  St.  Martin.  J.  e.  L  p.  190;  Delauriec,  Chronìque.  p.  107.  211. 
230.  315.  357.  Cft.  Indjidji,  Geogr.  I.  43  *g. 

(«*)  Edriai  trai.  Jauuert.  H  p.  136  sg;  Jacat,  Geogr.  Wàrl.  IV. 
rt-r-j  Mentici.  UT.  p.         AbulfeJa,  Geogr.  p.  ni,  m°. 

(00}  Kreiaer,  Bcitràge.  p.  23  egg.  Taiior,  Asie  Mineure.  Paria, 
1862.  p.  501,  518.  586. 

(io")  l.  c.  col.  Ut.  L  36  agg. 

(io')  Augr,  Dici.  p.  4-11. 

(Ktì)  Tolom.  V.  2;  Strab.  XVI.  2.  Cfr.  Bischoff  und  Moller,  Vgl. 
WBrt.  e.  v. 

("»)  Cfr.  Boetticlier,  Arìea.  Baia,  1851.  p.  4,  5. 


A  siffatto  dubbio  tentativo  di  generica  ideili  ifìcuzione 
è  arduo  lo  aggiungere  uu  analisi  comparata  dalle  pro- 
vinole della  Maria  menzionate  da  Ti  g  la  [pala  sa  r.  Le  più 
importanti  sembrano  quelle  di  Ayà  |fj  ^     |J  ed 

Uni  *ff-  cu>  sono  uniti  i  paesi  di 


<MM  H  E3  =111= 
cllfc  £11  Èl! 


Supponendo  esaito  il  confronto  colla  Caria,  alcuno  non 
se  n'offre  per  Siiti,  Arwihin  od  Anitkti,  Dalle  altre  Provin- 
cie Aya  si  connette  con  Axih,  (1!lt)  o  meglio  apparentemente 
lini  con  EJSijvm  (l0S)  od  Eutiianm,  (™)  iì  cui  sito  però  sulla 
costa  occidentale,  all'ovest  di  Alicarnasso  (m)  conduce 
troppo  lontano.  La  stessa  difficoltà  ai  solleva  per  il  con- 
fronto che  parrebbe  più  probabile  di  Idni  coir  odierna 
IdinQ"6)  che  prossima  alle  celebri  mine  di  TpaAXeif  (!•*) 


(i°t)  Smorbi-  Frojmenfn,  u.  236  in  Mflller,  Fragra.  Turi.  or.  I.  p.  10. 
(lOi)  Polemonis  liiensis  Frammenta  in  Mailer,  ?.  e.  HI.  p.  125. 
(»'•)  Plin.  if.  If.  V.  20,  29. 
(io:)  Mula,  I.  16,  2. 

(™)  Follow,  Asia  Minor.  London  1839,  p.  27tì  ugg;  Disco fcWes 
in  Li/eia.  London,  1341,  p.  IG  agg;  Teiier,  Asii  Mineurc.  p.  2711,  330; 
Vh'itHi  Saint  Mnrtin,  Dfcripiion  hist.  ti  qéoffr.  de  l'Asie  Minturi. 
Paria  1853.  T.  II,  p.  515. 

("»)  Toloro.  V.  2  ;  Polib.  XXII.  27;  Strflb.  XIV.  2. 10;  Stn.  Jn.  I.  4,  6. 
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og»i  GhiMel-hissar  (m)  potrebbe  aver  lasciata  ad  una  citta 
sorla  molti  secoli  dappoi  il  vanto  di  un'antichità  gloriosa 
onde  il  povero  villaggio  serbava  appena  le  traccio  nel 
nome.  Asutabi*  può  giudicarsi  che  lasciasse  un  residuo 
del  proprio  nome  in  Tilt,  ("')  elio  distinguovasi  in  seguito 
da  T»6w,  irtXif  Avtki,  «pi  2*  6  f"!"  "P*<  "'^«f 

'Ann  Ti&»  /fM«(  Arfhp*  tA^nte.  (»») 
come  dall'  altra  TiSi.  Ucpalat  ;  ma  che  ponno  assi- 

milarsi iu  una  sola. 

Sulla  medesima  linea  di  Idni  si  pone  Strini  in  cui 
la  sibilante  poteva  modificarsi  generando  Ka^t-pi  ('»)  che 
alla  sua  volta  si  trasformava  in  SaraUnt;  p»)  e  presso 
Sfato  la  città  di  K,A^(i«)  rammenterebbe  Sifco. 

Ad  Urusu  il  Norris  (»')  ha  posto  vicino  tlfy  D«n 
«.JU^,  C^ff  •p'J]  (ii")  che  1"  Oppert  trascriveva 
senza  tradurre  ("")  giudicando  dal  prefisso  diasi  trattasse 
di  qualcho  classe  di  persone  onde  il  sogno  tì  aP" 

punto  determinativo.  Urusu  di  Tiglatp alassar  sembra  però 
correlativo  alla  regio  Eritemi  (!S0)  del  pari  che  lilla  città  di 
Tpi£«  (m)  le  cui  monete  portano  il  nomo  del  fiume  KAOS 
che  scorreva  ad  occidente  della  città  stessa.  (123) 

("°)  L.  c.  nella  nota  108. 

(Ili)  Cfr.  Forbir,  Handbueh.  II.  p.  23G. 

("2)  Stef.  Bla.  De  Urli,  et  Pop.  a.  v. 

(U3)  Cfr.  Forbiger,  Uandbach.  II.  p.  238. 

(in)  Strab.  XII.  8.  17.  Cantra  dalla  Tavola  Peliti  yerian  il. 

(115)  Teiier,  Asie  Slincure.  p.  234. 

(ne)  Stratone,  XIE.  L  01. 

(11T)  Assyr.  Bici.  p.  298. 

(H8)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  DV1.  90,  100. 

(ilo)  e.  M.  t.  p.  321. 

QXf)  Plinio,  H.  N.  X.  43,  60. 

(121)  Liv.  XXXVIIL  14, 

(i=i)  Cfr.  Seatioi,  Class,  gcn.  2-  ed.  Fiorentini,  1821.  p.  88. 
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Parte  I.  Sez.  IL]  i  paesi  al  skttenthiome.  341 
Con  questa  provincia  si  tocca  ai  confini  dell'Armenia 
antica  e  fuori  dell'  Arnimiiii  vmjor  (1J,J)  si  >';  già  nclVArw-via 
minor,!}-')  distinta  in  seguito  in  Armenia  scciwdnQ'1*)  icr- 
tia{1!'')  C  quarta  {v'-~)  cenirirendi'iKe  secondo  i  geografi  ar- 
monie211) oltre  alla  Molitene,  la  Commogena  e  la  Cilicia. 

Di  tutti  i  paesi  accennati  quale  eia  quello  donde  venne 
il  nome  attuale  di  tutta  la  regione?  La  etimologia  del 
Bochart  ("•)  da  MCnn  per  quanto  attraente  ò  dubbia  tut- 
tavia. È  evidente  che  KQ  (L3°)  tradotto  in  caldaico  e  siriaco 
IWOTR  ('")  RWD1K(IMJ  è  lo  stesso  dì  Mimi  delle  iscrizioni 
assire.  (,M)  D'altronde  si  trovavano  presso  KTDIN  (13>) 
pO"itt,(lss)  njioin  ("a»)  e  le  identificazioni(I3:)  non  lasciano 
alcuna  incerto/./;!  poiché  si  uscliiihi.  un  senso  generico, (IM) 
anche  senza  tenera  tuttavia  per  dimostrato  il  nesso  di 
inn  con  ['DI  (135)  e  quindi  con  'A^t/i'i  che  sarebbe 
la  trascrizione  di  n;iD*in,  la  dea  fenicia  Cliusariis.  (Il°)  Un 


(121)  Forbigar,  Sandbuch.  TI.  p.  91. 

Itin.  Anton,  p.  120  ;  Assom.  BOA.  Or.  I.  p.  356.  Cft.  Bar.  Hebr. 
Cftron.  p.  137. 

Cocl.  XI.  47. 

Giust.  Nov.  31.  Cfr.  Eustazio  ad  Dhn  v.  694. 
('")  Ritte-,  Erdkunde.  X.  713.  793;  Spiego!,  Eran.  Aìttithum- 
ekunde.  p.  237. 

<i*e)  Indjiàjì,  Gnor.  I.  57;  II.  284.  322. 

("3)  rhaleg.  I.  1.  c.  3.  p.  20. 

(13»)  Gerem.  LI.  27. 

(131)  Bustorf,  Levy,  ce.  b.  v. 

(IM)  Assoni.  Bibt.  Orimi  III.  1.  p.  346;  DX  2.  p.  723. 

(133)  Cfr.  sopra  p.  329. 

0")  ro-tr  una  I.  44. 

(135)  Talm.  bab.  Yebamoth  45n. 

(iM)  Amos  IV.  3.  La  parafrasi  caldaica  ha:  Vaiti  'tu  jo  a&rh. 
(13')  Rapoport,  Erech  MÌUin.  p.  306  ;  Neubauer,  La  geogr.  dtt  Tal- 
mud, p.  370.  Bg. 

(138)  Eeil,  Die  tieolf  ld.  Proph.  p.  132. 
("»)  II.  Re  V.  18. 

("3}  Cfr.  Boetticher,  Rudimento-  mijOioìogì.s  HMiL  Bere-lini,  1848. 
p.  10.  40;  Schlottmann,  Dui  Bach  Jliob.  Berlin,  1351.  p.  132. 
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rapporto  con  Anramainguf}*1)  non  solo  non  è  controverti- 
bile a  priorie")  ma  può  anche  avere  una  buse  abbastanza 
solida  nel  riferirlo  ad  epoche  roliiti vani  onte  recenti.  ('")  Il 
nome  accennato  di  iao  equivalente  a  Mivu^p")  si  trova 
unito  con  BTis  e  e  la  seconda  di  queste  provin- 

cie(l,s)  ha  dato  luogo  alle  più  varie  ipotesi,  mentre 
la  traduzione  "PijyiVsf  poteva  far  pensare  alla  Ra- 

giona. ('«)  Quanto  ad  =  Tirarti  è  molto  probabile 

che  qui  si  abbia  un  altro  elemento  del  nome  di  Armonia 
quando  le  varie  provincia  si  raccolsero  in  un  gruppo 
solo.  {"*) 

AI  N.-O.  della  Melitene,  tra  l'Anti  tauro  e  la  Pata- 
gonia, il  Mar  N'ero  ed  i  confini  della  piccola  Armenia, 
la  parte  nordica  dell'attuale  Caramania  (,M)  corrisponde 
alla  Xijr,™Wa  in  cui  si  comprendevano  poscia  alcune 
proviucio  limitrofe  raccolte  sino  dall'epoca  persiana 
nel  nome  di  Katapaduìiti.  Questa  provincia  non  pare 
che  avesse  una  esistenza  propria  al  tempo  delle  conquiste 

(i»)  Lagardo,  Gesnmm.  Abhandl.  p.  163. 

Cfr.  Pott,  Etgm.  Forscliungen.  lt.  Hi.  HI.  Abth.  p.  76. 
(MI)  Cfr.  in  questo  liliro, .  parte  seconda.. 
(IH)  Gius.  Ant.  L  8,  6. 
(Lls)  in  Gon.  X.  3. 

KnoDal,  VÒlkertnftl  p.  33  sgg.;  Tuch,  Commentar,  p.  161. 
p«)  Gius.  Ant.  L  6.  1.  Cfr.  Knobel,  Die  Genesi»,  p.  108. 
(US)  Cfr.  aopra  p.  290. 

Cfr.  Alisan,  Si.  ai-m.  I.  p.  395;  Lebetra,  HM.  da  Bas-Empirt , 
Paris,  1824-1836.  VI.  p.  363,  ec.  Per  la  conquista  maomettana  ed  i 
principi  da  essa  imposti  cfr.  Haieni-Beg,  Derbeiui-nàmeh  nelle  Jtfem. 
pr«.  n  T  cicali,  dm  Scitnceì  de  St.  Pttersbourg.  T.  VI.  (1851)  p.  509. 
618  spg.ì  Woil,  Ga&icktt.  I-  234,  469;  Tombergs,  Syw6.  od  rem  Num. 
Mah.  DX  p.  11. 

(iM)  Leake,  -4sfa  JSfiiwr.  London,  1824.  Map.  Cfr.  Kìopert,  Karle 
Ktrn  Klein-Asien.  Berlin,  1844-1815. 

(151)  Tolom.  V.  fi;  Erod.  VII.  20;  Polii..  XXV.  4.  3;  XXXI.  13.  2. 

(I3i)  Forbiger,  Handbueh.  II.  233  sB.  ;  Ritfer,  Erdkunde.  XVIII.  370. 

(IN)  Isur.  di  Beh.  col.  L  ].  15.  16,  Benfey  (Die  Honatsnamen  cine- 
ger  alter  Vulktr.  Berlin,  18itì.  p.  116)  commentava  Kairirx^oxia  dallo 
lenito  fiiini/m  iBfcft/ii,  la  terra  dei  buoni  cavalli. 
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l'arte  I.  Sei.  IL]  i  p^esi  ir.  settbntbione,  343 
assire  :  ma  lo  vario  sue  parti,  i  paesi  limìtrofi,  ed  altri  forse, 
già  sono  noti  a  Tiglatpalasar  I  il  quale  volgeva  all'Asia  Mi- 
nore parecchie  delle  sue  più  importanti  spedizioni,  toccai 
dovi  eziandio  colla  conquista  di  Nairi.  Le  sue  prime 
imprese  contro  ^<  Musèi  ^tj ,  e  contro 

le  tribù  dì  ì*  AUi    Z]£f     «-fl^t1   e  dì   <i  Burnivi 

"ju     ^yr^  ^  s°n°  se8uii-e  °a 

tro  il  paese  più  meridionale  di  Kumiihi  >J—  *— ^  ('**) 
È  notevole  che  Muski  è  conservato  in  Mio^w  elio 
soglionsi  riferire  al  sud  del  Caucaso  (l5J)  ed  in  Masciàk 
capitale  della  prima  armenia  (I5S)  ed  alla  cui  posizione 
corrisponde  esattamente  quella  della  provincia  accennata 
e  delle  due  prossime,  di  cui  comunque  non  si  tentò  una 
iriditi iksizione  precisa  si  può  tuttavia  riconoscere  il  sito, 
tanto  più  cho  Ahi  è  ricordata  da  Salmanassar  (m)  non 
lungi  dallo  sorgenti  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  (m) 

Rivenendo  alla  Cappadocia  da  cui  ci  siamo  di  tanto 
allontanati  vi  si  riferisce  la  sommissione  del  paese  di  Qh- 

«iniii  £T*>"^    Cj|  cho  seguo  la  guerra  di  Tiglat- 

palasar contro  Muzri.  (»«)  Nello  iscrizioni  di  Sargon  p«J  si 
trova  Kummmtu    ^^*-<   *»e|  che  il  Norria  assi- 


(IM)  Cfr.  iopra  p.  323. 

(i")  ÌV.  A.  I.  L  f.  8.  igg.  col.  L  l  63  sgg. 

(IK)  Per  le  molto  varianti  v.  Norria,  Assyr.  Dici.  p.  571.  Cfr.  in 
quoata  sezione,  cnp.  IH. 

Bitter,  Erdkunde.  X.  424  ec 

(IHt)  Dalanrier,  Chronique.  p.  15  361.  380.  484;  Lai^loì*,  CW- 
Uction.  I.  p.  24.  44.  sg. 

(15»)  Obtì.  L  42. 

('W)  Questo  nomo  ai  trovn  anche  nelle  iscrizioni  annone.  Cfr.  Schulz, 
I.  c.  N.  XXXIV.  1.  8. 

(«I)  Cfr.  «opra  p.  313. 

(IW)  Batta,  f.  36.  1.  23;  f.  148.- 1.  10. 
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milava  colla  Comaneno  di  Cappadocia;  e  forse  il  con- 
fronto può  accogliersi  ad  onta  della  mancn.n/.a  di  deter- 
minativo iil  n  >me  atesso.  Nel  paese  ricordato  da  Tiglat- 
palasar  I,  il  concetto  e  senza  dubbio  più  esteso,  eotalchè 
rammentando  presso  a  Km*»»  Xpum]  (>•<)  [jj  Cappado- 
cia],  (105)  Ki/iavi  ri  riovnix*,  o  conoscendo  la  correlazione 
esistente  tra  i  duo  paesi  limitrofi,  si  pensi  facilmente  ad 
un  nesso  etnico  per  cui  le  due  località  si  rammentino  in 
una  provincia  sola.  Siffatta  ipotesi  diventa  più  probabile 
pel  fatto  alla  diffusione  delle  idee  religiose  assire  tanto  da 
una  parto  che  dall' altra,  {'")  come  pure  por  la  possibili i;i 
di  un  confronto  per  il  nome  di  Runttsa  — K| 
capitalo  del  paese  coli'  antica  ^apvtnra,  PM)  Carnassus  della 
tavola  peutigeriana,  o  che  mentre  alcuno  poneva  presso 
alla  costa,  filtri  nlìVi'iuava  Inulina  sino  a  1Ó0  miglia.  O6'-1) 
Lo  stesso  valore  può  attribuirsi  al  nesso  di  Kipsttna 
»£f  »t3  >-t~|  con  Iffuof»™)  sulla  via  da  Comana  di 
Cappadocia  a  Melitene.  ('") 

Se  possa  credersi  che  questi  confronti  abbiano  una  base 
abbastanza  positiva  si  spiega  allora  il  significa  Iti  dei  nomi  di 
Tarbiwt»*-  ,t|  odi  YapaUuì^]]  [ti' 

città  conquistata  da  Tiglatpalasar  II  (,7-)  e  di  cui  non 
ìnvionsi  menziono  altrove.  L' analogia  fonetica  di  Tarlaitt 


C**)  A*W-  Dici.  p.  573. 
Just.  Non.  31. 

Cfr.  Forbiger,  Handbuclt.  II.  p.  300. 

Tolom.  V.  6;8trnb.  XIL  4;  Dio.  Casa.  XXXV.  11.  Cfr.  Bischoff 
und  MUller,  Vgt.  IFeìrt.  s.  v. 
(ini)  Cfr.  Libro  necondo. 
[»«)  Tolom.  (.  e.  ;  Strab.  SU.  17. 
(160)  Cfr.  Forbiger,  Handbuch.  IL  p.  423  Bg. 
(ITO)  Tolom.  V.  7.  Cfr.  Vivici.  St.  Martio,  i.  c.  II.  p.  440. 
(l'i)  Forbiger,  iJniKteueft.  IL  p.  427. 
pW)  TF.  A  7.  L  f.  07.  I.  18. 
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con  Tp*Ti -laCi  I}'3)  l' attuale  Tivbisomln  ò  inconteslabile, 
e  le  leggende  mitiche  di  .Medea,  ed  Absirto  (m)  accennando 
a  reminiscenze  di  epoche  remote  autorizzano  à  crederò 
che  Yapalìu  possa  riconoscersi  in  alcuna  dello  mine  che  si 
trovano  nel  Pontus  Cappaducitis  di  cui  Treptgus,  era  capi- 
tale ("•)  dopo  essere  stata  a  lungo  citta  indipendente.  ('") 
Presso  alla  provincia  del  Ponto  tra  il  Caucaso  e  l'Ar- 
menia, la  Georgia  od  il  mar  Nero,  la  leggendaria  K  ("*) 
che  secondo  le  descrizioni  dei  geografi  greci  e  latini  ("*) 
comprende rebh e  lo  attuali  provincie  di  Mingrelia  ed  Ab- 
iiasia  pareva  all' Oppert  (180)  da  supporsi  in  Kaski 
&6  ['")  che  giustamente  il  Xorrig  (1S2)  riteneva  dis- 

tinta dalla  forma  etnica  KasUyai$&  *"^H  ^cff  I*«C1M> 

p'S)  Strali.  VII.  Zosiin.  I.  35. 

Vivien  St.  Martin,  l  c.  It.  p.  437;  Bitter,  Erdbmde.  XVHL 
870  agg.  Cfr.  Dr.  Bnrtb,  Beùt  nm  Trapaniti  naeh  Statari  nella  Jfit- 
teMungen ...  von  Dr.  A.  Paternian.  Ergilo  zudgdieft.  Gotha,  ISSO. 

(i")  Procop.  Bel.  Goth.  IV.  2. 

l™)  Cfr.  Fallmcrajor,  Gesdiiclite  da  Kaiserlliurns  voti  Trapeevnt. 
Munchon,  1827. 

077)  Traptzas  liberum.  Plin.  11.  N.  VI.  4,-  4. 

(ira)  È  curiosa  1"  identità  cka  ai  presenta  tra  il  nomo  mitico  di 
questa  ragiona,  A/a,  (Otte.  A.  70.  Cfr.  Mailer,  Orammo»,  p.  273  sgg. 
È  strana  la  omissioni;  rli  ^insito  fatto  in  Buchkolz,  Homer.  Komogr.  and 
Geogr.  Leipzig,  1871.)  ad  Aya  summenzionata  come  una  delle  citta  dulia 
Sana.  Ma  più  interessante  comunque  non  possa  attribuirgli  maggior 
valore  b  la  somiglianza  di  Aya,  la  cui  trascrivono  iu  caratteri  semi- 
tici sarebbe  te«,  con  mg  (Il  Re  XVIL  24)  cui  fa  riconoscere,  nell'uso 
rarissimo  della  aomivocale  semitica  co  colla  sua  pronunzia  propria,  il 
facilo  scambio  colla  saiuivoc.  ya  (E«ald,  Ausf.  Lelirb.  p.  40.  136.  BOt- 
tcher,  Ausf. Lehrb.  I.  255.  258.  IL  438.)  ciò  che  pel  ncoairiaco,  Ì  cai 

tiva  il  NOldeko  {Grammatik  der  neu.<yri*clien  Spraclie.  p.  54  sgg). 
(li»)  Cfr.  Biscboff  und  Moller,  Vgl.  Wórt  a.  v. 
{iso)  /jcs  Fatles  de  Sargon  nel  Jone  Asìat.  1.  c. 
(1S1)  Ixr.  dei  Fasti,  L  15. 
(iK)  jtey,.  Dici.  p.  621. 
V**)  W.  A.  I.  I  f.  0  sgg.  col.  II.  L  100. 


346  capitolo  secondo-  [Lib.  L 

che  si  riferisce  alia  Sìria.  Bifatta  identificazione  è  per  Io 
meno  tanto  dubbia  quanto  quelle  di  Tarbazu  e  di  Ila- 
ria; contuttociò  essa  non  potrebbe  escludersi  assoluta.- 
mento  non  essendo  impossibile  che  la  contrada  di  Hiriha 
■A  HPK ,  f  K  ricordata  da  Tiglatpalasar  (LS1)  nel  paese 
dei  nemici  (,B5)  si  colleglli  alla  medesima  regione  dalla 
parte  di  S.-E.  pel  territorio  corrispondente  all' attuale  Da- 
ghestan, ripor  iìindiini  1 1 i filisi,  come  a  non  molla  distanza 
da  Gilhu.  ('se)  Ma  una  miglior  ragione  ci  è  fornita  da  Sar- 

^  <T — TT<T  =£JT  Ir  se  «*» il  «> 

ricordo  riesco  strano  come  quello  di  Tarbazu  per  parte 
di  Tiglatpalassar  II,  (,s:)  mentre  si  allude  ad  una  campa- 
gna nella  Babilonia.  L'analogia  di  tal  nome  con  quello 
di  Sctjjouraya  (l8S)  è  molto  notevole,  e  sebbene  questo  sito 
che  parrebbe  corriponderc  all'attuale  Sckampmii.  (,as) 

Como  presso  a  "]DO  si  ha  Sain,{'»)  come  si  trovano 
tra  il  Caspio  od  il  mar  Nero  Màr^oi  e  TifSaprpol,  ('n')  cosi 
presso  al  paese  di  Musiti  può  notarsi  quello  dì  Tabal 
J4   cui  giunsero  Salmanassar  ("*)  ed  Esar- 
radon.(193)  Sui  confini  di  l'alba!  nel  nome  di  una  parte  della 


L.  c.  col.  IT.  L  13,  20. 
(1SS)  H  testo  oasiro  ha  ina  mal  alAi,  eii  in  quest'ultima  parola 
Hinckj  o  Talbot  (Cfr.  Norri»,  As>yr,  Dici.  p.  -liti)  meglio  ili  un  nome 
localo  od  etili™  Hiii'lìc.iviiuii  dm  p.-^H-i!  vnil^r.-i  la  e;,  pian- ione  generico 
ili  stranieri,  0  nemici. 

Cfr.  aopra  p.  251. 
(««)  L.  c.  1.  15. 

(138)  Stran.  XI.  2,  17.  S^aira»/(  di  Procopio,  Bel.  Gntii.  IV.  14. 

RittOr,  Erdkunde.  IL  p.  910.  Cfr.  EichwaM,  Alte  Qeogr.  d. 
Katp.  Mar.  Uerlin,  1838.  p.  332. 

(iw)  EfMh,  XXXVIII.  2,  3;  XXXIX.  1. 

Manna rt,  Geogr.  VI.  2.  p.  175:  Forbiger,  HandbiKh.  IL p. 409,442. 

Otel.  1.  105,  109. 

W.       J.  L  f.  45  sg.  col.  II.  1.  12. 
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Melitene,  ossia  Garmiani}"1)  si  ha  forse  in  >- j|  ]  Tul-Garimmu 

<IEl  *~TH  ^   che  dalle  con- 

quiste di  Senacheribbo  (m)  e  di  Sargon  (m)  risulta  appar- 

Di  gran  lunga  più  importante  presso  alla  frontiera 
di  Tabal  era  Hilahkn  £  tJTJ  Jt]  che  ci  richiama  al 
N.-O.  della  Mesopotamia  di  là  dell' Amanus.  Senza  porre 


bero  credere  di  molta  antichità  questi  documenti.  GÌ'  è 
d'altronde  molto  probabile  olio  Tarso,  città  molto  im- 
portante della  costa  di  Cilicia,  (-°°)  a  cui  per  altra  parto 
si  attribuiva  una  origine  assira  e  che  in  Hn  delle  pro- 
prie monete  f20-)  come  forse  in  EHEHn  (-10')  mostrasi  colonia 


.  li.  p.  540.  Toiier,  Descriptioa 


De  Luynea,  Estui  sur  In  numismat!<iue  da  Salrapìea  et  de  la 
)us  les  AOUmenides.  l'aria,  1847.  pi.  I.  IL  IV.  V.  VH-IX. 

ilo  sostenuta  da  alcuni  (Cfr.  p.  a.    Wilbrandi  de  Oidcribarg 

tri  confronti.  |Tueh,  Commentar,  p.  166;  Knobol,  Vòlkertaf. 
;  Keil,  Qcnesis  und  Exadus,  p.  115).  Ma  quand'anche 
[Stilm.  LXXil.  10)  potesse  riconoscersi  Tarlceaui  (L'fr.  ltcjdlob, 


[Liu.  L 


fenicia,  ("')  debba  essere  riconosciuta  in  Tarsi  "-t  tSfJ 
conquistata  da  Salmanassar.  p"5)  Si  noti  pertanto  che  ad 
accollare  l'antica  esistenza  di  Tarso  i  documenti  accomiati 
non  valgono  più  di  quello  che  varrebbero  pel  nome  di 
tutto  il  paese  le  forme  locali  "pD  o  ~fin  od  il  nome 
di  Vin.  f™7)  In  quest'ultima  voce  si  può  controverti  re  lo 
equivalenza  colla  Cilicia,  senza  però  ritenere  necessario  di 
riconoscervi  un  distrotto  nella  regione  del  Libano  ;  (-103) 
ma  ad  ogni  modo  i  documenti  assiri  avrebbero  la  priorità 
nel  darci  il  nomo  di  questo  paese.  La  Cilicia.  passata  sutto 
il  dominio  dì  Se) lachoribb e, (-''■')  sommessa  ancora  da  Lsar- 
radon,  (M0)  e  da  Ass  urbani  pai,  (-")  attraversate  le  varie 
rivoluzioni  della  mina  dall'impero  assiro  e  quindi  biibi!ii- 
nese:  distin'.a  in  CiUdn  prim--!  e  wiimiu .  (•'■)  occupata  nella 
invasione  araba,  che  modificava  il  suo  nomo  in  <_ idilli 
(  plur.  t-jyJ!  )  (-,3)  sommessa  ad  ora  ad  ora  e  ìndipen- 


Tartessus  Hamburg,  1S49;  Milllcnboff,  Deutsche  Aìiertumsìtanàt.  Berlin, 
1870.  Bi.  I.  p.  122  agg.  210,  409)  non  pub  escludersi  un  contenuto 
molto  diverso  nulle  v.uie  località  designate  col  nome  dì  ir'enn. 

(2M)  Modera,  De  PkOmiitr.  II.  2.  p.  243;  Blau,  Beitràge  -ur  pian. 
Mùnzfamdc  nella  ZI.  d.  DJIG.  VL  p.  475  sgg. 

(«5)  BM.  f.  87  «gS.  L  138. 

(*»)  De  Lujnes,  l.  c.  pi.  L  Cfr.  474  sgg.  Cfr.  per  la  corrciiooe 
-[Sri  ia  -\ha  cfr.  Julius,  Sur  dio.  medaillcs  a  Ugendeì  aram.  nella  Bersi 
Numismatiguc.  N.  S.  T.  Viti  (1863)  p.  106, 

<20')  Gen.  X.  23.  Cfr.  Kioport,  Ueb.  die  geogr.  Sleìlung  der  itùrdt. 
Ldntltr  in  l.  c.  p.  199. 

(iOS)  Fiirst,  Sandicort.  s.  V.  Sin. 

<2M)  CO.  di  Bel.  1.  17. 

{*")  W.  A.  I.  I.  f.  45.  col  n.  L  10. 

TP.  A.  I.  ni.  f.  17  egg.  col.  II.  I.  110. 

(212)  Notitia  Dignitatum  Imperli  Orientali*  in  Vivien  St.  Marfio. 
/.  t  I.  p.  436. 

(213)  Cfr.  DofriSmery,  Bemarquts  sur  n»  auerage  géograpkiqat  d'Ibn 
Klinrdiìiìt.i-k  prìii:;.  «ur  h-  Ciinpilre  qui  concerne  l'Empire  Byzunlin, 
nel  Jour.  Asiat.  Sor.  6*  T.  VII.  (ÌSG6)  p.  209. 
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dento,  (-u)  campo  di  battaglia  comò  vasta  parto  dell'Asia 
Minore  nello  lotto  tra  l' imporo  di  Bisanzio  ed  i  nuovi  prin- 
cipi dell'Asia  occidentale,  (i,s)  o^i  rimane  povera  e  deserta 
come  i  paesi  circonvicini.  (*'•) 

Delle  altro  provincie  dell'Asia  Minore  una  sola  dis- 
tinta per  la  sua  importanza  occupa  un  posto  considerevole 
nella  storia  assiria  e  questa  è  Luddi  J  Jf  -tf 
«  un  paese  sulla  riva  del  mare  >  nai/ù  nibirli  kabba  (i,J) 
il  cui  re  Gigesi  somme tt èva  od  Assurbanipal.  {316)  I  nomi 
dei  suoi  sovrani  Guggii  ~  Gige,  Ardii  =  Ardis,  e  la  inva- 
sione dei  Cimmeri  nell'Asia  Minore,  (-LS)  controllando  av- 
venimenti dei  quali  gii  gli  scrittori  greci  avevano  fatta 
testimonianza  (2*>)  mentre  porgono  uno  di  quegli  elementi 
di  analisi  onda  il  critico  dee  far  tesoro,  confermano  anche 
una  volta  il  vantaggio  dello  studio  comparato  delle  diverse 
tradizioni. 

(Mi)  Cfr.  Neumunn,  ChroiiicU  of  the  armenian  kingJom  of  Cilicio. 
London.  ISSI. 

(3")  Lebeau,  Histoire  du  Bas  Empire,  passim,  Dalauricr,  Chra- 
nique.  p.  4,  372,  457,  470,471.  Cfr.  Weil,  Geschichte  d.  Chalifen.  1.510; 
II.  473  ec.;  Qetchichti  dir  làamitìiehm  VWker.  Stuttgart,  18tìC.  p.  337. 

(il»)  vivien  St.  Martin,  I.  c.  II.  p.  500  egg. 

<"7)  W.  A.  I.  III.  I  c.  col.  II.  1.  5. 

<ilB)  Cfr.  Introdutione.  p.  58. 

(«I")  TT.  A.  I.  HI.  I.  e.  col.  ITI.  1.  5,  8,  ec.  Cfr.  Lenormant,  Sur  un 
r/«i(i«.'ni  ttsMfrien  relalif  mix  rais  de  T.ijdìe.  Ai-mi.  <\-f  Tuscriptiono  et 
B.  L.  Comptes-Bcndua  dea  Séantet  de  l'anace  ISG8.  N.  S.  T.  IV.  Paria, 
1868  p.  329  sgg. 

(1S(I)  Cfr.  Grate,  History  of  Grucce.  Voi.  III.  p.  222  Bgg.  426. 


CAPITOLO  TERZO. 


I  paesi  all'  Occidente. 

Nella  regione  ohe  si  stende  sulla  destra.  dell'Eufrate 
le  conquiste  assire  potrebbero  dividersi  empiricamente  in 
quattro  gruppi  secondo  clic  si  tratti  della  Siria,  della  Fe- 
nicia, della  Palestina,  o  di  Cipro.  A  questa  dismizimK: 
sarebbe  dato  un  valore  reale  dalla  storia  dei  vari  popoli 
elio  vissero  nel  territorio  non  moltoestesocui  ù  lìmite  l'Ama- 
nus,  il  Libano,  il  deserto  ed  il  mare.  I  monumenti  assiri 
non  autorizzano  esattamente  le  circoscrizioni  accennato  il 
cui  empirismo  è  evidente  anche  quando  il  problema  si  con- 
sideri da  altro  punto  di  vista,  ed  affermano  ciò  che  in  parte 
già  risultava  da  testimonianze  locali,  ossia  una  suddivi- 
sione indefinita  di  Provincie,  la  quale  ricorda  il  feudalismo 
medio-evale,  in  cui  ogni  rocca  costituiva  una  distinta  so- 
vranità. 

I  nomi  di  Canaan  e  di  Fenicia  non  si  hanno  ancora 
nelle  iscrizioni  cuneiformi,  sebbene  di  frequente  si  pre- 
sentino nomi  correlativi  alle  regioni  determinate  da  :pJ3  (') 
eda*«vi/.ii  (?)  Forse  non  può  accogliersi  come  incontestabile 
l'antichità  di  questa  forma (a)  ad  onta  dell'egiziano  P&u  o 
Pm)t,{*)  o  rjj«n,(*)  qualunque  sia  l'orìgine  che  possa  essere 


(i)  Gami,  purim. 

00  Odisi.  IV.  83;  Erod.  II.  79;  DJ.  91;  Politi.  V.  6G;  Vm.  19  oc. 

(>)  Cfr.  Do  fiwjo,  Over  de  Namen  PhoeniciB  en  GnmilLn  nella 
Ycrslagen  in  Medtdtelingen  dir  toniti  1:1.  AV.nd.  t-.in  Wt  i  cu  > ■< -ìu  i;j  i-.-h.  A  di. 
Letterkunde.  Tweeda  Iteeks.  Eerste  Deel.  Amsterdam,  1871.  p.  88. 

<*)  Btugaoh,  Die  Gtogr.  d.  Aegjtpter,  U.  p.  14  sgg.  SS,  39.  75  ec. 

(S)  Cbnbaa,  Vayagc  d'uà  égyptien  in  Syfie.  ec  Paria,  18G7.  p.  G3. 
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attribuita  alla  parte  della  popolazione  dolio  rive  dei  Medi- 
terraneo c  del  pendio  occidentale  del  Libano  che  ne  costi- 
tuiva l'elemento  essenzialmente  commerciale.  (s) 

Le  tavolette  astrologiche,  le  quali  contengono  altresì 
i  primi  dati  geografici  babilonesi  insieme  collo  iscrizioni 
storiche  pongono  in  presenza  tre  nomi  che  si  riferi- 
scono a  queste  regioni,  Mariti    £]J*-    "EEl  Aharrù 

ff  <s?s£  'HI  <.<■>  «■»"  !!<  s£l 

Nel  primo  nome  è  necessario  distinguere  il  valore  gene- 
rico dallo  speciale.  Quello  fa  volgere  all'ovest,  e  nello 
stesso  tempo  sembra  fare  allusione  al  littorale  del  Medi- 
terraneo;^) questo  si  accorda  coli' altro  inquantochè  sol- 
tanto valga  ad  esprimere  Fenicia.  In  Aharru  si  trova 
anzitutto  la  medesima  generalità  di  contenuto  se  si  con- 
sideri i  suoi  rapporti  con  "iris  in  quanto  con  Uro  esprima 
l'occidente.  ('")  Sennonché  questo  significato  è  ben  altro  che 
primitivo,  (")  e  poiché  la  forma  avverbiale  mtt  che  ecce- 
zionalmente si  trova  col  significare  all'  occidente  di  ('-) 
come  preposizione  è  =  tra,  e  non  di  rado  inviensi  in  un 
significato  che  include  le  idee  di  secondarietà  e  di  bas- 
sezza^'3) ciò  che  rammentando  il  nome  di  Celesiria 
farebbe  subito  pensare  ad  un  valore  analogo  del  nome 
accennato.  Contrasterebbe  a  questo  concetto  la  iden- 


(3)   C'fr.  in  questo  litro,  Parie  seconda. 

f/)  Si  ha  frotrnente  In,  var.  delia  desinenza  in  ri  "^f^  ■ 

(5)    W.  A.  I.  IIJ.  f.  54  ugg.  passi  ai. 

(S)  Cfr.  Introdmione,  n.  47. 

0")  Is.  IX.  11  j  Giob.  XXIII.  8. 

(11)  Cfr.  Delitzach,  D.  Bach  Job.  p.  379. 

(12)  FOrsc-,  a.  v.  -inn. 

(1=)  Ar.  j»-!  Cfr.  Lane  s.  c. 

(»)  Stria  curai  da  mJo;  (Strab.  XV.  3.  7);  ^  degli  Arabi. 


tità  posta  da  una  tavoletta  assira  di  Aharri  o  Mar- 
tu,  (,3)  ma  può  anche  contrastarsi  il  significato  locale  di  Martu 
nei  primi  tempi  ai  quali  evidentemente  queste  note  si  rife- 
riscono. E  poichò  e  ben  certo  che  la  Siria  era  rappresen- 
tata da  Batti,  cui  risponde  nn(17)  colla  sua  forma  etnica 
correlativa  D*nn  (,e)  che  indica  gli  abitanti  del  paese  presso 
Hehron  e  Bccrsaba,  il  valore  diverso  dei  due  nomi 
antichi  ò  probabile  ad  onta  della  supposta  sinonimia  per 
le  duo  correnti  turanica  e  semitica  delle  quali  e  necessa- 
rio tenero  sempre  conto  nello  studio  dell'  antichità  assira. 

Considerando  da  questiono  dal  punto  di  vista  crono- 
logico non  si  può  contrastare  a  Martu  il  primo  posto.  Il 
suo  nome  figura  presso  a  quelli  di  Accad  e  di  Nummi 
ed  il  significato  primitivo  sembra  irradiarsi  di  nuova  luce 
per  via  dell'  cbr.  WfTO.  (-')  La  etimologia  dal  sancrito 
raarlyam  —  terra,  mondo  [--)  connetterebbe  Martu  a  rvoSeo 
Hit,  ma  la  frase  >3VV  bui  rvhp  nSy  orno  psn  Sjl 
-prynx  nrj«SsD  nojn  nini  an:  dft*vib  aerini  a-in  npD 
include  un  concetto  ben  determinato  o  poichò  npfi  si  è 
riconosciuto  in  BuguSu  sulla  costa  orientale  dello  Schatt 
el  Arab  (>*)  in  DTO  si  avrebbe  il  nome  di  Martu  come 
espressivo  l'orno  della  costa,  occidentale  in  cui  poteva  con- 
servarsene un  ricordo  sino  dai  tempi  dello  migrazioni  che 
procedevano  la  esistenza  dell'Assiria.  D'allora  Martu  assu- 


(")  W.  A.  I.  li.  f.  50.  L  576. 

p»)  La  stessa  tavoletta  tifa  ancora  corno  sinonimi  turanici  di  Alani 
ran«»  C=ffl  o  Nirnir  <=E 

por  cui  potrebbero  trovarsi  correlativi  nello  lingue  {uraniche. 

(»)  Om.  X.  15. 
(is)  Gioì.  I.  4. 

(»)  Gin.  XXVt.  3  Bgg.;  XXV.  34. 

I»)  W.  A.  I.  III.  f.  54.  ].  13o,  17c;  f.  60.  L  39a. 

pi)  Geremia,  L.  21. 

(--)  llitiig,  lìtt  Trophel  Jeremia.  p.  3S3. 
(3>)  Gerita.  XXXIV.  1.  Cfr.  FUrst.  e.  0. 
{->)  Cfr.  «opra  p.  200. 
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meva  ]>iù  lata  accezione  quando  Kudurmabuk  ne  vantava 
la  conquista;  (as)  poi  il  contenuto  stesso  del  suo  nome 
contribuiva  alla  sua  limitazione  alla  costa  del  Mediterraneo 
nota  dappoi  col  nome  di  Fenicia,  (u)  mentre  non  è  im- 
possibile che  vi  si  possano  collegaro  come  frngmcntaria 
reminiscenza  i  nomi  di  Marthus  e  Marthana  (-'■)  del  pari 
che  con  Marathus,  (M)  onde  i  primi  possono  rkordare  il 
significato  di  Martu  ai  primi  tempi  dell'impero  assiro  e  l'ul- 
timo quello  che  gli  si  attribuiva  durante  i  regni  di  Sargon. 

Sorge  dubbio  se  la  successione  dei  nomi  di  Canaan 
e  Fenicia  forse  indipendente,  ovvero  connessa  con  quella 
di  Aharrit,  il  cui  nome  seguiva  Martu,  prima  che  gli  si 
ponesse  vicino.  Per  tentare  una  soluzione  di  questo  pro- 
blema è  necessario  avvertire  come  fosse  diverso  nelle 
varie  epoche  il  valore  di  fyJ3  che  esprimeva  breve  tratto 
del  littorale,  poi  tutta  la  costa  sino  a  Gaza,(-9)  e  con 
JV»  p»  la  valle  del  Giordano.  (M)  Procedendo ,  a  que- 
sto nome  rimane  soltanto  un  contenuto  etnico;  (=')  e  le 
varie  Provincie  divise  e  suddivisa  si  distinguono  per  se 
stesse  prima  di  essere  riassorbite  in  una  indicazione  gene- 
rica. Cosi  non  può  in  alcun  modo  sorprendere  la  celebre 
leggenda  di  una  moneta  di  Laodicea  regnando  Antioco  Epi- 
fare:  ;jJÌ33  DX  NDIkSS  in  cui  meglioditradurreOK  delsenso 
di  ■  metropoli,  >  (5i)  si  può  giudicare  applicato  a  Laodi- 
cea, del  pari  che  a  Sidone  in  qualche  frase  analoga,  (33)  un 

(25)  W.  A.  I.  n.  f.  85.  Sina-.  Bist. 

p*)  ir,  A.  I.  I.  f.  37  agB.  col.  n.  1.  62.  eo. 

Moverà,  Die  riàniiier.  I.  p.  20.;  Chwolaohn,  Bit  Ssabitr  und 
Ssabismus.  I.  p.  118. 

(«)  <  Compare  B^ató  of  SanchoniaUiorj.  •  Rawlinaon'a  Hcrodotus. 
TV.  p.  200. 

(-'»)  Zt{.  IL  S.  Cfr.  Keil,  Die  *!.  prof*,  p.  465. 

{»)  Gen.  XXm.  18:  XXXV.  8.  ee. 

(31)  Cfr.  in  questo  libro,  Parta  seconda. 

(aa)  Gesenin»,  àfoni™.  Phan.  p.  267 j  Moverà,  Dii  PhSniiicr,  IL  1. 
p.  A.  11;  Levy,  Fhon.  WSrt.  a.  t. 
I»)  Geaen.  I.  e.  p.  280. 
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appellativo  corrispondente  al  titolo  arabo  dì  ■  madre  delle 
città.  («) 

Il  nome  conservato  dalle  iscrizioni  geroglifiche  può 
sicuramente  accogliersi  come  equivalenti  a  ftoiuxn,  che 
alla  sua  volta  si  riferirebbe  all'  egizio  pa  =  uomo.  lM) 
Avremmo  una  espressione  generica  come  se  ne  trovano 
parecchie  tra  Io  note  geografiche  ed  etnologiche  che  si 
desumono  dalle  iscrizioni  della  vallo  del  Nilo  e  con  ciò 
si  spiegherebbe  perchè  si  dicesse  *tuixij  essere  stato  l'an- 
tico nomo  della  Caria  (36)  i  cui  rapporti  coli' Egitto  sono 
ben  noti.  (3;)  Nel  sincretismo  degli  scrittori  greci  non  è 
strano  por  nulla  la  identificazione  assoluta  di  Canaan  c 
Fenicia  (M)  sebbene  la  sovrapposizione  del  nome  di*«Vi£ 
a  quello  di  Xvaf*9)  valga  soltanto  a  dimostrare  due  migra- 
zioni successive  e  forse  diverse  (40)  a  mp:2  potendosi  attri- 
buire dappoi  senso  diverso  che  a  (*') 

Per  ciò  che  riguarda  Aliarti  la  menzione  cho  ne  è 
fatta  da  Vulnirari  (42)  è  ancora  generica;  ma  poi  Assurnar- 
zirpal  vi  accenna  (i3ì  come  a  provincia  determinata,  in- 
quantochè  se  avesse  inteso  di  comprendervi  parecchie 

Cfr.  aopra  p.  274. 

(■15)  Bircli,  Dici,  io  Bunsen's  Egypt.  V.  p.  457.  Questa,  etimologia  non 
escluda  un  nesso  tra  il  noma  di  Fenicia  e  ijjj  (Bocliart,  Chunaan.  I. 
p.SG3;Moiara,  Phònitier.  II.  l.p.  2;  Cfr.  QuatreinÈre  nel  Jo<rn.  rie*  Sonante, 
1851  p.aOTiNottandGliddou.Ti/jicio/ilfantrBii.p.saSI.XonBÌh  che  pju«33 
(Num.  XIII.  33)  pJt>n  -a  {Gioì.  XV.  li),  pj;-n  tS'  (Ifum.  XLU.  22)  o 
C'pJi'  (Orai-  II.  10;  IX.  2)  possano  assumersi  altro  che  in  senso 
di  potenti,  di  giganti  (or.  fjte,  t^bli  ^joUc);  ma  parche  qneatn 
forma,  etnica,  probabilmente  seriore,  pub  essere  derivata  dall'altra. 

(31)  Cfr.  Moverà,  Dìo  Phùnìtitr.  H.  1.  p.  3. 

(»=)  Cfr.  Duncker,  Geschìchte.  1.  p.  B33. 

(39)  Cfr.  Moverà,  1.  c.  ,  Bitter,  Eràkunde;  XV.  05.  102.  110  sgg. 
118.  Sehroder,  Die  Pltòn.  Sprache,  p.  6  sg. 

(3°)  Kwnld.  Qcsch.  d.  Volk.  Israel.  L  p.  340. 

('")  Itawlinson  'a  Herodolus.  IV. 

(■»)  Mussatili  iiiyn  «itna  s.  r.  n'pjs,  wah:. 

ir.  A.  f.  I.  f.  35.  N.  I.  1.  11. 
(«)  I.  e.  col.  III.  1.  85  sg. 
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provincia  o  città,  dopo  una  enumerazione  di  esse,  avrebbe 
accennato  come  ò  frequente  costume  dei  re  assiri  che  le 
località  nominate  insieme  con  molte  altre,  appartenevano 
a  questa  regiono.  D'altronde  Aharri  è  sovente  men- 
zionata tra  le  Provincie  della  Siria  tributarie  (44)  e  poiché 
le  medesime  liste  comprendono  Haiti,  questa  forma  che 
pertanto  si  trova  dai  primi  agli  ultimi  tempi  di  Ninive  e  di 
Babilonia  è  da  ritenersi  generalmente  etnica  e  compren- 
siva di  tutto  il  paese  ciò  che  meglio  si  constata  osservando 
l'egizio  Seta  («) 

La  sostituzione  di  Aram  è  naturale  tenendo  conto  del 
vago  contenuto  di  Umtm(te)  che  negli  svolgimenti  succes- 
sivi generava  D1K  in  vario  modo  applicato  alla  Mesopo- 
tamia  stessa  ed  alle  provinole  limitrofe,  cui  nel  medesimo 
tempo  per  una  reazione  in  senso  inverso  nello  intrec- 
ciarsi dello  antiche  tradizioni  e  nei  ricordi  delle  molteplici 
conquiste  si  estendeva  il  nome  di  Assiria  in  seguito  leg- 
germente modificato.  (4T)  Questa  è  la  ragione  più  probabile 
della  supposta  identità  di  Caldei  e  Siri  f48)  mentre  la 
equivalenza  di  e  Jl»jy*  (")  conduce  ai  tempi  della 
conquista  araba.  (w) 

{«)  W.  A.  L  n.  f.  51.  1.  10a- 

(4E)  Bragsch,  Die  Geoflr.  p.  20.  Cfr.  De  Rovgé,  Eslr.  d'une  Meni. 
sur  lis  attaques  dir.  contri  VEgypte  par  lis  peKples  de  la  Miditerranée  ec. 
nella  Benne  Archéologiqut.  N.  S.  T.  XVI  (1867). 

{«)  Cfr.  sopra  p.  210. 

(«)  Cfr.  sopra  p.  213.  Cfr.  Uoldeke.  Die  Namen  der  aramàischcn 
Natio»  u*J  Spoleto  nella  Zeit.  d.  DUO.  Bd.  XXV.  (1871.)  p.  113.  sg. 
Por  una  pagina  importante  dello  sviluppo  dell' aramaismo  cfr.  Geiger, 
Urschrift.  p.  53.  303.  362  agB. 

(«)  Cawolsohn,  Die  Ssabier.  I.  p.  162  sjrg. 

(*«)  Jacot,  Gcogr.  Wvrt.  HI.  p.  I"0- 

(M)  Cattura  de  Pereeral,  Estai.  in.  p.  421.  egg.;  492  ugg.;  Weil,  Godi, 
d.  Chalifen.  I.  p.  80  sgg.;  Kreruer,  MiUelsyrie»  nnd  Damascus.  Wioo,  1853. 
p.  1  egg.;  Haneberg,  Erórterungen  ùber  peeudo-ÌVàkidii  Gctchichte  der 
Eróberung  Sgriens.  Munchon,  1860;  Da  Goeje,  Mémoiret  d'hiitoire  et 
de  Giographìe  Oricntales.  HL  Mem.  sor  la  connuSate  de  la  Sjrie. 
Lejde,  1884. 
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Lo  improso  degli  assiri  nella  Siria  incominciavano 
coli' esordire  della  loro  potenza.  Dapprincipio  erano  povere 
lotte  di  tribù  clie  si  contrastavano  un  territorio  non  molto 
vasto  del  pari  che  oggi  guerreggiano  tra  loro  le  diverse 
tribù  degli  arabi  che  rendono  impraticabile  il  deserto  di 
Tadmor.  Le  guerre  di  Sargon  I,  di  Naramsin,  di  Ridsin 
che  potrebbero  rammentarci  importanti  irruzioni  cui  allu- 
dono non  di  rado  i  ricordi  greci  ed  arabi  sono  tuttavia 
troppo  nel  vago  per  potere  assumere  addirittura  come  ra- 
gioni di  fatto  alcuni  nomi  sparsi  od  intorno  ai  quali  6  lecita 
una  varia  interpretazione.  (sl)  In  seguito  le  armate  assire 
valgono  spesso  all'occidente,  e  la  geografia  corno  la  storia 
del  paese  sono  illustrate  dalle  iscrizioni,  lo  quali  sul  limile 
settentrionale  della  Siria  e  qualche  volta  confusa  colle 
Provincie  armene  ci  ricordano  *"J-  ^  Ktimmuhi 

in  cui  oltre  al  nome,  la  posizione  detcrminata  dalle  marcie 
di  Tiglatpalasar  Assurnazirpal,  I53)  Tiglatpalassar  II,!") 
Sargon  (M)  indica  la  Kauaxwi  p*)  non  però  ristretta  nei 
limiti  dell'  Amanus,  dell'Eufrate  e  del  fiume  2f)7«<  (")  cui 
la  Commagena  era  ridotta  dalla  circoscrizione  romana,  (M) 
sibbene  estesa  per  un  tratto  dalla  regione  distinta  altri- 
menti corno  parte  della  Molitene  verso  la  riva  destra  del 
Tigri.  (ss)  Appartiene  a  questa  provincia  Mabig  che  per 

(«)  Cfr.  Agg.  t  Corr.  a  p.  14. 

ir.  a.  1. 1.  f.  o.  sgg.  coi.  n.  1. 18  ag. 

(M)  IT.  A.  I.  I.  f.  17.  egg.  col.  I.  1.  74  i  col.  II.  1.  87  ugg. 

<M)  W.  A.  I.  II.  f.  67.  1.  46.  57. 
Botta,  f.  151.  1.  4;  f.  152.  1.  6. 

(M)  Strabone,  Giogr.  XI.  12.  2;  14.  15.  Cfr.  BìschofF  und  Moller, 
Vgl.  Wiirt.  s.  v. 

(5')  Oggi  Sensja  (Forbigor,  Sandbach.  IL  p.  640). 

(M)  Cfr.  Vividi  St.  Martin,  JJescriptien.  I.  p.  432  sg. 

('■>)  A  questa  co  ne  lui  ione  ai  e  coadotti  dal  f&Uo  che  Aasurnaiirpal 
nello  invadere  questa  provincia  accenna  ad  avere  passato  il  Tigri.  I  paesi 
limitrofi  appartengono  all'Armenia  e  forse  è  da  riferìtrisi  la  citta  di 
lì  Tf  y*~ ■  f  Zazabuha  ebo  il  Norris  (Auy-  Dici.  p.  833) 
ha  supposto  appnrtencro  alla  Commagona. 
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via  di  Jerapolì  sembra  ricordarci  Carchcmisch  degli  Utili  (M) 
ed  Assuruazirpal  vi  nomina  Tilttli  J^tJJ  JÌ£ 

per  cui  nou  ci  si  offro  riscontro.  Tiglatpalasar  II  men- 
ziona nello  stesso  paese  Kasinn  *TT  >*-|  e  golpi 
C^iJ  ^f*"  nei  cui  dintorni  vinceva  i  principi  di 
Urartu,  di  Milida,  di  Gamguma,  di  Kummuha  con  altri 
più,  alleati  contro  l'Assiria (").  La  posizione  munita  dalla 
natura  fa  supporre  in  Kaslan,  l'armena  K'esun  (s-)  celebre 
nella  storia  delle  guerre  del  catolicos  Basilio.  (S3) 

Nella  Siria  propriamente  il  distretto  dì  KaWnoi  sem- 
bra spiegare  il  nome  di  4  '-£1  f|  lì  Ililaiai  (m) 
che  si  potrebbe  tuttavia  supporre  anche  una  variante  di 
Hilihai.  («) 

Più  al  Sud  ^  ^T^VfT  y_  <"I  ffilbtmù 
corrisponde  a  paSn  (M)  la  cut  fama  per  squisitezza  di  vino  si 
conservava  in  XaAu^i/.f"!  Il  tardo  apparire  di  tal  nome  con 
Nabucudurussur  C68}  fa  supporre  a  questa  località  una  ori- 
gine non  molto  antica  comunque  no  sembri  una  forma  equi- 
valente Kalban  *£]"J  £:£<J  "t[  »^distrettodiHamath 
conquistato  da  Tiglatpalasar  IL  (*•)  Questa  identificazione 
potendo  accertarsi  per  mezzo  di  altri  testi  rimarrebbe  tanto 


(»)  Cfr.  soprii  p.  257,  sgg. 
(«)  W.  A.  I.  DI  f.  9.  L  45. 

(«*)  Delaurier,  Chromquc  di  Mathìeu  cTEdtase.  p.  481. 

(")  Si  Martin,  Memùircs.  U..  p.  187  ;  Delaurier ,  I.  e.  p.  259;  2B0  ec; 
Langloìa,  Chronique  de  Michel  le  Grand,  p.  189 ;  Brosaot,  Deux  hist. 
arni.  p.  276. 

(**)  W.  A.  1.  ITI.  f.  7  ag.  col.  L  1.  54. 

(65)  Norria,  Awyr.  DM.  p  422. 

(")  E;«A.  XXVII.  18. 

(")  Strab.  XV.  3.  22. 

W.  A-  I.  L  F.  65  sg.  col.  I.  1.  23. 

(")  ir.  A.  I.  m.  f.  9.  L  29. 
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più  p  03  iti  vomente  constatata  la  improbabilità  di  un  nesso 
tra  paVi  ed  A.leppo('°)  cui  si  sostituisce  quello  di  ^yJ^-,^') 
ciò  che  concorda  colle  tradizioni  che  si  riferiscono  a 


Uno  degli  stati  più  importanti  nei  quali  si  divideva  la 


cui  nome  non  solo  ò  assunto  in  senso  stretto  per  tutta 
la  Celesiria,  ma  d'altronde  6  lungi  ancora  da  limitarsi 
tanto  quanto  lo  farebbbe  supporre  la  determinazione  tut- 
t'affatto  locale  di  POn  (»)  in  cui  il  senso  di  jiaese  si  rintrac- 
cia in  non  pK  (is)  per  seguirlo  in  EU*-.  (™)  In  ficn  special- 
mente si  allude  alla  capitale  del  paese{")  ed  una  prova 
se  ne  ha  nella  traduzione  KTes  (;B)  che  ricorda  appunto  il 
nome  'Emf&ww  ("')  applicato  alla  città  di  Hamatu  al  tempo 


(M)  Bobinson,  BiWteaJ  Bes.  Iti.  p.  471  sK. 

{'!)  Wetxatein,  Ber  MarM  in  Damaakus,  nella  ZI.  d.  DMG.  Bd.  XL 
(1857)  p.  489  Bgg;  G.  M.  van  de  Veldo,  Mtmoir  to  accomp.  the  Map  of 
Hóly  Land.  Gotha,  1853.  p.  320. 

(")  Cbwolaohn,  Die  Ssabier.  I.  p.  453  ag.;  Ben.  of  Tudala,  Din.  1 
p.  88;  II.  p.  123.  Gir.  Juynooll  od  Merac.  V.  p.  233.  ag. 

(■3)  L'ortografia  varia  talvolta  in  *tj  >~t|i— t  Amati. 

Cfr.  par  altre  var.  Norcia,  Awft.  Dict.  p.  38.  430.  432. 

(■•*)  IL  Srnn.  Vili.  9;  Il  Ite,  SV1U.  34  ;  Amo,  VL  2. 

(")  Nam.  XDL  21;  Giudici,  HI.  3;  II  Re  XXV.  21;  Ee.  XLVn.  16. 

(")  Jacnt,  Gtogr.  Wort.  ti.  p.  rr,  ;  Meracid.  I.  p.  rif,  r-r.  Intorno 
alle  conquiste  arabe  di  tale  distretto  cfr.  Jujnboll  ai  ì.  c.  V.  p.  856. 
ove  b  tenuto  conto  delle  ricerche  di  Cauaain  de  Petoeval  e  di  Weil. 
Cfr.  anche  JielAdaon.  p.  lr|. 

pi)  Tuch,  Commentar  06.  die  Geserii.  p.  200  ;  Knobel ,  Die  Generis, 
p,  110;  Delitiach,  Die  Genesi's.  p.  125;  Bunaen,  Bibelaevk.  I.  74;  The- 
niua,  Die  TSacher  Samuele  erìdùrl.  Leipzig,  1864.  p.  242;  Koil ,  Die  Bu- 
ffe -Tri muffi,  p.  282;  Die  Bùch.  d.  Kiinige.  p.  328;  Die  iio.  H.  Frophetcn. 
p.  594. 

(")  Midrascb  rabba,  Ber.  37. 

(")  Tolora.  Geojr.  V,  15  ;  Gius.  Ant.  I.  6.  2. 
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del  dominio  macedone  (80)  e  cho  quindi  cedeva  di  nuovo 
il  posto  a  (B1)  e  ad  Hamath  t82)  in  cui  si  conservano 
con  poche  e  povere  ruine  (B3)  le  rimembranze  della  gloria 
antica.  (84) 

Ti glatp alassar  II  che  tra  i  conquistatori  assiri  è  quello 
che  sembra  aver  meglio  dominato  questo  paese,  comun- 
que ben  più  volte  vi  rivenissero  Salmanassar  ed  altri, f85) 
vi  enumero  diciannove  distretti,  tra  i  quali,  era  compreso 
Kalban.  («) 

^\<]  Y  D*w>. 
*^JJ1    «Jf    *if  Siannu. 

— <<]  -EE !<|  lì  -BoHfraii»». 

£T  >— f~\  Ammana. 
r\    LE!  ita. 

ff<  £lT!         -rbl  //«*««■«. 

(BO)  La  prescnia  dal  cali.  it'sisitt  cime  rispondente  non  (.tip*i  133 
ed.  c/I.  p.  b,  Oon)  fa  penaaro  cho  vi  si  ram  montasse  variamente  il  nome 
del  me  rinnovatore  Antioco  Epifana. 

(Si)  Jacat,  Geogr.  Wàrt.  IL  p.  rrf;  Mosoutarik.  p.  i.o  ;  Meraoid, 
1.  e.  ;  Almlfeilii,  Geogr.  p.  ir.;  Edrisi,  I.  p.  357  ag\  Jaqub,  Libcr  regio- 
nam  ed.  W.  T.  Juynboll.  Lugd.  Bit.  1861.  p.  II,.  Cfr.  BeMdaorf 
p.  irfijr^  ec. 

(83)  Burckhardt,  Travila  in  Si/ria  and  the  Holy  inni.  London,  1822. 
p.  H6;  Labordo,  Voyage  en  Orient.  Sjrie.  pi.  V.  p.  11. 

(")  Robinson,  Bibl  Bea.  III.  p.  551. 

<8')  Cfr.  Ben.  of  Tudela,  Itùtèf.  ed.  Aaher.  L  p.  88;  IL  y.  122. 
(S*)  Cfr.  Introducane,  panini. 
(So)  Cfr.  aopra  p.  357. 
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ff<  -«11 

Tf  &ri  u 

Jm-  <T— TT<T  V-  etJF  Vi  s""a- 

*II     ETT    E3  Yadali. 
—    t|    |w  Human». 


Ad  Dot»  risponde  il  nome  ^^i».  generico  per  castello, 
che  trovandosi  unito  con  parecchi  nomi  non  potrebbe 
azzardarsi  di  riconoscere  in  alcuno  di  ossi  la  forma  antica. 
Starniti  invece  ed  irli  possono  rispettivamente  essere  iden- 
tiflcaticonÙJ;u3,(flIJ  e  con  IsWj-f89)  L'antica  Barbalissus, (•"») 
il  cui  nome  con  servatosi  in  nn~n3(0CI)  ed  in  (^L)  (") 
vive  tuttora  in  (s-)  si  trova  in  Bahlizabima;  ed 

Ammaina  ci  conduce  per  qualche  analogia  fonetica  al 
monte  Amaniis,  ove  il  sito  se  ne  designa  nella  piccola 

(Si)  Churmiiy,  Chèrtf-nàmth.  L  1.  251. 

(98)  Burckhardt,  Travds.  p.  75.  Cfr.  Jacnt,  Oeogr.  W3rl.  H.  p.  vvp  ; 
Merari d.  I.  p.  l'i). 

m  Tolom,  Otùgr.  V.  15. 

(»)  Talm.  jet.  Mo'ed  Katan,  III  in  Itapoport,  Erteli  MUlin,  p.  29. 
(")  Abulfcda,  Geogr.  p.        Maracid.  L  p. 

(M)  Channoj,  1.  c.  p.  275;  Kromer,  Beitràge  i.  Oeogr.  d.  nardi. 
Stjr.  p.  13;  Ritfcr,  Erdkundt.  XVII.  p.  1688. 
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città  di  Atimm  dalla  parte  d'oriente.  (S3)  Non  e  impassibile 
che  Amimi  rappresenti  nello  stesso  tempo  /«unta  dei  clas- 
sici (w)  e  |>jUi  degli  arabi.  (cs) 

Ifadrakka  si  trova  menzionata  anche  altrove  ('■"'■)  a  la 
saa  connessione  con  Ramai  farebbe  supporre  la  sua 
posizione  più  meridionale  di  quel  che  sembri  nella  sua 
analogia  con  ijnns  la  citta  di  Manasse  (97)  AS?xi  di  Eu- 
sebio ,  (M)  1'  araba  uyltjj!  (m)  celebro  nei  fasti  del  prin- 
cipato siriaco  e  che  tuttora  conserva  il  suo  nome  in 
Draà('al)  distante  circa  21  miglia  arabe  da  Damasco.  (,oa) 
'PUS  è  detta  la  capitalo  de!  paese  di  'W3  Qm)  sulla  riva 
del  Giordano  che  estendendosi  al  sud  sino  alla  Palestina 
propriamente  detta  (l01)  toccava  per  quel  che  sembra  al 
settentrione  la  provincia  di  Damasco  secondo  le  più  re- 
centi circoscrizioni       Del  nome  di  \uz  trasformata  suc- 

(«>  Sohwara,  Dos  Iltil  Land.  p.  0. 

<?*)  Charme;?,  (.  e.  p.  201.  Cfr.  Rittar,  Erdtunde.  XVII.  p.  1593. 
1048.  1884. 

pS)  Meraeid.  L  r*a  ;  V.  p.  145. 
P»)  W.  A.  I.  n.  f.  53.  L  28o. 

("')  Num.  XXI.  33;  Deut.  Li]  UL  I.  10;  Gita.  XII.  4;  Xm. 
12.  31.  Cfr.  Knobol,  Numeri,  Dmleroaomium  und  Josua.  p.  118  ag.  ; 
Keil,  Lee.  Num.  und  Beat.  p.  420;  Josua,  Richter  unii  Ruth.  p.  93. 

(W)  Euseb.  Ono  ni  astiata,  ed.  Larsow  et  Parthey.  Berolinì,  1S62.  t.  v. 

<«)  Abnlfeda,  Geogr.  p.  rer;  Meracid.  L  n;  Jaout,  Qtogr.  Furi.  I. 
p.         Cfr.  Robinson,  BiW.  fieatnrcte.  III.  p.  232. 

(100)  Caowin,  de  Perca  vai,  Essai  aur  fhist.  tles  Ar.  UL  82.  133.  450; 
Fleiacher,  Utbtr  don  Suri/che  Filrstenhaus  dttr  Binù-Schìhàb  nella 
Zei't.  d.  Z»JttG.  Bd.  Y.  <1851)  p.  52. 

(101)  Burckhardt,  p.  87;  Scotien ,  Reiaea.  I.  p.  3S3  agg.  IV.  184.  ag. 
("»)  n.  U.  13;£;i«.XXVI[.6.Cfr.Wetc!tein;JfeisS6eW(A(.p.83agg. 

Dos  Jobs-Kitater  in  Htiuran  und  die  Job-Sagc  'sa  Delitooh ,  Dai  Rudi 
Job.  Anlmug.  p.  503  spg. 

("13)  Gita.  XII.  4  ;  l.  Cton.  V.  23. 

(10*)  Meracid.  I  rr";  Ibo  Batata.  I.  p.  254. 

C»)  Deai.  m  lo.  Gi/a.  XIIL  II.  Cfr.  Porter,  Fiee  Yeart  in  Da- 
mascati. 2-  ed.  London,  1370. 
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cessivamonte  in  |JnO,  pn«  ("*)  Bai»»n/n  ;:no,(,D>) 
ili)  e  forse  corrispondente  a  torva  (>">)  ondo  è  noto  il 
rapporto  supposto  con  BaiiAr.;.  ('")  Checché  ne  sia  di  ciò 
non  si  esclude  la  possibilità  che  nelle  iscrizioni  assire  |M 
a  cui  si  collegavano  le  tradizioni  relativo  alla  nascita  di 
Giobbe  ("-)  possa  essere  rappresentata  dalla  città  di  Basis 

m  =rr.<™> 

Hogià  avvertito  ai  la  generica  espressione  del  nome  di  Ha- 
matu  o  di  leggeri  s' intende  come  tale  provincia  si  potesse 
l'oahmm'e  estendere  per  lungo  tratto  verso  il  mezzogiorno, 
ovvero  audio  come  il  conquistatore  assiro  raccogliesse 
in  un  solo  nome  alcune  delle  principali  località  della  Siria. 
Ciò  posto,  non  è  difficile  la  identificazione  dei  tre  nomi 
che  seguono.  Niigudina  pare  che  sia  da  determinarsi  in 
ly  ('")  o  ^jy  ;("s)  Ilazu  si  collega  con  ,t"T(m)  che  importa 
distinguere  da  altro  forme  che  gli  sembrerebbero  corre- 
lative      o  che  meglio  si  esplica  per  via  della  leggenda 


(IM)  Targum,  1.  c.  p.  435. 

<i<")  (lina.  Aut.  IT.  7. 

(IW)  tomo,  flilil.  Orient.  I.  1.  215. 

(io»)  Edriai,  trad.  Jaub.  L  p.  359,  331;  Jaout,  Otogr.  Wòrt.  L  fiV; 
Metafid.  I.  ir». 

(U0)  Abulfarag.  Chr.  Syr.  p.  10  ;  Fabricius,  Cod.  pscudep.  Vet.  Tesi. 
L  p.  793  uff. 

(Ili)  Cfr.  Ewald,  lliob.  p.  21;  Delitzach,  Dos  Bueh  lobi  p.  24. 
(U3)  Wetzstoìo  in  Dolitiscb,  I.  t.  p.  323. 
(U3)  Ber.  dei  Fasti  1.  25. 

(114)  LjÌA-ai  Jjij  ^Ij)»-  JUd  ^  ZiAi  j-jJI  STjà  jjo-  laab  Iji 

^ji  tjJ  f'-"  ^  Lriìl  J/""  tJ^  Meraeid.  IH-  p.  n*r.  Cfr.  Jacnt, 
Gmjr.  IFort.  IV.  p.  *lfl;  Tucb,  Benierftunssn  ni  Goiesw  C.  14.  nella 
Zt.  d.  DMO.  I.  {1846)  p.  166.  NachtraR,  p.  215. 

("5)  Moe  elitari  k ,  p.  ftt~;  Abulfeda,  Geogr.  p.  ror 

P")  G«n.  X.  23.  C!r.  L  Cron.  L  17. 

(UT)  Cfr.  iu  quGsfa  Seziono,  Cap.  IV. 
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che  a  proposito  di  Giobbe  la  pone  in  rapporto  con  Zare  e 
Bosorra,  (lle)  in  cui  il  valore  di  nomi  di  persone  può 
essere  piegato  ad  un  senso  locale  per  riconoscervi  Ara  e 
Sarptia.  ("°) 

Dei  nomi  che  restano,  Ashani  potrebbe  sussistere  in 
jAj  celebre  per  la  vittoria  di  Maometto  se 
non  ci  facesse  volgere  troppo  ai  sud  ;  tanto  più  che 
Yaraqit  ricordato  anche  da  Assurnazirpal  nella  sua  spe- 
dizione ('-)  si  ricicla  Insù  ncir.irf'cniJrus  picoilo  confluente 
dell'Orante.  Qui  la  enumerazione  di  Tiglalpalasar  volge 
qui  al  N.-O.  e  da  questa  parte  infatti  lllisarbi  trova  un 
riscontro  in  ^  (I2J)  compresa  al  medio  evo  nel  pa- 
scialato di  Aleppo  o  che  volgarmente  detta  Ijjjb  (,25) 
corrispondo  all'antica  Anazarba. 

AHsarniya,  che  lo  Smith  ha  letto  /iansnrn/yaO3')  presenta 
in  questa  seconda  pronunzia  una  singolare  analogia  con 
^.^jj  (!2S)  provincia  siriaca  che  si  è  identificata  colla  Cal- 
cidica.  t125)  La  lettura  delle  due  primo  lettere  di  questo 
nome  apparendo  abbastanza  sicura  in  a-ti,  resta  però 
dubbio  il  confronto  sebbene  la  genesi  di  una  nasale  da  una 

(,18)  Quello  e  detto  il  padre,  questa  la  madre  di  Giobbe. 

(U9)  Forme  attuali  correlativo  a  questi  nomi  sarebbero  Zur  (Seot- 
zen,  Bantu.  I  51;  P7.  26.  Cfr.  Jncnt,  Qeagr.  Wmi.  II.  Irl)  e  flmiir. 
(Seetzen,  l  c.  IT.  p.  36). 

(120)  Meracid.  L  p.  rro.  Juynboll.  ad  h.  I  III.  p.  80. 
(Ui)  Caussin  de  Perceval,  Essai.  III.  p.  36  sgg. 

TT.      X.  L  f.  17  sgft-  col.  III.  L  80. 
(1")  Bitter,  ErJkuntk.  XVlt.  1149.  1615. 

(121)  Jaout,  Gtagr.  Wort.  III.  «n  ;  Moschtarik  p.  i~r,  ;  Meracid  II. 
p.  Ho;  Abulfeda.  Gtagr.  p-  H-p. 

Chnrmoj,  CAéref-nóme/i.  L  1.  p.  724. 
(12*1  Cfr.  Anaseh  in  Ritter,  Erdfc«»<fe,  XVII.  1038. 1451  agg.  1702  ec. 

Z7u  annali  o/  JVjt  PO.  II  nella  Zert.  f.  Aeg.  Spr.  1800.  P.  12. 
(if)  Abulfeda,  {7eoSr.  p.  Mi;  Jaout,  Gtojr.  IFtir!.  IV.       ;  Mera- 
cid. II.  Per. 

(i")  Charmoy,  I.  c.  p.  723.  Cfr.  Kreraer,  Beitràge.  p.  H. 
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dentale  si  potesse  spiegare  e  sebbene  sia  molto  probabile 
che  A.tisarniya  del  pari  elio  le  provincio  insieme  ricordate 
accennino  a  questa  parte.  Cosi  si  tocca  da  un  lato  alle  pic- 
cole Provincie  settentrionali  della  Siria  mentre  dall'altro  le 
località  riferentesi  a       ci  traggono  all'Hauran,  il  cui  nome 

sì  ha  In  IJamrann  \ ^  £tf  delle  iscrizio- 

ni.(13°)  Questa  forma  corrispondo  invero  a  pin(13')  donde  si 
fece  'Avviviti;  (13*)  yjljj»-  degli  arabi,  (,83}  avvertendo  però 
che  nei  testi  assiri  questo  nomo  preceduto  dal  determi- 
nativo £^5ff-  =  "*s  ~  mas^"°  ffitv.  «a  U!l  valore 
essenzialmente  etnico  che  si  precisa  in  localo  una  sola  volta 
per  via  del  determinativo  «-tìT  di  città. 

Sebbene  probabilmente  parte  del  territorio  compreso 
nel  nome  di  Hamatu,  se  ne  distingueva  la  importante  pro- 
vincia di  <Tf£  £J  ^  T  ■D»w«tfi»')  '  cui  sovrani 
erano  semiti  al  par  di  quelli  dei  paesi  limitrofi.  È  in 
ciò  la  fonte  della  tradizione  raccolta  da  Giustino  (m) 
secondo  il  quale  ■  fuit . . .  ludieis  origo  Damascena,  qua2 
Siria:  nobilissima  civitas  est,  undo  et  a  Syriis  regibus  genus 
ex  regina  Semiramide  fuit.  ■  Di  p£'ai(la5)  come  forma 
geografica  eguale  a  ppoo-iH  ('&")  a  DDDan  (LB7)  ed  a 

("0)  Bofta.  f.  145  1.  6  ;  Cil.  di  Bel.  1.  10. 
("')  Kioch.  Xl.Vn.  16,  18. 

f»)  Giua.  Ant.  XV.  10  -,  XVII.  13;  Questo  era  l'Arabia  propriamente 
dotta  dui  Romani.  Henna,  Ilist.  gen.  da  I.  »cm.  p.  260. 

(!!!)  Abulfeda,  Qtogr.  p.  rur;  Jacut,  Gcaijr.  Wort.  II.  re»;  Mcra- 
cid.  L  p.  rrA  ;  V.  p.  27+.  Cfr.  Wetxitcm,  R-.iseberichl ,  pEUsim. 

(134)  Hht.  XX.  12. 

(1*5)  Gin.  XIV.  20;  XXV.  2.  Vac.  f.»em  (I  Cron.  XVIII.  5,  6); 
pwan  (II  Ri  XVI.  10).  Cfr.  liodalob,  Utb.  dii  JVamer.  Damaak  ioti 
Damad  nella  Zt.  d.  DMG.  XVI.  (18C2)  p.  733  sgg.  Cfr.  Charmolj, 
Itin.  de  la  Ttrre  Sainle.  p,  130  333.  457.  527.  487. 
Talmud  bab.  Erubin  lfla. 

('3;)  Asaem.  BOI  Orient  II.  p.  0;  III.  2.  p.  DCCXLII. 
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ijJLtfi  (ISB)  la  cui  fondazione  talvolta  si  trova  attribuita  a 
Sem,(la»)  si  è  fatto  un  nome  personale  per  spiegare  an- 
cora l'origine  della  città  stessa  c  sono  note  le  fittizie 
genealogìe  lo  quali  pongono  un  re  di  nome  Damasco  figlio 
di  N'cmbrot  ('*>)  come  stipito  di  una  dinastia  in  cui  sareb- 
bero seguiti  Abramo  ed  altri  patriarclii.  ("')  Anche  non 
tenendo  conto  di  siffatte  leggende  T  elemento  semitico  si 
rivela  sino  dai  più  remoti  tempi  in  Damasco  tanto  da 
escludere  un  nesso  ariano. 

La  posiziono  favorevole  di  questa  città  anche  quando 
la  regione  circostante  era  meno  povera  di  quello  che  oggi 
appare,  le  attribuiva  una  speciale  importanza.  ( 111  )  Infatti 
Salmanassar,  [ltBì  o  Sargon  (,<0)  nel  sommetterla  ne  ram- 
mentano le  insigni  costruzioni  ("')  che  rinnovate  nel  pe- 
riodo che  seguiva  immediatamente  la  conquista,  mussul- 
mana (,,B)  contribuivano  a  darle  una  supremazia  incon- 
testabile. (»9)  D'altronde  le  iscrizioni  assire  parlano  dei 
ricchi  presenti  dei  re  di  Damasco  e  dei  molteplici  tributi 

0»8)  Earisi.  I.  312  sgg.;  Istahri.  p.  H;  Jacut,  Geogr.  Wórt.  L  IL 
(«v  8gg.;  Merncid.  I.  p.  i"-,;  Jaqiibi,  p.  Ili-  agg;  Abulfeda,  Geogr.  p.  tur 
Ibn.  Balubi.  I.  188  sgg.  Cfr.  FJilgel ,  Einigi  gtagr.  vnd.  etknogr.  Ifss. 
der  Befarja  nella  ZI.  d.  DMG.  XVI.  p.  658  sgg. 

(l»)  Cfr.  Bcbwarz,  Dos  heil.  Land.  p.  13. 

(no)  Cfr.  Weil,  SibUsche  Legenden  der  Muslem.  Leipzig,  1862. 
p.  69  sgg;  77  sgg. 

(»')  Cfr.  Floischcr,  Mich.  Meschika's  Culturslaliitik  ron  Damaìlua 
uib.  nella  ZI.  d.  DMO.  VIH.  (1854)  p.  346  sgg. 

('«)  Cfr.  in  qnento  libro,  Parte  seconda. 

Cfr.  Hitaig,  nella  Zeri.  (i.  DMG.  VIE",  p.  232. 

(Itt)  Setzen,  Beisen.  I.  136.  Robinson,  Bìbl.  ita.  IH.  462  ag.  Por- 
ter,  f'ice  years  in  Damascus.  p.  32  agg. 

(1M)  Obtl.  I.  47. 

('«;  Botta  f.  145.  1.  21  i  f.  146.  1.  21. 
(<*■■)  Cfr.  W.  A.  I.  HI.  f.  10.  1.  43. 

(1<B)  ffremer,  BeilrSge.  p.  3;  Mitttìsyrien  tind Damaseus,  passim; 
Chwolsohn,  Die  Ssabier.  I.  215;  II.  546. 

('«)  Quatremere ,  Sia.  des  Suìt.  Marni  I.  1.  p.  121;  IL  1.  p  262  sgg. 
(jj^b  =  <?!».).  il.  2.  p.  161. 


Difliiizcd  by  Google 
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imposti  ;  ciò  che  farebbe  riferire  a  que'  tempi  le  industrie 
che  resero  celebre  questo  paese.  (I5°) 

Nella  Siria  settentrionale  e  lìbanica  non  potino  lasciarsi 
varie  provincie  e  città  toccate  dalle  armi  assire.  Tra  quelle 
sembrano  o  notarsi  come  specialmente  importanti  i  paesi 
di  Patinai  ì$  >~ I~~f  |f  ff  Lanuti  -£1 
^{<f  — ^       Osanalai  £ 

tfcfJl  ffn  eHW«»*i\  IMI 

senza  però  che  pei  primi  si  abbiano  dati  sufficienti  per 
una  identificazione  sebbene  il  sito  probabile  si  abbia  tro- 
vandoli compresi  nelle  rapide  marcie  di  Assurnazirpal  di 
lUdell'Eufrate.^51)  Per  Gug\tìamai  non  è  impossibile  con  un 
confronto ^«Jl  (1SS)  il  cui  rapporto  diretto  coli'  ebr.  pajj  = 
vaile  spiega  l' origine  del  nome  che  si  applicava  dappoi  ad 
una  contrada  abbastanza  estesa  non  lungi  da  Aleppo. 

Accennando  alle  forme  generiche  correlative  ad  Aram 
il  nome  di  K3H  ai:*  mostravasi  distinto  dalle  espres- 
sioni correlative  dì  D^ni  D"iK,  D1K  pfl  oc.  Nello  stesso 
modo  che  318  si  determinava  in  jJu^bfi*)  So6«/<(155) 
rispondeva  ad  tOX  DIR;  e  come  le  iscrizioni  assire  ci  hanno 
dato  Dimaskit  è  naturale  che  vi  si  cercasse  l'altro  nome  in- 
dipendentemente dal  generico  di  Siibarii.  Esso  infatti  trovasi 
rappresentato  da    >-t|ff    Zufoli  t3 


(15°)  Cfr.  oltre  alle  op.  oit.  Welzutuìu,  Ber  Jlfnrlf  in  Damatkus 
nella  Zt.  d.  TIMO.  XI  p.  475  sgg.  ;  Hauimcr,  mr  Ics  lames  lìes  Oritntaux 
nel  Journ.  Aiiat.  Ber.  5.*  T.  IV.  (185J)  p.  60;  Bitter,  Erdkunde.  XV. 
680.  807;  XVII.  402,  503  sg.  1358  sgg. 

("i)  W.  A.  I.  I.  f.  17  egg.  col.  IH.  1.  81  lBg.  Cfr.  Gugtimai  ili 
W.  A.  I.  m.  f.  7.  sgg.  col.  III.  1.  40,  44,  85. 

(MB)  Jacut,  Geogr.  Wóri.  HI.  W|  Moracid.  U.  p.  r-,  i  Moscht;mk.  rll. 

(1^1  Cfr.  sopra  p.  210. 
Cfr.  a,Tro.  n.  138. 

(155)  Mwacid,  il.  p.  v. 
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in  cui  ad  onta,  della  o  che  sostituisce  la  ia  si  penserebbe 
ad  una  connessione  con  RUD(,M)  se  questo  nome  non 
apparisse  altrove,  e  se  non  si  ricordasse  una  tradizione  (,57) 
per  cui  |fl  iSn  KV1  mix  DISC)  DIVI  vht*  rhzp  D'I.  Queste 
parole  si  controllano  d' altronde  e  di  R.  Pethachia  sì  narra 
cho  mpoacr  nais  ai«  irei  sSrò  jjdìi  cotalobè  possa 
invero  riconoscersi  qui  il  nome  primitivo  di  Alcppo  indarno 
confrontata  con  |iaSn.  (1M) 

Il  numero  delle  città  —  per  Io  più  soltanto  piccoli 
villaggi  —  onde  vantasi  la  conquista  è  tragrande.  Sulma- 
nassar  dice  di  avere  sommesse  nella  Siria  581  citlà  di  16 
distretti  (m)  e  le  iscrizioni  recano  molti  nomi  onde  alcuni 
meritano  una  nota  speciale. 

Birtu  ^  5ff  *"pcf  si  identifica  bentosto  con 
Birlha  =  Bithra  che  erroneamento  avevo  supposto  che  po- 
tesse connettersi  conYatbur.(m)Èmolto  probabile  che  que- 
sta sia  la  città  conquistata  da  Salmanassar;(,sa)  ma  il  nome 
di  Birtu  si  applica  daTiglatpalassarlI(,C3)adue  località  una 
delle  qualisi  distingue  per  Birbi  sa  sarragiti  mentre  l' altra 
è  Birtu  sa  labbanat.  La  varia  ortografia  di  Birtu  che  nella 
iscrizione  di  Tiglatpalassar  ò  scritta  ^}  non 

solleva  alcuna  difficoltà;  ma  non  e  facile  precisare  il 
valore  preciso  delle  distinzioni  posto  e  non  illustrate  da 
alcun  altro  testo.  Perù,  supponendo  che  il  primo  nome 
equivalesse  all'antica  Birtu,  l'altro  nome  potrebbe  spie- 
garsi per  via  di  pb  ~ry  "ina  che  poteva  essere  la  forma 

(IMI)  Cfr.  in  questa  Sez.  Cap.  IV. 

b17)  nVapn  rhtàv-  Venezia  1587.  p.  Sia. 

Charmoly,  Tour  da  Mondi,  ou  Vogagai  durabili»  Péthachia 
de  Ratisbonnc  dona  le  SII  siede,  nel  JùuT.  Asiatique.  Set.  2.-  T.  Vili. 
(1831)  p.  887. 

(«»)  Cfr.  aopra  p.  357. 

(1M)  W.  A.  I.  IH.  f.  15.  1.  2G. 

(151)  Cfr,  sopra  p.  200. 

(«3)  Obel  L  84. 

(«a)  W.  A.  I.  LL  f.  67.  1.  8. 
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primitiva,  di  *|P13  pS  TJI  (l6)).  di  leggeri  spiegandosi  !a 
mo'ìifiiMziiine  volgare  nel  facilo  giuoco  di  parole  per  cui 
di  "FI3  la  città  bianca  si  faceva  la  città  bianca  sai  nwnte. 

Dalla  parte  del  Mediterraneo  resta  ad  accennare  la 
città  di  Laki  CH  (las)  in  cui  non  può  a  meno 

di  ricordarsi  Laodicea,  ("")  ora  JmàJ  (ls;)  tanto  più  che  ci  se 
ne  presenta  la  forma  abbreviata  Lega,  (,,s)  e  che  il  riferir- 
sene la  fondazione  ad  epoca  non  molto  remota  collegan- 
dosi colle  tradizioni  popolari  non  esclude  la  sua  esi- 
stenza precedente  con  nome  analogo. 

Nella  Siria  centrale  merita  menzione  >-£||  S'ntirra 
t-^H  £^TT  ch°  rappresenta  forse  la  sede 
di  una  piccola  colonia  fenicia  a  piedi  del  Libano,  ossia 
■HOX  (l;o)  ricordata  dappoi  nel  castello  di  2i>uP3.  I,1"1)  Il  suo 
nome  si  trova  in  parecchie  tavolette  geografiche,  (172)  e  la 
sua  posizione  pare  che  possa  bene  determinarsi  nella 
località  accennato.  E  senza  entrare  in  ulteriori  dettaglisi 
ramni  intano  tuttavia  due  nomi  di  città,  ossia  Ara&iqi 

Il  BTT*tr*  IeL  s£ll!ff  ~<* 

i  quali  si  collegano  rispettivamente  con  Ìridi  =  HB  e  con 
bittni  =  D'JEM.  (>") 

(i«)  Taira,  bob.  Menaheth  p.  866.  Lo  Schwarz  (Dos  heilige  Land, 
p.  141)  concluderà  <  aus  alien  Urkunden  .  .  .  dosa  dìo  Stadi  Naia- 
reth,  di  weisse  Sfadt  hoiss;  ■  ma  nulla  invero  determina  aasolutamente 
il  sito  ili  questo  città  e  la  coincidenza  del  nome  di  Città  bianca  dato 
all'attuale  En-lfatira  (Quareamiua,  Elutidatio  Terra  Sancta  Antret- 
pi£c,  1630.  II.  p.  818)  pub  esacro  accidentale. 

0*5)  V.  Noma,  Assgr.  Dia.  p.  608.  Cfr.  W.  A.  I.  H  f.  53. 1.  436. 

(Mi)  Cfr.  Bitter,  Erdkundc.  XVII.  922  agg. 

Jncut,  Gcogr.  Wórt.  IV.  n-\  Cfr.  Charmoy,  I.  c.  L  1.  p.  80. 

(i»s)  Ben.  ùf  Tndda,  Jtìn.  L  p.  58  sg.j  II.  p.  62. 

(ics)  Cfr.  sopra  p.  353  ag. 

(no)  Gen-  X.  18. 

pn)  Strab.  XVI.  2,  12.  Cfr.  Plin.  fl.  N.  V.  17. 
(1W)  rF.  A.  I.  H.  f.  53.  No.  3.  L  7;  No.  4.  1.  6. 
('")  Cfr.  sopra  p.  141,  143. 
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Nella  regione  considerata  dianzi  vi  hanno  due  loca- 
lità che  da  lunghi  anni  attraggono  lo  sguardo  del  viag- 
giatore ed  intorno  alle  quali  si  accumulano  i  ricordi  di 
molti  secoli.  È  naturale  che  si  domandi  se  le  iscrizioni 
assire  ci  abbiano  dati  i  nomi  di  Paimira,(m)  IBin  della 
leggenda  ebraica,  (17S)  ^Si  degli  scrittori  arabi;  ("•)  e  di 
Eliopoli,  u1ìjLj(l:s)  in  cui  la  seconda  parie  del  nome 
corrispondendo  all'egiziano  haki  —  cillà  faceva  attribuirle 
un  origine  oltremodo  remota  (,TS)  per  cui  si  spiegava  la 
facile  lettura  di  BalbiM  in  luogo  di  Assur.  f1»0) 

Assuma  zi  rpal  in  una  delle  sue  campagne  lasciando 
Karkamis  volgo  al  Libano,  poscia  ai  paesi  di  Mnnziyani 
e  di  Samwga  -*3f£|=  t ff f£  (,B1)  La  metamor- 

fosi della  gutturale  in  dentale  (,S!)  non  osta  a  rendere 
ammissibile  il  confronto  di  Hamurga  con  Tamur  in  cui  la 
inserzione  della  dentale  generava  ^.jj  (18S)  Sebbene  il 

(IV*)  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  XVII.  p.  1488  ugg. 

I  He  IX.  15;  XVII.  18.  Cfr.  Ewald,  Geseh.  ni.  ji.  311. 

(IH)  Abulfeda,  Gcogr.  p.  Bg;  Meracid.  I.  p.  r,.  ;  Iun  Batuta.  IV. 
p.  315.  Cfr-  Kremer,  Mittelsyritn  tind  Dam.  p,  53,  190  agg. 

(i")  Tolom.;  V.  15.  Stmb.  XVI.  20,  10;  Zosim.  I.  58.  Il  confronto 
tentato  con  rfsES  (I-  He.  IX.  18)  e  molto  improbabile.  (Cfr.  Robinson, 
B!bl  Rei.  IH.  p.  519). 

(■'9}  Abulfeda,  Geosr.  p.  refi;  Caivini.  II.  p.  i.t=;  Moracid.  I.p.1*. 
Cfr.  Rcinaud,  Relations.  H.  p.  ni-;  Seeteon,  Beiseli.  L  p.  182  sg;  IV. 
p.  100. 

("»)  n  Rouinsou  (Blh!.  Renar.  ITI.  p.  524.  n.  1)  respinge  questa 
etimologi;!,  come  contraria  al  genio  delle  lìngue  semitiche;  ma  non  pub 
escluderei  il  neaao  per  spiegare  le  tradizioni  che  le  ai  riferiscono. 

(ISO)  Cfr.  sopra  p.  21G. 

(lei)  W.  A.  I.  I.  f.  17  Bgg.  col.  in.  1.  70.  n  Norcia  leggo  Haliarga; 
V  Oppart  (E.  M.  I.  p.  326)  avera  letto  Klmrmourga. 

Cfr.  Ewald,  Ausf.  Lehrb.  p.  144;  Botteher,  Ausf.  Lehrb.  I.  p.  141. 

(">)  Jaont,  Geogr.  W&rt.  I.  «r";  Meracid.  I.  !-..;  Abulfeda  vr,  ** 
Kg.;  Ibn  Batuta,  IV.  315.  Cfr.  Charmoy,  L  c.  p.  35 S. 
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nome  di  Munzigani  afforzi  l'analogia  collegandosi  forse 
con  Emesa,  oggi  Homs,(19<)  sorge  dubbio  perù  se  que- 
sta contrada  sia  interposta  a  Karchemisch  ed  al  Liba- 
no, (19s)  ovvero  a'  intenda,  inferiore.  Nel  primo  caso  si 
avrebbe  il  sito  ili  Karkamis  eguale  al  sito  di  Circesium.  (:fc) 
Ma  ogni  incertezza  o  tolta  dal  testo  della  iscrizione  di  As- 
surnazirpal  ii  quale  dice:  <  Lasciando  Karkamis  io  marciai 
verso  il  Libano;  mi  diressi  ai  confini  di  Munzigani  o  di 
Hamurga.  . 

La  derivazione  di  Baalbek  da  una  forma  primitiva 
ilSÓ  accenna  quale  possa  essere  una  base  abbastanza 
certa  per  identificare  con  qualche  altro  il  nome  di  questa, 
cillà.  Infatti  in  una  marcia  precedente  a  quella  in  cui 
toccava  ILinnirya,  Assuniruirpal  toccava  alla  terra  di  Bii- 
Bahiani  tìfff   ^    4^    ]j    5fF         ed  il  confronto 

babilc  specialmente  so  si  consideri  che  l'iscrizione  assira 
accenna  ad  una  provincia  meglio  clie  ad  una  città,  e  che 
le  circoscrizioni  territoriali  di  quei  tempi  erano  abbastanza 
vaglie  per  poterò  estrudersi  di  buon  tratto  verso  il  setten- 
ne*) Robinson,  Bìbl.  Rea.  III.  551  tgg. 
(ibi)  Noi™,  As>yr.  Dict.  p.  416. 
(M«)  Cfr.  aopra  p.  258. 

(ifV)  L.  e.  1.  S7,  5B.  Nella  stesila  iscrizione  (col.  II.  I.  22;  col.  III. 


prima  {E.  M.  p.  317)  trascriveva  soltanto  bakhinn,  poi  (t.  e.  p.  32d) 
traduceva  «  la  gent  de  Bakhiani  »  Il  Norria  (Asit/r.  Dict.  p.  Si'jj  traduce 
<  the  aon  of  Bjhian  ■  Infatti  uno  dei  significati  monogm  minatici  di 


=  tur  e  alta  =  figlio,  ma  in  questo  caso  può  tradursi 


•  figli  di  Baliiani  »  nel  senso  di  •  abitanti  di  lliiliiiinì  '  come  altrove 
.  Babilonesi  .  per  dir  Babau  (  W.  A.  I.  IT.  f.  67. 1.  30)  o.l  .  abitanti 
di  Sippara  »  per  turi  Sippara  (Botta,  f.  152.  1.  3). 

(HS)Jacut,  Giagr.  Wàrl.  I.  p.  T*1;  Meracìd.  I  p.  W,  Istahti. 
p.  ir;  Abulfeda  p.  rei". 
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triono  la  provincia  il  cui  nume  variamento  trasformalo 
rimaneva  forso  alla  città  del  sole. 

Nel  medio  evo  il  nome  di  Siria  ai  estendeva  a  tutta 
la  regione  dal  deserto  al  mare  per  l' E.  all'  O.;  e  dalla  Com- 
magena  alla  Palestina.  (IBa)  La  Fenicia  aveva  cessato  di 
esistere  ed  il  suo  nome  pur  anche  era  scomparso.  Ma  al 
tempo  delle  conquiste  assiro  la  vita  della  Fenicia  era  florida 
quanto  mai  e  le  si  raggruppano  varie  provincic  ahi  tamii 
t  presso  al  mare  >  rappresentate  in  special  modo  dai 
celebri  stabilimenti  fenici  sulla  costa  del  Mediterraneo. 

Prima  al  settentrione  e  forse  confinante  con  Hamatu 
nella  parte  che  si  stendeva  sino  al  Mediterraneo,  si  trova 
Amata  K]-"^<1  "fcf  £37  sa  qahhal  habbaQ^) 
<  che  è  in  mezzo  al  mare.  >  Questo  nome  applicato  al- 
l'isola di  "Afisai,  come  alla  città  omonima  ed  al  terri- 
torio circostante,  riprodotto  da  varie  parti  (lsl)  e  che  ram- 
menta linadi  dell'India  occidentale (l9i)  nella  odierna  AljjO03) 
generava  forse  la  leggenda  della  sua  origine  da  profughi 

'.li  Sii  lolle.  l'i.  -i>.n'y/  \iiv        «'  'A.iw;i  y.iG'  airoù;  texcj- 

/.si-.yrr,  !T3ia.T).r;7iV;  uicnef  mi  f«y  iiJwv  niwni  si>.eui  tkv  tyoivi- 

'iWr,y.(i"j  Arvada  infatti  apparo  indipendente  nello  iscrizioni 
assire  che  ne  ricordano  i  re,(150)  comò  già  appariva  in 
A-H'lu  od  Arfui  delle  iscrizioni  egizie;  ("")  e  tali  sembrano 
gli  'Hntt  (,tia)  il  cui  nome  variamente  si  ha  nel  caldaico 

('ss)  Cfr.  MaimoniJe  in  Neubauer,  Giogr,  du  Talmud,  p.  202. 

W.  A.  I.  I.  f.  17  agg.  col.  IH.  1.  £7. 
(i«)  Nel  golfo  Persico  (Strai).  SVI.  3,  4)  presso  Creta  (Plin.  H.  N. 
IV.  20),  al  sud  del  Carmelo  (SciUncis,  Periplus  nei  Geogr.  Minoica,  ed. 
Mailer.  I.  p.  73). 

"  (iM)  Cfr.  sopra  p.  323. 
(153)  Kitter,  Erdkundt.  XVII.  380. 
Strab.  Qeogr.  XVI.  2,  13. 
Strab.  1.  c.  2,  14. 
(1M)  Botta  f.  145, 1.  7;  W.  A.  I.  I.  f.  48.  1.  6;  III.  f.  17  %g.  col.  II. 
L  48.  99.  110  ec. 

(il")  Brugich,  Die  Gtoqr.  I.  61,  64;  II.  22,  35. 

Gen.  X.  18(  I  Cron.  I.  16;  Euch.  XXVH.  8,  II. 
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WinoiB  (m)  e  nel  talmudico  DIUI  ;(*">)  e  la  sua  impor- 
tanza si  conserva  in  jlyt  dell'epoca  mussulmana.  (!M) 

A.  poche  giornate  di  là  Jajì-O"1*)  rammenta  l'antica 
M.ì>.i:  (-™)  detta  la  prima  città  del  mondo.p1)  La  distinzione 
fra  questa  località  e  llixxi  Bb  3>.o;  (-105)  e  ammissibile  in  certi 
limiti;  p")  ma  è  dubbio  assai  se  nei  rapporti  di  Biblos  con 
S^3  P07)  debba  farsi  distinzione  tra  !a  città  celebre  per  lo  sue 
navi  e  quella  donde  narravasi  Salomone  aver  tratti  le- 
gnami di  costruzione  per  il  tempio.  (m)  A  *?D3  fenicia(210)  cor- 
risponde Gttblaif*-^  Jtf  Vt  fif  sommessa  da 
A.S3UrnarzÌrpal,  (;n)  da  Salmanassar  (-1*)  da  Ti^latp:i]i.Lti- 
sar  II,  p")  da  Senacheribbo,  (-14)  da  Esarradon  P15)  e  da 
Assurbanipal.  (ilfl) 

(IM)  Targ.  jer.  t.  e,  f.  S. 
p<«>)  Tulia.  ji-r.  M-fj'ilulln.  1. 

(SOI)  Quatremère ,  Zìial.  d«  Sul*,  .Sfumi.  II.  2.  p.  109,  195  Bg.  Cfr. 
Belàdsorf.   p.  m. 

P»)  Edrisi,  trad.  Jftubert.  L  p.  35G;Jacat,  Giagr.  W6H.  IL  p.  n~. 
Meracìd.  L  p.  ;  Noschtnrik.  p.  ,v;  Abalfeda..  p.  ri.  Cfr.  Petcruiann, 
Beisen.  I-  329;  Qaatremere ,  Hist.  dee  Suit.  Mani  I.  2.  p.  30. 

pw)  DIon.  Oro.  Jtacr.  v.  912;  Strab.  XVI.  2.  13.  Cfr.  Bischoff  and 
Moller,  Vgl  Wort.  s.  v;  Eitter,  Erdkiuide.  XVII.  60  sgg.  227,  381. 

pW)  EoBtaiio  nii  Ityon.  v.  913. 

poi)  n«**»JM**<  ili  Tolomeo  (Gtogr.  V.  10);  Pcdeii/olos  di 
Plinio  {H.  N.  V.  20,  17). 

(209)  Moverà,  Die  Pkunizier.  II.  1.  p.  107  sgg. 

(J07)  Knobel,  iVum.  J>eui.  unii  Josua.  p.  409  ;  Hitzig,  Ber  Proph. 
Enchiel.  p.  199  Bgg;  Keil,  Jotua,  Bichter  imd  Ruth.  p.  101. 

(««)  Gion.  XIII.  5;  Eiecb.  XXVII.  0. 

pw)  1.  Jfe.  V.  18. 

pio)  OeNniiu,  Jf on.  p.  283.  Luynos,  Nìim.  ite  Satrap.  p.  88, 91; Bran- 
di*, .Ifn;;;-,  .!/.[.-.>■-  rimi  (icie:<-hifii?isni  in  Vonlrri-ii'-n.  y.  Sii  7  ?<;<*.:  j"l  *<r. 
Cfr.  Bkn,  Die  Inechrift  von  Eryx nella. Zt.  rf.  DitfG.  Ili  (1849)  p.  413. 

pll)  ir.  J.  l  L  f.  17  sgg.  col.  ni.  L  8G. 

pu)  Clf.  f.  87  Bg.  1.  10*. 

pi»)  TT.  A.  J.  n.  f.  67.  I.  64.  TU.  f.  9.  1.  33. 

(H4)  BIT.  f.  43.  I.  10. 

P"*)  ir.  A.  I  L  f.  45  egg.  col.  V.  1.  5. 

(«")  W.  A.  I.  Iti.  f.  27.  I.  124. 
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SU  Suruia,  tlUl  #m  j^lfl  £  non  è 

come  gli  altri  nomi  fi-L-'itiGiiìir  ridilo  iscrizioni  assiro  c  se  Sar- 
gon non  ricordasse  ili  avere  vinto  il  re  Àmbarlssi  tosto 
dopo  menzionata  una  vittoria  su  Tiro,  si  sarebbe  tentati 
di  vedervi  TVT13. (215i  l'i  invece  evidente,  come  già  notava  il 
Xorris ,  e-19)  la  sua  rcrmnessinno  con  Br,?vri;,(-*>)  la  cui  eti- 
mologia nel  fenicio  miK3  =  fontana,  (m)  è  resa  vero- 
simile anche  dall'assiro  Uri  =  sorgenti  (cfr.  ebr.  HO) 
che  ricorda  l'origine  da  Bij;.(*m)  uu^f»)  per  la  sua  po- 
sizione e  lo  speciale  suo  carattere  (--'')  sembra  appoggiare 
meglio  queste  reminiscenze  piuttosto  che  le  etimologie  le 
quali  tenderebbero  a  mettere  il  nome  primitivo  di  Bey- 
rut  in  rapporto  diretto  col  culto  del  cipresso.  Pare 
molto  probabile  lo  sviluppo  seriore  di  questo  idee:!"11)  e 
ciò  senza  dirimere  per  nulla  all'antichità  dello  colonie  di 
Berito,  tende  ad  eli  in  inumi:  alla  prima  ora  un  carattere 
troppo  jeratico. 

La  descrizione  ^no^i'alìca  mista  di  etnico,  di  mitico  e 
di  leggendario  contenute  nel  X  cap.  della  Genesi  ricorda 
in  jnvi(--;)  un  altro  degli  antichi  stabilimenti  fenici  cele- 
bre nelle  conquiste  assire  col  nome  di    "tff  Siduntitt 


{*«)  ter.  dei  barili.  1.  20. 

(318)  II  Sam.  Vili.  8.  Qui  pub  trovarsi  la  identificai  io  ne  (li  una 
delle  città  di  nome  Bi'rlu.  Cfr.  sopra  p.  367. 

(Zio)  Assyr.  Dici.  p.  129. 

(**>)  Sttab.  XVI.  2.  22. 

(MI)  cfr.  ScbrSder,  Dit  Phòn.  Spr.  p.  135. 

(Mi)  Stef.  Biz.  De  Urb.  et  Pop.s.  v. 

Janni,  Gengr.  Wòrt.  Lp.  -ve;Mera?id  I.  p.  i-'i  Abulfeda.  p-rfi- 
Ibn  Batata.  L  p.  133.  Cfr.  Robinson,  BiUkaì  Rcscarchee.  II.  p.  49I.sg(r.j 
C&raoly,  Wneraira.  p,  210. 

Movere,  Dit  PhSmiìer,  II.  1.  p.  110.  n.  107. 

(22S)  Lajnrd,  Mém.  sur  le  Cgprès  pyramidal  nella  Mrm.  de  VAead. 
des  Inscr.  et  B.  L.  XX.  2.  p.  97. 

("")  Cfr.  Libro  seconda 

("')  Ver.  15.  Cfr.  G.os.  XI.  3j  XIX.  28. 
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^|  ^-fff  che  rnodificavasi  al  tempo  delle 

crociate  in  Sa-jilla  e  Sagett***)  donde  si  fece  poi  IlUo-J230) 
Questa  povera  citlà  appena  serba  le  traccie  dell'  untici 
splendore  (J3>)  per  cui  ai  tempi  da  Assurniiivirp^l  lì  Hninl- 
cheribbo  bene  si  applicava  a  Sidone  ir  titolo  di  grande. 
Il  nome  del  suo  popolo  valeva  a  designare  tutti  i  Fenici, (i33) 
e  questo  può  apiegarsi  per  la  sua  connessione  con  Tiro, (::") 
per  la  sua  importanza  come  città  indipendente.  (**) 

Procedendo  verso  il  sud,  oltrepassata  la  città  di  Zariplti 
H  *"JT^T  tfl  *1,(J39)  equivalente  a  flfiis,  e 
con  essa  a  Eipsutra  («»)  a  Sarepla  (iaa)  ed  a  Surafcnd,  (»•)  si 

W.  A.  I.  I.  f.  25.  1.  84;  f.  35.  d.  t  L  12.  f.  37  agg.  col.  n. 

I.  25,  38;  IL  f.  67,  1.  GÌ. 

f!39)  Robinson.  ISibtical  Eesearchss.  111.  p.  702.  Laurent,  Peregrina, 
tores  Medii  Mei.  p.  165. 

(5*1)  Jacut,  Giojr.  IPSrf.  IIT.  i=n  ag;  Moachtarik.  p.  r"  ;  Mcratid  II- 
p.  ivf;  Edrisi.  L  p.  354  ng;  Àbulfedo,.  p.  M6-.  Cfr.  Ben.  of  Tudela.  I. 
p.  61;  n.  p.  71;  Van  der  Velde,  fiera  daor  Syrie  en  Palestina  in  1851 
ai  1852.  Utrecht,  1851.  I.  p.  62  ag. 

(231)  Cfr.  Robinaon,  Bibì.  Rei.  II.  p.  477  sgg;  IH.  p.  36  ag. 

(2*!)  Oios.  I.  e.  Cfr.  Moverà,  Die  Phdn.  II.  1.  p.  8G  agg.  Dcut.  III. 
3;  Is.  XIDX  2;  Ezech.  XXXII.  30. 

(231)  Cfr.  li.  7,  28B;  *  740,  743;  Od.  A  8-1,  815;  N  285.  O  111,  425. 
Cfr.  linehbolz,  Homer.  Kosmugr,  and  Gtogr.  p.  287  sgg. 

(«")  Gios.  IV  4;  <5fr.  XV.  22;  XXVII.  3;  Ztch.  IX.  2. 

(«*)  Cfr.  De  Lnynes,  Mimoirt  sur  le  sarcophage  et  l' l'incrini  i  o  H  di 
Esmimamr,  roi"  de  Sidon.  Paria,  1856;  Ewald,  Erklarung.  d.  grossen 
ph€n.  Inschr.  Man  Sidon.  (iattingen,  1856;  Schlottmauu,  Die  Inselirift 
Eschmunazars  Kónig  der  Sidonìer.  Halle,  1S68. 

(»)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  agg.  col.  II.  L  29. 

m  I  He.  XVII.  9;  Obad.  20. 

(»)  Gius.  Ani.  VIH.  13. 

(33°)  Plin.  H.  2f.  V.  19, 17;  Sidon.  Apoll.  XVII.  16.  Fungent.  Myth. 

II.  15.  Cfr.  2jj£irr3  di  Stef.  Biz.  ».  o. 

CJ")  La  diafonia  ili  mezz'ora  dal  mare  non  basta  ad  escludere  il 
confronto.  (Cfr.  Robinaon.  1.  c.  III.  032)  È  possibile  la  i de uti ti cai ione 
notata  dal  i^'n  pn',->  h  dì  Surafcnd  con  j-s-ii'it  (Cfr.  Misehna,  Mena- 
Ut,  0,  2.  in  Cirinolj-,  Ilinirairtì  di  la  Terre  Sainte.  p.  247,  299). 


Parte  I.  Scz.  IL]  i  paesi  all'  ocoiobktb.  375 
trova  la  capitale  del  più  ricco  e  più  possente  dei  pìccoli 
regni  del  littorale,  ossia  Suri-i  "iM  '  identica 

alla  fenicia  ns  f3-")  all'ebraica  ed  all'araba  ^o,  p*») 

equivalente  alla  greca  Tù^.^")  Potente  allorché  unita  a 
Sidone,  come  nella  sua  autonomia  (-16)  anticamente  turbata 
dagli  egizii  che  la  ricordano  in  l'unti  (i,s)  e  forse  in  2i>t,(S1') 
potente  per  le  molteplici  tradizioni  che  le  si  col  lega  vano  (21S) 
e  per  la  posizione  munitane!  distinguersi  delle  città  insulare 
dalla  città  di  terra  forma,  (-*»)  Tiro  per  la  ricchezza  de'suoi 
commerci  attraeva  a  tentare  la  conquista  i  sovrani  aspiri  (-'■"'") 
ed  Assurbanlpal  dirigeva  contro  il  suo  re  Balia!  una  speciale 
spedizione.  (-sl)  Caduto  l'impero  di  Ninive  e  poscia  quello 
di  Babilonia,  Tiro  permaneva  ricca  e  grande  cotalchè  spe- 
cialmente col  diffondersi  dello  ideo  samaritane  se  ne  ac- 
cennassero leggendariamonto  i  rapporti  con  Dario  ed  Ales- 
sandro.!2") Nella  storia  delle  crociato  questa  città  occupava 
un  posto  distinto  (25S)  ed  il  suo  nome  e  tra  i  primi  nelle 
lotte  medioevali       fintantoché  ridacevasi  ad  un  povero 

Geacniua,  Sion.  p.  251  agg;  Levy,  Phon.  Wòrt.  p.  42.  SclirS- 
(!er,  Die  Phon.  Spraeht.  p.  Ili,  135. 

(2*3)  Gios.  XIX.  29;  fi.  Sum.  XX1Y.  7;  Is.  XXIII.  5  *Rg;  Ger.  XXY.  22. 

(■'«)  Jncnt.,  Btogr.  WSrì.  IO.  Prr;  Merafid.  li.  |v|;  Edrlsi  L  147, 
151;  Abulfeda,  Geogr.  p.  rfr. 

(*")  Tolom.  V.  16;  Strab.  XVI.  2,  16. 

(2*5)  Move",  Die  Phonàier.  II.  1.  p.  245  Bgg. 

(.'JO)  Brngsch,  Geogr.  L  p.  73. 

(W)  Uuusen'8  Eggpt.  III.  p.  213,  435  sg. 

(*«)  Movo™,  I.  e.  p.  125  »gg.;  Ititter,  lCrdkunàe.  XIV.  377,  426; 
XVII.  40  egg;  320  sgg. 

(2(9)  Cfr.  Moverà,  1.  c.  p.  160  sgg.;  Quatremere  nnl  Journnì  dee  Sa- 
mnfj,  1850;  Poulain  do  Bo«aj,  liecherchts  sur  Tyr  et  Palatyr.  Paria,  1362. 

(2»)  Cfr.  Introdottone,  passim. 

("i)  ir.  A.  I.  III.  f.  17  figg.  col.  n.  1.  84  agg. 

(252)  Cfr.  Juynboll,  CVvmi.  in  hist.  geni.  Snm.p.M;  Chronicon  Sa- 
maritanitm,  arubice  conscriptum,  cui  li  tulli  j  ist  Liber  Josua.  Lugd. 
Bat.  1848.  p.  319. 

(253)  Cfr.  Robinson ,  lìibl.  liaearches.  IL  p.  46B  Bgg. 
(Mi)  (liiixlrembrc,  Hill,  dts  Sufi.  -3/(t«ii-  If.  1.  p-  21G  sgg. 
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villaggio  il  cui  squallido  aspetto  (a3S)  o  bene  in  rapporto 
con  quello  del  paese  circostante.  p™) 

Scendendo  lungo  la,  costa  ci  sì  ricordavano,  S^TSK  (-5;) 
la  talmudica.  (J>)  E'jdipp  i  dei  greci  e  dei  romani,  (2i0) 
l'araba  quattro  ore  al  nord  di  colonia  feni- 

cia(ÌM)  la  greca  *Àkji  e  ìfc  o  Ifc  degli  arabi  che  non 
perdette  il  suo  nome  dicendosi  per  poco  tlnte/tafc,  {"=)  e 
nell'essere  rjuartier  generale  dell'ordine  di  S.  Giovanni  lo 
rinnovava  dall'uso  francese  di  St.  Jean  d'Acre.^9)  Più 
oltre,  a  dieci  ore  da  Gerusalemme  era  la1  la  beila  dei 
mari,(-n*)  nota  anch'esci  nn]]i']i%'!;i'iiili^anini'itaue,(-':'i  ora  il 
villaggio  di  Jupi>s,(!'i')  donde  giunge  vasi  a  n;D,,(-!l)  oggi  Jcbna 

Labordo,  Voyage  tn  Oricnt.  Sjriu.  pi.  87,  88.  p.  103  br. 

(iss)  Cfr.  Newbuld,  Oh  the  Munii' u intuii  <'<\,intnj,  the  portimi  of 
Asher,  ìietmte»  the  Twist  of  Ti/re  and  Siilo»,  ami  the  Jordan  n?l  Jour- 
nal af  Vie  li.  A.  S.  Voi.  XIII.  (1850)  p.  318  sgg.  Por  In.  importanza 
data  ni  nomo  di  Tiro  cfr.  Stickol,  Was  lìnd  iJjyà\  jxj'j^iJf  ?  nella 
Zt.  d.  DMQ.  VIit.  p.  937  »gg. 

("■)  Gioì.  XV.  44. 

P«)  Talm.  bab.  Sehebi'ìth  G,  1  ;  IMà  4,  8. 

(250)  Cfr.  Bischoff  und  Moller,  Vgl.  Wòrt.  >.  t;  Mannert,  Gffijr. 
VI.  1.  p.  350;  Forbiger,  llandbwh.  IL  p.  074;  lìittor,  ^nituiioe  XVI. 
p.  14.  18.  082  ;  770  sgg. 

p")  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  II.  p.  Iti0;  Meracìd.  I.  p.  eri». 

("i)  Giirf.  I.  31  ;  Mich.  I.  10. 

Hit*ig,  Urgtschichte  und  MyiMogie  der  Philistder.  Leipzig, 
1845.  p.  139.  Cfr.  Caapnri,  Ueber  Micini  den  Moratthil.  Chriatiania,  1852. 
p.  110.  Eoil,  Die  za.  ìd.  Proph.  p.  305  sg. 

(iM)  Strab.  Geogr:  XVI.  IL  17. 

(iwj  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  III.  *.i=;  Morocid.  II.  m;  Edriai,  trad. 
Jaubert.  L  p.  347  ag. 

P<")  Cfr.  Robinson.  &«.  Swrtm  IH.  p.  02. 

Robinson,  BiW.  Jtedrcftis.  Ut.  p.  04. 
P«)  Gius.  XIX.  40!  II.  Cron.  II.  15;  l  Re  V.  23;  Esdra  Uh  7. 

(««)  Cfr.  Ohamoly,  Id'itcnurea.  p.  248,  209. 

pop)  Jujnboll,  C/iroiucpii.  p.  330. 

(«°)  Robinsun,  Siti  ifaenrc/.es.  III.  142. 

(fi)  II  Cron.  XXVI.  C. 
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Parte  I.  Sei.  IL]  1  paesi  ma'  mcidbntb.  377 
assimilata  a  Yebnth(m)  non  lungi  dalla  costa,  (3n)  nota  un 
tempo  per  la  conquista  ili  LVkìu.  jiuì  libilo -li  vfi-so  guerre  che 
preparavano  l'estrema  ruinn,  {-'*)  e  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  corno  sedo  del  Sinedrio  u  dell'Accademia,.^'5) 
Di  là  tre  o  quattro  ore  al  sud  si  toccava  a  "IHISK  (-")  la  greca 
'A^»ro(,(a")  l'attuale  Asdud;(-TB)  Altro  tre  ore  più  innanzi 
erano  ufepDttf")  vivente  tuttora  in  Àshtdan («>)  e  nìp, 
uno  dei  centri  più  popolosi  della  costa  del  Mediterraneo, 
ben  noto  nella  conquista  musulmana  (-H;t)  quindi  all'epoca 
delle  crociate  come  nelle  lotte  che  la  seguirono, {-8,J  e  che 
tuttora  è  rammentato  in  Ouzzeli  (-'15)  città  ahbaslaza  consi- 

Guórin,  Deseviption.  gtagr.,  hist.  et  arcìicol.  de  la  Pale/Une. 
Paris,  1368-1860.  IL  p.  55. 

Robinson,  Bìb.  Ito.  II.  p.  227. 
(•")  Gius.  S.  JW.  I.  7,  7;  Fil.  Jud.  IL  575;  L  Mace.  IV.  15; 
V.  58;  X.  63.  Cfr.  Ewald ,  Gtteli.  d.  FWfc.  Iir.  VI.  317,  324  sg.  737  ;  Jost, 
Gesc/i.  ito  JudenOulma.  IL  1S.  17.  92;  Grati,  GesrJi.'cWe  III.  70.  IV.  -130. 

Talmud  b;ib.  /f'iy.-.'t-.lWiii «ri  (.'ir.  I L  i uiiIhjuik p  JJifm' »nr 
l' Histoirc  ci  le  tfio^.  il:  In  P.il-;thì?  d'apri  ,<w  Th.dmud-:  l'rem,  piirtio. 
Est.  do  lu  Palestine.  Paria,  1867.  p.  42G. 

("«)  Oifls.  XI.  22;  XV.  40;  L  Sam.  V.  1;  Is.  XX.  1. 

Strab.  XVI.  2. 

(213)  Robinson,  Bfti.  Bsa.  II.  p.  33;  Bitter,  EnttunifeXVL  p.  PI  sgg. 
Cfr.  Toblcr,  Drilli  [Fomfeninj  «flcfi  Kiid-rtiiin  ìm  Jahrc  1857.  Gotba,  185B. 
p.  2G  sgg.;  Onerai,  Daeripti'on.  IL  p.  1 12  agi;.  Prono  n.  questa  citta  il  nomo 
dina:  (IL  Cren.  XXVIII.  13)  rLippreHuntut»  o^i  da  Cinzii  (Robinson,  f.  c. 
IL  249;  DI.  143)  si  collega  non  fffraiti  _y|^  -==1 

presa  da  Sargon  (Botta  f.  150.  1.  8). 

P")  Gin-.  XIII.  3;  Qiud.  I.  18;  XIV.  19;  L  Snm.  VI.  17. 

(«0)  Bitter,  Erdlunde.  XVI.  p.  69  sgg.;  Tobler,  (.  e.  p.  32; 
GuoriD,  Daerìpiìotu  II.  p.  135  sgH-;  153  «gg.;  Ruy,  in  2Vi6u  de  Judo. 
Paris,  1863.  p.  112  sgR. 

P«)  6to>.  X.  10;  Deut.  VL  23;  ffios.  XI.  22;  II  Re  XVIII.  8. 

(■*-')  I7ÌN&  L  18;  Hitiig.  I.  e.  p.  127. 

(i8J)  Beladaorf,  p.  firr.  Cfr.  Causalo  de  torcerai, -Essai' IH  431,499sg.; 
Woil,  («stAiWifc  <L'r  (.Vm/.vWi  [  p.  71);  dt'  tioi.'j.: ,  Mùmoirc.  p.  -IO,  18,  55. 


t*5)  Il  Lenoniiiiiit  (Sur  Vurigine  d'un  unni  d'un  uiBaì/e  ito  < 
nt  de  Gmu  uelk  Set.  archeol.  N.  S.  T.  XXII.  (1870)  p.  31)  ittoi 
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vole.  I"85)  E  questi  nomi  si  identificano  esattamente  con 
quelli  dello  iscrizioni  assire  le  quali  notano  sommesse  a 
tributo  le  città  di 


-£3-  -il*  ~ 

~H  tea  =i!i= 

=elf  a)  V-  cTtI= 

MM. 

Asdttdu. 

ci  jsj  [su  ~n 

Iigatum. 

ff<  -II*  — f— CI 

fiatiti,  ("*) 

Colle  città  accennate  si  è  fuori  dai  confini  della  Fe- 
nicia propriamente  detta,  e  sebbene  al  popolo  di  Tiro 
e  di  Sidone  si  riferisca  l'orìgine  di  alcuna  di  esse  ii 
territorio  ne  e  ben  distinto  comprendendosi  noi  nome 

di  **    Palaste    tf   -fi    tjj*    *F  P")  in  cui  di 

leggeri  inviensi  noSa.  (JM)  Il  nome  di  Palestina  suppo- 
rrne l'attuale  ^jjjU-  OJJ,  par  cui  il  Guérin  (Description.  II.  175) 
aveva  escluso  il  confronto  con  n'3  (Gioì.  XV.  59)  potesse  derivare 

dal  nome  di  Marnimi  re  di  Gaza  sommesso  da  Tiglatpalasar  II.  L'osser- 
vazione e  importante  tanto  più  che  lo  studio  dei  nomi  propri,  nello 
isi-rizioui  assiro  putì  Ani  luojio  a  molli  di  questi  ravvicinamenti. 

(J80)  Eobìraon,  (.  c.  I.  I98i  n.  37;  Start,  Gaia  und  die  philM. 
Eiute.  Jena,  1852.  p.  45  *pg.\  Rey,  I.  c.  p.  74  Bgg. 

(JB7)  Cfr.  Saigon,  Fasti,  1.  25  sg.  90,  150,  101;  IT.  A  J.  I.  f.  37  tg. 
col.  n.  1.  10,  58,  63;  f.  18.  1.  4.  7  ;  II.  f.  67.  L  60.  ce. 

Come  non  si  coufende  Gaia  della  costa  mcli^Ti,'.  non  t-on  /fii.ssi'n 
citta  siriaco  (Seelaen ,  Beisen.  IV.  p.  0)  cosi  Botai  bì  distinguo  bene  da 
Jlazasi  conquistata  da  Asaurnazìrpal  presso  al  fiume  Apri  [W.  A.  I. 
I.  f.  17  e({s.  col.  Ili,  1.  71.  Cfr.  W.  A.  I.  III.  f.  10.  1.  20). 

(«»)  IT.  A.  I.  L  f.  35.  No.  I.  1.  12  ; 

(2'")  £f.  XV.  14;  /*.  XIV.  99  agg.;  Sdm.  [,X.  10;  LXXXHI.  8.  ec. 


Parte  I.  Sez.  IL]  i  paesi  all'  occidente.  379 
sto  p')  in  Paìastu  6  poco  probabile  che  vi  si  trovi  poiché 
per  avere  JJ733  p»  od  ^tnv»  pK  trasmutata  in  Palestina 
convien  toccare  alla  letteratura  neo-ebraica  (2>L°)  ed  al 
senso  attribuito  al  nome  di  UtìM^ht)  non  j)u5  attri- 
buirsi alcun  rapporto  col  significato  primitivo,  mentre  è 
connesso  con  quello  delle  forme  talmudiche  ed  arabe. 
Palastti  esprimeva  adunque  per  gli  Assiri  il  paese  dei 
Filistei,  OMUsSa  T^k  e  si  stendeva  probabilmente  sino 
a  Rapilii  =t|f  *f>-  'Pipi  de'  Greci,  (»')  che  dopo 
essere  stato  campo  di  battaglia  di  Sargon  e  Sabaco  (-,jr,l 
lo  era  di  Antioco  il  Grande  e  Tolomeo  Filopatore.  (29S) 

Quanto  al  paese  che  costituiva  dappoi  il  centro  della 
Palestina,  suddivisa  dai  Romani  in  prima,  secunda  e  teriìa^) 
esso  distiii«uevasi  al  tempo  dello  conquiste  assire  nei  regni 
di  Israele  e  di  Giuda,  i  quali  infatti  si  ricordano  distinta- 
mente in  Zirhalói  j  \]  ^*^|  ||  fle  Yaudi 

£STJ  C^lfc  ^ÌS^1  A1  Primo  di  questi  nomi  si 
sostituiva  poscia  quello  della  sua  capitale  Usimunmà 

slift       ■>  -31!  —n.  <->'*»■- 

{11DV(*M)  onde  era  fatto  sinonimo  qualche  volta  JiiUihimria 
m-\<\  ^111    -IH  !(<•»>  dal  nom.  del  „of«- 

(*»)  Norria,  Jssyr.  Itaf.  p.  285;  Meiiiiriit.  Le  SgB.  Assyr.  p.  145. 
(-■BJ)  Pnb  invero  cecini! èrsi  -j-usSa  come  esprimiate  Piikstiiio.  (Ber. 
cap.  SO;  Fai*,  raù.  top.  5  ;  Midr.  Etto.  I.  5  in  Museanti  i.  c.  a.  v. 
Cfr.  Neubauor,  La  Giogr.  iìu  Tuìmiid.  p.  2      Banmer,  Paladina,  p.3*). 
Eroi],  L  105;  n.  104;  Gius,  -in*.  I.  6.  2  ;  18.  2. 
(!«)  Strab.  Gcogr.  SVI.  2,  31. 
(2»)  Cfr.  Introduzione,  p.  .15. 
(«')  Polib.  V.  82  aB- 

(*«)  Cfr.  Robinson,  Bibl  Rea.  II.  101  sg.;  Kitter,  £ntt»wóY  SVI. 
161,  555,  602,  748. 

(MB)  Iscr.  dei  Fasti ,  L  23;  Botta,  f.  160.  No.  5.  1.  2;  Bit. 
Ì.  50.  L  10. 

(S»)  £fc  XIV.  46;  II.  VII.  1  ;  VIII.  5]  Mie.  1.  1.  5. 
<?**)  Cfr.  Narri*,  ^«yr.  J)i'c(.  p.  431. 
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datore.  (301)  In  qualche  caso  può  parere  dubbio  se  a  Sama- 
ria possa  connettersi  anche  $itnirra  che  sembra  =  ^IHO 
(*>J)  ma  ò  difucilo  l'incertezza,  allorché  si  trova  questa 
Simirra  posta  coinè  città  di  HmiinSu l1'  '1')  puid:ù  por  quanto 
si  estendesse  questo  nome  non  si  può  andar  al  lago  di 
Tiberiade.  D'altronde  s'intende  di  leggeri  che  si  parli 
del  territorio  piuttosto  che  delia  città  quando  si  men- 
zionano Abibaal,  Menahimmtt  ec,  ciascuno  dei  quali  era 
sar  Usimnmnù.  Quanto  a  laudi  il  suo  nome  appare  appena 
nelle  iscrizioni  sebbene,  documenti  della  conquista  assira 
accennano  ai  principali  suoi  centri.  Dall'una  e  dall'altra 
parte  raccogliendo  i  dati  di  varie  iscrizioni  intorno  a  questi 
paesi,  qualche  osservazione  può  farsi  dal  nord  al  sud 
distinguendo  le  località  secondo  che  si  riferiscano  alla  sini- 
stra o  alla  destra  del  Giordano  o  dei  laghi. 

L'antichità  che  sembra  da  riconoscersi  a  n:,^) 
eie  tradizioni  che  lo  si  riieriscuno,  (JJ;)  farebbero  credere 
identica  alla  grande  città  della  Decapoli  (m)  Hadrahka 
conquistata  da  Tiylatpalassar  H,  posta  nelle  tavolette 


(Mi)  I  Re.  XVI.  24.  CFr.  Ewald.  Gach.  dea  Volto  Z«r<rf.  111.  487; 
Hamnurger,  Reol-Encidopòdie,  s.  t.  p.  8S2. 
W.  A.  I.  HL  f.  10.  1.  35. 

po')  Cfr.  aopra  p.  358.  O  Norrin  (Assyr.  Did.  p.  292)  giudica 
equivalenti  le  due  forme. 

(30*)  Euseb.  Ono ri.  *  v. 

(3°S)  Talm.  bib.  '«rubili  22»;  Mischila.  Eràhia  IX.  6.  Cfr.  Seu- 
liaucr,  Geogr.  da  Talmud,  p.  243  igg.  Non  paro  ammissibile  il  cun- 
fronto  di  vu  con  mid  (Ger.  XLIX.  8)  questa  voce  probabilmente  non 
designando  un  nome  di  cittli.  Cfr.  Hitzig,  Ber  Proph.  Strania,  yi.  3G4. 

(306)  È  varia  la  circoscrizione  di  questa  contrada  determinata  da 
dieci  cittìv  collegate  por  combattere  i  principi  Aimone!  (Ewald,  Gescli. 
il.  Foli*.  Israel.)  Secondo  Tolomeo  (V.  ir.)  prime  tra  questa  citta  erano: 
'il/.ivn'/.u,  'Ai'iÀa,  ù,xpzt-*.L;,  Ka-iri/.u;,  Tipxza,  DiW.a,  ilo», 
l'aita,  QitoiStHpt*,  Riviri.  Plinio  (II.  N.  V.  18)  lascia  d'indicare 
Cerasa  e  Uapitolimlu,  mi  nln-e  più  no  ricoiJ.L  :  Giuseppe  (B.  I.  [II.  8.  7.) 
ijolic  utn;)0  iuvuc'j  di  i..'Li:in(a  ed  aii.:r::i:i  ^ ri [up: ■! i  priin-.i  citili  della  Deca- 
poli.  Cfr.  per  maggior!  particolari  Ititter,  Erdkunde  XIV.  1121;  XV. 
349,  37G,  0(39  ce;  Laurent,  Ptngrinatom.  p.  37. 


Parta  L  Sez.  IL]  i  paesi  all'  occidestb.  3S1 
presso  a  Hamahi,(3a7)  e  per  cui  ho  già.  avvertitoli  proba- 
bile confronto  con  "pnn,  t303)  Nella  molteplicità  di  nomi  si- 
mili e  incerto  il  confranto,  come  sarebbe  dubbio  sebbene 
abbastanza  probabile  il  distinguere  dal  nome  generico  l'al- 
tra Ramàtu,  che  si  trova  nella  tavoletta  acccennata  dopo  Ha- 
drakka  e  dopo  -tff  DuhrutZl  -^"""T  *J11  Q  Znli 
Ì*-££  J^)(S°0J  per  identificarla  con  Anutthus  suppo- 
sta dallo  Seetzon  in  Es/alt.{alu)  Sennonché  Tipotesi  acqui- 
sta maggior  forza  se  si  considera  che  non  lungi  da  Gadara 
ijfSi  (su)  corrisponde  a  Gerasa  (»")  sembra  equivalere 

(*")  W.  A.  I.  H-  f.  58.  1.  336;  IIL  f.  10.  1.  84. 

(**)  CFr.  sopra,  p.  361. 

(*»)  W.  A.  I.  IL  f.  53.  1.  406.  416. 

(»i«)  Reisen,  I.  p.  393;  IV.  p.  200. 

Os.  VI.  8.  CFr.  Gcn.  XXXI.  21  23;  Emi.  III.  12  Cani.  IV.  li 
VI.  5.  Ger.  I..  10. 

(31!)  Lasciando  qni  di  esaminare  «e  -ipSi  non  differisca  da  «1 
-vi-S;  (Dei*  IV.  43;  Gios.  XX.  8;  I  Croti.  VI.  56)  assumendo  |ra:-i 
'  in  senso  di  affettivo  (Sectzen,  Jìciscn  IV.  p.  208  ag.),  ovvero  se  si  Irafti 
di  ira  nomo  di  citta  unito  a  quello  della  propria  provincia  (Schwarz, 
Da)  Ueìì.  Land.  p.  185;  Knofaol,  Die  Genrsis.  p.  253;  Niim.  Deal 
nnd  Joma.  p.  230.  Kcil,  Lev.  Nani,  unii  Dott.  p.  438)  dee  pero  ve- 
dersi il  valore  del  confronto  posto  con  Gadara.  Eusebio  (Onnmnut.  s.  v.) 
affermava  VateiS  :  tm  Se  KOÙ  TcOjàl  rO.ii  ijttùvU/io(  ré  AtSiva 
rù  Zpa,  li  »i™  -/.ftp-évr,,  ?v  Aa3(v  jtì  tcC  'Autfpzi'ev  VxXxlta 
i/i;  Ma^f  u/ou  Mavieró  e  quOBto  conduceva  alla  identificazione  di 
ipSi  con  ^jil]  j-J-c  jjUjO  J-Lj  jjjCJI  ^J^'j  iJjila- 

jjwJlj  (Meracid.  L  p.  HI.  Cfr.  Jacut,  ffeojr.  ITUrt  n.  p.  II.  1.1») 

Il  concetto  (Burckhardt,  Travcte.  p.  354;  Robinson,  Sibl.  lìesearches. 
L  527,  570,)  e  abbastanza  naturale,  ne  sembra  possibile  un  nesso 
con  Gerasa  ove  so  non  ai  tcnca  conto  dello  speciale  carattere  di 
questa  citili  che  non  si  potrebbe  direttamente  giudicare  identica  a 
UrSj  come  ha  tentato  il  Neubauer  (Gohjt.  da  Talmud,  p.  250.)  in 
baso  alla  ipotesi  del  Sh'C'ì*  tuo  (c"nn  *npe  f.  n)  con  cui  hanno 
relazione  le  parole  Gerolamo:  (ad  Obadia  v.  1.)  •  Cunctam  possidebit 
Arnbiam,  nulo  prins  vocabntur  Galaad  et  nuno  Cerasa.  >  Ma  qui  si 
tratta  del  paese  di  H'Vj,  e  la  intarpretanone  presentasi  sotto  tiitt'nl- 
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appunto  a  Duhru,  mentre  Zubi  potrebbe  assimilarsi  a 
Tubin.  (™) 

La  città  di  Bit  Ammana  £|  *~*~\  conquistata 

da  Senacherìbbo  (al>)  con  Moab  lascia  poca  incertezza 
intorno  alla  sua  identificazione  coli' attuale  Amman,  (31S) 
che  riproduceva  nel  medio  evo  con  iJ^(3ì*)  iì  suo  nome 
anlico  di  JiOJl  i»  fì2n  (3")  non  inai  perduto  (al8)  sebbene 

tra  aspetto,  (Cfr.  Raumer,  Pat&sUna.  p.  229  sg;  Tuch,  Commentar. 
p.  397;  Knobel,  Die  Generis.  L  c.  Keil,  Gin.  and  EjdJi«.  p.  224; 
Graetz,  S&fr  ffo-Kftin'm.  p.  155;  Hitzig,  Bsr  Pmpft.  Geremia,  p.  332; 
Ktanley,  6'inni  mici  Pafcsfinn.  p.  320)  essendo  nolo  l'uso  comune  di 
l'iAiiim;  e  Tifiti  por  designato  il  territorio  compreso  dappoi  nel 
nome  di  Percn  (Cfr.  Riiter,  Erihunde.  XV.  376,  42C,  483,  577,  781  Kgg. 
974,  1001  sgg.)  ed  e-  l't'.i;3  come  eittii  die  può  dar  luogo  a  qual- 
che dubbi",  ba  ctliiKiliigiii  ili  (liiiruhlit'ci  [(.'Ir.  Kruse  mt  tjtr.treit.  IV.  20-i) 
lY^ura  if    >.ì'yjr3i  jr,  7tC  ni,    cufffjsi-i  usura;   fai  "A >(;j> 

conduce  a  poco.  Quando  si  afferma  !'  idenl  Uh  di  (ler.na  e  Giload 
cou  sorga  questiono  se  avvenisse  confusione  nominale  tra 

siriaua  (Jacot,  Geogr.  WòrtAÌ.  il),  o  1*  araba  ^fi-  nel  Jeincn  (Edrisl. 
1.  p.  1+2  agg.,  Abulfeda  p.  "r,  )f;  Merapid.  I  p.  ri"!)  celebre  nei  fasti 
preislamici.  (Caussìn  de  Perceval,  Emo!.  I.  p.  113,  256;  Osiunder, 
Stadie»  ùb  die  i-tiriMm.  lidi  aitili  rftr  Araber  nella  ZI.  d.  DMG.  lìd.  Vn. 
(1853)  p.  471).  Sennocbb  scompare  ogni  incertezza  innanzi  al  censo 

modo  questo  nome  importante  nella  storia  della  Decapo! i  (Cfr.  Gius.  Ani. 
IL  18,  5;  IV.  9,1.)  potesse  essere  applicato  a  Giload,  le  cui  traccio  comun- 
que si  conservassero  dopo  l'esigilo  (I  Macc.  V.  17,  20.  Sili.  22)  ed  anche 
più  oltre,  si  riferiscono  perì,  alk  regione;  mentre  Gcrasa  occupava  il 
posto  della  cittii  non  menzionata  nella  Bibbia  e  nei  Talmud. 

(113)  I  Maca.  V.  13.  Ora  Bibbi».  Cfr.  Sootzon,  Jfeisen.  I.  p.  392; 
IV.  p.  198.  Robinson,  Bibl.  Bes.  III.  p.  387  sg. 

(8")  TP.  A.  I.  1.  c. 

(31»)  Seetzeu.  Elisi».  I.  p.  396;  IV.  212  sgg;  Robinson,  BUI.  Rcs. 
IT.  150;  Labordo,  Syrit.  pi.  82.  p.  99. 

(310)  Seetzon,  Rtittn.  I.  p.  396;  IV.  p.  212  sgg. 

P»)  Deat.  in.  11;  Gios.  XIII.  25;  II.  Som.  XI.  1.  Ewald,  Cadi, 
d.  Vótk  Isr.  II.  p.  209.  Cfr.  Grate,  Sehir  Ha-Scirim.  p.  109.  195. 
Cfr.  TaSeaja/iavi  in  Polib.  V.  75. 
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Parte  I.  Sez.  II.]  i  paesi  all'occidente.  383 
da  Tolomeo  II  Filadelfo  modificato  in  *<Anirì$ia.  f316)  Po- 
trebbo  apparirò  una  difficoltà  nella  identificazione  di  Bab- 
lotk  con  Petra,  (3-°)  e  far  supporre  in  Titm  una  loca- 
lità diversa  da  Wt?*  supposta  eguale  a  *ifU  (^2)  o  ad 
altri  villaggi  più  o  meno  al  mezzogiorno  della  Pale- 
stina. (3-3)  Ma  l' ipotesi  del  Burcardo  si  basava  probabil- 
mente sovra  un  equivoco  di  nomo,  mentre  Petra  si  distin- 
guo bene  da  Filadelfia,^4)  come  DpT  (3")  ani3*1)  da  -Z2  Hill 
poj>.(SJf)  Prima  infatti  di  giungerò  al  confine  d'oriento  della 
Palestina ed  alla  capitale  dell'Arabia  Petreap")  si 

pi9)  Gius.  B.  J.  1.6,3;  Tolom.  V,  15.  Cfr.  Eekhel,  Daetr.  nam. 
m.  p.  351  »Bg;  Ritter,  Erdkunde.  XV.  p.  1145  egg. 

(3-°)  Bui-cardo  (Laurent,  Percgriiattorrs.  p.  24)  la  dice;  •  super 
torrentelli  Arnon  aita.  > 

(Mi)  Gius.  Aif.IV.4;  Tol.  V.  17.  Cfr.  Forbigor ,  Haiidbueh.  II.  p.  745. 

(3")  Coni.  n.  17.  Il  Urùtz  («f/irr  Ua-schu-im.  p.  146)  attribuiva  a 
-ira  al  senso  generico  di  code. 

pW)  Cfr.  Jujnboll ,  Chronicon  Samarìtanum.  p.  32G  ;  Grata  ,  Sutft, 
der  Judcn.  IV.  400;  Neubaucr,  Gr'ojr.  du  Talmud,  p.  10,  20. 

(*«)  Seeticn,  ifeten.  L  p.  412. 

(3")  Num.  XXI.  8.  Cfr.  Kuobcl,  Num.  Dcul.  mà  Joeua.  p.  170. 


led  Petra  whieh  is  apokon  of  succeaaively  and  sometiniea  ìndiscrimi- 
nately  aa  belongiiig  to  Edom,  Ambia  and  Palatine,  and  whose  re  maina 
are  atill  scen  in  Wady  Musa;  tliat  to  thil  citj  whetber  as  axistwg  or 

known,  make  no  allusion  cadici-  thnu  the  13th  and  15th  centnrìes; 
and  that  the  crusaders  truufered  the  uame  of  Petra  (Petra  deserti) 
to  Kerak,  and  to  that  placo  alone.  •  Robinson,  BiU.  Jtcs.  II.  524.  Cfr. 
p.  16H  agg.;  521  agg. 

(329)  Cfr.  Kapoport,  Etéeh  Milita  p.  20S. 

(S2»)  Forsa  ba  poato  qui  la  citta  di  Suhla  -«ii^Y  t-^\ 

conquistata  da  Salmanasaar  e  elle  equivarebbo  a  pVOi  [Giud.  1.  3G. 
II  Re  XIV.  7  ;  Ta.  XVI.  I)  sebbene  il  trovarti  p1»  =  roccia  abbia  tatto 
supporvi  nsrfi,  (Cfr.  Juvnboll,  1.  c.  Robinson,  Bibì.  Bts.  IL  p.  514,  573) 
e  comuniue  l'iioriii'nie  po;.-;i  i>:m;re  che  accenni  ad  una  località  \ii:ì 
prossima  all'Eufrate. 
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trova  tj esbant^")  che  ci  rammenta  l'antica  p3efn(*>') 
fiày(^)  nello  iscrizioni  cuneiformi  nominata  Musbunu, 
compresa  nel  distretto  della  citlà  di  Mahab~\  ^{ 
in  cui  il  det.  1  non  esclude  il  senso  di  provincia  f383) 
cotalchò  meglio  di  2X10  TJJ  (33>)  possa  vedorvisi  pR 
in  genere.  C3") 


(3S0)  8ee(zen,  Jtefien.  I.  40?  ;  IV.  220  ;  Burckhardt,  Traudì,  p.  365  sg; 
Robinson,  Bill.  J)ra.  I.  551. 

(*»)  ffui».  XXI.  26  sgg.;  Coni.  VII.  5;  II.  XV.  4;  Gtr.  XLVII1. 
2  co.  Cfr.  Gesenius.  Comm.  su  /ernia*.  L  2.  p.  522;  H.  p.  821;  ICnobel, 
Ber  Prùph.  lesaja.  p.  230;  Delitzsch,  fifr  Projin.  lesaja.  p.  219; 
Ewald,  Catch.  II.  200  sgg.  417.  IV.  353.  510;  VI.  688. 

(33i)  Gius.  Jnl.  XII,  4.  H. 

(Sii)  Questa  circoscri zione  è  auto-rinata  dal  trovarsi  i  nomi  dei  re 
di  Monb,  coinè  JJiiriiri  {W.  A.  I.  I.  f.  48. 1.  7)  Kamaihalta?  (W.A.  I. 
IH.  f.  17  sgg.  col.  Vin.  I.  87). 

(394)  Non  È  difficile  che  il  det.  di  cita  valesse  specialmente  a  desi- 
gnare la  capitale  ama  ir  (AW  XXI.  15;  XXII.3G;7s.  XV.  1.  Cfr.  Kno- 
bel, Ber  Prùph.  Jaaìa  p.  207;  Delitzsch;  Ber  Proph.  Jesaia.  p.  215) 
che  in  base  ddln  identità  iifknnata  ila  Esichio  (lexicon  ed.  Schmidt 
a.  v.)  di  "ÀjiióiroÀff  con  'ArfX,  il  Raoul-Rochette  [!Uem.  sur  V Iter- 
ate osaymn  et  phénicir.n  nella  Mem.  dtVAcad-dalnscr.  et  lì.  L.  T.  XVIL 
2.  ti.  36  sg.)  snpponeva  una  variante  di  h&is  (Jj.  XXLX.  1.)  cui  invero 
suolo  interpretarsi  diversamente  (Cfr.  Gesenius,  Commentar.  L  p.  851; 
Hìtzig,  Ber  Proph.  Jesaia.  p.  851). 

(335)  A  proposito  (li  Moìib  i;  singolarmente  notevole  il  nome  della 
citta  di  Bilami  {\ ^  (ir.  A.  I.  III.  f.  10. 1.  24)  che 
ci  ricorda  quello  di  |on  riferita  a  Gad  {Num.  XXXII.  21)  ed  a  Ruben 
(Gios.  XIII.  17).  Questa  località  che  conserva  il  nome  di  Bhibàn  (Cfr. 
Parchi  in  Zunz,  On  the  geograph'i  of  Palestina  in  Ben.  of  Tudela,  Una. 
ed.  Aschcr.  II.  p.  404;  Robinson,  BiH.  Bea.  II.  527)  era  menzionata  in 
un  documento  moabita  nella  forma  ja'i.  (Cfr.  Clermont-Ganneau,  La 
Stele  de  Dhiban  nella  Itecnc  Archeol.  N.  S.  T.  XXI.  1870.  p.  371  ;  Un 
pian  de  la  ville  de  Bibon  nella  lUv.  Archéol  T.  XXII.  p,  159  eg.  KS1- 
deke,  Die  Inscrifl  dei  Kònig  Mesa  ron  -Uono.  Ktel,  1870.  p.  7.  25; 
Scblottmnnn ,  Die  SitgtaSule  ittia's  KOnig*  der  Moabittr.  Halle ,  1870. 
p.  16.  Cfr.  Hitzig,  Bic  InseUrìft  det  Mesha  Konìges  von  Moàb.  Heidel- 
berg; 1870.  p.  56  sg.). 
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Parte  I.  Sez.  IL]  i  paesi  all'  occidente.  383 
Di  là  della  riva  orientale  del  Giordano  sino  agli  ultimi 
distretti  S.-O.  della  Palestina  si  prestano  a  facili  identifica- 
zioni le  città  di  Hagidu  £f  —  ]f|^  Aturu  SJU  || 
.Ramati  tfcff  >■*-],  BiUDagan  tT||f  jf 
fc~JI    C£H   ed  Ursalimmtt 

4>ì|  in  ino  (3M)  che  i  romani  dissero  J^jjt'o 

donde  WJs>Jl  ;{33b)  in.  fflUlp)  oggi  Augure»*1)  o  Hanireh;?") 
in  POI attualmente  detta  Mameh;?")  in  pl*l  ITO 
che  si  identifica  con  ^6         C315)  ed  in  O'WftT.  (3in) 

Amgamam  £*"g^  £l  II       1  c'le  ''Oppert 

ed  il  Menante47)  avevano  supposto  =  pi:o,  la  città  della 
tribù  di  Beniamino  (349)  meglio  si  connette  con  jnpPt34') 
già  tflcca  dalle  armi  egizio  («*)  ed  in  una  posizione  opportu- 
nissima  per  le  marcie  degli  assiri  verso  l'Egitto,  aquat- 
ici) Gios.  XII.  21;  xm  11;  Gin).  L  27;  Esdra  L2I  ee. 
(331)  Robinaon,  BUI.  Bes.  II.  328  aBg.  364. 
(333)  Jucui,  Gcogr.  Wvrt.  IV.  ni;  de  Goeje,  i.  c.  p.  37  ugg. 
f3')  Gios.  XI.  1;  XIX.  "li.  Se  tic  acci'niu  In  cinninista  per  piarle 
degli  assiri  n.  I?«  XV.  «3. 

(3i^|  Knobel,  Nnm.  Deal.  unii  Jos.  p.  460. 

(3H)  Robinson,  Bibì.  Bes.  II.  p.  34  ;  t.  d.  Volde,  Beh.  L  p.  178.  sg. 
Gios.  XIX.  36. 

(513)  Seeteen,  Jiftstn,  IT.  p.  129;  Robinnoo,  Bibì.  Bea.  L  56D.  d. 
Velde;  L  p.  285. 

(3«)  Gios.  XIX.  27. 

(315)  Cfr.  Knobel,  Num.  Dmt.  unà  Jos.  p.  464. 
(3i(i)  ffiiM.  X.  1,  5. 

E.  3f.  I.  p,  370;  Li  Syli.  Assyriin.  p.  163. 
(3«)  I.  Sani.  XIV.  2;  I».  X.  20.  Forasi'  attuale  Ma/jrun.  DelìUscb, 
Der  Proph.  Jesaia.  p.  182. 

(*»)  OlOT.  Sili.  3;  XV.  11;  t  5um.  VIL  14. 

(MO)  Le  iacròioni  garo  gli  fiche  la  ricordano  col  nome  di  'Saqrì.  Cfr. 
Blaa,  Simqs  Zug  gegen  Judo,  aus  dna  Delibimi  bei  Karnak  erìuuterl 
nella  Zi.  d.  DMG.  XV.  (1861)  p.  243.  Jlfisedfen  nellMrc'u'i'  f.  Wieseiì. 
Eiforscìiimg  des  Aliti  Tesi.  I.  p.  354. 
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Ir' ore  da  loppa  all'est  iìi  Jamnia.(aM)  Più  al  sud, 
quattro  città  della  tribù  di  Giuda  ossia  »W,pw)  lpnStt,  f»») 
no:n,(3M)  pi2">J3  (JM)  si  assimilano  successivamente  con 

i«si»-g!  <]=]  jéi,     cKrs£fT!  E2*3 

limimi    ttjff    ^  — — 1     fjf  ,  JJ,„™,'l,«r3,i  £| 

Dall'altra  parte  conduceva  al  S.  E.  del  Ifar  Morto  e 
del  paese  di  Moab  la  terra  di  Odumu  «-^jf. 
ove  gli  assiri  dominarono  a  lungo  (*»)  ed  in  cui  è  facile 
riconoscere  D1HR  (3M)  che  nella  sua  identificazione  con 
determina  lo  est  elidersi  gradualo  ili  inani  e'di  tra- 
dizioni dalla  parto  della  penisola  arabica  (3C1)  colla  quale 
D11S  si  connette  comunque  conpresa  generalmente  nella 
Palestina,  (3I'-J  ed  a  cui  si  collegauo  in  gran  parte  Te  tra- 
dizioni genealogiche  del  monte  TJJD.  l3'13) 

(S5l)  V.  d.  Velde,  (.  e.  II.  p.  108  sgg;  Tobler,  Dritte  Wand.  p.  53. 
(3")  Euseb.  «noni.  a.  v.  'Axitópay.  Cfr.  Robinson,  f.  e.  II.  227  sgg. 
(=s3)  II  He.  XIX.  8. 
(Mi)  Gioì,  XIV.  SD. 
[*»)  Co,.  XIX.  13. 

("')  Gios.  XIX.  15.  Balenai  ili  Eusebio.  Onùm.  e.  v. 

(31.7)  Questi  confronti  furono  già  proiio*!;  iloll' llpiUTt  i.lf/ni.  ,««.■■  (<■ 
Rapporti  Bc)  «  da  altri.  (Cfr.  Menanti,  c.  p.  1C2  sg.;  Rej-,  Xa  IV fini 
rie  Jml«.  p.  157  s^.)  Ji'rjibrn  ilii  porsi  i/sttL'si'.o  uuntii;e  cAV  E_;it'j 
(Cfr.  Nora  Tir.  Beview.  No.  CIV.  p.  323)  Artd  ff  <f  jf  \\ 
situata  presso  al  imitai  viufuri  •  fiuroo  di  Muzur.  >  Questo  fc  certa- 
ineuii:  il  l-ivirutii  ile  11'  E^iMn  rimr-bun  ìn-li.i  F.ibbb ,  e  ju-r  cui  si  allude 
ad  un  piccolo  corso  d' acqua  al  S.-O.  ili  Riipik. 

pss)  W.  A.  I.  L  f.  3S.  No.  1.  1.  12;  f.  37  sgg.  col.  II.  1.  84;  II. 
f.  67.  L  61;  III.  f.  17  sgg.  col.  Vili.  I. 

pW)  Gin.  XXXVI.  32;  E).  XV.  15;  N»m.  XXIV.  18.  ce. 

(SW)  Ocn.  XXV.  25.  ec  Cfr.  Zunn  in  Ilen.  of  Tud.  Iti».  II.  p.4Il. 
Cfr.  Dozy,  Di>  Israelite»  in  Mekka.  Leipzig,  1864. 

(*>È)  Cfr.  Schwarz,  Dns  liei!.  land;  p.  ltìó  sgg.  Robiuson,  Bibl  So.  IL 
p.  68,  158;  lìcj,  Voi/ai/e  don»  le  Hattran.  i'aris,  18fi0.  p.  272. 

(303)  Cfr.  Tucb,  Coni  miniar,  p.  121;  Knobcl,  Die  Gtnelis.  p.  315. 
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Parte  I.  Sei.  IL]  1  paes[  all'  occidente.  387 
Lo  conquiste  iissin.:  sili' occidente  si  si  ori  ilo  vano  sino 
a  Cipro  ove  lasciando  i  particolari  è  degna  cii  nota  la  identità 
incontrastabile  dello  formo  assire  'Mìial,  Eiimsi ,  Sìilun, 
Pappa,  Siili,  Knri,  Tamìzi,  Ami Uh  adatti ,  Luliminì,  Vpri- 
dissu  I301)  con  Kmov,  SiJ.j^/;,  IIi^oc,  5c;.oj,  Kiufi&v, 

Tapiro;,  'A/indod,  Ai/itt!x,  Aip^sVia.  (a6i)  Il  nomo  dell'isola 
nelle  iscrizioni  cuneiformi  è  generalmente  detto  Yatnana 
»£fl  t£f  "~^7  *™^[ che  si  indica  <  comò  situata 
ad  un  viaggio  di  sotto  giorni  in  mezzo  al  mare  del  sole 
occidente  .  Maiak  fl?ì  tjummi  ina  galili  tamii  trib  sanisi 
misfomu.  px)  Yahnani  <Ì>*^ 

in  cui  l'Oppert  aveva  supposto  Creta,  il  Norris  (3t;)  con 
molta  probabilità  giudicava  una  variante  di  Yatnana  es- 
sendo forse  una  forma  dialettica  che  si  esplicava  nella 
frase  Yahnagi  sa  Yatnana  (M6J  ossia  >  Yahnagl  che  [è]  Ci- 
pro. •  Altrettanto  è  a  dirsi  del  nome  di  Qt?  HI 
col  quale  l'isola  ò  ricordata  da  Sargon, (3")  ed  in  cui  una 
connessione  con  a-1!:  (3;o)  per  quanta  attraente,  è  difficile 
assai.  (a:l)  Cipro  ha  lasciato  poche  traccio  di  se  nei  ricordi 
assiri  mantenendosi  per  lo  più  indipendente.  I  vari  nomi 
elfb  ci  restano  potrebbero  delineare  alcune  delle  sue  diverse 
migrazioni  tra  lo  quali  l'ariana  era  stata  la  più  potente 
e  quella  cui  appartenevano  al  tempo  delle  invasioni  assiro 
molti  so  non  tutti  i  sovrani  dell'  ìsola. 


(3")  W.  A.  I.  I.  f.  48.  1.  8  9mt.;  UT.  f.  15  tg.  col.  V.  1.  19  «gg. 
(MS)  Cfr.  Engel,  K</pr03.  Berlin,  1841. 
ra»6)  Botta,  f.  153.  I.  I. 
Aitar-  DM.  p.  477. 

fase)  ir.  a.  1. 1.  f.  su.  l  ai. 

(M«)  Iter,  dei  barili,  1.  81. 

(370,  Talbot,  Contribulioas  lo  a  Glossari/,  l.  c.  Pur'.  IT.  p.  fO. 
(,'fr.  iu  (jiicsio  libro,  L'urte  seconda. 


CAPITOLO  QUARTO 


I  Paesi  al  Mezzogiorno. 

Dopo  avere  supposti  rapporti  etnici  remotissimi  tra  i 
popoli  della  Mesopotamia,  e  quelli  dell'Egitto  e  dell'Ara- 
bia, (')  si  avvertiva  la  mancanza  di  questi  nomi  nei  primi 
documenti  geografici  babilonesi.  Da  una  parte,  indipen- 
dentemente dalla  forma  comune,  si  poteva  cercare  di  tener 
conto  delle  tradizioni  elio  accennavano  alla  terra  di  D,nso,(-) 
di  Ol3(a)  e  di  DHEfD.  (4)  Questi  nomi  locali  presenta  vasi  infatti 

ed  in  Pattinisi  ±)         i  cui  ricordi  per  fatto  di 

conquiste  non  con  duce  vano  però  più  oltre  che  alle  conquiste 
ili  Sargon  e  de'suoi  successori.^)  Piùlontano  pareva  condurre 
la  leggenda  coli 'antico  nome  i!^.;  ('•)  ma  fin  qui  nonne  è  dato 
correlativi  dalle  iscrizione  assire,  le  quali  inveco  sostitui- 
scono qualche  volta  a Musur  ^  Magmi  ^"J|| 
La  invasione  dei  pastori  in  Egitto  ò  uno  dei  più  impor- 

(i)  Cfr.  Introduzione,  n.  59. 

P)  Gen.  X.  6i  XLVL  34;  L.  11;  la.  XIX.  10;  Gen.  XLYL  8.  Indica 
specialmente  il  Buso  Egitto  io  la.  XI.  11;  Gei-.  XUV.  15. 
f3)  Is.  XI.  11;  XLm.  3;  XLV.  14. 

(*)  Ec.  XXIX.  24.  Cfr.  Gen.  X.  14.  li.  XI.  11  ;  Ger.  XUV.  1,  15. 
(5)  Cfr.  Iniraduiione,  p.  45  sgg. 

<«)  Makrizi  in  Floischer  ad  Sitlzcn.  III.  225  in  IV.  451  ;  uftZjf. 
iijisJI  Merafid.  I.  mi*;  V.  p.  G3. 
(-)  Cfr.  aopra  p.  261. 


Parto  I.  Sez.  IL]  i  paesi 
tanti  problemi  che  ci  presenta  la  storia  della  valle  del 
Nilo  (9)  e  lo  spiegarla  per  via  delle  confluiste  di  Sar- 
gìna  è  bene  attraente,  poiché  ne  verrebbero  risolte 
lo  questioni  relativo  ai  Jietcnnu.  (]c)  Non  può  a  meno  per- 
tanto di  notarsi  lo  singolari  analogie  per  cui  Magali  con- 
frontato con  forme  ariane  o  semitiche  —  metha,  o  HMO  — 


sto  nomo  al  tempo  dell'impero  caldeo,  poscia  non  più 
sino  ad  Assurbanipal  può  far  sospettare  che  un  nomo 
antico  di  una  parte  del  paese  ovvero  di  una  speciale  loca- 
lità si  applicasse  ad  una  dello  provincia  invase,  f11)  Più 
frequente  della  sostitir/ion''  di  Magati  a  Muzur  si  aveva 
nei  titoli  dei  re  di  Muzur  e  Kusi,  in  luogo  del  secondo 
termine  Miluhhi    |—    tJTJ    ^  che  l'Oppert  (») 

confrontava  con  Mene. 

Dall'altro  lato  l'antico  nome  di  Pitn,  o  Puut{n)  come 

(8)  Loprius,  Benkm.  HI.  f.  2,  16;  Diiniiachen,  Hfof.  Intthriften. 
f.  i.  1.  37  sffg.;  Baaacn'd  l-'gijpt.  !•  sgff.  ;  II.  395  sg((.;  Brngaeh, 
HUioire.  p.  TS  sgg.-,  Clmlias,  J>»  i '. (--.-(<-■  ne*  cu  Eggplc  nelle  LMirk.  Verh. 
der  KoninU.  Actuìemie  v.  Aai.iltnlam.  IV.  1808. 

(9)  Smith  in  III  e  ;ic.i</s'nif,  L  c. 

(1»)  Cfr.  Bunseii'a  Egypt.  DX  157,  161,  173;  Brugsch,  Geojr.  IL 
31  Bgg.  ;  Do  Rou<;<5,  Étude  sur  die.  mon.  da  regni  ili  Tonlimi:.:  III. 
p.  24,  10;  Chabas,  Vo.age-  d'un  ègyptien  ec.  p.  322,  824,  327. 

(11)  Merita  ili  ossero  ricordato  qui  il  nomo  di  Maganna 
f  |  menzionato  con  quello  di  altro  provinole 

compreso  noli'  impero  assiro  (If.  jl.  J.  IL  f.  51.  1.  17c).  Tra  i  paesi  a 

coi  Maganna  b  nnito  ai  trota  Aitala  Jpf-  J^J 

che  ricorda  i'iiAd ,  [miietulii  nulli  iti1.;-»  tomp*  scusa  risolverlo  il  dubbio 
so  si  tratti  del  Sahara  (Bitter ,  Enilbumlo  I.  p.  1015  sgg.)  oppure  della 
Fenicia,  o  di  qualche  altipbn,.  Lìmi t n.fu  (Cfr.  (Juiitruiiiùvc,  Miei,  dt  Sult. 
Slami  l  1.  p.  SO,  53;  1  2.  p.  30;  II.  1.  p.  G3,  205,  2*20). 

(12)  Mcmoirt  sur  Ics  rapporti,  ec.  p.  20  Bg.  ;  83  sy. 

(13)  Brugsch,  Geoar.  II.  p.  14  egg.  Cfr.  sopra  p.  350  ed  io  questo 
libro,  parto  secondo.  Cfr.  E.  de  Etoagd,  BteherdUt  sur  hi  Ulonument» 


[Lib.  I. 


quello  di .  yJ|  sj^=.(14)  si  ricordano  ad  epoche  non  molto 

antiche  in    ^*    Arili   |^  £3    clle  Pero  m 

senso  generico  si  usa  assai  di  rado.  Lo  Smith  i}'-)  ha 
supposto  che  l'Arabia  potesse  essere  denominata  Qutium, 
ma  il  trovare  questo  nome  in  una  tìivolflla  giT^i'alicu 
presso  ad  Ah  arri  non  basta  per  abbandonare  l' incerta  do- 
termin.izione  ai  confini  occidentali  degli  Accadi.  (,c) 

Lo  studio  di  questi  paesi  secondo  le  illustrazioni  che 
ce  ne  danno  i  testi  cuneiformi  si  è  già  egregiamente  ten- 
tato C'7)  e  quindi  lasciando  alcune  questioni  che  potranno 
aversi  mi  limiterò  a  pochi  cenni  sul  l'argomento. 

Di  lunga  mano  ha  dovuto  prepararsi  la  vendetta  degli 
assiri  per  l'antica  loro  sommissione  all'Egitto;  ma  gì' è 
soltanto  dopo  molti  secoli  che  ì  sovrani  di  Nini  ve  si  sen- 
tirono abbastanza  torti  per  una  rivincita.  Coi  nomi  accen- 
nati Esarradon  ed  Assurbanipal  ci  danno  una  lista  di 

lasciano  dubbio  la  loro  determinazione  Min/pi,  Sui,  Jfì- 

gn'oiì  iieat  ,iUc,i-n".i-  mix  iix  prcmìl-res  Jh/nitfici  ili!  M.mi'tlion.  Pa- 
ris, 1866.  (D,xll«  Minoire*  ih  l'Acmi.  <Ui  Li*cri$U<»<x  et  lì.  L.  T.  XXV. 
II-  Partio.)  pag.  i  ag. 

(")  Jacut,  G-ragr,  JPtirf,  II.  p.  vi  ;  Mcra?:d.  I.  p.  ns!!  -,  '..Ir.  tiil.irik. 


intorno  a  questi  ai 
p.  325.  fgpr. 


Parte  I.  Sez.  II.]  i  paesi  al  mkzzooiouno.  391 
m'usi,  fìindidi,  Taijani  in  Mcnfì,  Saidc,  Ertidci<pr,lì .  Mrndi's, 
'finis,      del  pari  che  nell'antica  JJJIS  ('<)  la  citta  di  Sikrm 

■=11  A"!  »*■<"> 

Quanto  alla  città  di  Niha  £fp  "^^f  Per  la 
quale  il  significato  di  Tebe  è  generalmente  accettato,  è 
lecito  dubitare  della  esattezza  (li  tale  confronto.  Anzitutto 
le  iscrizioni  ne  determinano  il  sito  al  nord  di  Monfi  allorché 
per  esempio  e  detto:  •  Da  Meroc  e  Musur  lasciò  Menfi  e 
per  salvare  !a  sua  vita  fuggi  a  Niha  >  Miiuhhi  va  Musar 
Mimpi  yajnassìr  atta  susui  napsati-Sìt  inabit  ana  Niha.  Un 
fallo  negativo  che  però  non  deve  essere  trascurato  è 
la.  mancanza  di  una  forma  correlativa  nei  nomi  egizi 
per  Tebe.  (")  Havvi  inoltre  la  ragione  stessa  che  ispi- 
rava il  confronto,  ossia  la  equivalenza  molto  verosimile 
di  Niha  e  «a  (")  la  quale  paro  contro  ver  ti  rio.  Infatti  il 
versetto  di  Isaia  (2a>  ove  era  detto;  Dnjr  con  vn'  tonn  ava 
■vjj  rvnax  n-n-b  mirami  ;jr»  nse;  ninaio  anso  p»a 
nnwS  IDIO  Dinn  era  commontato  per  riguardo  al  signifi- 
cato delle  cinque  città:  (»)  rVDJO-yi:  8,'"P:a:rrtK  [  [ffi»  M]  ;vj 
p»)  jtiSibiVh  bob  tjh  <jbbtd  oTin  i-pi  r'aia  an:Dnn 

(16)  Cfr.  E.  Rawlinson,  Otifliii-s;  Oppert ,  I.  e.  p.  89  Bgg.;  Haigh,  t.  e. 

(15)  Num.  Xffl.  21.  Snim.  LXXVIII.  12,  43;  Ts.  XTX.  11.  ec.  L'eg. 
San,  (Bniffsch,  Geojr.  I.  134.  300.)  Toni»  dei  einstici  (Cfr.  Forbìger, 
Handbuch.  n,  p  781.)  l'orata  J"3-  Sfoflr- TFurf.  nt.  p.  rrf;. 

(20)  Questa  identificazione  u  posta  io  dubbio  dall'  Haigli  (nella  Zt. 
f.  Aeg.  Spr.  1871.  p.  113)  ebe  sostituendo  la  lettura  Si'nnu  a  quella 
di  Sionu  crede  debba  cercami  un  correlativo  in  pt  od  in  ['3  meglio 
che  in  (Sii*. 

(il)  Bmgscli,  (J-nji-.l.  177  Bgg.;  Chabas,  Secherete!  sur  le  non 
agyplien  de  Tbebes.  Cbalon-aur-Saono,  1863. 
0*2)  Gtr.  XLVI.  25;  Ec.  XXX.  14  sgg. 
(")  XLX.  18. 

P*)  Pwtòlfca  HaMotiu,  oap.  17  in  Schware,  Dos  heU.  Land.  p.  284. 

(")  La  correzione  di  n-s-rj  in  (Naubaner,  Gfoj-'.  (lu  Tnimwi. 

p.  409)  e  quasi  certa.  In  :y<zn?  e  più  facile  s' inlemlciae  sr'ain  = 
Tebe  (Grati  nella  Zeittcbrift  di  Frankcl.  1855.  p.  201)  di  quello  che  -jj"3in 
-  Api  (Neubauer,  I.  e.) 


392  capitolo  quarto.  [Lib.  I. 

La  i dentifi Dazione  di  JiER  K3  con  Alessandria  («)  che  non 
avrebbe  valore  se  fosso  isolata  nei  Midrasehim,  acqui- 
sta una  speciale  importanza  dal  trovarsi  unita  ad  altri 
documenti  i  quali  fanno  determinare  H3  nel  basso  Egitto. 
Una  osservazione  che  ha  qualche  valore  in  contrario  può 
desumersi  dalla  fuga  del  re  di  Egitto,  il  quale  venuto  a 
Niha  volgeva  a  «-fcff  Ki£kipi  ^|  ^jfc]  ,  che  può 
ben  essere  eguale  a  QeU.y1) 

Sul  confine  N.-E.  del  paese  dee  cercarsi  «iff Karbaniti 

¥?ìf  M  ffF  H^cmAssurtaniPalfiiuneealprin. 
c.ipio  della  sua  marcia.  Il  carattere  assiro  di  quesio  nome  è 
incontrovertibile,  (is)  epperò  soltanto  può  desumersene  una 
identificazione  dalla  strada  seguita  dagli  invasori,  i  quali 
scendendo  dalla  Siria  potevano  toccare  a  Tanis  od  a  Pe- 
ìnsium,  quella  da  alcuni  dotti  e  questa  da  altri  confron- 
tata con  Avari,  ultima  rocca  degli  Hycksos  scacciati  dal- 
l'Egitto.^5) E  come  tenendo  conto  dei  testi  relativi  a  quest'ar- 
gomento ò  più  probabile  che  Avari  fosse  in  ri  va  al  mare,(3a) 
piuttosto  che  all'interno,  (3l)  così  è  facile  che  al  mede- 
simo sito  debba  riferirsi  Karbauit,  ricordando  che  una 
identificazione  per  Tanis  si  avrebbe  altrimenti. 

(24)  Ctr.  Bereaèk  liab.  cap.  I;  Rupoport,  Erech.  MiBin.  p.  98  ag. 
(;:)  Urtiglieli,  Gcogr.  I.  p.  137  sgg. 

(M)  tlib.  1' 0 più' ri  (Hi: iirrj/jY.  ]>.  ■  i-!  a'.-vcrtiva  al  ano  significato  <iì 
=  citili  ilolln  desi  tundre  >  tluiuiito  Julia  orloEtafia  varia  di  Karbanitì 

fj»)  Bunseu'B  Egypt.  L  p.  Hi  ;  Brngscli,  Ristaiti,  p.  SI  ;  Chabaa,  Leu 
Pastmrt  en  Egypte.  p.  41  agg. 

(»)  BuoBGn'a  Egypt.  HL  121  :  Leprini  nel  lluìl.  de  l'Instimi  Éij'iptmu 
N.  IO.  Aleiandrio,  1809.  p.  2,">  ag.  ;  Chabaa,  ifs  Pastturs.  p.  42. 

(«)  De  RouStì,  XrffH  «  3f.  Gutjntnuf  nella  Bmuc  ^rcWoJ.  JT.  S 
T.  IX  (186M)  p.  120;  Bragacl!,  Soni*  «"rf  -Icnn'j  nella  ZI.  /tir  ««peni. 
Ei-dtmft.  ff.  F.  Bd.  XIV.  XV.  (18U2-1BU3);  Mariette,  Lrilrc  a  flf.  de 
Jtaugc  nei  Cowii(es-7;cn(iiw  <i;  ideali,  das  Inter,  et  JS.  L.  T.  VII.  (1SB3) 
p.  122. 
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Lasciando  dubbio  se  Gittùim  potesse  tutta  od  in  parte 
t'iip p rasentare  la  penisola  arabica,  l'Arabia  delle  iscrizioni 
assire,  mat  Aribi  |f  Jf  ^"Tf^l  ^  non  accennava  sol- 
tanto ad  una  provincia  costituita  da  un  gruppo  conside- 
revole di  tribù  e  la  cui  capitale  era  i4rftit"u|^  KSj  K 
(3i)  ma  aveva  anche  un  significato  etnico. 

La  connessione  evidente  di  Adumù  con  non  (S3)  iden- 
tica alla  sua  volta  a  Aouua.'Sa  p)  ed  a  JJjsi)!  *.36(3S) 
lontana  setto  giorni  da  Damasco  e  tredici  da  Medina, (ae) 
la  importanza  di  questa  località  nelle  primo  rivoluzioni 
arabe  (")  ed  il  paese  dei  ^.a.  (^)  a  cui  si  collegava  p) 
tutto  ciò  fa  supporre  clie  questo  appunto  fosse  il  territo- 
rio in  cui  si  è  supposto  un  governo  di  regine,  (4tl)  mentre 
jjis.^1)  potrebbe  ricordare  l'antico  regno  di  mat  Aribi 
menzionato  da  Salmanassar.       Ciò  è  tanto  più  probabile 


(33)  Cfr.  Introduzione,  p.  54. 
(SS)  Gen.  XXV.  14;  Is.  XXI.  11. 

(")  Tolom.  V.  19,  7  ;  V1IL  22,  3.  Domata  Ai  Plinio  (ff.  N.  VI.  32). 

(»)  Ora  i_Jj*JI.  Cfr.  Wnllin,  Probcn  aas  einfr  Anthot.  neaarab. 
Gesànge  in  der  Wiiste  gesammeìt  nella  Zt.  d.  BS1G.  Bd.  V.  (1851) 
p.  3,  5;  Bd.  VI.  p.  370. 

p«)  Abulfoda,  Gtogr.  p.  *r;  Jacat,  Gtogr.  Wort.  IL  ira;  Mo- 
Bchtarik.  p.  IM[  Meracid.  I.  p.         V.  p.  p.  507  ng. 

(UT)  Abulfeda,  Hist.  anUisì.  p.  180;  Caueein  de  Perceval,  Essai.  I. 
p.  214,  295,  348  ce.  Cfr.  Chwolsohn ,  Die  Ssabier.  II.  p.  508  ;  Haneberg, 
Erórterungen,  p.  14  og. 

(3«)  Muir,  Life  of  Mahomet.  London,  1861.  I.  p.  CLXV. 

p)  Cfr.  Causain  do  Percoval,  Essai.  1.  123. 

(*")  Cfr.  Libro  secondo. 

(«)  Jacut,  Geogr.  Wort.  II.  p.  r*l ; , Meraeìd.  L  p.  r,~;  Macudi , 
Prair.  d'or.  HI.  p.  304  sBg.  Cfr.  Blau  ,  Ueber  die  Benu-lladùr  und  der 
jùdischen  Prophtter  lìarakhìa  in  dtr  arabischm  Legende  nella  Zeitschrift 
d.  DMQ.  XX.  p.  171  sgg. 

(«)  OòtI.  1.  145. 
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inquantochò  vicendevolmente  si  sostituiscano  Aribi  e  ^ 
Kjdri{]t]  "TRI  in  cui  il  nome  leggendario  di 

Tip(,a)  o  Jjj»(**)  fa  distinguerò  i  nomadi  Kyrfapm  («)  o 
Ccrfrri  («)  abitanti  dell'  Arabia  Pctroa  e  die  davano  il  nome 
ad  una  parte  del  paese.  (,:)  Ed  è  a  notare  come  Tip  si 
traduca  (M)  eguale  all'  elir.  3Tjj  (!a)  che  indica  il  nome 
generico  di  Arabia  del  pari  elio  s'ilJJ.  (M) 

nria3(«)  associato  a  Tip,  Nx  fioraie,  (**>  tra  Petra  e  Ja- 
trippap»)  si  ha  in'  NabaiU  *~ »El  ff  (f 
conquistata  da  Esarradon  e  da  Assurbanipal  (M)  en- 
trambi nelle  proprie  iscrizioni  indi  bindola  corno  una  terra 
■  il  cui  sito  è  remoto.  ■  Questo  paese  bene  si  distingue 
da  Tip      e  la  sua  esteti/Jone  sino  alle  coste  del  mar 


(H)  Ibu  Koteiba,  fld.  Wmt,  p.  I»,  r-,  ;  Abulfeda,  Siti,  anteisl  p.  192. 

Strab.  XV.  17;  Diod.  LH  43. 
(«)  PUd.  IL  N.  V.  11. 

<*1)  Toodoreto  (ni  PinJm.  119)  dice:  ToC  Kr,ixp  iff^&voi  tnixiffu 
rij;  BafluX<J»0(  F'Xr'  "V"?"  <f<n^™»raW"  Cfr.  Blan,  (.  c.  p.  175. 
Tnrgura,  I.  c.  p.  75. 
(")  J«.  XXI.  13;  Ger.  XXV.  24. 

(M)  Talm.  jer.  Scrofto(fi.  Un.  Cfr.  in»  s.  E.;  Schwnrz,  Dns  Hflt 
Land,  p.  160;  Neubauer,  Geonr.  da  Talmud,  p.  383. 
(51)  Qtn.  L  e;  XXVIII.  9;  XXXVI.  3;  is.  LX.  7. 
(*"-)  Toloin.  Geajr.  VI.  7,  21. 
P)  Medina.  Cfr.  più  innanzi,  p.  399. 


.«anf  roma 


Digitized  by  Google 


Parlo  I.  Scz.  IL]  ]  paesi  al  wzooiwjko.  395 
Rosso  nelle  terre  al  S.-O.  del  deserto  siriaco  spiega  la 
frase  dei  monarchi  assiri.  La  marcia  di  Esaradon  {?'■) 
si  distingue  a  questo  punto  da  quello  di  Assurbani- 
pal.  Il  primo  dopo  avare  conquistato  Knbaiti  procede  al 
sud  della  contrada  conqi.iistiiiik.Vjvi  le  provinolo  di  Hazù 

ÌK    _=1T    =111=  e  n,ra  £ì     H    £]\  poi  »m. 

mettendo  gli  otto  re  di 


liakìiU. 

zzi  *r*  il  *? 

Mapiaii. 

E1  tf-  ^ 

Magalam. 

<f*             £r  Sfi=  ■ 

Dihtam. 

QadaQth. 

Gahpm-'i. 

SE  -à  [Eli  ' 

Ihiln. 

Gttsbìh. 

EsaiTiidon  conta  complessivamente  in  quesla  sua  cam- 
pagna 110.  kasbu  di  mani  (;9)  e  poiché  sarebbe  strano  il 
supporre  si'-mita  dali' ^"ivilo  assiro  una  si  rada  in  linea 
retta  dal  nord  a  sud,  così  è  ben  più  probabile  die  deb- 
bano limitarsi  le  conquiste  al  20°  grado  o  poco  oltre.  (M) 
Può  quindi  sorprenderò  la  opinione  del  Lenormant  per  cui 
Haz&  e  Basa  sarebbero  distretti  dell'  Hadhrnmaut.  (*>) 
GÌ' è  ben  voto  clie  parecchi  nomi  locali  di  là  del  deserto 


(«)  W.  A.  J.  III.  f.  15  ag.  col.  V.  L  20  Bgg. 

Si  av.-el.boro  1620  cl.il.  000.»  -  14  gradi  H-  72  d.il.  100.™ 
Cfr.  sopra  p.  117.  n.  B7. 

('')  Cfr.  The  X.  Br.  Rer.  K.  CTV.  p.  332.  n.  1. 
(•»)  Aliai  <W7fs(.  anc.  pi.  XXIII. 
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di  Baimi  si  p  res  te  rei  ib  ero  a  facili  identificazioni;  (aL)  ma 
è  poco  probabile  che  l' autorità  assira  si  stendesse,  manco 
temporaneamente  dal  grado,  50.°  al  1L>.°  ed  anche  al  ló." 
D'altronde  la  città  di  Yadih  <ft^  ^"H 

il  cui  re  era  preposto  al  paese  vinto  rammenta  troppo 
il  nome  di  jLsvsJI  («*)  per  non  essere  ricondotti  all'altezza 
di  Medina. 

Quanto  a  Ilazft  e  Bazu  il  confronto  con  yijf  (°3)  e 
113  (w)  venne  subito  alla  mento.  (e:>)  Ma  poiché  una  regione 
omonima  di  yij»  si  riferiva  all'Hauran  (•*)  e  lei  espres- 
sioni relativo  e  "ij"  o  IO  sono  voglio  anzichenò,  (8:)  pota- 
vano sollevarsi  dei  dubbi  so  da  una  parte  non  si  trovasse 
distintamente  l'Arabia,  e  la  Siria  dall'  altra  ('*)  cotalchè 
nello  sviluppo  seriore  della  leggenda  si  spieghi  perché  lo 
tradizioni  di  Giobbe  dalie  terrò  dell'Ambia  centralo  si 
portassero  a  quelle  dell' H&urun  e  viceversa.  Infatti  pj)  e 
113  accennerebbero  al  territorio  noto  dappoi  col  nome 
di  Arabia  deserta,  potendo  essere  ricordati  nella  forma 

(«)  Cfr.  Ad.  voti  Wtedt'i  Sem  in  Hadhramaat,  Tltìeil  Beni/ 
'Yssà  and  Bded  d  Hadaeher,  berausg.  vou  H.  F.  von  MtJtmn. Brftuu- 
schweig,  1870. 

Ibn-Kliordadbcli.  p,  105;  Abnlfeda,  Geogr.  p.  rP>*ì  |  Judit, 
Geogr.  Wflrt.  II.  p.  r.i=;  Mcra;ìJ.  L  li.  1-"]  V.  p.  160.  Cfr.  Spremer, 
p.  Posi  vnd  Seii.  108;  e  jlsisa!  noi  Camus,  s.  D. 
C»)  Gin,  XXn.  21]  XXXVI.  08;  I.  Oron,  L  42. 
(«)  Ben.  XXI.  Si;  Ger.  XXV.  33. 

Kawlinaon  nel  Jour.  of.  the  li.  A.  S.  1861.  p.  22B  ng.;  Noma, 
Assyr.  Dici.  p.  60,  412. 

(M)  Cfr.  sopra  p.  362  sg. 

('")  La  inni  distinta  diil'.nviu.i  di'Ui'  fiiniii)  varie  di  produceva 
lu  più  gtrn.no  interpretazioni.  Cfr.  Poritsol,  /ti'nera  3fiiwÌ!.  Ed.  0  trod. 
Hyde.  Oionii,  1601.  p.  72  Bgg. 

C»)  Cfr.  Tftbftri,  Cronlqae,  trad.  Zoteolwrg.  t  p.  2."J;  Ewnld,  Dns 
S.  5o6.[).843iFrii}<,Dnsi,on(l  L'i,  ffiou  1,  1.  in  27w»I  Siwi  und  Xrfi. 
1854.  p.  299  sgg.i  Forotor,  The  Bisl.  Gtagr.  of  Arabia.  II.  p.  59  sgg.; 
Ilumlmr^er,  Rvil-lCiìCijdopMie.  b.  v.  p.  100Ì;  Lau™ijii,  [7ii'!"u'rjnc  ih: 
Michel  k  Granile,  p.  35. 
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etnica  rispondente  ad  Msim  dei  LXX  ('")  e  di 

Tolomeo  il  cui  sito  è  più  al  sud  di  quel  che  si  pensi  (") 
riferendosi  al  Nedscbed.  (T3) 

Per  quel  che  sembra  è  appunto  al  sud  di  questa  provin- 
cia che  sarebbe  a  cercarsi  il  dominio  degli  otto  re  sommessi 
da  Esarradon.  Infatti  Ilaìdììi  può  confrontarsi  con  (T4) 
situata  sulla  via  da  Mecca  alìasra,(75)  come  Rapiati  che 
io  Smith  leggeva  Napiaii  =  Nabal  in  Babada  dei  clas- 
sici (")  che  equivale  a  ìsijJ I  ;  (;s)  come  Mngalam  si  ha  forse 
in  J£L  (™)  località  ove  fanno  sosta  i  pellegrini  da  Bagdad 
alla  Mecca,  e  Salitati  in  LwJf.  (*°) 

Nello  stesso  modo  jjjj  (9:)  si  pone  comò  molto  pro- 
babilmente identica  a  Qadasih,  per  cui  si  supporrebbe 
una  connessione  con  ìa=-  pohbonc  il  silo  di  questa  citi  lì 
sulla  riva  del  mare  potesse  far  dubitare  che  sia  troppo  lon- 
tana. La  stessa  incertezza  dee  aversi  noli'  identificare  Gal- 
lili (")  con  SsswiJIf8»)  in  cui  lo  scambio  della  sibilante  con  una 

(«»)  Jacut  (Geogr.  WGrt.  II.  Iia 

(™|  La  forma  ordinaria  b  Q'i~.  Cfr.  Ed.  Tischendorf.  I.  p.  23,  43  ec. 
Geogr.  V.  19,  2. 

('S>  Cfr.  Wetzateìu  iu  Mentaseli,  Dos  Bach  Job.  p.  538. 

p!Ó  Cfr.  Kiepert,  Arabie»  zu  C.  Itìtter's  Erdkuniìe.  Berlin,  1807. 

('*!  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  II.  p.  r~,r. 

Ò»)  Cfr.  Sprenger,  Die  Post-tmd  lìeis.  p.  116. 

(™>  TJie  N.  Er.  Bwicw.  N.  CIV.  p.  332. 

C")  Cfr.  Ritter,  ErdhuMt.  XII.  p.  990. 

Jacut,  Gtojr.  IForl.  II.  p.  vp*.  Raliadia  in  Spreuger,  !.  c.  p.  1 12. 

(-0)  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  IV.  p.  in. 

Jacut,  Geogr.  Wórt.  IH.  p.  r.i=;  Edriai.  E  p.  133. 

(81)  Jacut,  Geogr.  WBrt.  IV.  ri0;  Meracid.  II.  p.  rìr;  Cfr.  Spren- 
gBr,  1.  c.  p.  115. 

(M)  Edrisi,  I.p.  136;  Abulfeda,  Geogr.  p.  vr;  Jacut,  Geogr.  Wòrt. 
II.  p,  FI  ;  Meracid.  I.  rfr. 

(M)  Lo  Smith  legge  lìudah. 

(94)  Ibn  Khordadlieh,  1.  c.  p.  104. 
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gutturale  avrebbe  nulla  di  strano.  L'n  fenomeno  in  senso 
inverso  si  avrebbe  in  llililu  =  ^LJ  la  cui  posizione  più 
che  l' analogia  colla  voce  assira  rende  non  improbabile  un 
nesso,  come  appare  d'altrondo  evidente  quello  di  Li"  con 
Gahpnm. 

Assurbanìpal  nella  sua  prima  spedizione  contro  al- 
l' Arabia  prendeva  le  mosse  dalla  Siria.  Ce  lo  attestano  i 
nomi  di  Vdum,  llauran,  Mulinò,  Zitbiti,  che  il  I.enormant 
C8-1)  giudicava  località  arabe  non  lungi  dairiSufrate.  Som- 
messa la  Nibatea  successivamente  Assurbanipal  attacca 
l'Arabia  dalla  parte  di  N-E.  arrivando  al  paese  di  Vas  -f~ 
Che,  essendo  esatta  questa  lettura  nello  moltitbrme  varietà 
dì  espressioni  fonetiche  ed  ideogrammatiche  del  sogno 
potrobbe  equivalere  a  Bazu  di  ICsarradon  tanto  più  che 
ambedue  queste  forme  si  trovano  ad  esprimere  deserto  \  M\ 
Checché  ne  sia  questo  nome  ha  per  Assurbanipal  un  senso 
lato  assai  tanto  da  toccare  al  territorio  non  lungi  dalla 

di  100  Kasbu  (1,161  cbil.)  accennata  dal  re  assiro  C7)  e  che 
ricorda  il  viaggio  di  700  miglia  tra  Baerà  e  la  Mecca.  (Si) 
Presso  alla  estremità  settentrionale  del  deserto  siriaco  dee 
cercarsi  la  città  di  Laribda  1MJ  £9T 

ma  non  si  olire  assimilazione  abbastanza  accettabile,  //«- 
rarina  >-|<|    H-TT    "*TK!  ove  l'esercito  assiro 

arriva  dopo  una  penosa  traversata  conduce  all'altro  lato 
del  deserto  dalla  parte  di  S-O.  e  con  poca  deviazione  verso 

(SS)  Slanuti.  III.  p.  881. 

(SS)  Lenormant,  (Essiti  sur  un  Don.  Mulh.  p.  22  sB.  172)  concludeva 
per  respingere  questa  opinione..  Cfr.  Smith  nella  N.  B.  Recietc.  1.  c. 
ir.  A.  I.  I.  f.  45  sgB.  col.  III.  1.  97. 

(88)  Mofaadasi  in  Sprengiir,  1.  c.  p.  97.  Cfr.  WuitenfelJ,  Die  Strali! 
t:tn  llagm  midi  Miiiii.  Gottiugen,  1871. 
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l'O.  per  la  via  di  «jJI,  lir*JuJS)l,  ^Ufll,  ec.(") 

Quivi  prestasi  a  confronto  la  forma  generica  tJf-(**)  e 
poicliò  so  no  applica  il  senso  a  jjc  culi;"1)  ed  a  JcUu.lt (») 
fa  credere  più  probabile  la  identificazione  propria  per 
via  di  quelle  dei  due  nomi  accennali  con  l'arki  teff 
<MMf  <fel  9  AiaUa  II  fi  eJ[<J  Il 
nomo  della  prima  di  queste  citta  era  avvicinato  dal  Lenor- 
mant  (M)  con  pT>  (9IJ  e  dessi  notare  corno  esplicando  altri- 
menti tutto  il  testo  di  Esarradon  si  troverebbe  in  Aialla, 
la  celebro  città  di  £L4.  (K)  La  posizione  di  £Lw!l  spiega 
meglio  la  marcia  trionfale  per  otto  kasbu  (93  chil,  120") 
cho  poteva  volgere  a!  paese  più  fertile  del  Hedjaz.(f0)  Ritor- 
nato in  Alalia  Assurbanipal  ripeteva  un  incursione  piegando 
un  poco  a  ponente  a  Qzira3i7i'"~"*«  tt|T  "-tT^ 
per  cui  è  probabile  la  identilìcazione  proposta  da  Le- 
normant(0T)  con  ^j^\.(m)  Quanto  al  ritorno  non  sembra 
neecsàano  supporrò  che  lì  aspiri  LMj^iuniyssero  la  riva 
del  mare  piotando  poscia  all'È. -N\  o  quindi  al  N.-O.  alla 
volUi  di  Edom,t9il)  sebbene  da  questa  parte  non  si  conservi 
la  strada  che  conduca  direttamente  a         —  (1M)  la 

Cfr.  Sprangar,  i.  c.  p.  Ilo". 

Ueinauil  (tifmjr.  il' Ah-mlfida.  II.  I,  p.  IDI)  spinga  questa  voce 
nel  senso  di  ■  terreni  vulcanici.  » 
(")  IIiti  Kli  ordininoli,  p.  10G. 
(«)  Jacut,  G(0flr.  Wórì.  111.  p.  r.*. 
(™)  Marnici.  III.  p.  252,  333. 
C»)  Ge».  X.  12. 

(95)  Jacut,  Geojjr.  Iv'cirf.  I.  p.  ffr;  Edriai.  t  p.  328.  agg. 

Le  condizioni  dì  quella  provincia  rendono  più  verosimile  la 
spedizione  da  queslit  parte.  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  XIII.  262  tgg. 
(")  I.  e.  p.  334. 

(M)  Jacut,  G(o.ijr.  IFùri.  p.  IV.  -l;  Edrisi.  IL  p.  371. 
(M)  Lenormant)  JOn».  pi  XXIII. 

(100)  Cfr.  Wiiilenfeld,  Die  con  Medimi  aasl'iu/eml-.-n  HaitplitntHtn. 
GOttìngen,  18C2. 
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città  santa  degli  arabi,  (!01)  ove  si  ha  tuttora  la  via  sino 
a  Damasco.  (l0!) 

Accenna  alla  estremità  S. -E.  della  penisola  il  nome  di 
Ithamora  del  paese  di  Sabah  [SabahaiUffi.  ^  *^*"*"T 
Jjf  ^  che  mandava  presenti  a  Sargon  dopo  la  vittoria  di 
Samaria.  (' al)  L'oro  ed  ì  profumi  offerti  fanno  pensare  agli 
antichi  commerci  dell'Arabia  meridionale  (m)  ed  afforzano 
i'  analogia  di  /Salali  e  IO»  (i<»)  che  risponde  a  SijSa;  = 
Kcyiifia  (iw)  ossia  aL  =  (l07)  anticamente  una  delle 
più  belle  città  della  costa  araba,  in  cui  la  leggenda  della 
regina  Balkis  identica  a  N2P  roSo  (108)  afferma  il  nesso 
tra  le  due  coste  dell'Eritreo. 


Sàia.  LXXII.  15.  Cfr.  Knoticl,  Die  Gtnesis.  p.  164;  Tucb.  Cam- 
t.  p.  177. 

mi)  Strab.  XVI.  i,  8;  Diod.  m.  40;  Plin.  VI.  88,  32. 

l_^U   '^i-V.ii-a    ^f*^  (^j'  J**)  U.V^0"^ 

fj»  J-3  tj-*  y*'  J-yu   fU         JUL=  ^jJJj  IfJ-r!-; 

iV31  ^  J  u  fH  J*-  r*^  L*-J  tr" 

Merafid,  H.  p.  Cfr.  III.  p.  f- ;  Geogr.  Wùrt.  III.  p.  r";  Moachtarik. 
p.  rri  sg;  Cazviui  II.  p.  ri,  ni  Abulfddn,  Gtogr.  p.  "1,  lt  Intorno  olle 
dighe  di  cfr.  Corano,  sur.  XXXIV.  IV.  15;  Fremei,  lid.'tian  d'un 
•■';iiayc  n  .U.ii'c'j  '.-l'iiBn)  (fniu  (MreÈK  mrr idionalc  nd  -Tour.  Asiatiqne. 
Hot.  HI.  T.  III.  p.  242;  CiiuBain  de  Perceval,  Essai.  I.  p.  16  sgg. 

(108)  Corano,  nur.  XXVII.  23.  Cfr,  Pecorile,  Specimen  hittoria  Aràbua. 
p.  60;  DolitzGch,  Ver  Proph.  Jesaia.  p.  609.  n.  2. 
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Senza  entrare  nel  campo  indefi nativamente  vasto  della 
Scienza  delle  razze  onde  nel  secondo  libro  ho  tentato  di 
svolgere  rapidamente  una  pagina,  trottasi  qui  soltanto  di 
osservare  come  i  testi  cuneiformi,  oltre  ai  molteplici  dati  im- 
portanti che  ei  forniscono  per  lo  studio  della  geografia  com- 
parata, ci  porgono  elementi  non  pochi  per  la  descrizione 
dei  popoli  e  dello  varie  tribù,  che  si  dividevano  il  vasto 
territorio  toccato  dalle  conquiste  assiro. 

Le  prime  nozioni  che  ci  rimangono  intorno  a  questo 
argomento  sono  assai  limitato.  Nondimeno  come  la  geo- 
grafia elementare  delle  tavolette  astrologiche  accenna  alle 
quattro  regioni,  può  non  ossero  troppo  ardito  il  pensare 
ohe  precedente  a  qualunque  sviluppo  dello  formo  etniche 
stranamente  complesse  della  Babilonia  e  dell'Assiria  si 
riconoscessero  come  distinte. 


a)  Le'  quattro  razze. 

Gli  egiziani  distingue  vano  i  Bei.a,  i  'Anm.u,  i  Nahs.it 
ed  i  Ztoft.H(')  e  Hmgsch  tentava  di  ricondurre  le  due  prime 
forme  a  "ivi  ed  a  pap.("-)  La  classificazione  che  ne  seguiva 

(i)  Brognli,  Qtogr.  II.  p.  BO  ég- 
li1) Cfr.  più  ìuimiiKi. 
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era  necessariamente  vaga,  non  potendosi  porre  una  dif- 
ferenza precisa  che  pei  neri  Naks.tt.  Ma  anche  questo  ele- 
mento mancava  agli  assiri  i  quali  por  distinguere  le  loro 
Provincie  avrebbero  potuto  corcare  come  baso  di  analisi 
il  linguaggio.  Infatti  sembra  essersi  notata  questa  diffe- 
renza nel  trovare  ricordato  il  ■  popolo  dei  quattro  lin- 
guaggi >  btiMat  arba'  listini.  (3)  e  che  si  tenesse  conto  delle 
differenze  linguistiche  appare  eziandio  da  una  iscrizione  di 
Assurbanipal  ove  distinguonsi  lisaui  zit  sanisi  irib  samsi  • 
linguaggi  del  solo  oriente  e  del  solo  occidente.  >  (') 

Supponendo  come  base  della  distinzione  linguistica 
quella  delle  quattro  regioni,  con  Accad  al  centro,  f1)  si  rico- 
noscono facilmente  le  varietà  degli  idiomi  alla  base  di 
altrettanto  varietà  etniche. 

Accad  nella  sua  doppia  accezione  («)  mentre  porge  forse 
un  elemento  per  esplicare  la  geneogenia  degli  antichis- 
simi invasori  della  Babilonia  rende  pertanto  difficile  il  deci- 
dere se  gli  Accadi  della  regione  del  basso  Eufrate  appar- 
tenessero alla  stessa  famiglia  degli  abitanti  dell'Armenia. 
Le  iscrizioni  di  Van  e  di  Palu  rivelano  rapporti  stretti 
delia  loro  lingua  con  quelle  del  Caucaso  (7)  che  indarno  si 
tenterebbe  di  collegare  ad  altri  gruppi.  (8)  D' altronde 
anche  senza  moltiplicare  di  troppo  i  confronti  linguistici, (9) 


(3)  Iacr.  dei  fiuti  1.  G2. 

(<1  IT.  A.  I.  HL  f.  29.  cil.  E.  1.  7. 

(*)  Cfr.  sopra  pi  108. 

(0)  Cfr.  sopra  p.  102,  325. 

C1)  Cfr.  Lonormant,  Lettres  Aesyr.  p.  125  sgg. 

(8)  II  tentiitivo  del  Bopp  di  connetterò  lo  lingue  parlate  dalle 
trìhù  del  Caucaao  col  ramo  indo-europeo  (Die  Kankasischen  Glieder  des 
In.hau-npdUchrn  .^.ctr'.W.dirm™.  Huvlisi,  1«IT)  e  da  ritenersi  come  non 
riuscito,  poiché  i  contatti  dei  rari  popoli  spieghino  facilmente  certe 
analogie  glottologiche  ed  anche  morfologiche  doi  diversi  idiomi.  Cfr. 
F.  Mùllor,  Ucber  die  spraditttisstnschaftliclic  stdlung  der  kanlaiischen 
Spraehea  acll'Orieni  ttnd  Occidatt.  II.  p.  52G.  Hgg. 

P)  Sayce,  On  an  Aecadian  Seal  nel  Journal  of  l'hiltilogy.  Voi.  IH. 
No.  5.  p.  1-60. 
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dei  quali  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  la  par- 
simonia ad  onta  della  sua  importanza,(L0)  si  trova  evidente 
l'analogia  della  forma  accadie  con  molte  delle  lingue  tura- 
niclie  propriamente  dette.  (") 

Ciò  che  per  Aecad  valeva  nei  primi  tempi  non  ebbe 
più  alcun  significato  quando  i  semiti  si  fecero  predomi- 
nanti. La  Susiana  invece  conservava  il  proprio  linguaggio 
e  con  esso  un  odio  costante  pei  fratelli  della  Mesopotamia 
che  si  erano  lasciali  sopraffare  dai  vinti.  L'na  di  quelle 
condizioni  speciali  di  popolo  che  valgano  talvolta  a  dare 
l'immagine  di  apparente  costanzaC2)  a  ciò  che  più  varia 
nella  normale  morfologia  dei  fenomeni  etnici,  conservava 
agli  elamiti  la  loro  lingua  od  i  loro  costumi  tanto  che  anche 
ad  epoche  più  recenti  si  osservasse  al  singolare  isolamento 
nel  rjusistan.  (,a) 

Cumini  nel  suo  proprio  sìgnilìcato  si  estendeva  al 
deserto  S.-O.  dell'Eufrate  e  quindi  l'ipotesi  dello  Smith 
che  vi  suppone  l'Arabia,  può  avere  una  ragione  di  essere 
purché  non  si  estenda  questo  signi  Acato  più  oltre  del  deserto 
siriaco.  Il  confine  N.-E.  di  questo  gruppo  è  assai  dflicil- 
monte  determinabile;  ma  può  tuttavia  estendersi  d'assai 
rammentando  la  mancanza  assoluta  nei  primi  documenti 
cuneiformi  del  nome  di  Assur.  Per  indurre  qualcosa  di 
reale  nelle  quattro  regioni  è  necessario  risalire  ben  oltre 
che  alla  conquista  egiziana,  per  toccare  all'epoca  che 
corrisponde  ni  dm  ri  in  io  leggendario  degli  Sciti  (lù)  la  cui 


('«)  Cfr.  Sleinthal,  Aiiris  der  Sprachwiwwchaft.  Erri.  Th.  Die 
Spracht  im  ABgemtinen.  Berlin,  1871.  p.  38. 
(«)  Cfr.  Introduiìone ,  p.  72. 

('*)  Cfr.  Uostìan,  Dos  Best&ndige  in  den  Meiischenraiaat  u"d  die 
Spidweitc  ihrer  VeràndcrlicMeit.  Berlin.  1868. 
(1»)  Jacut,  Geo9r.  Wòrt  II.  p.  rV. 
(•*)  Atmrbanìpaì.  p.  155. 

(■'■|  I  tenti  (][  Procopio,  Esichio,  Teofane,  «Iella,  Cronaca  Pasquale, 
di  Costantino  Manale,  Costanti ao  Porfir.,  Sincello,  Cedreno,  Zomwa,  ec. 
nono  raccolti  in  Stritturii,  Memoria  poputorum,  Fetropoli,  ec.  1779.  T.  IV. 
p.  51!7.  sgg.  Cfr.  anche  Miiller,  Tragittata,  HI.  587;  IV.  5B2. 
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antica  potenza  è  rappresentata  dalia  migrazione  tura- 
nica,  la  quale  recava  alla  Mcsopotamia  i  cuneiformi  ed 
una  civiltà  esordiente,  ma  pertanto  ricca  di  preziosi  ele- 
menti. Di  questo  periodo  appena  il  passaggio  ci  è 
dato  di  constatare  nella  regione  che  costituiva  dappoi 
r  Assiria,  (")  inentro  il  nucleo  della  famiglia  immigrata 
ùssari  le  suo  st-di  nella  babilonia.  Le  tradizioni  ac- 
colte dappoi  anche  dai  Pabilonesi,  riguardavano  come 
nata  presso  al  Sindjar  la  rivoluzione  che  creava  l'impero 
di  Assur  rinnovando  quello  dì  Babil.  D'altronde  nulla 
traccia  si  ha  di  immigrazioni  le  quali  valgano  a  rappre- 
sentare quel  elemento  etnico  cui  si  applica  il  nome  di 
'  semitico;  (")  ne  può  dimenticarsi  cui  li  e  i  ricordi  della  Genesi 
diffìcilmente  valgano  a  condurre  agli  altipiani  di  Pamir  (*<) 
perchè  il  mischiarsi  delle  reminiscenze  varie  dei  diversi 
popoli  dopo  la  servitù  babilonese,  dee  imporre  le  mag- 


li dei  fiumi  del  paradiso  per  applicarvi 
1.  Eufrate.  (~)  Tutto  ciò  farebbe  supporre 

ioti,  Earhj  Htitovj  »/'  Jìnhilnma  nel  Jonr.  of  the 


carattere  iilibiisbiiiii  iintifo  fi\  iinlij.i-iuiniitt!,  pot 
(urani™  (lui]»  Calli™. 
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che  nella  Mesopotamia  settentrionale  si  costituisse  lenta- 
mente la  famiglia  di  Assur  e  mentre  i  suoi  primi  rami 
stendevano  all'Arabia,  sulle  rive  del  Tigri  o  dell'Eufrate  la 
sua  autorità  unica  forse  dapprincipio  era  poscia  divisa 
con  un  popolo  che  appartenente  alia  medesima  stirpe  se 
no  distingueva  per  alcuno  particolarità  di  lin^na^'io  elio 
possono  spiegarsi  per  via  di  circostanze  locali  e  di  speciali 
contatti.  (-4) 

Subarti  nella  sua  connessione  successiva  con  tori  e 
con  Aleppo  (-'■')  rappresenterebbe  il  centro  di  formazione 
del  scappo  nramaieo,  (-'''.)  se  a  Marta  non  ne  fosso  appli- 
cato il  senso  nelle  allusioni  che  si  fanno  al  suo  lin^ii;ì-^'" 
speciale.  Cosi  Sargon  £3")  parla  delia  costruzione  di  ■  Btt- 
ftppàti,  simile  ad  un  tempio  Hittìta  (siriaco],  che  nel  iin- 
gua^io  ili  Marta  [della  contrada,  occidentale)  nominano 
I iiUiil.inni  >  liit-npimli  t'inibii  Iniud  /"itti  sa  ina  lisan  martit 
bit-hilimni  i^nuxit-m.  Forse  possono  in  corti  casi  ritenersi 
equivalenti  i  termini  di  Pubartu  o  Martu;  ma  questa  iden- 
tità non  pare  si  ammettesse  ai  primi  tempi  in  cui  Sunir 
Jsfl  ^£r~    e  Botar  equivalenti  tura- 

nici  di  Subartu  fanno  pensare  a  1]|JB  (-3)  mentre  il  sito  se 
no  determinerebbe  meglio  in  un  altro  equivalente  ossia 
llttlmr  »-|<{.  Vj  't-  *  I3")  cho  rammenta  col  nomo 

del  llabur  confluente  dell'  Eufrate  (a,>  quello  della  provin- 
cia omonima,  p3)  Slaccati  dal  gruppo  primitivo  gli  A  rame  i 

f»)  Cfr.  Introdottene,  p.  OS. 

Cfr.  Ewalil.  .V-inindhing  «ber  <ltr  .;,:..i7in;fi^,'rJi(?  frigi-  il.  Sfinitiseli*;! 
spiatile».  (jutUngcn,  1871. 

ps)  Cfr.  eopm  p.  H10,  3G6  aK. 

Clr.  innanzi, 
f")  Botta,  f.  153.  ].  13. 
f»)  W.  A.  I.  II.  f.  50.  1.  496.  506. 
(26)  Cfr.  eopta  p.  207. 
(M)  L.  c.  1.  51. 
f*l)  Cfr.  sopta  p.  IH  sg. 
pi)  W.  A.  I.  0.  f.  51. 
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si  sui  Id  ivi  de  vano  alla  loro  volta,  i  figli  delle  varie  migra- 
zioni si  porgevano  la  mano(lu)  ed  in  una  serie  di  lotte 
sterminate  quasi  scompariva  persino  l'apparenza  delle 
quattro  regioni  di  Accad. 

Queste  distinzioni  sono  evidentemente  incomplete.  La 
migrazione  tura.pica  che  generava  gli  Accadi  dava  altresì 
origino  ai  Medijp*)  e  senza  porre  qui  a  disamina  il  pro- 
cesso di  formazione  dei  vari  strati  etnici  può  constatarsi 
che  le  influenzo  ariane  si  rivelano  da  tutte  le  parti.  p5) 
Ciò  dimostra  la  verità  di  un  fatto  che  avrebbe  potuto 
già  azzardarsi  essendosi  mostrato  evidente  nello  studio  di 
altre  migrazioni,  (M)  e  cioè,  che  i  più  antichi  documenti 
intorno  alla  geneogenia  dei  popoli  hanno  un  valore  essen- 
zialmente geografico. 


b)  Tribù  della  Mesopotasiia. 

Riservando  per  studii  meglio  sviluppati  l'analisi  della 
interna  morfologia  etnica  della  l  egione  del  Tigri  o  dell'Eu- 
frate (K)  tra  gli  abitanti  del  paese  si  notano  alcuni  gruppi 
di  famiglie  i  quali  presentano  una  speciale  importanza, 
alcuni  connettendosi  a  nomi  locali,  (3a)  altri  collegandovisi 
dappoi,  altri  conservando  il  loro  carattere  primitivo. 

Nei  paduli  della  Babilonia  i  Gambuti  >*—  — tt^TT 
i  Yabini  C£|f  <t]  ^  ed  i  Kal&tdu  ~| 
occupavano  il  primo  posto.  Per  la  terza  di  queste  tribù  si 
ha  un  confronto  in  fflEO  (SB)  che  da  tempo  i  commentatori 

l33)  Cfr.  più  innanzi. 

(H)  Cfr.  Introduzione ,  p.  70  agg. 

(")  Rawlinson  nel  Jour.  of  the  11.  A.  S.  1864.  p.  231  eg.  Cfr.  Botimi, 
Spracho-ri/leichende  Studien.  Leipzig,  1870.  p.  236  agg. 
(M)  Cfr.  Renan,  Sist.  dei  l.  Sem.  p.  26  agg. 
(3")  Cfr.  alcune  brevi  OBaerviizioni  s  u  11' In  (rodu.-iont,  pasBÌm. 
(33)  Cfr.  sopra  p.  204,  251,  314,  343,  364  ce. 
(»)  Gen.  IL  28;  Is.  XXffl.  13. 
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hanno  posto  vicino  a  (*")  Intorno  al  aito  occupato  da 
questi  nomadi  ù  probabile  che  fosse  non  lungi  dallo  Schatt 
et  Arabi (")  ma  quanto  ai  rapporti  di  a-Ht'2  con  D^n:  (43) 
può  ancora  permettersi  qualche  incertezza,  («)  mentre 
l' analogia  per  cui  si  e  supposto  D'It'D  correlativo  a 
^□mtt(1t)  alla  sua  volta  Identico  ad  'Ap^m^yju^,  nella  sua 
forma  seriore  AUùì;  può  essere  spiovilo  dal  doppio 
si^niìk-ato  di  Amiti.  '  ijunbulu  l'uppi-udùntiivn  secondo  Sena- 
oheribbo  una  delle  tribù  arumee  (*')  della  Babilonia 
tra  lo  quali  era  pur  anche  Sugudu  V""~"  £^£3  t^J 
che  sembra  desse  il  nomo  ad  un  tratto  di  paese.  («; 

Come  i  geografi  del  medio  evo  considerando  la  parte 
etnografica  della  regione  determinata  dal  bacino  dei  due 
grandi  fiumi  dell'Asia  occidentale  si  trovavano  in  presenza 
di  una  folla  di  tribù  empiricamente  raccolte  in  duo  gruppi, 
arabe  («>)  e  curde  :(M)  corno  tuttora  nella  lotta  per  la 


.  Proph.  Fior. 


{*'•)  È  notevoli:  la  preseuz;i  abbastanza  frnquente  della,  forma  Cu- 
bala |Ì£  <cfr-  fonia,  Assijt.  Dict.  p.  164)  la  quale 
comunque  ippiip  •■•>'.»  v.ir.  rii  Gamlìtthi,  potrebbe  distinguersene  ricono- 
■ceudola  in  JjasJ'  t™  al  Nu'mfcnia,  e  Waait.  (Jacut,  Oeagr.  Wóii.  II.  n)- 
Cfr.  sopra  p.  200. 

(»)  Cfr.  Caussin  de  Per  cerai,  Eaai.  I.  Blau,  Aràbien  ivi  Seduteti 
Jtihrhundert  nella  ZI.  d.  DMG.  XXII!.  (18SS)  p.  585  sgg. 

(">)  Charmoj,  Chéref-nàmeh.  L  1.  p.  SS  sgg.  Cfr.  Blau,  Z>H!  Stararne  de* 
nordlicfcen  Kurdistan  nella  ilt.  d.  M/G.  XII.  p.  584  sgg  ;  JVncJincWen 
iio.  JfurdMrfie  SWmme  nella  Zi.  n*.  J)MG.  XVI.  p.  607  *gg. 
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vita  elio  si  combatte  nei  patitili  dell'antica  Caldea  e  nel 
desorto  siriaco  varie  tribù  si  dividono  il  terreno  ;(sl)  cosi 
accadeva  tii'1  periodo  ili  idona  dell'  impero  dì  Ninive.  Delle 
Provincie  meridionali  enumerano  parecchie  Iribù  le  iscri- 
zioni di  Sargon  p*J  e  di  Senacheribbo,  (JJ)  ma  la  lista 
più  completa,  sebbene  in  qualche  parto  confusa,  ci  e  dati 
da  Tijjlatpalassar  11  (;!)  il  qualo  vanta  al  principio  del 
suo  regno  la  sommissione  delle  tribù  di  Unii,  Hnbuh, 
lìii/iliùriqiii/n,  Hnmaraìti,  Lulutaln,  llurìi'i,  llirann.  itabian, 
Nimru,  Culnsit,  Nahnln,  Hnqii,  Kn...,  J!itiiiiiìiilnm,  Adiln', 
Kipri,  l'hnìu,  (htniMlt,  lini/adii,  Ilindirn,  Dammi»,  Dmiantt, 
_\ttt/ti,  Kndih,  Da...,  Ubidii,  Karmah,  Amlalu,  Huha.  (labili. 
Tulliana,  Maswm,  Amata,  Hagaràmi. 

Una  lista  di  3i  tribù,  controllata  da  altre  liste;»5)  è  senza 
dubbio  un  documento  molto  importante  e  che  merita  tutta 
l'attenzione.  Tiylat.pa  lassar  sr^-ue  accennando  a  Ihir  K'iri- 
!iatei(!-*)  poscia  allo  località  distinto  col  nome  di  3trftt;(n)  e 
ciò  valeva  a  prima  vista  a  far  supporre  che  questa  tribù 
distinte  come  aramee  si  limitassero  apparentemente  alla 
Babilonia  por  estendersi  in  realtà  fin  verso  la  Siria  cotal- 
chè  sembrassero  ricondursi  ì  nomi  di  Gnritmn  e  di  Amala 
a  Ri'.ili  Garm'i-  ed  a.  llnmiiìu.  ('■'')  Sennonché  un  analisi  detta- 
gliata mostra  non  molta  essere  la  estensione  di  tali  gruppi, 
ed  alcuni  di  essi  si  determinano  presso  alle  rive  dell' Eu- 

(51)  Bitta,  /.  e.  nella  nota  prec;  Sprcar-er,  Eòi  Beitrag  sur  Stati- 
xtik  con  Arabie»  nella  Zt.  d.  DMG.  XVH  p.  814  egg.  Cfr.  Lajard, 
NittaA.  O.  p.  427. 

(M)  Rotta,  f.  159.  L  1  »gg. 

(53)  Cil.  di  Bell.  1.  15  aR.  ;  IP.  A.  I.  1.  f.  37  BRg.  col.  L  1.  41  agB. 
{**)  W.  A,  I.  H.  f.  G7.  I.  5,  6,  7,  8. 

(61»)  Di  Bargon  e  di  Seiiaclicribbo.  Cfr.  n.  52,  53.  Lo  varianti  di 
i[i;eidi>  ilivi-f.-r-  lisfp,  etili' iijijjinntii  ili  nuovi  documenti  potranno  Wti  proto 
fornire  gli  elementi  per  una  storia  delle  variazioni  etniche  successive 
della  Miopotami  a. 

(M)  Cfr.  sopra  p.  20t  sg. 

(")  Cfr.  sopra  p.  367. 

(58)  Clr.  aopra  p.  107,  358. 
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frate,  altri  si  rivolano  correlativi  a  parecchio  delle  grandi 
famìglio  arabe.  Trattandosi  di  ipotesi  è  inevitabile  lo  incer- 
te/za per  molte  partì;  pur  tuttavia  le  genealogie  bibliche 
applicate  successivamente  in  località  disparatìssime,  nei 
punti  di  contatto  che  presentano,  acquistano  un  valore 
tutto  spedalo  por  la  loro  sistemazione  che  seguiva  la  in- 
fluenza delia  schiavitù  babilonese. 

È  nota  la  connessione  di  JBpH59)  con  JilàsJ  (w)  che 
alla  sua  volta  sembra  ricordare  le  antiche  migrazioni  della 
Mesopotamia  {'■')  e  potrebbe  supporsi  qualche  analogia 
con  Ituh    t£  "^f*"*"T    considerando  come, 

indipendentemente  dalla  posiziono  che  si  attribuisco  a 
jBp,  (**)  si  abbia  in  Ituh  la  parte  fondamentale  di  questo 
nome.p»)  Quanto  a  Unitili  -Tf[  "^*—  ^"-f  11  nome 
di  pn  ci  olire  un  nesso  che  può  parere  strano,  ma  ohe  e 
Illudi  dall' essere  impossibile  se  si  rammenti  la  tra  digiune 
che  dalle  terre  all'est  dì  ~i^ì  narrava  di  una  spedizione 
delle  tribù  di  Ruben,  C.ad  e  Manasse  verso  l' Eufrate.  ('•') 
La  supposizione  diventa  tanto  più  verosimile  inqnanloerm 
anche  per  ~i;  si  abbia  un  confronto  nella  tribù  di  ìhuiudu 
^-|<|  ^7*t  ■  D'altronde  si  dee  osservare  come 

SabbUrapigit       CÌ £^  ^  i^Tf  *|>  £?£3Possa 

leggersi  l'.iihìw  i:«  Rapirjn  intondendovisi  duo  tribù,  prima 
delle  quali  sarebbe  identica  a  Rubuh,  e  l'altra  corrispon- 
dente ad  alcuno  dei  nomi  che  si  applicano  a  figli  di  Ru- 
ben e  di  Gad.  ('")  Lasciando  da  parto  le  dubbie  analogie 

(W)  Gen.  X.  '25. 

(">)  WtutenEèld,  Bcgùter  lu  dea  genesi.  Tabellen  der  ArabiseSu» 
Slàmme  nnd  Famiiiat.  (iiittiniten,  1853.  p.  119. 

(M)  Cfr.  Ewnld,  Gaéhicht*.  I.  337. 

Cfr.  Enobel,  DieGtnuis.  p.  1 23;  Cannili  de  Perceval,  L  e.  1. 89  br. 

(W)  H  confronto  contestato  dal  Muir  (L.  e.  I  p.  CL.)  b  nccolto  dal 
ringoi  (Geiduele  der  Arabtr.  2"  Aufl.  Leip*.  1864.  p.  8,  20)  o  da  altri. 

(«4)  i,  Cron.  V.  18  sgg.  («)  Ben.  XLVI.  8,  16. 
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di Hamarani  yj  ■^|f*  If  >W-  con  Ommn^)  dì  LuhuaUt 
[cjf  »-y<!  |{  -Ecl  con  Luti  onde  rammentasi  la  forma 
Laudi?')  di  Harilu  fK  "ff<f  J  sTT  con  Kora'  si  trovano 
facili  le  identificazioni  di  TRrùnu  ^E^I!  e  di  Nasini 

4$>-  ^ffj.  Il  nome  della  prima  tribù  è  invero 
quello  della  ben  nota  città  di  i^!]  (cs)  presso  l'Eufrate, 
celebre  nei  fasti  pi-eisliimiei  i60)  e  ricordata  pur  anch'1  tiagìi 
scrittori  siriaci.(7U)  L'altra  sì  identifica  con  Jji(")  elio  occupa 
un  posto  considerevole  nelle  genealogie  arabe  t/-)  e  presso  a 
cui  cjjjjfct")  corrisponderebbe  a  Gtdiwt  jj>-^  J=|t, 
e  dui,  (74)  a  Uabian  »^ ff  £3  »*-^-  Una  questione  impor- 
tante, a  risolvere  la  quale  sono  necessarii  altri  documenti, 
si  pone  con  questi  ultimi  nomi  ad  alcuni  dei  quali  sarebbe 
diffìcile  precisare  un  carattere  semitico  e  che  pei  loro  rap- 
porti colle  migrazioni  ariane  permettono  qualche  sospetto 
di  ibridismo.  Ma  comunque  dappoi  il  nome  empirico  di 


Cfr.  Forater.  Gnor,  of  Arabia.  L  p.  323.  333;  II.  117. 
Cfr.  Introduzione,  p.  100. 

O»)  Jacut  Qcogr.  Wort.  IL  p.  r-ve  ;  McraCid.  I  p.  rr*i  MoacMa- 
rilt.  p.  lo.;  Àbnlfeda,  Geogr.  p.  ri-, 

(«B)  Abulfeda,  Hill,  ^Cnteiai.  p.  118;  Causali!  do  Percenti,  Essai. 
II.  p.  90  sg.  211  Bg.;  Chwolaohn,  Die  Ssabier.  I.  p.  119  ag.;  Muir,  The 
Life  Of  Mah.  I.  p.  CLXV  sgg. 

C»)  Asseta.  Bibl  Oricnt.  U.  f.  a.  ;  III.  2.  p.  DCCLVI.  Cfr.  eopra  p.  195. 

(Ili  Macoudi,  Praif.  d'Or.  IH  Gap.  XLV1  paaaim. 

p2)  Reiakc,  Prima;  Zinoe  fast,  rajn.  arafac.  ed.  Wilatenfeld.  GOt- 
tingen.  1K47.  p.  117;  WUatenfeld,  Begitkr.  p.  337. 

('3)  Maooudi,  [.  c.  p.  250.  Cfr.  Charmoj,  Cheref-nàmeh.  1.  1.  p.  15.  B.  2. 

(™)  Mafoudi,  i.  c.  Cfr.  Wuatenftìd ,  Regùter.  p.  378  ;  I)k  Wohnsiiee 
unii  Watukrangm  der  ATobiadxn  Stamine.  GOltingen,  18f>8.  p.  8*. 
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Curdi  comprendesse  questo  ed  altre  tribù(:s)  non  è  meno 
probabile  perciò  che  l'intrecciarsi  delle  due  razze  possa 
essersi  avverato  più  tordi  assai. 

Il  nome  di  Nabatu  £T     -rEl  si  conser- 

vava attraverso  i  secoli,  e  sembra  testimoniare  la  speciale 
preponderanza  di  questa  tribù  l'appellazione  di  tui.'l  ^jUaj 
data  ai  paduli  tra  Vasith  e  lìar.ra. (;o)  Se  si  pensi  d'altronde 
che  il  paese  de'  Nabatei  è  detto  remoto  nelle  iscrizioni  ili 
i'.'san'iidon  e  di  A  ss  urbani  pai ,  (")  appare  esatta  la  esten- 
sione attribuita  a  questa  famiglia  in'  Ei^firov  itpi  rr>  'Efu- 
Sfìv  5a/uaav.  (")  Intatti  mentre  da  un  lato  era  questione 
della  Babilonia,  (;,J)  Luì  in  cui  si  raggruppavano  le  sva- 
riate tradizioni  religiose  detto  nabateo  (*°)  era  assunto  nel 
senso  più  lato.  (Bl)  E  singolare  che  in  contraddiziono  colle 
idee  frullerai  mente  accolte  intorno  alla  geneogenia  delle 
tribù  arabe  dell'occidente  all'oriente  e  dal  sudai  nord,  il 
nome  de' nabatei  si  trovi  sulle  rive  dell' Eufrate  prima  che 
sulle  coste  del  Mar  Rosso.  Ciò  sembra  tanto  più  notevole 
inquantochè  lo  stesso  fenomeno  parrebbe  constatarsi  per 
altre  tribù  le  quali  stendevansì  dappoi  fino  al  centro  della 


('*>)  Non  si  dimenticavo,  d' altronde  l' ipotesi  di  una  origine  propria. 
^jy^i  IJùJi  JjsJ  Ufc  ?\  Jjjj,  J-j^J  ^  Jiì  ji^jji  Ù} 

lisù  in  Chiirmoy,  /.  e.  p.  19.  Cfr.  Idd  Doreid'.i  Geneàlogisch-Etg- 
m.Jn<IÌseh  Hondbueh.  Ed.  Wiwtenfeld.  Gflttingen,  1851.  p.  11=1=. 
(™)  Cfr.  Jaeut,  Geogr.  Wort.  I.  p.  iflf=. 
{'■)  Cfr.  sopra,  p.  S92. 

p«)  Gius.  Ant  I  12.  4.  Cfr.  Qaatreintro,  JUém.  sur  le»  Kabnthiens 
nollc  Melange»  d'hist.  et  de  ììt.  or.  p.  180. 

I»)  IjiUi    JA>    ^    ^  ^     fjl  t/U    ^     bA«  ,>j 

biiJI  ^  jl^JI  Mocondi,  i-  e.  p.  106  sg. 

W  Ohwolsohn ,  Die  Ssabier.  passim.  Cfr.  Libro  socondo. 
(•")  Cfr.  N01dek«  nella  ZI.  d.  BMG.  XXV.  124  sgg. 
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penisola  arabica.  Fora' anche  potrebbe  domandarsi  se  la 
lingua  aramea  di  un  ramo  di  questo  popolo  t82)  che  si 
giudica  adottata  ad  epoche  più  recenti  P*)  non  gli  fosse 
invece  primitiva;  ma  quest'  arduo  problema  cui  basti  per 
ora  accennare  toccherebbe  tanto  i  Xnhiilu,  quanto  le  altre 
tribù  raccolte  da  Tiglatpalassar  nel  nome  di  Arumu. 

Accennavasi  alle  terre  de'Nabatei  in  23Tc  quindi  nei  no- 
madi D'SDT  f84)  ciò  che  rende  più  importante  il  confronto  di 
queste  tribù  con  quelle  dei  Raqu  *^  i  33>1 

rappresentando  una  delle  famiglie  nomadi  del  deserto  si- 
riaco. Per  la  tribù  di  Ritmtnuliisu'^TfJ 

si  offro  un  confronto  non  impossibile  con  Iìamnh['''}  ma  in- 
vero sembra  meglio  pr  ili  i bile  chi'  si  connetta  con  najn(w) 
e  quindi  con  'Pf  r,«i  (s;)  nel  golfo  di  Oman. 

Il  nome  che  segue  di  Adita1  IT  (J.$Z  '"t^T  tlÌ 
presenta  una  singolare  analogia,  che  può  essere  acciden- 
tale ma  che  non  è  inutile  prendere  ad  esame.  Si  trova 
qui  facilmente  una  esatta  corrispondenza  glottologica  con 

la  più  antica  delle  famiglia  araba.  (S9)  Sollevasi  invero 
una  grave  obbiezione  nelle  successive  migrazioni,  le  quali 
traevano  queste  tribù  a  Mareb,(S!l)  poi  in  Abissi nia,  (*") 


Cfr.  havy,  Urhtr  <IU  nahathàixhen  Tnschriflen  nella  Zfc  d.  min. 
XIV,  p.  3G:\  agg.;  594  agg.;  Die  Polmirenisthen  Inschriftrn  nella  ZI. 
DMff.  XVIII.  p.  65  agg.;  6*1  agg.;  Blu»,  Uéb.  nabat.  Inschr.  nella  ZI.  ri. 
mt'i.  XVI.  p.  :!:)!  sSg.  Ui-ier,  Ucber.  d.  naliat.  Inschr.  nella  ZI.  DMG. 
XVIT.  p.  575  agg.  eo. 

(83)  Cfr.  De  TegHt-  nei  Qmpta-Rcndut  de  VAcad.  dea  Inscr.  et 
lì.  L.  N.  S.  T.  IV.  Farla,  1SG8.  p  122. 

<84)  II  Ite  X.  15;  I.  Croi.  II.  55;  Ger.  XXXV.  2.  agg. 

(B5)  Forster,  The  Mit.  Geogr.  of  Arabili.  I.  38,  «2,  74;  II.  223,  227. 

("S)  Gen.  X.  7;  Et.  XXVII.  22. 

(a-)  Tolom.  VI.  7. 

(;,|t  -MiU-ouJi,  Prair.  d'or.  Ut.  p.  78  agg. 

<*>)  Cfr.  Causiin  do  Percevaì ,  Essai.  I.  p.  117. 

(=»)  Canaria  de  Porceyal,  Essai.  I.  p.  IH;  Mnir,  f.  e.  1.  p.  CT.XII. 
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gli  Aditi  ricordati  in  inp(01)  non  parendo  aver  lasciato 
nessuna  traccia  di  so.  (53)  Pertanto  non  si  può  dimenti- 
care la  tradizione  che  faceva  discendere  dalla  parto  di 
Babilonia  queste  tribù  (03)  ed  è  anche  a.  tener  conto 
del  fatto  che  nel  primo  periodo  della  loro  potenza  l'im- 
pero adita  stondevasi  al  Yemen,  ad  Oman  e  forse  più 
oltre,  p")  Questo  sembra  bastare  per  presumerò  da  non 
escludersi  l'ipotesi  che  un  frammento  di  questo  popolo 
fosse  rimasto  sulle  rive  dell'Eufrate,  ovvero  che  la  parte 
reale  delle  leggendarie  tradizioni  mussulmane  sia  da  rife- 
rirsi ad  epoche  molto  più.  prossime  dì  quanto  finora  si  è 
generalmente  supposto. 

A  Kiprì  Z^}  *--\\^\  tf|  ohe  si  connette  forse  con  Ga- 
6ri»,(BS)  eguale  ad  una  delle  forme  etniche  {jj)U.(,p)  segue 
Ubata  tTffc  [tj]  il  cui  nome  ripetuto  nella  mede- 

probabile  che  fosse  riscritto  per  errore.  Checché  ne  sia  po- 
trebbe qui  aversi  spiegazione  di  ^aijr  {"')  che  finora  si  è 
indarno  cercato  determinare.  (»)  Dubbio  del  pari  è  a 
ritenersi  un  confronto  tra  Qurtunu  "JU 
e  mvin,  (™)  in  cui  si  à  meglio  creduto  riconoscere  gli 
•Aip3fiÌTXt  (>■»)  e  quindi  gli  abitanti  dalle  coste  dell'Hadra- 
maut.  ("")  Meno  incerto  appare  un  nesso  tra  Hindiru  con 

(31)  Gai.  IV  l!t,  20;  XXKVr,  2.  Cfr.  Fremei,  L'Arabie  tue  en 
1837-1838  nel  Jour.  Asiat.  B«  «er.-T.  XVII.  (1571.)  p.  38.  sg. 

(m)  Cfr.  Ibn-Kliiililnuu  ntil  Jour.  Analique,  1844.  p.  3D4  ?gg. 
(»3)  Cfr.  Ibn  Coleiba.  p.  If. 
(  04  )  Marmili ,  f-  c.  p.  80  ; 

(")  L'untici  tafiayx*  Forster,  I.  c.  IL  p.  237. 

(M)  Cfr.  WQatenfeld,  Eegisler.  p.  174. 

(")  Qtn.  X.  28;  L  Cron.  L  22. 

(58)  cfr.  Tuch,  Commentar,  p.  208. 

(»=)  Gin.  X.  27. 

(ino)  Tolom.  Geaqr.  VI.  13. 

(ioi)  Knobel,  Die  Genesi*,  p.  123;  Cfr.  Tueh ,  Commentar,  p,  207.  ng. 
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tn'Up  (,02)  donde  il  nome  della  tribù  I^C")  e  poiché  si 
narra  che  nel  distretto  della  Mecca  questa,  famiglia  coa- 
bitasse colla  tribù  (^».(1M)  non  6  difficile  che  in  questa 
forma  appunto  debba  riconoscersi  Gurumu. 

La  ipotesi  di  Pnisp  e  quindi  anche  di  sembra 
confermata  da  Dammm  p~TT  e  a  Diminuì 

7^*1  *~**"7  l"i  cui  unione  rammenta  quella  di  KO'n 

e  di  |n  (lur')  che  trovansi  tra  i  principali  rappresentanti  de) 
commercio  del  golfo  persico.  (}<*)  Il  nomo  di  una  delle  isole 
Bahrein,  ossia  ^i>]t>  (,07)  donde  lo  scambio  aramaico  di  n 
in  1  generava  il  nome  siriaco  di  |"m(,oa)  può  ricordare 
p"i,  conservata  pur  anche  in  Dedan. 

Il  nomo  di  Umidi  trasportato  sino  all'India  è  naturale 
che  laudasse  qualche  traccia  nei  ricordi  babilonesi  locali. 
Non  e  quindi  dillicilo  che  essi")  si  rintracci  in  due  di  questo 
forme  etniche,  ossia  Radi  ^Je£  e  ^"!,a 

«flJTf  ^""""1  f|  cne  110,10  stesso  tempo  connettendosi 
con  Ss>jn  (llu)  compreso  forse  nel  gruppo  di  tribù  affollate 
lungo  la  cosU(m)  offre  un  nuovo  elemento  per  collegare 
celi'  Arabia  certe  tradizioni  del  commercio  antico. 

(1*2)  Gen.  XXV.  I,  6;  1.  Cron.  !,  32.  Cft.  Nawawi  od.  WOat.  ]).  in- 
Jacut,  Geogr.  WÓH.  Iti.  "1=1=  ;  IV.  iH>i,  ut;  WOatcnfeld, 
Rcgister.  p.  225. 

(101)  Jacut,  passim;  Coteiba,  Handbuch.  p.  il1. 

(106)  la.  XXI.  13;  Ger.  XXV.  23;  Giób.  VI.  19.  pi  e  post»  tra  i 
porta  tra  i  Egli  di  n-nap.  (Ce».  XXV.  3). 

(io»)  Cfr.  Gwenras,  Comm.  fu  J*aùt.  L  p.  071  sg. 

(1M)  Cfr.  Jwui,  Qtogr.  Wtirt.  IL  OH. 

liW)  Asserì.  BUA.  Orimi.  III.  136,  145,  153;  IV.  181,  SSO,  7M. 
(1«°)  Cfr.  Agatarchido  nei  Geogr.  Mia.  ed.  Milller.  I.  p.  47;  Stiab. 
(5<osr.  XVI.  1. 

("0)  (ien.  XXXVI.  4;  Et.  IL  18!  JV«».  O.  14. 
Kiepert,  Arn&ien. 
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Amiate  T^Tf    fa  pensare  a  pSey  ("*) 

non  tanta  per  l' analogia  di  suono,  ohi:  risulta  più  evidente 
dalla  trascrizione  probabile  di  vyìcy,  quanto  per  le  ragioni 
le  quali  conducono  a  corcare  pSoj;  verso  la  Mesopotamia. 
Invera  si  accenna  a  'A.y-x).r,v.  verso  la  penisola  del  Sinai  (lls) 
e  si  è  detto  che  pSsy  abitava  al  sud,(114)  tanto  da  iden- 
tificare gli  Amaleciti  cogli  Hyksos.  Le  tradizioni  arabe 
concordano  colle  ebraiche  (m)  ed  •  Ibn  Zabàla  iiberlìefert 
nach  'Orwa  ben  el-Zubei  :  Die  Amalikiter  hatten  sich 
ausgebreitct,  bewolmten  Mekka,  Medina  ("')  und  ganz 
Higàz.  •  (»9)  Non  è  pertanto  da  dimenticare  la  confusione 
negli  scrittori  arabi  dì  ^Ue  (HD)  e  di  altre  famiglie  abitanti 
nei  paesi  limitrosi,  (li0)  come  dee  avvertirsi  la  estensione 
degli  Amaleciti  nella  Siria.       E  poiché  la  gpneogenia  di 

(l'i)  Gin.  XIV.  7;  XXXVI.  13;  T.s.  XVII.  8. 

("»)  I  Sam.  XV.  7;  XXVII.  8;  Gius.  Ani.  III.  2  ;  VI.  8.  Cfr.  Tuch, 
Binaitte&t  Inschviflea  nella  Zi.  d.  DMG.  III.  p.  150  Bg.  ova  bì  osserva 
che  •  nicht  nar  lastakhvi  S.  6.  die  Wiiate  Tifa,  beni  IsraTl  nach 
ifllUJI  d.  h.  dem  Lande  der  'Amalcqiler  geogrnphiBCh  beatimmt, 

Pondera  Maqrizi  Ge.iehien.te  der  Kopten  S.  48  dio  Stadi  Faran  (Jljli) 
imadrilcklìch  iflJLuJt  ^1  J-o  ^d  h.r ine  tler'atnale qilischen  filmile  nennt. . 

(ni)  Tuch.  Commentar,  p.  251,  421;  Cfr.  Ewald,  Geschichtc.  I.  p.  332. 
353,  3IÌ3,  309.  *c. 

(U5)  Abulfeda,  ffisi.  anltM.  p.  117. 

(US)  Koldeka,  Peter  die  Amalekiicr  und  einige  anderc  Nachbarròlker 
rf.  Israelilen  neìVOrient  und  Occidtnt.  Bd.  II.  (1861)  p.  625  Bg. 

(,i;J  Marlbba  Paritmaìae.um  [var.  Marìppa  Pahnnlacum]  di  Plinio 
CH.  N.  VI.  28.)  pub  forse  restituirsi  in  Ititripy  i  Alaiiial.tcuiii  iwbÌìl 
<  Jfttrib  degli  Amaleciti.  >  Cfr.  Blau,  Die  Wanderung  d.  inbaischm 
Fuftstamme  ini  a  Jahrh.  nella  Zi.  d.  DMG.  XXII.  p.  668;  Nolduke, 
MiaceUtn  nella  Zt.  d.  DMG.  XXUL  p.  298. 

(>18)  WAstenfeld,  Gesehichte  d.  Stadi.  Medina,  p.  27.  Cfr.  Abulfeda, 
Sia.  Anleisl.  p.  178;  Beidhawii;  Corani,  II.  p.  1°. ;  Caussin  do  Penserai, 
«ami.  I.  p.  166  sgg.;  U.  p.  641  sgg.;  NOldeko,  /.  c.  p.  619. 

(li»)  Jocut,  Gtagr.  Wòrt.  III.  p.  "|v;  Meracid.  II.  p.  r». 

(13U)  NOldeke,  Ueb.  die  Amalekiter,  1.  e.  p.  653  eg. 

(121)  CaiiBsin  de  Perceval,  l.  c.  I.  18. 
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questa  tribù  come  di  molte  altro  si  suppone  da  Lud  o 
da  Arfaxad  co  talché  si  colleghi  ad  Àbramo  c  quindi  al 
basso  Eufrate,  ('-'3J  non  e  per  nulla  strano  che  il  suo 
nome  potesse  ricoraaxvfsi.  ^ 

Nella  molteplicili'i  dolio  l'ii'm-'  rtnii-he  conservate  dagli 
scrittori  arabi  ò  troppo  facile  errare  per  potersi  permet- 
tere confronti  riguardo  a  Qàbih  j^-f  a 
Tuhtwn  -tt|  43Ì*^1  [£[  f|  T  ed  a  Ma- 
rum  sebbene  se  ne  offrano  in  Ìa*> 
noi  nome  del  Ttaafas  sintts  ('-")  ed  in  quello  dei  Martaii.  {'-') 
Meno  incerta  si  ha  per  jliwaf»  ]|  u«a  iden- 
tificazione in  "ina^K (m)  in  cui  la  inserzione  della  ">  ù  un 
fenomeno  che  si  presenla  iiblwalitn/n  l'requciitf  0'-J)  non  più 
che  il  raddoppiamento  generato  dal  prolungamento  della 
vocale  precedente.  (I30)  Quanto  al  valore  proprio  di  -nio'w 
variamente  interpretato,  tanto  il  nome  dei  re  yèLà,(la:) 
come  'AXAou^aurai  (m)  conducono  troppo  lontano  verso 
ti  centro  dell'Arabia  e  mentre  il  trovare  questo  nome 
unito  con  "tipi  non  offre  diilicollu,  l'unione  coi  nomi  di 

Cfr.  lira  Hlscnam,  Magnili,  Abulfeda  in  NGldcke,  l.  c.  p.  646  ag. 
(123)  È  dii  noluri;  :iJ  rpoi'l>:  )>li  rucunii  l.i  i«vii:!iit;i  ili  un  sovrano 
amaleoite.  a  Hira.  Abulfeda,  Hìd.  intrisi,  p.  123. 
('«)  Cfr.  WOiteofeld,  Eajwfer.  p.  405. 
(i=5)  Jncut,  ffcojr.  Hrór(.  m.  p.  nf, 
('»)  Plinio,  Ji.  JV.  VX  32. 
(W)  Cfr.  Pointer,  1.  c.  O.  237. 
(WS)  fi5n.  X.  20;  I.  Crori.  L  20. 

Kwald,.4us/'.£(Ar*. 
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fpti,  (m)  e  moisn  ("5)  potrebbo  facilmente  essere  da  re- 
putarsi accidentale. 

La  provincia  di  Bahrein  sul  Golfo  Persico  si  connet- 
teva aU'IrakP*8)  ed  era  dotta  ^ai»(l3;)  che  rammentava 
l'etnico  jSJt(,:tsJ  e  quindi  gli  'Atp«m  od  'A.jp&((M»)  iden- 
tici ai  figli  di  UH  =  BnOT.  (»■)  Invero  la  identifica- 
zione non  potrebb'  essere  piti  precisa  per  Ilagaranu 

tf|f^  C-TT  7*  ;  e  se  si  consideri  Io  estendersi 
della  tribù  dogli  OHJn  all'oriente  di  "ijj^  il  confronto 
acquisterà  un  valore  anche  più  grande. 

Lasciando  altri  nomi  di  minore  interesso  concludere- 
remo  queste  rapide  note  etnografiche  con  alcune  conside- 
razioni che  riguardano. 


(is*)  Questo  nomo  ignoto  fin  qui ,  e  che  solo  pareva  riconoscerai  io 
SaAiinivsi'  di  Tolomeo  (VI.  7,  23),  l'Oaiander  (Vtber  dm  Joktaniden 
1L,a  Gen.  X.  S6.  nella  '/A.  d.  DMG.  XI.  p.  153  ago;.)  giudicarli  eguale 
all'ambo  fajL», 

(135)  L'attuale  cuj^j-àa-  (Cfr.  Wrede'a  Rcise.  p.  101);  Xarf  aprirai 
di  Slrabono  (XVI.  4,  3,  4)  ;  Cromite  di  Plinio  (i7.  ff.  VI.  32.  XII.  30). 

(130)  Dm  Leben  Mohammed's  nach  Mohammed  Ibn  Ishtt  icari,  non 
,41<Z.  fl-JIiidl  Ibn  llìscham.  Ueb.  von  Dr.  G.  Weii.  Stuttgart,  1864. 1.  12. 

(in)  Jacut,  Geogr.  Wórt.  IV.  lei=;  Merafid.  III.  p.  r.v;  Moschta- 

(™s)  Cfr.  Wustenfold,  Begister.  p.  lfifi. 

(im)  Tolom.  V.  19;  Strab.  XVI.  4,  2;  Dion.  r.  956. 

(1*0)  La  equivalenza  di  questo  nome  a  città  b  appoggiata  della 
presenza  dell'  imaritico  e  dell'  etiopico  ->)n  =  città.  (Cfr.  NUldeke ,  fio. 
die  AmalthiUr,  1.  c.  p.  619.  n.  1). 

(Hi)  I.  Cron.  V.  10;  IX.  58;  XXVII.  31;  Salm.  LXXXIII.  7. 
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c)  I  POPOLI  CONQUISTATI. 

Nella  Mesopotamia  s'intrecciavano  varie  correnti  etni- 
che, le  quali,  o  l'avevano  temporaneamente  invasa  ad 
epoche  remotissime  ;  o  si  erano  grado  grado  aperto  il 
varco  in  mezzo  all'esclusivismo  —  che  è  uno  dei  caratteri 
più  universali  cui  si  trovi  innanzi  nello  suo  analisi  la  psi- 
cologia delle  razze  —  per  via  di  scamhii;  ovvero  anche  le 
tribù  vinte  e  trasportate  ai  compi  di  Ninive  e  Babilonia 
facevano  subire  ai  vincitori  la  propria  influenza. 

Spesse  volte  queste  tre  ragioni  si  accumulavano  nel 
corso  di  secoli  a  produrre  conseguenze  gravissime  ed  è 
cosi  che  dee  probabi!  mente  intendersi  in  parte  la  prepon- 
deranza ariana  già  più  volte  accennata. 

Non  è  possibile  per  ora  determinare  a  quale  dello 
famiglie  ariane  debbano  riferirsi  i  frammenti  che  sembrano 
far  fede  di  una  primitiva  migrazione,  avvertendo  come  i 
dati  cronologici  babilonesi  non  ci  conducono  abbastanza 
lontano  per  metterci  in  presenza  della  unità  primitiva.  ("s> 
Le  tribù  sacerdotali  e  guerriere  conquistatrici  del  Dekkan, 
dopo  lo  prime  lotte  sanguinoso  cogli  abitanti  del  paese, 
i  quali  allora  come  oggi  limitavano  al  proprio  territorio 
tutta  la  loro  attività,  f»'3)  modificavano  i  loro  primitivi 
costumi  (lt4)  cercando  rapporti  per  terra  e  per  mare,  di 
là  e  di  qua-  attraversando  la  Babilonia  e  scambiando  i 
propri  prodotti  con  quelli  della  Mesopotamia,  dell'Arabia 

('«)  Lussen.  Ind.  Allerthumsiunde.  I  p.  6  sg.  617;  Virien  de  Snint- 
Martìn,  Étude  sur  la  Gingy-ti'liir.  .■(  h->.  ].-!■:!:,, ut  ya'ntih'rcs  da  Nord- 
Ovest  de  V  Inde  d'apres  Ics  hymnes  f/.ftjiiB.  I'inìh,  1K!>9.  p.  99, 

(»3)  Cfr.  Lassen,  Ind.  Aìttrth.  I.  p.  459sK(r.;  Priohftrd,  Restntehes 
info  the  pk'jsical  History  of  Maakivd.  IV.  p.  1G6  sgff.  .  Of  tna  fot,  or  of 
largar  marino  fishea  they  bave  eo  tmdietìoas  ■  Huutor,  The  Annate  of 
Barai  Bengal.  4."  ed.  London,  1871.  p.  152, 

Cfr.  Vivien  Do  Saint-Marlin,  l  c.  p.  190. 
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e  dell'  Egitto.  ('«)  D' altronde  gli  Irani  nelle  loro  prime 
migrazioni  arrivavano  abbastanza  presso  alla  Mesopota- 
mia(l4!1)  per  potere  introdurvi  alcuni  nomi  ed  alcune  tra- 
dizioni. In  ambeduo  i  cosi  era  facile  che  una  traccia  ri- 
manesse e  forse  più  nel  primo  che  nel  secondo;  ma 
tuttavia  sarebbe  arrischiata  una  decisione  considerando  le 
influenze  semitiche  che  ad  ogni  tratto  rivelansi  nei  rap- 
porti commerciali  del  Mare  Indiano,  del  Golfo  Persico  e 
del  Mediterraneo  (»;)  e  rammentando  che  il  territorio  costi- 
tuente dappoi  Media  e  Persia  era  occupato  da  famiglie 
turanìche.  £"•)  Infatti  per  trovare  un  elemento  ariano  ab- 
bastanza puro  convien  giungere  ai  JDni(»°)  ed  alle  rive  del- 
l'Indo; (,5°)  mentre  nelle  provincie  più  prossime  alla  Meso- 
po  tamia  si  ha  p.  e.  col  nome  di  Naturi  "™*|  ^TT^T 
un  popolo,  di  cui  non  si  dee  forse  troppo  aggrandire  la 
importanza,  (lsl)  ma  che  però  dee  ritenersi  turanico  ("■-) 
mentre  una  forma  analoga  all'  assira,  ed  al  pari  di  questa 
assunta  specialmente  come  locale,  ossia  2imrozh  =  Némtró3,- 
è  fatta  sinonimo  di  Persia.  ('") 

La  unità  primitiva  molto  probabile  della  migrazione 
turanica  appare  infranta  dal  momento  in  cui  Accad  di- 
venne potenza  a  so  ed  un  ultimo  nesso  collcgó  cogli  abi- 
tanti delle  paludi  babilonesi  quelli  della  Susiana.  GÌ' 6 
perciò  che  nelle  poche  linee  le  quali  possono  raccogliersi 


('«)  Cfr.  sopra  p.  292. 
(»»)  Cfr.  sopra,  p.  318.  n. 

U,ssea,  J.  c.  n.  p.  580  xgg.  Moto™,  Die  Pìidnitier.  II.  2.  p.  67. 
(*«)  Cfr.  Introducane,  p.  73. 

{'«)  È  difBcile  un  confronto  coi  (tim.  (Esdra,  IV,  9)  Cfr.  «opra 
p.  325  sg.  Ci  ai  connettono  fora*  anche  gli  Aribi  (cfr.  copra  p.  314),  cho  il 
LeDormant  {Atias.  pi.  XXIII)  ponevo  all'  estremità  del  golfo  di  Oman. 

(iw)  Cfr.  sopra  p.  322. 

(l")  Cfr.  BnwIìnsoD,  l  e.  nel  Jwr.  of  the  B.  A.  fi  XV.  p.  233; 
XTX.  p.  263. 

(152)  Cfr.  Noma,  Memoir  nella  Jowr.  of  the  R.  A.  S.  XV.  p.  150; 
Oppert  noi  Jour.  Asiat.  1857.  p.  197. 

(1=3)  Lagarda,  Gesamm.  Alhandl.  p.  00. 


420  ETNOGRAFIA.  [Lìti.  I. 

mostrasi  una  produzione  indefinita  di  ibridismi  in  cui  non 
si  escludono  gli  odii  di  razza  fatti  più  vivi  da  antichi  vin- 
coli di  consanguineità. 

Un  problema  ben  più  grave  ci  si  presenta  di  là  dalla 
Media  tra  il  Caspio  ed  il  Mar  Nero  e  dalle  cimo  dell' Ara- 
rat  a- quelle  dell' Antitauro,  ove  il  nome  di  Sciti  sì  ripete 
da  tutte  le  parti  per  designare  le  tribù  nomade  de!  Cau- 
caso, dell'Armenia  e  dell'Asia  Minore. 

È  a  proposito  dell'ultimo  di  questi  paesi  che  le  iscri- 
zioni assire  ricordano  Gagimm  V'^'Wfff  "4  '  ('a'^ 
principe  de'Saci  ■  in  cui  la  corrispondenza  di  Salii  a  2it3i('5*) 
è  evidente,  ma  nello  stesso  tempo  appare  dal  contesto  che 
trattasi  di  un  popolo (1S5)  immigrato  e  nomade  tuttora,  non 
facendosi  cenno  di  sue  provincie  o  città,  senza  però  che  sia 
possibile  precisarne  la  estensione  a  quell'epoca.  Le  tradizioni 
luì  ti  che  C S5)  e  del  medio  evo, (ls;)  le  ricerche  del  Niebhur, 
che  identificava  gli  Sciti  ai  Mongolli,  (I5S)  del  Neumann, 
che  avvertiva  di  trovarsi  in  presenza  di  un  ibridismo  etnico 
con  prevalenze  t uraniche,  f/»*)  dello  Schafarik,  il  quale  cre- 
deva invenire  negli  Sciti  l'origine  dogli  Slavt,{1S1')  dello  Zeuss, 
per  cui  Sciti  rappresentavano  una  delle  più  vaste  migrazio- 
ni,di  Castrén,  che  considerava  il  problema  come  risolto 
nel  senso  turanieo,(,flJ)  di  MullenhofT,  che  suppone  negli  Sciti 


(151)  Erod.  IV.  21  ;  XII.  Gt  j  Ecat.  in  Mailer,  Fragia.  I.  p.  II.  12. 
(155)  n  determinatilo  non  uì  pub  assumere  che  in  Benso  gene- 

rico. Cfr.  nnhr  Sakiya,  sopra  p.  239. 

(155)  Cfr.  Hitler.  Enlkunde.  II.  274;  VTL  027,  651;  IX.  106. 
(»;}  Cfr.  Stritter,  Memoria,  in'  p.  1020. 
(iss)  Kleitun  Sdiriften.  L  p.  361.  agg. 

(iM)  Die  licitene*  im  Skytlunlande.  Berlin,  1855.  BÙ.  I.  p.  35,  HO, 
186,  200,  327. 

("'■))  Sfoennski  Naropodit.  1837.  I.  p.  181,  27B,  328. 

(101)  Die  Deutsclien  uni  dU  NaMarstamme.  MUiichen.  1837.  p.  276, 
233,  293,  ec. 

(«*)  Bttuu&ogteht  ToAtitmgtn  Bber  di*  Aliaitàutn  VSOer.  St.  Pa- 
tersburg,  1857.  p.  71. 
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e  nei  Sarmati  eli  ultimi  Ariani  immigrati  in  Europa.  (m- 
e  d'altri  più,  non  ad  altro  hanno  condotto  se  non  che 
a  riconoscere  negli  Sciti  un  carattere  misto. 

Ma  invero  non  trattasi  forse  soltanto  di  un  gruppo 
turanico  nel  quale  siasi  insinuato  dappoi  qualche  elemento 
ariano,  sibbene  ò  a  tenersi  conto  nella  geneogenia  di 
queste  tribù  di  un  nuovo  fattore,  ossia  di  ciò  che  può 
valere  a  collegarle  colle  tribù  caucasiche.  (><*)  Si  ha  per 
questo  una  base  abbastanza  solida  nelle  affinità  linguisti- 
che, le  quali  collegano  al  Caucaso  gli  antichi  abitanti  del- 
l'Armenia. Le  migrazioni  armene  avevano  già  attirata  l'at- 
tenzione dogli  studiosi,  (m)  apparendo  tuttavia  singolare 
una  differenza  sui  confini  K.-E.  del  paese  ove  le  tribù 
giorgiane  si  mantengono  distinte  per  costumi,  come  per 
linguaggio.  (101)  Il  nome  di  TlwrnomaUi  dato  agli  armeni 
ed  ai  giorgiani  equivalendo  a  no^n  (1C0)  fa  pen- 
sare all'intimo  nesso  che  collega  alcune  primitive  tra- 
dizioni di  questi  popoli;  (l;u)  e  forse  i  poveri  frammenti 
etnici  delle  tribù  caucasiche  che  si  conservarono  attraverso 
a  lunghi  secoli  di  lotte  e  che  malo  si  esplicano  anche  per 

(HI)  Ueber  die  herkunfl  und  gpruche  der  pontisehen  Skytlien  und  Sar- 
matm  nello  Monalsber.  d.  K.  Mtid.  ;u  llcrlin.  1866. 

(1M)  Per  gli  studi  puramente  linguistici  cfr.  Inlroduiione  p.  70  sgg. 
Un  riassunto  deiln.  questione,  con  idee  un  po'troppo  preconcetto  dal 
punto  di  vista  ariano  si  ha  in  Cimo,  Furschungen  ivi  Qebiete  der  alien 
ViUkerkande.  Erater  Thoil.  Die  Skythen.  Berlin,  1871. 

("5)  Cfr.  BoJcnstodt,  Bit  Vvlker  des  Kaukasus.  2»  Ann.  Berlin,  1855: 
Pauli,  Deseription  ethnographique  da  peuplcs  dt  la  Eussie.  Les  Penples 
du  Caucaso.  St.  Pelersbonrg,  1862;  Petilioldt,  Der  Kai&asw.  Leipzig , 
1888. 

Goscho ,  De  Ariana  lingua  gentieque  amen,  indole  prol.  Berc- 
imi, 1S17;  Kiepert,  Utb.  urtaste  Landa  und  Volti gesehiehte  con  Armenien 
mih  3ti,natì,er.  d.  kònigl.  Akad.  za  Berlin.  18C0.  p.  21G  sgg. 

('«)  Eiclmald,  -4II«  Geogr.  d.  lasp.  Meer.  284,  305;  D'Ohsson,  Lei 
peuplea  du  Caucasi,  p.  154.  Bodenstedt,  DU  Vùlker  del  Knuk.  I.  234; 
Pauli,  Description.  15;  Petiholdt,  Der  Kaukasui.  1.  342[U-24  sgg. 
("3)  Bronci,  Ilistoire  de  la  Giorgie.  I.  15  sgg. 

Eitth.  XXV».  14. 
('")  Langlois,  Cólhxlion  1.  p.  17  sgg- 
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se  stesse  (M1)  possono  completare  una  storia  onde  appena 
si  hanno  poche  traccio. 

Dall'altra  parte  della. frontiera  armena  al  settentrione 
ima  differenza  importante  si  trova  nelle  tribù  t uraniche 
le  quali  erano  rappresentate  al  tempo  dell'impero  assiro 
da  Musiti  e  Tubali)  come  ai  di  nostri  da  Giorgìani, 
Circassi,  Osseti,  Chisti,  Abeasi,  ec. 

Per  la  via  della  Comniagena  e  del  mare,  rapporti  di 
guerra,  attività,  di  commerci  o  frequenza  di  scambii  ave- 
vano inlluenzato  potentemente  l' Asia  Minore,  tanto  da  far 
supporre  gli  elementi  stranieri  della  sua  popolazione  assai 
più  grandi  di  quello  che  fossero  in  realtà.  Certo  che  il 
mare  circostante  poteva  essere  strada  a  molte  immigra- 
zioni, ma  per  quanto  possa  giudicarsi  dai  documenti 
sinora  conosciuti  è  iwllo  est  re  ine  provili  de  orientali  della 
Cappadocia  che  era  più  vivace  la  lotta  di  abitanti  stabili 
e  di  nomadi,  alcuni  dei  quali  scendevano  dal  settentrione, 
altri  si  erano  fatti  strada  dall'oriente. 

Quale  di  queste  vie  seguirono  i  più  potenti  di  questi 
nomadi,  ossia  i  Gimirmi  ^]Ak  ÈffTET  Jfcfl  ff  fi? 
Essi  non  trovatisi  menzionati  che  all'ultimo  periodo  del- 
l'impero da  Esarradon  (1T!)  e  da  Assurbanipal;  ("*)  la  loro 
identificazione  ò  ben  certa  con  "io;  (i;,1J  o  cui  Ki/yi^ioi,  (•") 
on'leèfin'seciiiiti'ovei'tibileuiLacnniies-iono  i\>\  Cimbi-iii1^;  e 

Mém.  re!,!  ù  Vhhl.  H  U  Umgai  <,mnrm:<c.  WuU,  lrtjii'j  Suliiefncr,  Ver- 
tuA  Ob.  a.  AwariaAt.  St.  Pefc  1B63ì  AtufOhr.  Ber.  ùb.  Ihiron  P.  D. 
U&tr's  AbchasìKhe  Sludita.  St.  Pet.  1803;  TsektisiAemùcht  Studiai. 
St-  fot.  18ul;  Ausf.  Ber.  itó.  Bar.  Udar'e  Kmikumukuehs  Sl'adkn.  St. 
PeterauiirB,  1BGC. 

(l'Sj  Pillili,1;.  c.Pp.  Hi  Putzboldt,  l.  c.  I.  234  j  IL  27  t8S. 

W.  A.  I.  1  f.  45  agg.  col.  IL  I.  8. 
(I")  ir.  A.  I.  ÌU.  f.  17  tgg.  col.  Iti.  ].  20,  35  ec 
("■«)  Gm.  X.  2;  Etedt.  XXXVI  li.  6. 
(in;  Erod.  L  0,  1S,  16,  103;  IV.  1,  Il  igg. 

Cfr.  Pott,  Elymól.  Forjefttiiijept.  IL  p.  523. 
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poiché  irioordideDa  loro  invasione  in  Lidia(ns)  sebbene  con- 
fusi, si  trovano  abbastanza  esattamente  conservati,  ciò  po- 
trebbe valere  a  dar  fede  alle  tradizioni  contestate  damolti(!BO) 
le  quali  fanno  derivare  i  Cimmeri  dallo  stesso  gruppo  che  gli 
altri  membri  della  famiglia  turanica.  Eliminato  cosi  il  dubbio 
l'Ih?  potesse*  tiMtfiirsi  in  questo  caso  di  un  resto  di  migrazioni 
ariano  e  di  un  gruppo  etnico  connesso  colle  tribù  del  Curdi- 
stan,(1SL)  la  via  seguita  dai  Cimmeri  non  si  potrebbe  sup- 
porre diversa  da  quella  della  grande  migrazione  turanica,  la 
quale  scendendo  luogo  le  rive  orientali  del  Caspio  seguiva 
poscia  probabilmente  una  strada  analoga  a  quello  che  tut- 
tora conduce  da  Asterabad  a  Tehèran  e  di  qua  a  Tabrlz.("»J 
L'analisi  del  primo  periodo  tuttavia  tanto  oscuro  della 
storia  babilonese  quand'anche  non  ne  faccia  sicuri  di  una 
conquista  di  tutto  il  litorale  mediterraneo  costituente  dap- 
poi la  Fenicia  e  la  ton  a  de*  Filistei,  non  escludo  però  il 
caso  dallo  estendersi  sino  a  questo  regioni  ed  anche  oltre 
della  migrazione  turanica.  Si  ha  forse  in  ciò  il  mezzo  di 

rsi  di  Cananei  e  Fenici,  di  aborigeni 
lo  di  non  lieve  conto  in  favore  di  tale 
(dizioni  lo  quali  facevano  arrivare  gli 
')  ove  il  nome  di  Siiti  tlsi)  era  ingegno- 

I  p.  50. 

Eerodotus,  IH.  p.  150  sgg. 
rilinindicedcndor  starnai  sci,  6iigt  dio  von  dea 
o  nicht  und  turni  ea  niclit  BBgen,  da,  ihrem 
t  begriff  fltlniaoliB  sprache  unbetanot  war.  > 


L'alma  di  Ce-fiiiliL  a  (lulgod  ed  a  i-'-ìi  :v:\  Hoìkltinn  il,  II'  IMtnlo  di  Cor- 
ràpondenia  Archeologica.  1871.  p.  25. 

<»*)  atritter,  Memoria  pop.  IV.  p.  541. 

("»)  Brngsoh,  Gaiffr.  IL  7,  11;  Chabaa,  Le  Papyrw  ih  Btriin. 
18<33.  ij.  33  sgg. 
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samente  connesso  dallo  Chabas  (lss)  cogli  Sxifcu  abili  arcieri, 
e  quindi  col  popolo  •  quo  los  hièroglyphes  designent 
par  le  signe  de  la  flèche  enfoncée  dans  le  but.  • 

A  proposito  di  ciò  si  rammenta  che  la  frontiera  occi- 
dentale della  Mesopotamia  propriamente  detta  era  segnata 
dall'  Eufrate  e  mentre  al  O.  N.  si  stendeva  un  poco  oltre 
alla  riva  destra  del  fiume,  inferiormente  si  trovava  innanzi 
al  deserto,  i  cui  abitanti  ò  probabile  che  si  tenessero  per 
gran  parte  indipendenti.  Le  ormato  assire  pare  avessero 
di  rado  contrasti  con  costoro  che  le  iscrizioni  ricordano 
coi  nomi  di  gufi  ^jf  y|  onde  Sargon  dice  ne'suoi 
annali  ■  io  ho  sommessi  i  Siiti  uomini  del  deserto  .  Siiti 
zabi  ziri  ina  tigniti  usatiqit.Q")  Ora  per  Siiti  mentre  st 
trova  attraente  un  nesso  con  Salì  e  colle  forme  che  si 
è  tentato  di  unirgli,  non  può  a  meno  di  essere  avvertito 
una  possibile  affinità  con  alcuna  delle  forme  etniche  da 
■in».  (,Ba)  e  più  specialmente  da  &Le  jjj  ^  (lsg) 

Ben  altramente  è  a  giudicarsi  dalla  supposta  pre- 
senza di  ariani  nella  Siria  settentrionale, (™)  comunque  le 
influenze  notate  nella  Mesopotamia  possono  estendersi  dal- 
l'Armenia al  Mediterraneo  ed  anche  ai!'Eritreo.(,ni)  11  nome 
di  itti  sfossi  re  di  Commagena  vinto  dagli  assiri(15i}  nulla  osta 
che  possa  ossero  ariano.  Ma  quale  che  sia  la  esplicazione, 

(iso)  Mèltinges  Égyploìogiquts.  II.  (1864)  p.  292  sg. 

(W)  Botta,  f.  151.  L  4. 

(iW)  Wùstonfeld,  Resister,  p.  389  sgg. 

(18»)  WOstonfeld,  Rtgisler.  p.  396;  Coteìba,  Handbuch.  p.  r»;  Jacut, 
Geogr.  Wort.  passim. 

HinckB,  Hìiroghjphes  et  Cunèiformtt  nelle  Md.  Egypt.  di 
Cliabas.  II.  p.  290. 

(»■)  Cfr.  Thomas,  Early  Armentari  Coirà  nella  Samismatic  Chroni- 
cfc.  N.  S.  Voi.  VII.  (1867)  p.  H3bk8-  La  connessione  dei  nomi  di  Eritreo  e 
di  Fenicia  con  j>m>-—j*=-}  rosso  (Cfr.  Fresnel,  Sur  ceriains  quadrupìia 
ripulii  /"fliuikiix  nel  Jbiir.  Aaiat.  1844.)  pub  ben  essere  accidentale,  ma 
rimane  controvertibile  tuttora  l'origine  nriana  del  primo  di  questi  nomi. 
Cfr.  DeGoeje,Dei-nnnie"  Molliti  Mter"  neìVOrient  u.  Oceiii-M.  p-  432  eg. 

(152)  mi.  f.  50.  1.  10. 
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noti  può  dedursene  una  migrazione  ariana  sia  perchè  non 
risulta  sinora  abbastanza  evidente,  sia  perchè  al  lempo 
di  Senacheribbo  la  presenza  degli  ariani  si  spiega  in  qual- 
che provincia  dell'occidente,  come  in  Armenia,  por  via  dello 
estendersi  sempre  maggioro  dei  più  nobili  figli  dell'Imalaja. 

Sul  pendio  occidentale  del  Libano  la  successione  di 
X*i  e  *oiVmj  (,03)  implica  varietà  di  migrazioni  le  quali 
non  possono  spiegarsi  semplicemente  per  via  dei  turani 
di  Babilonia  e  dei  semiti  ridivenuti  forti  nella  Mesopota- 
mia.  Sifatte  rivoluzioni  il  cui  sincronismo  colle  conquiste 
egiziane  è  guarentito  in  parto  dallo  iscrizioni  di  Karnak, 
si  isolano  d' altronde,  o  gli  Aperin  di  Ramse  II,  identificati 
con  O'iayp»4)  nel  rammentarci  un  frammento  della  leg- 
genda semitica,  in  questi  Ebrei  che  la  tradizione  egizia 
ricordava  come  lebbrosi  ed  immondi  non  escludono  il 
sospetto  che  vi  si  rappresentassero  gli  avanzi  delle  conquiste 
di  Tutmosi.  (,S£1)  Invece  la  posizione  di  &312  come  fratello 
di  ;J733  ('")  può  essere  intesa  riportandosi  a  Putit,  sulla 
costa  araba  del  mar  Eosso;  giudicando  la  contraddi- 
zione di  fJTSD  e  31»  di  un  valore  allatto  locale,  mentre 
le  due  forme  si  collegano  per  ragione  etimologica.  (1SB) 

Invero  apparirebbe  assai  grave  una  difficoltà  per  il 
passaggio  dei  Punt  dall'  Arabia  a  Canaan;  ma  nello  stesso 
modo  che  ad  epoche  meno  antiche  •  certain  bands  of 
Azdite,  Codhàite  and  Meccan  Arahs  wandered  toward 
Bahreim,  ■  (m)  è  probabile  una  migrazione  verso  il  nord, 

(■")  Cfr.  sopra  p.  350. 

(ist)  ®i*has,LesHébre'ixcnEtw)ilint:n<:MéL  É^yptol L <1802)p. 47.  . 
(>»)  Gius,  contro  Ap.  I.  9.  I  Pastori  erano  detti  peste  nella  iscri- 
zioni geroglifiche.  Cfr.  Chabaa,  Le  nom  hicroglypkiqitc  ilei  Pasteurs  in 
1  e.  p.  29  agg.  ;  Lei  Pasteur*,  p.  24  sgg. 
Dìod.  -V.  32. 
Gin.  X.  6. 

(19S)  Ambedue  i  nomi  dì  riconducono  alle  lingue  sem.  con  jji  -= 
e  con  crm.  Taci],  Commentar,  p.  193.  Cfr.  NSltleke,  Aram  in  Scb.cn- 
kel'«  Bibel-Lfxieon.  I.  p.  234. 

(1»>  Muir,  Tlic  Life  of  Matomet.  Voi.  L  p.  CLXY. 
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ove  una  terra  ammirabile  ed  una  singolare  ricchezza  di 
suolo  attraeva  gli  stranieri. 

Nuovi  documenti  potranno  illustrare  il  costituirsi  e  lo 
svilupparsi  di  quella  potenza  che'  colle  sue  colonie  sten- 
devasi  a  tutto  il  Mediterraneo  od  anche  oltro,  comò  puro 
il  confondersi  delle  ideo  di  questo  popolo  con  quelle  degli 
abitanti  della  Siria.  Frattanto  nel  constatare  lo  influenze 
cananee  stili'  Egitto,  tenendo  conto  dei  rapporti  fenici 
colla  Mesopolamia^1'1)  può  rimanere  molto  problematica 
la  originalità  fenicia,  (-0-)  senza  pertanto  cercare  le  ragioni 
di  questo  fatto  da  una  parte  sola  specialmente  conside- 
rando lo  sviluppo  di  Gaza  o  dì  Ascalon  collaterale  a  quello 
di  Arado,  di  Biblos,  di  Sidone  e  di  Tiro.  (*») 


(SUO)  li.  De  Re-uge",  I!,-cln-cfc:i.  sur  f«  Monumenti  ec.  p.  8  sg.  Va  fatto 
apparentemente  tii  uieiiie.u-e  ìiii^i-taiir.i ,  ma  elio  si  accorda  col  valore 
iiìlrilmii'j  a  p:;\  '•:  la  pve.ier.za  nelle  niilìelio  tradizioni  genealogiche 
sull'Egitto  di  ^ISic.  WQstoufeld,  Die  àlteste  AtgyptìAe  Gesehièhte  naeh 
dea  Zaubtr-  uml  WundertrtSUmtgtn  der  Aràber,  ueìY  Orlati  timi  Oc- 
eìdent.  L  p.  320. 

(fi)  Cfr.  Libro  secondo. 

(=o-)  Renan,  ìflission  de  Phtnicie.  p.  100. 

Cfr.  Gerhard,  Uei.  die  Kunst  der  TMnkicr  nella  Gemmili. 
Aìihan&lungen.  Il  p.  1.  egg. 

(2oi)  Si  p0no  facilmenle  dubbio  se  possa  anime; f orsi  qmUelie  rap- 
porto ÓV  Filistei  col  groppo  dei  Guai  ^  fc-^  |f  ■  A  oni  È 
ricordato  in  forma  localo  nelle  conquiste  di  Malma.ia.v-ar  (ir.  A.  I.  TU. 


coiii'nudfliLil,!  U  ii  lime  -perule  ton  alcune  ilei  le  me  l'urine  ce  neri  che.  (Cfr. 
ICssbel ,  A'hhi.  Ztari.  miri  itomi,  p,  354  *g.|  Lo  stesso  multato  si  arrcbtie 
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Cosi  se  convien  toccare  alle  lotte  medioevali  per  tro- 
varsi in  presenza  di  elementi  ariani  e  turonici  nella  Siria, 
ciò  che  meglio  si  spiega  osservando  al  rinnovarsi  della  popo- 
laziotieper  opera  delle  stesse  tribù,  lequaliavovanoottenuta 
preponderanza  nella  Mesopotamia,  invidisi  del  resto,  qui 

dai  testi  cuneiformi,  i  quali  menzionano  Guai  dopo  le  cittadella  costa 
fenicia,  accennando  ad  una  parte  so  non  a  tutto  il  pacso  compreso 
altrove  nel  nome  di  P,i!as!it.  (Cfr.  sopra  p.  378)  Sono  ben  noto  lo 
ricerche  deH'Ilibi.;,  {Dir,  Plulhtd-r.  p.  :!S  s;;.j.)  le  quali  concludevano  per 
nna  origine  non  semitica  de'Filiatei,  riproducendo  la  ipotesi  di  Four- 
mfmt(Se/kxhntcritigaasiirIrskistoiresdésaacitnspi«ptes.  II.  p.  254 sgg.) 
dì  un  nesso  con  lli^icyoi,  dal  comune  ritfSs  risalendo  ad  una  forma 
più  antica  )trtn.  Qui  come  in  altri  casi  pnù  la  questiona  esaere  illu- 
strata dalla  genealogie  biblicho  la  quali  facendo  de'Filistei  una  tribù 


già  nei  rapporti  l'onici  colli:  kilo  (LI  Mediien-iii.eo  (F,rod.  IV.  147.)  può 
essere  problematica  una  migrazione  ariana  (Hìtzig,  Studiar)  nella  Zt.  d. 
D3IG  IX.  p.  717  sgg.)  inquantoahe  controverta  all'ipotesi  lo  stosso  svol- 
gimento della  leggenda  di  Cadmo;  e  so  c'nn  si  ricorda  nel  nome  di 
ci-»-  applicato  alla  Babilonia  (Cfr.  Haniim  Isp.  Aimal.  ed.  Got- 

twaldt  Petropoli,  134-1-1848.  p.  32.)  questo  non  può  sorprendere  cono- 
scerlo scambi  de!  nomi  di  Assur,  di  ki^y*  e  (Cfr.  sopra  p.  355) 
Lasciando  le  influenzi!  musopot amiche  lo  quali  si  ri  inni  fusi  mio  evidenti 
(cfr.  Libro  secondo)  h  facile  osservare  cho  la  strada  medesima  per  cui 
i  pellegrini  vanno  dall'Egitto  alla  Mecca  (Spronar,  Post-  nini  Heiarnu- 
toi.p.  119  sgg.)  ititv  .;ì!ì'!ìli:i1ohì  cui  .|ue:ì;i  segnitn  da  A;- a  riunii  pai  allorché 
dopo  le  sue  conquisto  arabe  som  in  et  leva  alcune  città  del  liti. itale,  {W.  A.  I. 
III.  f.  17  agg.  col.  IX.  1.  90  sgg.)  poteva  essere  la  via  per  cui  si  mischia- 
vano cogli  abitanti  di  Gaza  alcuni  demoliti  uriprinsuii  il'lla  penisola  ara- 
bica analoghi  a  quelli  cho  avevano  occupato  la  fenicia.  Quanto  a  -inaa 
corno  sede  primitiva  dei  Filistei  (D^nt.  II.  '23;  Qtr.  XLVII.  4;  Am.  IX.  7.) 
min  comunioni.'  coli'  fritto  e  molto  probabile,  .cfr.  F.  Die!  :  i.:li ,  lìi-ilriiije 
-ili1  i'ii In -:ì-.' ii  (iL--/.-/i,LT,.i/tf,c  1.  Kaphthor,  neWArchie.  di  Jlcn  I.  p.  313  sgg.) 
affocandosi  colla  presenza  del  nome  di  isji  attribuito  dallo  tradizioni 
arabe  ad  nn  popolo  di  yo*  (Macrizi,  GeschiMc  dtr  Coplen.  ed.  Wfi- 
stanfeld.  Gflttingeu,  1815.  p.  3;  Abnlfeda,  Hid.  anteial.  p.  148;Hamja, 
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come  altrove,  un  complicato  ibridismo,  onde  un  analisi 
minuta  nel  rintracciare  i  vari  fattori  può  sperare  i  più 
preziosi  risultati  per  la  nascente  psicologia  delle  razze. 

I  figli  delia  medesima  stir  pe  che  dalla  terra  degli  Ittiti, 
alla  valle  dell'  liufrate  frapponevano  tra  famiglia  e  fami- 
glia l'odio  immortalo  di  vinti  a  vincitori,  eì  affratellavano 
da  un  altro  lato  inconsciamente  per  dividersi  poscia  più  ne- 
mici che  mai.  Difatti,  a  porte  la  Fenicia  elio  si  teneva  po- 
tenza a  se,  le  tribù  arabe  si  confondevano  colle  aramee  non 
.solo  al  mezzogiorno  di  Moab  e  del  Mar  Morto  ma  ezian- 
dio superiormente  al  deserto  detto  poscia  di  Tadmor, 
aUTIauran;  e  verso  l'est  come  ci  È  dato  constatare  dalla  lista 
delle  tribù  aramee  sulle  rive  dell'  Eufrate.  (2M)  Lo  stesso 
carattere  misto  può  osservarsi  in  alcune  tribù  della  Siria 
come  quella  degli  Amanai  ^  £|  *~*'~~1f  l?  TI  con" 
quistate  da  Salmanassar(3M)  ed  a  cui  rispondo  pQPP*1]  colla 
medesima  esattezza  che  DlispB)ad  Vdumai.  Questo  fatto 
rende  estremamente  difficile  il  tracciare  per  ora  una  com- 
pleta geneogenia  delle  tribù  arabe,  alcune  delle  quali  mo- 
strano di  per  se  la  loro  derivazione,  ma  altre  in  apparenza 
d'immigrate  o  di  autotlone  si  debbono  forse  ricondurre 
a  diverso  famiglie. 

Le  iscrizioni  di  Assurbanipal  per  ciò  che  riguardano 
le  spedizioni  in  Arabia  ci  conservano  alcune  note  etnogra- 
fiche nelle  quali  si  distinguono  i  nomi  delle  tribù  di  Isammik 

*4ff  ^  h  <4      e  di  Irta  £f  E?fT,(209> 

il  primo  dei  quali  può  bene  ricordarsi,  come  ha  supposto 
il  Lenormant,  (!,°)  in  ^ijl!;  (*")  e  per  l'altro  sì  ha  un  dubbio 

p«)  Cfr.  aopra  p.  408  sgg. 

(*»)  W.  A.  I.  III.  f.  7.  co!.  IL  I.  S5. 

(SW)  Gen.  XIX.  33;  Giud.  XI.  13  ec. 

pò»)  Gen.  XXXVI.  15,  81,  ec. 

(*»)  ir.  A.  I.  HI  f.  17  agg.  col.  Vili.  L  95. 

pW)  Manuel  in.  p.  333. 

C-")  Jnciit,  Oeogr.  Wórl.  IV.  p.  ir.  ;  Merari  DJ.  p.  ri.. 
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confronto  in  4lj!.(lla)  Da  Quraziti(213)  Assurbanipal  volgeva 
contro  la  tribù  di  Halttsa  (gJT   ""*^ll  di  cuì' 

senza  determinare  un  preciso  correlativo,  il  sito  si  precisa 
per  via  della  marcia  seguita  dall'  esercito  assiro.  Il  Lcnor- 
mant  vedendovi  Djisda  proponeva  un  ingegnoso  confronto 

con  Sj>?-;(2IJ)  ma  non  basta  però  sostituire  al  det.  di  tribù 
C^ipI  quello  di  città  *-£ff,  poiché  la  posizione  dell'an- 
tica città  araba  è  troppo  lontana.  Val  meglio  pertanto  as- 
sumere il  nome  in  senso  etnico,  essendo  appoggiata  per  tal 
modo  l'idea  che  gli  assiri  non  conquistassero  lo  costo  del 
Mar  Rosso,  ove  gli  eredi  degli  antichi  Punt  conservavano  le 
primitive  tradizioni  di  indipendenza  come  gli  Agarani  sulle 
rive  del  Golfo  Persico. 


Wustenfeld,  fltjwter.  p.  241;  XOldeks,  BiUrSge  i«r  altara- 
hi.<chcn  Litteratur  and  Geschkhte  Dell'  Oricnt  und  Occideul.  I.  p.  08 S  sgg. 
(2")  Cfr.  aopra  p.  399. 
(*M)  Cfr.  sopra  p.  397. 
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Osservazioni  preliminari. 

Mentre  a  cercare  la  culla  degli  Ariani  dobbiamo  vol- 
gerci ad  Oriente,  agli  Uttara-Kuru  degli  Indiani,  al  mitico 
paradiso  degli  uomini  del  monte  Meru ,  all'  Airyanem 
Vaèdjò  degli  Irani,  al  regno  di  Udyana  presso  al  Caschmir; 
mentre  in  qualche  gruppo  del  sistema  uralo-altaico  dee 
forse  indicarsi  il  centro  di  formazione  della  famiglia  tura- 
nica,  e  la  orografia  del  Caucaso  potrà  forse  sola  determi- 
nare il  sito  pili  opportuno  per  lo  sviluppo  delle  tribù  die 
se  ne  attestano  autottone;i  Semiti  ci  si  mostrano  figli  di 
quella  terra  ove  si  sono  svolte  le  pagine  più  belle  della  loro 
storia.  È  là  forse  in  un  angolo  di  questo  paese  ricco  un 
tempo  dello  splendore  di  una  natura  lussureggiante  che  la 
tribù  semita  si  formò.  Migrazioni  ed  immigrazioni  segui- 
rono, lotto  per  lo.  vita  cui  a  nessuno  è  dato  misurare,  deter- 
minandosene i  risultati  nel  processo  di  lenta  stratificazione 
per  cui  le  famiglie  si  moltiplicarono  ed  in  un  momento  di 
libera  espansione  seppero  allargare  di  tanto  il  circolo  della 
loro  autorità  da  sommettero  gli  altri  abitanti  del  paese. 

Siffatto  sviluppo  è  stato  però  tutt'  altro  che  indipen- 
dente no'  suoi  esordi.  La  irruzione  turonica  ci  conduce  ad 
epoche  assai  lontano  e  se  la  razza  Semitica  ha  potuto  va- 
stamente influenzare ,  allorché  fatta  grande  estese  i  suoi 
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domini,  ebbe  vari  periodi  noi  quali  fu  molto  influenzata 
ciò  che  è  massima  difficoltà  allorquando  si  voglia  deter- 
minarne il  carattere. 

Infatti  le  risposte  molteplici  date  alla  domanda  di  che 
cosa  distingua  dagli  altri  popoli  quel  gruppo  che  si  racco- 
glie nel  nome  di  Semiti,  mostrano  quanto  arduo  è  il  pro- 
blema. Nott  e  Gliddon  {')  seguendo  le  idee  tracciate  dal 
MoVton  hanno  indicato  la  lìsonomia;  Pott  00  ed  altri , 
affermavano  la  differenza  nel  linguaggio  ;  la  psicologia 
idealista  (;t)  ha  aggiunto  la  diversità  di  pensiero,  di  ten- 
denze, di  politica,  di  religione.  Altri,  lasciando  il  resto, 
si  sono  limitali  a  quest'  ultimo  punto,  il  quale  rappre- 
sentando un  fenomeno  di  alfa  importanza  nella  vita  del- 
l'umanità comprendo  in  so  lo  varie  estrinsecazioni  del 
pensiero  attivo.  All'uopo  si  e  fatta  astrazione  dello  svi- 
luppo di  questa  forma  di  movimento  delle  basi  di  essa, 
delle  sue  origini ,  delle  sue  metamorfosi ,  della  distin- 
zione delle  sue  parti,  e  si  credette  esplicato  tutto  dalla 
determinazione  di  un  carattere  essenziale  della  religione 
siro-araba:  il  monoteismo.  Renan,  (')  lo  si  sa,  è  stato 
il  sostenitore  di  questa  ipotesi,  cui  attaccava  il  Munk  (s) 
in  nome  dell'ebraismo  puro  per  affermare  che  Semiti  ed 
Indo-europei  in  generale  confondevano  la  creatura  col 
creatore.  ■  Ni  les  uns  ni  les  autres  —  egli  ha  detto  —  n'ont 
pu  B'élever  jusqu'à  l'idée  d'uno  cause  première  absolue, 
unique,  indépendante  du  monde,  créatrice.  Co  là  le  vrai 
monotheisnie,  et  ce  monotheisme  nous  ne  le  trouvons  que 

(i)  Typa  of  Mankind,  p.  245. 

(*)  Die  Ungìeichluil  menstlilicher  Rautn  bauptaàchlìeh  non  Sprach- 
wiwcn-whaflUcJien  Staadpunkte.  Lcmgo  und  Detmold  1856. 
(3)  Hegel,  Phihsophic  der  Geachichte. 

{•)  Ifist.  gin.  dea  langues  stia.  p.  5;  jVòni>.  Considerai  ioni  sur  le 
caratlìre  gó'éral  dei  peuples  semitiquei  et  m  parlkulìer  sur  leur  ten- 
iJance  au  Monoiheisme  ilei  Journal  Aliai.  5°  sei.  T.  XII.  (1S59); 
!>■  214  sgg. 

(*)  Prolusione  al  corco  di  lingue  semitiche  ne!  Collegio  di  Fran- 
cia (1865):  Dit  monlofif  l'ime  juif. 
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ehez  les  Hebreux  seuls.  •  Oppert  (")  in  nome  della  fede, 
ma  da  un  altro  punto  di  vista,  controvvertiva  all'idea 
esclusiva  per  tendere  alla  teorica  più  ancora  dogmatica 
dì  un  fondo  monoteistico  comune  ;  e  Mas  Muller  (7)  diceva 
che  ■  we  can  see  nolhing  tliat  would  juatil'y  the  admission 
of  a  monotheistic  instinct,  granted  to  the  Seniitic,  and 
wìthheld  from  the  Aryan  race.  They  both  share  in  the 
primitive  intaition  of  God,  they  aro  both  exposed  (o  dan- 
gers  in  framing  namos  of  God  and  they  bolli  fall  into 
polytheism.  What  is  peculiar  to  Ihe  Aryan  race  is  their 
mythological  |>liraseology,  superadded  to  their  polytlieism; 
what  is  peculiar  to  the  Semitic  race  is  their  belief  in  a 
national  god  —  in  a  god  chosed  by  his  people  as  bis  people 
had  been  chosed  by  Him.  > 

La  Scienza  delle  razze  ne'  suoi  più  elementari  ammae- 
stramenti ci  fa  vedere  come  si  sieno  trascurate  assai  cose 
delle  quali  una  specialmente  è  importante.  Studiando 
l' uomo  nelle  forme  fantasmagoriche  del  suo  ideale  ci  tro- 
viamo innanzi  ad  un  dualismo  che  si  confonde  nella  uniti 
della  fede,  ma  che  addimanda  un  esame  a  parte.  Havvi 
nella  vita  del  pensiero  e  della  parola  un  momento  in  cui 
quello  e  questa  subiscono  un  fenomeno  patologico  in  forza 
del  quale  il  verbo  piegato  nel  discorso  a  forma  di  meta-' 
fora,  inconsciamente  assume  un  ind i vi du abilità  di  esi- 
stenza propria  e  si  fa  persona.  In  siffatta  condizione  di 
cose  veggiamo  il  sole  ad  ora  ad  ora  trasmutarsi  in  un  gi- 
gante ed  in  un  eroe,  la  nube  in  un  mostro  od  in  un  es- 
sere benefico  secondo  che  si  trovi  innanzi  all'uragano 
od  alla  pioggia  che  ravviva  tutta  la  Natura.  Gli  è  allora 
che  noi  veggiamo  il  Sole  oriente  diventare  Zarathustra  e 
Nembrot  ;  Ncmbrot  tra  semiti  essere  Indro  tra  gli  ariani  ; 
Vritra  di  questi,  il  serpente,  la  nube  della  procella  che 
ruina  i  campi,  distrugge  le  messi,  addivenire  pei  Siro-arabi 

(n)  Aanalcs  de  la  l'Mosophir  CkrHiiniic.  p.  "GO  spg. 

(:)  Chips  from  a  German  Workshop.  London  1867-71.  Voi.  T.  Se- 
mitir.  Monotoni],  p.  370. 
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il  serpente  tentatore.  Allora  i  naviganti  che  giungono  di 
lontano  spiaggia  diventano  uomini  pesco,  poi  divinità  in 
forma  di  pesce.  È  il  mito  elio  si  (orma  e  si  trasforma  pan- 
neggiandosi in  cento  diverse  foggie.  La  Natura  genera  con- 
tinuamente nuove  varietà,  immortale  nelle  sue  riproduzioni 
come  nel  dissolversi  delle  sue  parti;  e  siamo  in  un  campo 
indi'ììni tinnente  bello  del  sorriso  di  una  vita  che  non  muore. 
Il  mito  dalla  parola  onde  è  figlio  espande  i  suoi  rami  pari 
alPasvatta  e  dovunque  un  ramo  tocca  il  suolo  produce  radici 
nuovo  che  alla  loro  volta  producono  piante  novelle.  Esso  si  fa 
leggenda,  la  leggenda  tradizione  in  fino  a  che  ambo  si  smar- 
riscono nella  novellina,  nella  fiaba  volgare,  ove  ciò  che 
aveva  fatto  entusiasmare  di  fede  e  d' amore  molte  anime, 
ciò  che  aveva  fatto  fremere  di  spavento  molti  cuori  serve 
di  trastullo  ai  bambini.  Nella  fenomenologia  religiosa  e'  è 
in  apparenza  qualcosa  di  assai  più  complicato  ma  non 
eonvien  per  questo  fare  un  mondo  a  parte.  Il  pensiero 
che  completava  lo  creazioni  prime  della  metafora  è  alla 
sua  volta  completato  del  linguaggio  e  nel  farsi  del  nome 
allato  alla  cosa  ed  all'  azione  l' organismo  religioso  inco- 
mincia ad  essere.  Mito  e  religione  porgono  adunque  in- 
sieme uno  degli  elementi  ondo  può  risultare  quale  sia  il 
carattere  dei  vari  popoli,  (a) 

Il  nome  accennato  di  N'embrot  e  la  leggenda  degli 
uomini  pesce  fanno  giudicare  che  soltanto  si  tratti  di  deri- 
vati, poiché  ii  nome  del  Prometeo  non  ariano  mostra  colla 
sua  desinenza  una  origine,  che  può  determinarsi,  sebbene 

(S)  Li  concisione  costante  dello  impressioni  che  i  neutri  nervi 
sentono  e  cicali  atti  olio  ne  seguono  dee  tenersi  ben  d'occhio  per  ovi- 


(Steintlial,  !.  e.)  ma.  la  parte  inconscia  del  suo  pensiero  non  risulta  css 
più  di  un  risultato  meccanico  0  di  un  predetta  dì  sdoppiamento. 


vagamente,  col  nome  di  scitica;  (')  ed  il  carattere  originario 
dello  iscrizioni  ci  mei  l'ormi  no  dava  la  più  brillanto  conferma. 
Nell'ordine  medesimo  di  formarono  liavvi  la  leggenda  che 
narra  di  un  dotto  educatore  del  popolo  il  quale  in  forma  di 
pesce  csciva  ogni  giorno  dal  mare ,  e  parlava  allo  genti  leggi 
e  morale.  Cannes  fu  divinità  supremi!  pei- gli  Assiri  ;(10)  il  suo 
nome  s' incontra  nella  manifestazione  semplice  del  mito,  poi 
nelle  fiabe  religiose  e  nazionali;  e  mentre  gli  assiri  tenevano 
Oanncs,  altri  semiti  ne  modificavano  variamente  la  forma. 

Altrettanto  accadeva  per  la  cosmogonia,  in  cui  i  nomi 
di  Berosof")  o  di  altri  (,!)  por  la  Babilonia  e  l'Assiria, 

(a)  Sax  (Uebee  die  bàbgl.  Urg.  ee.  nella  ZI.  d.  DSG.  L  o.  p.  21} 
poneva  ia  confronto  •  die  mnngolisehen  Volkanamen  Dsarod  ,  Qlchonod, 
Ognishonod,  dìo  Numeri  dor  Durate  ostammo  Algut,  Kuldut,  Golot, 
Tschitut,  die  dot  KalmUkcn  starnino  Torghot ,  Dcrbot,  und  Khoschot.  » 
A  questi  nomi  possono  aggiungerai  i  Mongoli!  di  Taìdschiod,  TOrO- 
bolod  (Die  Voìksst&mme  der  MongoUea  von  I.  J.  Schmidt  St.  Peters- 
burg  1832.  p.  i.)  i  Tartari  Crjnngckut,  Urnaut,  Bajaut,  Brut,  Baìsut 
co.  (Quatrcmbre ,  Hisl.  lies  Mongoh.  p.  Ì3G  ag.  ;  v.  Erdlnann ,  Teuutiìfclmt 
der  Unerschùlterlichc.  Leipzig,  1862.  p.  103  egj.  Cft.  Abulgnsi  Babodur 
Chau,  <±£f  KjaJZ  Kaaan,  1325). 

(W)  Cft.  ili  questo  libro,  Capitolo  primo. 

(")  Lo  notizie  data  da  Taziano  {Aie.  Grassa  c.  58,  p.  171  ed. 
Par.  1536.)  da  Eusebio  (Fncp.  Ee.  c.  XI.  p.  498)  a  da  Clemente  Ales- 
aandrino  (.Idmouil.  ad  Genles  p.  13)  che  riferivano  l'età  di  Eeroso 
a  quella  di  Alessandro,  lo  oaseryazionì  degli  stessi  autori  0  d'ali  ri  (Kns 
Chronic.  p.  17;  Joseph,  Confrn  Apio».  I,  19;  Teoph.  Antioco,  lib.  Ili 
ad  Autol'jcum  p.  139  ed.  Far.  1650  ec.)  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
suo  bagno  dato  campo  a  molto  ricerche.  (Cfr.  Btreti  Chaìd.  Hist.  ed. 
Itichtor).  Anche  aonza  prendere  ad  analizzavo  il  contenuto  della  leg- 
genda e  della  narrazione  storica  che  ci  b  conservata  sotto  il  nome  di 
Beroao ,  e  da  avvertire  che  quanto  al  suo  nomo  con  ragione  lo  Chwolson 
(DieSsabicr  und  der  Ssabàmui.  U  p.  248),  reapingeva  le  etimologie  pro- 
poste di  tjijng,  sviti  ia,  o-«  -13;  ma  la  sua  ipotesi  di  una  deriva- 
tone semplice  da  nj  T3  o  «n?  va  «  Bti>  Ut  oder  Ser'Utó,  A.  h. 
Aphroditenaohn  (vgl.  Aphrodisias)  >  non  ha  basi  molto  positivo  o 
meglio  pub  riconoscersi  in  Beroso  il  nomo  di  jjjjù  (Renan,  Hiit.  d.  I. 
,em.  in  Langlois,  fitudc  mr  le»  MitrMJ  de  l'Hist.  d'Arminie  de  Moise 
de  Shorea  nello  Mélange»  asiatiques.  T.  IV.  St.  Peler.  1860.  p.  335). 

(ia)  Si  allude  alle  tradizioni  raccolto  da  Eudemo  o  conservateci  da 


□  igìtized  by  GoOgle 


di  Mot»  (ls)  c  di  Su  neon  iato  ne  (")  per  la  Fenicia,  di  Mosò 

Damaselo.  (De  Primi»  Principila,  ed.  Kopp.  Frank,  a.  M.  1820.  p.  382  agg.) 
Euderao  si  porrebbe  forse  presso  a  Beroso  sa  multi  documenti  noD  ci 
a^tc'tai-ijro  la  s>.«sL-iusa  ili  questo  discepolo  di  Aristotile.  Bastava  invero 
a.  dargli  unii  specillo  carotiere  il  notarsi  sotto  ni  bqo  nome  coi  ricordi 
lubilmio.-ii,  i  mmastriii,  i  fenici,  ed  alcuni  eyii!  cui  presso  poneva  quelli 
che  vivevano  hi  lirtna  imi  nomi  di  OH'oo,  Omero,  Ksiudo,  Acuaìlao, 
Ferccide  (Damaselo,  (.  e;  Pios.  Laerzio,  Proem.  S  cfr.  Lobeck,  Agloa- 
pkamui.  I.  41*1)  Ma  il' altronde  e  fatta  menziono  di  vario  aue  opere 
[l'1'.fitTj.t/.ii  ic:::Ì3t,   'A_,'lur-M.ri  '.\cr;w.cjtit3)  icrafixi); 

a  hì  rammentano  In  suo  opinioni  intorno  alla  fisica  (Brandis,  Gesrh. 
d.  grUA-rùm.  Philosophie.  II 6  1564  sgg.  ;  111.  24-1)  le  aue  noto  di  zoolo- 
gia c  medicina!  (Cit.  da  Apul.  p.  522  j  da  Galeno,  passim.  Cfr.  Spren- 
gel,  Gesch.  il.  Arim&uncU.  4"  Aufl.  L  D3S  egg.)  i  suoi  studi  di  etica  e 
girelli  Bullo  categorie  del  Bno  maestro  (Cfr.  Zeller,  Die  Phìtosophie  der 
Grieehen.  V  Aufl.  TQbingen  1856-1808.  L  OS.  n.  2;  II.  2.  098  sgg.) 

(13)  In  Ateneo  (Dhpnos.  III.  c.  37.]  'O  Kaufcu;  ("in"  tpmnhzn 
Oi>.'iin  y/ìr'J,'i.iòv,  txt-Aw  ,  i;  ira;'  tùSfvt  rùv  jraJanjv, 
njv  Afl/iirrpB,  vif/amat,  rf.iiv  li  /ir,  afa  ira^i  rof<  ri  'Porrsi";  coi*; 
mXi  rai;  vmrkà  GVfttyaféei,  Sowisii'fluvi  «ai  Huy/»;  e  mentre  nel 
primo  nome  si  ha  una  var.  di  ia;y_'U-/iiO'i'V  ,  nel  secondo  si  Ini  Mi'/',, 
elio  dìcevasi  (Strab.  XVI.  2.  24  ;  Scafo  Empir.  Ade.  physìc.  p.  C15,) 
l' inventore  della  filosofia  atomiatico.  ]1  conbatto  delle  trndiiioni  che 
gli  si  riferiscono  potrebbero  permettere  qualche  dubbio  intorno  alla  sua 

('*)  Amine--"  i-.jrtjiiiiai  coni"  itìi]io~irn(o  il  couk'iiuto  rea'mi.Tito  fe- 
nico dtjl  nomo  di  ^.ly^vii'iu-/  (IWuan,  Mò:i.  sur  l'origine  et  lecaractcre 
ivnldWe  di'  l'iii.-l.  l'ìihiiriainr  <t"i  pi-ri--  ir  r.nin  dr.  S-.tncJuwiathon  nelle 
Mèm.  de  VAcad,  da  Iscr,  et  B.  L.  T.  XX IH  1858  p.  29fi)  ;  escluso  lo 
etimologie  da  n.T-;>-"p  (Moverà,  Die  Phun.  I.  !)3  sg.),da  'ji;jn 
—  Miei'i»  GtlNinfn  Iw-j'ij  (j'L'.ifJinmri-]  irf  rf,r  irnfrrdei'l  {llitzig,  Punischts 
mil  Schrift  und  m  S/>rache  der  Lateincr  nel  Bhein.  Museum  /Vlr  P&Oo- 
%/e,  K.  F.  T.  X.  87.),  ovvero  da  pnaa  (Ewald,  Abh.  ab.  die  Flù- 
ni;ijche  Aniìchlen  ivn  der  Wdtscìiùpfung  und  d.  gesch.  Werlh  Sonchu- 
niallion'  l.  Giittingcn,  1851.  p.  54  n.)  ;  tenendo  più  probabilo  una 
correlazione  colla  radico  12'J,  123,  •  abitare,  abitare  con,  ossero 

famigliare  »  e  considerando  1ì-;/wj  equivalente  di  isb  (Renan,  (.  c. 
p.  2D7  sg.);  ciò  non  toglie  che  si  nbbiu  in  lLi-:yyiii<tw  una  perso- 
nalil[i  diversa  da  quella  di  Beroso.  Quanto  all'antichità  dello  tradizioni 
raccolte  sotto  questo  nome,  se  per  alcune  il  molto  conti overt ib i; i' ,  e  ber. 
certa  per  oltre,  poche  locali,  o  dfl  resto  ad  oia  ad  ora  generate  da 
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per  gli  Ebrei(1!)  ricorda.no  altrettanti  racconti  leggendari  del 
mondo  primitivo  e  de' suoi  primi  abitanti.  Della  materia 
che  circola  prende  posto  il  Caos,  le  forzo  si  personificano, 
si  divinizzano,  si  moltiplicano  per  scindersi  bentosto,  per 
diventare  altrettante  divinità. 

Secondo  le  tradizioni  babilonesi  (lc)  nel  principio  tutto 
era  tenebre  ed  acqua  e  da  ciò  furono  generate  mostruose 
creazioni  di  genere  misto,  cioè  uomini  con  due  ed  anche 
quattro  ali  e  due  faccio,  produzioni  a  due  testo  aventi 
anche  forme  animali,  corna  da  caprone  o  da  cervo  e  mem- 
bra da  cavallo,  tori  con  faccie  umane,  cani  con  coda  dì 
pesce,  cavalli  con  testo  di  cane,  uomini  con  coda  di  pesce 
e  molte  altre  specie  di  rettili  e  di  serpenti  di  straordinaria 
grandezza.  A  questa  disordinata  creazione  aveva  presie- 
duto una  donna,  Omoròka,  conosciuta  presso  i  Caldei 
col  nome  di  Talatth.  Bel  la  divise  in  due  e  cosi  Cielo  e 
Terra  furono  separati.  Pertanto  porzione  della  sua  vivente 

influenzo  egizia  o  da  influenze  assire  ;  ma  la  memoria  di  atele  le  quali 
narravano  nei  templi  lo  sacro  genealogie  può  Forse  abbastanza  Bpiegaro 
l'orìgine  dello  cosmogonio  finali  ora  ci  restano  o  che  poterono  asseto 
raccolte  agli  ultimi  tempi  in  uno  di  quei  periodi  nei  quali  decadendo 
universalmente  una  fede  brilla  qualche  raggio  di  credulità  personale. 

(15)  La  presenza  constatata  degli  Hurei  in  Egitto,  e  l'analogìa  di 
qualche  forma  egiziana  col  nomo  di  Mosb  (Chabas,  Mclanats  Egyptol) 
faceva  supporrò  la  presenza  di  questo  nomo  sui  monumenti  della  valle 
del  Silo  (Lauth,  Moses  der  Ebràer.  Miiuchen.  1808.)  Ma  invero  la  so- 
miglianza era  riconosciuta  apparento  (De  Ilougd  nei  Vamptes-Iìendus 
de  VAcad.  des  Inscr.  et  B.  L.  1869.  p.  18.)  quanto  e  improbabile 
la  etimologia  tradizionale.  (Gius.  Ani.  II.  9,  6;  Contro  Ap.  li.  31; 
Fil.  II.  83.)  Il  nomo  di  Mosti  b  quello  intorno  al  quale  si  raggruppa- 
vano lo  più  importanti  tradizioni  ebraiche,  ed  il  leggendario  B"« 
D"!V:m.  sebbene  perduto  in  apparenza  qualunque  carattere  divino, 
ne  mostra  abbastanza  in  □•n'jtia  (Esod.  VII.  1.  Cfr.  SdKmolh  ratta , 
cap.  8.)  ed  in  ppi"D  (Bamidb.  rabba,  cap.  10.)  per  riconoscere  la  ma- 
teria mitica  sotto  la  veste  del  legislatore  e  del  profeta,  ricco  di  amoro 
e  di  sapienza.  (Cfr.  pei  commonti  rabbìnici  su  questo  argomento  :  Ham- 
burger, Real-Encgelopadie.  p.  771  Bgg.). 

(>«)  Euseb.  Chrùn.1.  p.  8;  Beroso  in  Muller,  Frammenta  nist.  yrec.  II. 
p.  497;  Cfr.  Bucsou's,  Egypt.  IV.  p.  Hit. 
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sostanza  non  potendo  sostenere  la  luce  peri,  ed  allora  Bel 
tagliò  alla  fine  il  proprio  capo,  ma  gli  Dei,  i  Tìaalim  mi- 
schiarono il  proprio  col  suo  sangue  e  ne  formarono  l'uomo. 
Per  questo  fatto  gli  uomini  furono  ragionevoli  e  partecipi 
della  divina  intelligenza.  Bel  medesimo  creò  anche  le  stelle, 
il  sole,  la  luna  e  sette  pianeti.  (") 

Una  delle  tradizioni  raccolte  col  nome  di  Sanconia- 
tone  (ls)  affermava  nel  principio  il  Caos  (,0)  e  lo  Spirito,  il 
Soffio      dominante  sul  Caos.  Soffio  e  Caos  si  unirono  e 

(i")  L»co3mogoniaraceolta.daEadenio  presentasi  in  diverso  aspetto. 

ar/f,  stafiiw,  Sii  Si  jrsifiV  Txtài  y.x)  'Airxaùv,  r'.f  utv  'AftxsSv 
avo;*  ni;  T«iìi  wiCvri;,  rairr,v  ài  ur,zi?x  Siàv  in/ii^-)vri^  f'; 
r'v  umyi-1-rt  -iti*  -■!jr'jwu  r'.ì  il-A'uh  ,  xùrw  r'-v  •i:rlt\y  xicuiv 
in  rwy  o i  ; ("-;  i-p.i'  r.:;z-;',u.i-/-s/.  i/.      rvv  xi-rà-/  j)J.i;v  yrji'xv  -r-,i)„- 

"Ai5i>;:v ,  f 'j;  «/  7ivf'ijii  r^ii";  '  Avi/  /.ai  'I/./  r/.y  *3Ì  'A a»,  - h"  ÓV 
"Asu  xii  7i'i'o3si  r;«  It^J.nv  ,  ìy  ì-r,u.i!,;yf.-j  (jW  fast. 

(DunuiHciiiH,  De  pr.  Principia,  ed  Kopii,  p.  321).  Il  «istcruatico  che  vi 
domina  non  escludo  olio  ri  si  rintracci  una  semplicità  ia  quale  rivela 
pid  elementi  originili. 

Sanchon;  ed.  Orelli.  Linz.  182G.  p.  17.;  M  filler,  i.  c.m.p.5G3. 
(I0)  8ixu       ina.  La  forma  personalo  antica  ci  si  conserva  nella 

divinila  assira  Bau  PlUil  (""■  A  £  IL  f.  62.  L  456.  HI. 

f.  GB.  lìaverso.  1.  8  !.). 

(2°)  Ttvivjtx  =z  fin.  Questo  nome  nubiva  successivamente  parecchio 
trasformazioni  o  dopo  una  esistenza  affatto  personale  pi  ha  il  ovklt  un 
(Btn.  I.  2)  cho  mollificatasi  in  ••  cip  ita  san  (Znrj.  Onkdra)  nello  stesso 
modo  cho  invece  di  cvfcie  nn  w>»  K'O'i  (Es.  XXXV.  31)  o  di  «nni 
B'.i'-tt  nn  j'Sa  (Vum.  XXIV.  2)  si  aveva  "  cip  ja  ano;  niTaajr  o^cmi 
o  «  oip  IO  rima:  nn  'nvjff  nn»'  C**  e-  Cfr.  Meybaum,  Die  jlnlhopo- 
XHirpìiitiì  nini  Aidlimpitptitliìni  bai  Onkrfa.t  inni  spiil,-rn  Ta rgu m in.  Bre- 
slan,  1870.  p.  19).  Inflitti  dappoi  il  senso  di  nn  divaga,  aalvo  poche 
ccceiiom'  (p.  e.  Giob.  XXVI.  13),  significando  fiato  (Sulm.  XVIII.  10  ; 
Proe.  XVI.  32)  collera  (EhI.  VII.  8;  Siili».  XXXIV.  19)  vento  (Cn ut.  IL  17; 
Et.  V.  2;  aia»  nn  I  Ite  XVln;  ,-,mn  »-itt  —  i  a«a/(ro  rraif 
ijitnMro  regioni.  (Crcr.  XL1X.  32.  Cfr.  «opra  p.  108  sy.)  Mentre  i  eora- 
ineali  -i  preparavano,  nn   venne  ari  esprimere  vita  ed  inlelligema 
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no  nacque  Mot,  (J1)  l'Elemento  umido,  fungoso.  Da  questo 
tutta  la  semenza  della  creazione,  e  Mot  fu  il  padre  di  tutte 
lo  cose;  la  sua  forma  essendo  quella  di  un  novo.  Allora 
brillarono  il  sole,  la  luna,  le  stelle  e  lo  grandi  costella- 
zioni. Esistevano  esseri  viventi  privi  di  sentimento  e  da 


stardam,18lìS.IH,  f.  9  Bg.)  principio  libero  e  responsabile.' E  Barebbe 
questo  un  contrasto  boa  singolare  so  non  si  pensasse  allo  sviluppo 
seriore  di  questo  ideo,  lo  quali  evidentemente  collegavnno  mi  col 
Fenier  della  mitologìa  parsa  (Cfr.  Francò,  L«  KaN.ale.  Paris,  1845.  p.  37C). 

(il)  H  Renan  (Mimoire  ec.  p.  257  sgg.)  respinge  l'idea  del  Movere 
[Di?  l'ìf'nihìfr.  I.  |i.  l:ir>!™.ì  chi;  m-ll.-.  tij'srì.i.  il  ci  la  generai  iono  spontanea 

1'Ew.ilcl  (Abliandì.,  p.  30-31)  dell'arabo  SjU  (plur.  materia;  e 

la  correzione  del  liunson  (Egupft  Place,  IV.  p.  176)  ebo  leggeva  Muy_ 
(ebr.  pi)  identico  all'  autore  fenicio  Mìi^'ì-  E8M  ai  limita  •  'a  dire  qua 
M^r  i-u'pond  d.ins  le  text  de  Sane  boti  iathon  II  //li;  on  iìmàiu;  pillai 
tf,<li:,  et  qu'il  faut,  ainsi  quel'ontbien  vonlu  MM.  Ewnld  et  Bunscn, 
j  rapporter  ces  mots  :  àvfffXiffflij  éjzsi'w  ùoC  s^iyiari  >  ((.  e.  p.  255). 
Con  tutta  la  inni^'iore  riservii  è  pivianfn  :i rriiiiis.. ilii l<>  finniche  esplica- 
zione, o  l'idea  di  ricondurre  Mar  a  U'i3  (Fflrst,  JMr.  Chald.  Handtcirl. 
a.  v.  no)  pub  credersi  clip  vulfia  quali-ina  miisiJeraudo  lo  speciale  ca- 
rattere di  questo  cosmogonie. 
<**)  Cfr.  più  innanzi. 

(«)  Sancbon.  ed.  Ordii  l.  e;  Mailer,  l  c.  p.  5G6. 

P<)  Il  nomo  di  KsAm'a  attribuito  a  quest'ultimo  vento  liochart 
proponevi'.  e  he  vnl..'-.-c  «r  uris  ,l?loir-i\  Mover.- (art.  I'!ivni^:?n  nella  Knci- 
clopedia  dì  Eracli  o  Gmber  p.  41ó),  Ewald  (jiMamHimj,  p.  40.  n.) 
e  con  loro  Renan  (.Usmoi're,  pag.  257),  reputavano  Ko/.n'i  il  nome  del 
vento  d'ovest  (i_ili-  qttoà  pane  al,  occi'iicns)  e  questa  b  l'opinione  piti 
probabile. 
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Caos  col  vento  doli' Ovest  aver  generati  'olam  e  Kad- 
mon.  (■)  Da  questi  nacquero  Tholedeth  e  Moledetli,  uo- 
mini e  donne  che  abitarono  la  Fenicia  ed  adorarono  Ba'al- 
samin.(aa) 

Comparando  tali  frammenti  confusi  con  quelli  che  ci 
ha  conservati  la  Genesi,  noi  vergiamo  di  leggeri  in  que- 
sti talvolta  una  versione,  talvolta  un  elemento  formativo 
di  quelli  modificato  col  progresso  dei  tempi  e  secondo  il  più 
speciale  carattere  del  popolo  che  ne  faceva  il  suo  dogma. 
Dopo  ciò  nella  redazione  di  quelle  memorie  il  mito  subi 
l'influenza  delle  idee  dei  compilatori  i  quali  variamente  an- 
nebbiarono o  semplificarono  le  narrazioni,  Nel  primo  coso 
era  un  popolo  libero  che  liberamente  immaginava  la  forma- 
zione del  mondo  naturale  in  una  maniera  mitica;  negli  altri 
la  prominenza  era  al  divino,  il  cui  spirito  muoveva  sulle 
acque,  6  riconosciuta  da  una  gente  avvezza  a  riconoscere 
sovratutto  la  suprema  autorità,  tanto  da  accogliere  la  tradi- 
zione senza  notare  che  la  forma  era  contradditoria  al  suo 
concetto  fondamentale.  Del  resto  da  tutte  parti  Bel  crea 
P  uomo  di  se  medesimo,  e  sieno  o  no  i  Baalim  a  mischiare 
il  sangue  proprio  con  quello  di  Bel,  l'uomo  rimane  crea- 
zione di  Dio,  sua  immagine,  suo  riflesso  finito. 

Anche  riconoscendo  nella  grande  migrazione  turanica 
una  spiegazione  di  molta  parto  dei  problemi  che  ci  si 
pongano  non  ò  tuttavia  dubbio  che  per  ciò  come  pel 
resto  i  Semiti  non  fecero  che  accogliere  le  idee  gene- 
rali. Forma  e  contenuto  si  modificarono  profondamente. 
Dianzi  questi  miti,  questi  simboli,  queste  leggende  rive- 
lavano le  condizioni  di  una  civiltà  esordiente,  contenevano 
la  espressione  del  sentimento  di  un  popolo  beato  nei  sogni 
della  propria  grandezza  e  che  Urti,  ad  Uruk,  a  Larsam, 
a  Nippur,  a  Sippara  lasciava  treccie  delle  proprie  credenze 
quasi  per  far  supporre  che  si  trattasse  di  autottoni  della 


{«)  Moller,  J.  e.  p.  5fiG.  Cfr.  più  innaoii. 
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catena  del  Tauro.  Ma  i  Semiti  piegavano  quello  ideo  allo 
esigenze  proprie,  o  nello  intrecciarsi  di  queste  mitiche 
creazioni  e  trasformazioni  si  spiegano  alcune  leggende  che 
pajono  conservare  un  carattere  abbastanza  primitivo. 

Tra  popoli  pei  quali  l'egoismo  la  vince  sull'amore  e 
la  sensualità  sulla  ragione  quale  dovesse  essere  lo  svolgi- 
mento del  mito  nella  morfologia  religiosa,  quali  in  mas- 
sima generalo  fosse  per  presentarsi  la  religione  nello  di- 
vinità, nel  culto,  nel  sacerdozio,  a  quali  concetti  dovessero 
guidare  le  anime  all'  acquetamento  della  fede  è  facile  il 
determinare.  Come  ha  già  notato  il  Lenormant:  (-E)  •  l'im- 
maginazione degli  Egiziani  era  stata  sovratutto  colpita 
dallo  peripezie  successivo  dei  giro  quotidiano  od  annuo 
del  Sole;  eglino  vi  avevano  veduta  la  manifestazione  più 
imponente  della  divinità,  quella  che  rivelava  meglio  le 
leggi  dell'  ordine  do!  mondo  e  vi  avevano  cercate  le  loro 
personificazioni  divine.  •  I  Turani  e  poscia  gli  Assiri  assu- 
mono il  concetto  medesimo  e  ne  fanno  la  baso  di  varie 


(")  Tra  queslc  sono  a  porsi  i  ricordi  contorniti  nel  Ci\p.  XIV  della 
Canea!  a  eoriL-ij-jr-rin?  la  cui  :int cn-i I jl  hi  nino  :i t-i-u irinliiti:  molta  ragioni, 
la  quali  concludono  tutto  in  affermare  un  valore  storico  cui  nega  non 
aolo  chiunque  consideri  ciò  die  ì  dottori  del  Talmud  (Tare-  Ger.  e  Ber. 


di  Arfaiad.  (Cfr.  sopra  p.  204.  n.  7.)  D'altronde  senza  moltiplicare 

basti  ora  aggiungere  per  l'argomento  del  cap.  XIV  della  Genesi  come 
si  sperda  nella  leggenda  il  nome  di  Melcliisedek,  o  coinè  sia  fan- 
tastica la  marcia  dei  re.  Del  piccolo  nnnicro  dei  soldati  che  si  narra 
combattere  per  Abramo  non  è  luogo  a  maravigliare  ed  a  trarre 
ragione  contro  al  valori!  storico  da!  racconto  in  questione  (NOldeke, 
Einigtt  Weitere  ubtr  die  L'ngesdtiehtliehM  <1<t  J-lr^Mun^.  Qen.  XIV. 
nella  Zt.  fùr  iciaseiiwJ-aftliclic  Thtologìe  di  Hilgenfeld.  XIII.  p.  213  sgg.) 
ie  si  consideri  il  contenuto  di  tutto  questo  ciclo  di  leggenda  e  dalla 
personalità  stessa  di  Àbramo  e  degli  altri  patriarchi. 
(M)  Manuel  ec.  II,  p.  181. 
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personificazioni,  ma  ne  arricchiscono  il  contenuto  cosi 
come  la  forma  acc  um  ni  ani  lo  nel  nome  una  folla  di  idee. 
Ciò  non  è  invero  fare  delle  teofanie  diverse  •  l'appa- 
renza visibile  delle  incarnazioni  divine  emanate  dalla  so- 
stanza dell' esscro  assoluto,  >  (*>)  lo  sviluppo  del  pensiero 
e  al  ileo -aspiro  non  permettendo  die  fosse  raggiunta  tanta 
finezza  di  astrazione,  ma  appare  risultato  di  influenze 
locali  ed  etniche  cui  spelta  appunto  all'analisi  determinare. 

Della  mitologia  assira  ben  poco  ci  ora  noto  per  quello 
ubo  ce  no  avevano  conservato  i  greci  guastando  come  al 
solito  nomi  od  idee,  e  le  iscrivimi  cuneiformi  senza  ancora 
avercene  rivelati  tutti  ì  preziosi  particolari  ci  hanno  tut- 
tavia forniti  interessanti  documenti  cui  hanno  studiato 
con  sagace  profondità  Hincks,  (»>)  Rawlinson,  (3')  Oppcrt  (*-') 
o  Thiele.  f3)  Lo  iscrizioni  storiche  cominciano  da  invoca- 
zioni divine,  i  contratti  sono  fatti  in  nome  di  una  o  varie 
divinità;  (ai)  e  le  tavolette  ci  donno  listo  numerosissime 
di  dei,  (M)  aggiungendovi  i  loro  diversi  nomi,  (m)  i  loro 
attribuii,  (3T)  le  loro  sedi  C3)  e  le  preghiere  che  ad  essi  si 
riferivano.  (31) 

Considerando  il  mito  nella  sua  generalità,  sì  osserva 
tra  semiti  ed  ariani  essere  una  distinzione  eminentemente 
caratteristica  nella  tendenza  di  quelli  alla  schiavitù  mentre 

Lenormant,  I.  c.  p.  182. 

(00)  On  the  Assyrìnn  Nythohgy  nelle  Transactìons  af  tln  Soyal 
Trisì:  Acadcmy.  Voi.  XXII.  Polito  I.itemture.  Dublin  1855. 

(31)  In  parecchie  memorio  nel  Journal  ofilicR.  A.S.;  On  theltcligian 
n/'  tire  /fiity.''ini:ups  nini  Asnjrians  in  RawlinBOn'a  Hcradotus,  I  p.  480  BRtf. 
Élades  awyriens  nel  Journal  Asiatìque;  E.  M.  Il,  passim. 

(M)  Vergdijtendr.  Geschitdtiìia  der  Oade  GodidicnuUn.  Twecde  Stilli. 
F.erato  fredeolte.  De  Goinditnst  van  Babel  ca  Asìur.  Amsterdam  1870. 

(W)  BM.  f.  87;  W.  A.  I.  L  £  9;  27. 

(M)  Cff.  p.  o.  ir.  A.  I.  II.  f.  48  j  IH.  f.  69.  ce. 

(M)  ir.  A.  I.  IL  f.  54  sgg. 

!?-■)  W.  A.  I.  0.  f.  63. 

(")  W.  A.  I.  IL  f.  61  j  IIL  f.  66. 

v")  Per  la  più  porto  inedite.  Alcnno  cfr.  W.  A.  I.  IL  f.  17  Bffg.; 
33;  Oppcrt,  Ehm.  de  la  gram.  atsyr.  p.  116. 
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in  questi  i  concetti  di  libertà  e  di  indipendenza  si  svolge- 
vano con  graduato  progresso  sino  ad  essere  universal- 
mente consacrate.  Tale  varia  fenomenologia  di  estrinse- 
cazioni naturali  in  parte,  ed  in  parte  derivate  da  indussi 
di  quegli  elementi  elio  ignoti  sino  a  pochi  anni  fa,  si  sono 
mostrali  nella  loro  vasta  e  moltiforme  potenza.  Questo 
esclusivismo  forzato  di  pensiero  e  di  forma  che  pareva 
una  linea  di  distinzione  profonda  tra  i  figli  dell' Ural  e  del- 
l'Aitai e  quelli  di  Sonaar,  è  quindi  la  più  secura  guida  poi 
vasto  labirinto  di  creazioni  e  di  trasformazioni  mitiche,  le 
quali,  se  osservate  con  idee  preconcette  appajono  monotone 
assai,  prese  come  sono,  senza  respingere  comparazioni  e 
senza  forzare  ravvicinamenti  si  veggono  gigantesche  corno 
il  popolo  tra  cut  si  producevano,  brillanti  come  lunatura 
che  circondava  i  loro  adoratori. 

Nella  religione  ironie  nolla  mitologia  l'autorità  assoluta 
del  dio  prevalse  tosto  che  le  linee  vaghe  delle  prime  for- 
mazioni si  determinarono.  Si  avevano  i  lìaalim  e  si  avevano 
gli  Elohim  che  rappresentavano  lo  forze  della  Natura  nelle 
loro  indefinito  molteplicità  e  varie  hi,  ed  i  vari  popoli  che 
si  diramavano  dalla  Mesopotamia  a  nuove  migrazioni  ac- 
coglievano le  idee  tipiche  della  schiatta  Caldeo-assira.  Gli 
Ebrei  che  intesero  a  semplificare  tennero  gli  l'iohini  donde 
graduatamente  formarono  un  dio  supremo  E 1  rappresen- 
tato quindi  nel  mistico  mm  futuro  dei  verbo  essere,  quasi 
tipo  dell'  universo  Pan,  della  vita  tutta  nelle  suo  perpetuo 
trasformazioni  e  noi  suo  eterno  divenire.  (■") 

In  questa  successiva  variante  morfologica  delle  teo- 
fanie bavvi  però  qualcosa  di  positivo?  Può  a  buon  diritto 
domandarsi  se  il  concetto  di  O'flSs  si  determini  bene  di 
per  se  stesso  come  rappresentante  la  pluralità  delle  forze, 
ose  tali  si  possano  considerare  l'etiopico  "|Sok  (u)  e  l'imori- 

(«0)  Cfr.  Schloltumnu ,  Dea  llueh  Job.  p.  128  sRR.  ;  Scholti,  De 
origine  nomini!  m-v;  Land,  Oixt  ikn  gotUnaam  nirr  en  tlcn  titcl  wr'j 
nulla  Theot.  Tijils.  18GB.  p.  13G  agg. 

{«)  Cfr.  EwalJ,  Atuf.  Lehrb.  p.  471.  e.  1. 
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lieo  nKl?S(4-')  nel  loro  senso  primitivo  di  sit/iwri.  Si  è  osser- 
vato che  ■  le  forme  plurielle  de  ce  nom,  cornine  colle  do 
plusiours  autres  noms  de  la  divinità  'ili*,  "H!?.  s'explique 
par  un  idiotisme  de  la  langue  hebraique  qui  fait  emploier  le 
pluriel  pour  Ics  mots  qui  impliquent  idee  de  majesté.  ■  (") 
Invero  questa  ragione  sarebbe  tale  da  far  dubitare  assai 
della  esistenza  degli  DTiSs  so  non  le  si  contrapponesse  il 
fatto  delle  pluralità  di  forme  divine,  le  quali  riconducendosi 
a  pochi  circoli  limitati  di  idee  sembrano  un  tentativo  di 
ritrarre  la  Natura  nelle  sua  varia  armonia  che  frattanto  si 
riconduco  allo  sviluppo  ed  allo  metamorfosi  di  poche  forme. 
Nulla  quindi  di  sorprendente  che  l'oracolo  parlasse  di 
lou  («)  poiché  esso  doveva  considerarsi  qual  ora  un  dio 

(«)  Osiander,  Zar  himjar.  Alkrlliums-  imd  Sprachkande  nella  ZI. 
d.  DMG.  X.  p.  61. 

(«)  Renan,  None.  Cansid.  ec.  1.  e.  p.  218. 

(")  tw  vìituv  Gitmv  5ì;v  i*uu.fv'  Ila.  Orse.  Apolì. 

Clarii  apud  Macrob.  Saiarn.  I.  18.  Cfr.  Lolieck,  Aglaaphamua ,  I. 
p.  itili  Moverà,  Die  Phòm:ier  I,  p.  539.  Il  nonlodi  m.T  correlativo  di 

Ixt>  ai  trova  nell' awiro  Yaha  ^j"*-]    tfffc  e  1uesl° 

»  ci  ti  offre  corno  documento  prezioso  della  sua  antichità  (cfr.  Mai 
Mailer,  Lecturti  on  t!,c  Science  of  Bdigion  nel  Fraser's  Magali™ , 
1871.  p.  174.)  non  implica  in  alcun  modo  Isolamento  di  questa 
divinità.  Appena  occorre  notare  che  la  pronunzia  di  «jn»  in  nnv  non 
ha  nitro  nesso  che  collo  tradizioni  rabhinielio,  la  quali  osservavano  il 
concetto  del  m  (Cfr.  (Jeijrcr,  lfr*rhrift.  v.  Ctì'i,  201;  Grìinb;iiiia,  Bc- 
nerìmngen  sbir  die  Samarilaner  nella  ZI.  A.  ])HG.  XVI.  p.  404  ago;.; 
NacMr&jtìU  ilei  •  R;merl:un  ani  ii'i  dir.  Samai ilaiitr  >  nella  ZI.  d.  DMG. 
XXIII.  p.  610  ,-g.)  senza  manco  scrivere  il  nome  di  Iaveh,  invocando 
non  mn-  ma  runa»,  cvAit  ec.  (Talm.  bab.  Sofcrim  22a;  Taira, 

jer.  Mrgliilla,  ce.  Cfr.  Ilalimcr,  Eine  alte  traditlon  ubar  die  Amalil  oVr 
cigcntlichcn  Gatlesnamtn  nella  AfonnlsscJin/f  di  Frankcl-Griltz.  1870. 
183  p.  Bgg.  Cfr.  sir.  rcrr  ia  Bernstein,  Syri.Khe  Studiai  nella  ZI.  d. 
BUG.  IV.  p.  200),  ove  e  fatto  conno  delle  questioni  elio  riguardano  la 
pronunzia  lllfll.  Cfr.  Geseniua,  Geschkhte  drr  lielr.  Bpr.  p.  176;  Herzfeld, 
Gcsch.  d.  Volte»  Israel.  II.  p.  78;  Parise ,  Elymologìschc  Stadie»  tur 
Kunde  d.  rabbinùchen  Spr.  uad  Altcrthùmer  nella  ZI.  di  Frankcl -tirali. 
1870.  p.  424  sgB.)  ed  allora  ni  ebbs  un  nome  di  dìo  di  42  lettele, 


Secondo.J  osseevakioni  pueubinabi.  447 

come  molti  altri(")  e  quindi  più  o  meno  connesso  colla  forma 
generica  Su,  (<È)  nello  stesso  modo  cheinomi  degli  abitanti 
del  panteon  ariano  si  collegavano  all'antico  div  =  il  risplen- 
dente (")  donde  per  una  reazione  di  cui  possono  notarsi 
parecchi  casi  analoghi^8)  erano  fatti  i  De»s,(*»)  che  indarno 
si  è  tentato  determinare  in  una  forma  espressiva  degli  abo- 
rigeni del  paese  conquistato  poi  dagli  Irani.f1*) 

Innanzi  al  tipico  ili ,  (sl)  il  cui  isolamento  anteriore  al- 


poi  eli  72  Ietterò  cho  alla  loro  Tolta  generavano  altrettanti  nomi 
(Steinschneidcr,  Die  Kanoaiache  Zahl  dir  Muhamm.  Stcten  und  die 
Symboìik  der  ZaM.  70-73  nella.  ZI.  d.  DMG.  IV.  p.  147).  Frattanto 
rti.v  corno  creatore*  (Cfr.  Maimonide,  ed.  e  trad.  Munck.  I.  p.  349) 
ai  sperdo  nel  samaritano  bop  (Gescniua,  De  Pent.  Sani.  p.  11.  Gruru- 
bauin,  Bemerk.  1.  c.  nota  lo  stesso  fatto  nella  traduzione  persiana 
del  Tayua.  Infatti  cfr.  Koaut,  Kritlsche  Bekuehtimg  der  persischen 
Penlateach-Uebersetntng  des  Jacob  din  Joseph  Tarn».  Loipzig  und  Ilei- 
rlelh.  1871.)  per  identificarsi  altrove  con  rt'jra.  (Cfr.  Luis  do  Leon, 
Ifombres  de  Chrislo  (Obras  Iti.  28  ed.  Madrid  1805)  in  Grunbuun, 
NachtrOge,  L  c.  p.  618;  Wiinsche,  Die  Leiden  dei  Mestica.  Leipzig,  1870). 

(<5)  .  Jiihova  a  pn  ótre  il  l'origine  un  dieu  particulier  da  tribù 
corame  and  autte.  •  Renan  nei  Comptes-Rendu»  de  l'Acad.  de»  Inter, 
et  B.  L.  A".  S.  T.  V.  Paris.  1868.  p.  89. 

(«)  Mailer,  Ltctures  on  the  Science  of  Languagi.  2'  ser.  p.  342.  • 

(*')  stava  a  cnSn  come  rrh«  =  ijl)  (Fresnel  nel  Journal  Asia- 
tique  1845.  p.  136.)  a  *Sl.  Lo  sperdersi  della  forma  primitiva  nell'  inde- 
finito rnLK  (Ewald,  lehrbuch.  p.  470;  Gexhiclile.  IL  p.  220  sgg.;  Ja7ir*. 
il.  SOi.  Wisscnsclwfl  X.  18.  p.  1 1  sgg.;  Die  Lettre  der  JSibelvon  Qott.  Erster 
Bd.  Die  Idire  vom  Worte  Gotta.  Leipiig,  1871.  p.  02.)  non  putì  essere 
che  un  risultato  delle  influenze  etniche;  mentre  d'altra  parte  la  sosti- 
tuzione  dì  MEI*  apparo  comò  corresiono  imposta  dalle  idee  nuove. 
(Cfr.  Roordre  ;  Annoi,  ad  Ps.  sepUdecìm  prirnoj  nello  Orìentalia.  II. 
p.  66  gg.) 

(48)  Cfr.  più  innanzi. 

(W)  Mùller,  2.  e.  Uff.  Coi,  The  Mylkdogy  of  Arian  Nations.  Lon- 
don, 1871.  II.  137. 

(60)  Cfr.  Baidhawi,  od.  Fleiscber.  23,  101. 

(51)  Q.  do  Gobinuau,  Hisloire  dei  Persia.  Paris  1800.  L  p.  15  sg. 

•È  difficile  pro^rc.ramt  pthB  l'EmH  (OUCUsiit  DLp.II>  KK)  ™lt° 
qotilolì^ÌflM(o,ìl1nilcaoiMiid»nnosVLllpro>'itiilaBiiiviin2iitoilliiln:  emmugu  Biche. 
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l'islamismo  ò  molto  contestabile,  (5J)  o  collaterali  ad  esso, 
si  hanno  non  podio  (orme ,  lo  quali  si  riconducono  ad 
una  medesima  espressione,  ed  il  carattere  straniero  che 
può  preseti  laro  nell'Arabia  centralo  o  meridionale  (M) 
non  dee  far  dimenticare  npabjt  frequente  nelle  iscrizioni 
iniai'itidie(M}  e  che,  senza  turbare  in  alcun  modo  i  rap- 
porti ben  noti  di  Su  e  JjI,(m)  si  pone  come  divinità  cor- 
relativa al  generico  djJI,  ovvero  a  (M)  accennando  forse 
ad  una  delle  varie  forme  di  sviluppo  del  Saheismo  primitivo. 

Però  a  questo  punto  si  è  già  avverato  uno  sviluppo 
nella  teofania  che  distinguevasi  in  maschile  e  femminile 
rhs  e  nrf?K  (5;)  donde  facevansi  poi  lo  divinità  araniee  Sx 
e  nSn  P')  e  le  formo  analoghe  palmireno.  (ia)  Risalendo 
la  serie  dello  metamorfosi  divine  si  trova  "li*  o  "Us,-,  (°°) 
che  mentre  per  un  verso  divagando  in  modo  analogo 
a  quello  di  nn  generava  la  filosofica  Zln  (w)  per  l'altro 
si  collegava  alle  prime  impressioni  della  Natura  sugli 
uomini  della  Mesopotamia.  Questo  momento  ìmportan- 


(M)  Cfr.  Caussin  de  rorcovol ,  Essai",  lì.  G40  ;  Ds  Voglie  nei  Comptts 
lìcndas  de  l'Acad.  oc  1868.  p.  72  sg. 

(»)  Wutistcin,  Aii'Qcirfihlte  gr.  unii.  Int.  Itachriftm  guai»,  auf 
Btisen  in  din  Traduimn  imd  am  don  Hattrtbxgebirgt  nulli)  l'Ini,  unii 
hùil.  JMandl.  d.  k.  Altad.  d.  Wimn.  :«  Berlin.  186*.  p.  3G1. 

p>)  Cfr.  Fiesnel  ne!  Jour.  Asìcit.  1845.  p.  202  sgg.  ;  235  sss-  ; 
OsinUor,  l.  e.  nella  Zi.  A.  7).lf(f.  X.  p.  02  sgg.  ;  o  pubbL  da  A.  Levy  nalla 
ZI.  d.  DMG.  XX.  p.  271  sgg. 

Ibn  Doreid,  ed.  Wuetenfeld.  p.  l". 

(«')  Cfr.  Fletcher  in  Dalitisch,  Corani,  Bb.  Ottusi*  p.  03. 
Chiuder,  I.  e.  nella  Zt.  d.  DUO.  XIX.  p.  101,  185. 

(M)  Do  Vogin!,  Mélangts  d'Arehiol.  orientale.  Paris,  1S.09.  p.  112  sgg. 

(=')  De  Voglie,  Sì/rie  attinie.  Inscri}ili«ns  brmìtiqnes.  l'aria,  18G9. 
p.  14.  Lo  stesso  egregio  archeologo  nota  (Comptrs-Rcntlus,  1.  c.  p.  CO) 
il  fein.  Alaaim  del  primo  verno  punico  ilei  Pirmi/iu  di  Pianto ,  corrispon- 
dente al  rnoac.  c£n  dello  ìacr.  di  Esdimuuazar. 

(»)  Sane.  p.  13. 

("i)  Cfr.  sopra  n.  20. 

(03)  Cfr.  Goldenlhal,  Grnnilznye  un  i  Iìcitrà0e  m  amia  tprackotrgl. 
rabbini**  phU.  WSrt,  Wion,  18-10. 
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tissimo  della  estrinsecazione  del  pensiero  innanzi  alla  vita 
universa  è  lungi  dall'essere  colto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ma  frattanto  ci  è  dato  riconoscere  in  qualche  parte 
i  rapporti  genetici  delle  prime  immagini  divine. 

Gli  è  cosi  che  isolata  e  perduta  in  una  nehbia  senza 
fine  rimaneva  alla  Babilonia  una  diviniti,  nota  col  nome 
di  llu.  Da  un  lato  questo  nome  fatto  sinonimo  di  Ea, 
il  titolo  del  sole ,  dell'  Amman  egizio ,  faceva  conclu- 
dere Rawlinson  (**)  per  la  derivazione  diretta  di  questo 
dio  dalla  valle  del  Nilo.  Che  all'  epoca  della  domina- 
zione egiziana  sull'antico  impero  possa  essere  rimasto 
qualche  frammento  delle  idee  di  Meni!  e  di  Tebe,  che 
qualcho  influenza  possa  essersi  prodotta  di  modo  che 
possa  credersi  che  si  presentino  talvolta  fenomeni  di  ata- 
vismo, è  probabile.  E  ad  influenza  invero  dirotta  oppure 
ad  atavismo  può  attribuirsi  la  esistenza  del  nomo  di  Ha 
figlio  di  Fta  l' antichissimo  tra  gli  dèi  egizi  (w)  mentre 
Jiii  rimano  cosa  propria  ai  caldei.  D'altra  parte  sorge 
questione  persino  sulla  realtà  del  suono  ra.  11  Rawlin- 
son £M)  non  vede  più  altro  che  un  complemento  fonetico 
nella  forma    £SfT ,  e  legge    >-*|  T'hingira  o 

T'himi™  ammettendo  che  non  rappresenti  alcuna  parti- 
colare divinità,  ma  valga  a  significare  il  nome  generico 
turanico  per  ■  dio  >  connesso  coi  turco  4_P)JLi'  (6U)  forse  col 

(03)  rUwìinson'n  Herodolm.  I.  ft  p.  482. 

(<»)  Bimsen's  Egypt.  h  399.  Cfr.  Lepaiua,  Ueber  fan  ersten  Gótta- 
kreù.  Berlin,  1851;  Adiate  Textt  da  IWIwiwftw.  Berlin,  1867.  p.  27  ec; 
BmgBch,  Die  Sage  con  der  ge/ìfigtlten  Sonnenschcìbc  tincft  BÌtàgijpt. 
Queìltn.  Gfittingen,  1870.  p.  9. 

(«•)  Journal  of  the  R  A  S.  1864.  p.  216,  217. 

(««)  Cfr.  aìguro  e  cingntai  taugri.  È  probabile  Iti  identità  di  queste 
forme  collo  Tscbuvnaeio  tara  —  essere  che  ai  unisce  a  tutti  i  nomi  divini; 
{Am  einem  Sriefe  dts  Candidateli  Aug.  AJiìqttist  an  Hernt  A.  Sckitfner 
nelle  Mélange»  Russa.  T.  IH.  p.  273)  e  che  nella  sua  oonneaaione  con 
Tur  dei  Toglili,  (Rogulv,  Anial  Hagyomànyai.  A  Magyar  Tudoauiuyos 
Akatt.  MegbUàsiiból  kiadta  Hunfalry  Pai.  I.  Katet-  A  Vogttl  FM  èx 
Ifep.  Peatcn,  1881  passim)  Tamàri  Hnni,  (Omander,  SfyOoiogia  Fornica, 
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Ar.nxjinCi  di  San  choni  alone  (3:)  ed  il  lyju  della  tradizione 
mesopotamica. (fle)  Si  trova  invero  dingir  =  ii»:(ss)  la  forma 
turanica  può  anche  compararsi  col  mongollo  UtgriQ")  e  qui 
pure  abbiamo  un  contenuto  generico  nondimeno  non 
si  esclude  perciò  l' applicazione  del  suono  ra  riferen- 
tesi  probabilmente  ad  epoche  remotissime  delle  quali  si 
può  senza  cadere  in  esagerazioni  supporre  i  resti  spo- 
radici. Quanto  alla  forma  Hit  essa  è  l' equivalente  semitico 
del  turanico  >*-|  an ,  (j1)  determinativo  di  ogni  nome 
divino  o  può  tenersi  por  mera  varietà  dialettica  la  pro- 
nuncia ili  (73)  notata  dal  Talbot.  f")  Si  ò  supposto  una  con- 
nessione di  Ilu  con  Assur  ciò  che  non  è  impossibile 
purchò  si  riconosca  in  Assur  una  manifestazione  divina 
importantissima  al  certo,  ma  però  locale,  mentre  invece  di 
li  ne  abbiamo  una  mitica.  D' altra  parto  il  sabeismo  vol- 
garmente detto  caldeo  si  rintraccia  in  uno  do' suoi  elementi 
allorquando  an  od  ila  si  veggono  derivare  le  loro  semplici 

lineo  »— T  dalla  forma  arcaica  j^^— ,  dianzi  ^>[<^ — 
e  so  ciò  non  bastasse  ad  esplicare  l'origine  astrologica  di 

Abo  17H11.  ji.  Xì  Turni  <li:i  ''.ilmui-i-m  (/.vidi,  Z/i.'mf/nWi  ilrr  ir.'frfmnpi- 
golisehen  Spradu.  (Donaue»chinBen,  1854)  p.  319)  conduce  aToted  alle  bua 
forme  co  Unte  rati  nelle  mitologie  uordic>:i'  (HV.  i.i:-i::iin,  J).-n  M'y:ì,n!o- 
ffie,  2"  Autt.  GOttingen,  1841. 103, 136  oc  ;  Wiborg,  Die  Mythotoaiedes  Nor- 
(feiw. Berlin, (Ceb.)  184 7. p. 88,111. 272 sfj.iK imi k-,  lìk ìkmfaiiy  desScìiux- 
disdica  St.  Piiteub.  1848.  II.  440  brb.  ;  Simrock,  Handbueh  der 

Deutschen  lliftlwlogie.  3.'"  Aufl.  Bonn,  1869.  p.  81.  54.  119  ec. 

(«)  Ed.  Orelli.  p.  28.  Cfr.  Morora,  Die  Phon.  I.  p.  874;  Roth, 
Gesch.  unserer  abradi.  Fkilosophie.  Mnnnheim,  1846.  L  n.  236. 

(M)  Chwolsohn.  Die  Ssabier  ec.  II.  p.  291. 

(85)  W.  A.  I.  IL  f.  3.  Bill.  755. 

(™)  Norria,  Ass.  Oict  p.  249. 

(Il)  Cfr.  Castrcn,   Vovleumgen  ùbtr  die  finniche  Mgihologie.  St. 
rctersburg.  1853.  p.  14.  G4.  209. 
f»)  W.  A.  I.  II.  f.  3.  SUL  754. 
(58)  Ur.  A.  I.  II.  f.  31.  L  27a. 

(li)  Contributions  toward  a  Glossari)  ec,  Pnrt,  I.  p.  3. 
(")  Lcnormaut,  Manuel  IL,  p.  182. 
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questi  gruppi  vediamo  conservarsi  allo  stesso  segno  un 
valore  ben  più  positivo  di  quello  di  dio,  cioè  il  significato 
di  stella  che  i  semiti  tradussero  per  kakab  simile  all'eoi-. 
SSU;  accennandosi  ad  uno  dei  punti  d'origine  (;s)  delle 
molteplici  manifestazioni  divine.  f») 


(;a)  L'astrologi»  babilonese,  comunque  si  possano  contestare  la  sua 
grandezza  e  la  sua  profondità  troppo  acclamante  (Eliano,  ed.  Hercher. 
p.  8;  Cedrano.  Chronogr.  p.  41 J  Clem.  Àlessandr.  Siromnt.  I.  p.  SCI. 
Cfr.  Gobineau;  Risi,  des  Persie.  I.  p.  414)  ha  tuttavia  in  se  qualcosa, 
di  importante  per  augurare  ebe  ri  sì  consacri  ben  presto  uno  studio 
speciale.  I  molti  documenti  ebo  eo  no  rimangono,  (W.A.I.  III.  f.  51  tgg.) 
quand'anche  non  possono  far  credere  risolta  la  questiono  delle  auo  ori- 
gini, che  direttamente  (Cfr.  Steinschneìder,  Velie r  die  MondskOio»  (ÌVb- 
xalra)  unii  rfns  Buch  Arcandum  nella  Zt.  d.  DMG.  XVHI.  p.  186)  o 
indirettamente  (Cfr.  Volkmar,  Beitrilge  sur  Erklilrang  des  Baditi  Henoch 
nella  Zt.  d.  DMG.  XIV.  p.  122)  si  riferiscono  alla  Babilonia,  mostrano 
una  prooccupaziono  singolare  per  le  vario  influenzo  meteorologiche  e 
specialmente  del  sole,  della  luna  e  degli  astri.  Abbondano  le  strane  previ- 

cazione  alla  vita  comune  ai  popoli  inferiori  (Cfr.  Lubbock  The  origin 
of  chilisafion  and  Uk  primi! ire  enndilivr.  of  Man.  London,  1870.  p.  214; 
Brinton,  Tlie  Myllis  or  New  World.  London ,  1868.  p.  146,  149  ;  Poole , 
Qaeen  Charlotte  Illallds.  London,  1872.  p.  321  ec)  a  che  nella  Meso- 
potamia  come  altrove  si  poneva  naturalmente  alla  base  di  nn  vasto 
sistema  di  teofanie,  (Vatko,  Die  biblisdie  Tìieologie.  Berlin,  1835.  p.  365; 
Klemm,  AUgemeine  Cldtur-Geiehìdile.  Leipzig,  1852.  VOI.  p.  358.  465; 
Krebl,  Ueber  die  Beligion  der  Vorislamiscìien  Araber.  Leipzig,  1863. 
p.  6  sgg.)  senza  esserne  gcn.Tiiloi'n  i-sdii-ivii.  (Cfr.  in  questo  Limi,  talli- 
tolo I.)  Moltiplicate  lo  forme  divine,  l' astrologia  in  veste  di  culto  amo- 
roso del  cielo  rimase  ad  intorpretnro  i  sogni  (W.  A.  I.  111.  f.  56.  n.  2; 
Diod.  Sic.  U.  20;  Filostrato,  Vit.  Apoll.  Tytm.l  2.  18.  V.  Lnbbock,  i,  c. 
p.  126.  Cfr.  Tylor,  Brimitiie  Culture.  London,  1871.  I.  p.  100)  mentre 
si  coprivano  con  ebbrezza  artificiale  le  orgìe  religiose.  Cfr.  Maury,  La 
Magie  et  l'Astrologie  dans  TAnliquili  et  au  Moyen  Age.  3-  ed.  Paris,  1868. 

(")  La  presenza  di  una  divinità  il  cui  nome  e  >*-|  f  non  b  certo 
che  implichi  l' idea  della  unita  divina,  come  ha  supposto  il  Lenormant 
(Essai  sur  un  doeumcnt  math.  n.  211)  assumendo  semplicemente  **J 
—  dìo  e  |   «-  uno.  D' altronde  la  forma  non  si  e  constatata 

che  in  alenni  nomi  propri  dell'epoca  dei  Eeleucidi;  ed  allora  b  possi- 
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Nella  stessa  regione  era  ben  diverso  lo  sviluppo  delle 
idee  religioso  per  cui  le  divinità  successivi! mente  moltipli- 
candosi erano  esplicate  nelle  loro  metamorfosi  per  via  delle 
diverse  accidentalità  della  vita  ne'suoi  vizi  meglio  che 
nelle  sue  virtù.  Tutto  all'  intorno,  nell'  Hauran,  nel  deserto 
di  Tadmor,  sui  fianchi  del  Libano  e  dell' Antilibo.no,  nella 
Celesiria,  come  solle  coste  del  Mar  Rosso,  le  medesime 
forme  si  espandevano.  Le  ricchezze  di  Tiro,  dì  Sidone,  di 
Biblos  erano  poste  sotto  alla  tutela  di  feroci  divinità  o  dì  divi- 
nità brute  sugli  altari  delle  quali  cadevano  vittime  umane, 
in  mezzo  all'  abbandono  di  ogni  legge  morale  e  civile.  (78) 
pv?a(:5)  il  dio  nazionale  degli  Ammoniti,  che  lo  dicovano 
anche  Qzha,  (8«)  era  oggetto  di  un  culto  selvaggio.  A  Sip- 
para  si  narra  che  gli  Assiri  facevano  passare  pel  fuoco 
i  loro  piccoli  in  onore  di  -jSans  {«)  e  pare  che  anche  tra 
gli  Ammoniti  esistesse  quest'uso;(K)  ma  nella  Palestina 
orientale  si  ardevano  bambini  in  onore  di  Moloch;  ciò 
che  a  Tiro  si  faceva  a  gloria  di  Melckart;  (aa)  e  secon- 
do le  tradizioni  ebraiche  (a4)  sotto  camere  componevano 
il  luogo  destinato  a  varii  sacrifizi,  l'ultimo  riservandosi 
al  grande  olocausto  di  primavera.  Il  Dio  affievolito  ed 
ornai  impotente  (85)  aveva  bisogno  di  tutta,  la  vitalità 
per  risorgere,  ond'ecco  perchè  gli  si  consacrava  il  san- 
gue migliore,  mentre  la  pira  simbolica  attizzata  di  carni 
umane  presentava  lo  spettacolo  piùimponente.E  dellagran- 

bile  cho  **^f  \  invece  dì  essere  lina  forma  primitiva  di  n»  (Qoae- 
nius,  Comm.  fio.  Jes.  TI.  p.  307;  Moverà,  Dit  Fhùniiier.  I.  p.  196  Bg.  ; 
Chwolsohn,  Dir  Ssabier.  TI.  p.  2901  no  aia  un  derivato. 

(")  Cfr.  più  innanzi. 

P)  i  1U.  XI.  7;  Gtr.  XLL  1,  8. 

n  I  Jk,  XVI.  5,  33;  II  Ut.  XXin.  13. 

(si)  ii  ne.  xvn.  si. 

(")  Cfr.  Hamburger,  H^ì-F.nojdop6die.  a.  T. 

(83)  Moverà,  Die  Phòniskr.  I.  p.  300,  301;  Raonl-Itochotta ,  Mim. 
sur  VHtrculr..  Assyr.  1.  c.  p.  176  ec 

(W)  Talmud  bali,  in  Hamburger,  I,  c. 
(W)  Cfr.  in  nueeto  lib.  Cap.  H. 
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dezza  della  impressione  prodotta  ci  è  testimonio  il  popolo 
ebreo  che  lasciava  ad  ora  ad  ora  Javeh  per  Moloeh(8»)  attrat- 
to da  un  culto  più  brillante  e  che  meglio  si  confaceva  alle 
idee  originarie  di  quel  popolo.  Nella  terra  di  Mbab  il  culto 
di  B1CD  (à:)  s' intende  di  leggeri  che  cosa  dovesse  essere, 
.  mentre  il  re  sacrificava  ad  esso  suo  primogenito.  (es) 
Nel  paese  dei  Filistei  il  dio  pesco  o  il  dio  agricoltore, 
t89)  e  Marna  (M)  celano  un  miscuglio  di  vizio  e  di  virtù. 
Queste  famiglie  trovavansi  in  uno  stato  di  cose  in  cui  gli  ele- 
menti al  moto  ci  sono ,  ma  lo  sviluppo  non  è  per  anco  avve- 
nuto in  maniera  da  potersi  veder  meglio  cho  un  povero 
embrione  di  ciò  che  sarebbe  diventato  un  pigmeo  od  un 
gigante  secondo  lecondizioni  dei  mezzi  ambienti. Ipopoli  che 
pure  non  appartenevano  alla  classe  più  infima,  quelli  che 
d'un  poco  si  erano  elevati  erano  nella  medesima  posizione 
incerta,  cui  solo  circostanze,  mutate  ovvero  mutato  indirizzo 
delle  medesime  potevano  modificare.  Baal,  questa  varietà 
dei  Baalim,  è  sovrano  nell'Asili  minore  e  nella  Palestina, 
dove  poscia  trasformato  in  El  fa  guerra  a  so  medesimo. (9I)  H 
Mùloch,  è  migliorato  col  migliorarsi  de'suoi  adoratori;  i  sa- 
crifizi cruenti  continuano,  ma  si  modificano,  e  le  capre  ed 
i  buoi  pigliano  il  posto  dell'uomo.  (ìli  è  vero  che  abbiamo 
Javeh  che  dice:  «:p  Ss  •o:N;(S!)  gli  È  vero  che  si  inneg- 

Oort,  De  Dienst  dir  Baalim  in  Israét.  p.  29. 
Lev.  XXI.  29;  II  Se.  XXUL  13. 
(88)  II  Se.  IH.  27.  —  la  identificazione  con  Moloch  non  bttwi 
ragione  per  controvertire;  ma  non  cosi  e  della  etimologia  esclusivamente 
araba  (Meri  in  Schenkars  Mibel-Lfx.  I.  p.  507)  mentre  Kemast  si  collega 
forse  alle  forme  ebraiche  semiperdute  03  e  yM  esprimendo  il  succe- 
derli delle  apparizioni  solari  nel  circolo  degli  anni.  Cfr.  più  innanzi. 
(8f)  Cfr.  in  questo  lib.  Cap.  I. 

(<*>)  F.  Hitzig,  Urgcsch.  and  M.jlh.  dir  Philiitder.  p.  203  sgg. 

Hamburger,  Bad-Encycbpùdie.  b.  v.  Taluno  protesta  contro  al 
significato  di  questa  determinazione  cai  contrasta  il  predominio  dogma- 
tico di  corte  idea;  (Cfr.  von  Hanebcrg,  Die  BdtgiSttn  Alterthùmtr  dir 
Bibei.  2.  Aufl.  Muochen,  18G3)  ma  intero  trattasi  di  ragioni  di  fatto 
cui  attestano  molte  pagine  della  Bibbia. 

(W)  A-s.  XX.  5;  XXXIV.  li  ec. 


454  osservazioni  FBBLiMiHAiu.  [Libro 

già  alla  gloria  di  questo  nume,  applaudendo  alle  HDpi 
nim  ;  (")  ed  è  pur  vero  che  il  Levitico  (91)  parla  di  con- 
secrazione  a  Dio  di  persone  redimibili,  secondo  l'età, 
a  vario  prezzo.  Ma  il  sacrifìcio  d'Isacco  e  quello  della 
figlia  di  Jofte  leggendariamente  ci  narrano  lo  sparire  di 
questo  abbominevole  costume  por  anatomizzarlo  in  Achaz  . 
ed  in  altri.  (,s) 

Per  tal  modo  nel  corso  dei  secoli  l'Ebraismo  si  faceva 
sempre  meglio  una  potenza  a  se.  Il  bisogno  di  togliersi 
al  giogo  straniero,  la  necessità  di  distinguersi  dai  propri 
nemici  che  li  circondavano  e  che  pure  erano  altrettanti 
fratelli,  generava  un  assolutismo  il  quale  ha  però  dovuto 
subire  molte  e  molto  prove  prima  di  essere  per  se  esì- 
stente. Javeh  lottava  cogli  Elohim,  la  battaglia  durava 
da  tempo,  e,  mentre  questi  l'avevano  vinta  da  tutte 
parti,  lungo  il  Giordano,  presso  alle  spiaggio  del  Mar 
Morto  la  vittoria  pendeva  incerta  tuttavia,  allorché  dopo 
lunghe  guerre  gli  Assiri  sottomisero  Israele  e  Giuda  tra- 
sportando il  meglio  della  popolazione  sulle  rivo  dell'Eu- 
frate. (M)  Nella  parte  di  Babilonia  la  quale  fu  concesso  fosse 
abitata  da  coloro  che  erano  stati  tolti  dalla  patria,  eglino 
si  strinsero  in  famiglia  e  con  continue  battaglie  —  lotte  di 
pensiero  e  di  fede  —  contro  agli  oppressori  affermarono 
la  propria  esistenza,  la  propria  personalità.  Ciò  non  valga 
a  dire  che  questa  gente  escisse  di  Senaar  come  vi  era 
entrata.  All'ora  della  sconfitta  eglino  erano  fanciulli  cui 
era  grande  povertà  di  fatti  e  di  idee.      Le  reminiscenze 

(33)  JVuni.  XXI.  3. 
(«)  XXVII  2  ,gg. 

(M)  n.  Chron.  XXVIII  3.  Cfr.  Deuter.  XII,  81,  Ewch.  XX.  26. 
Cfr.  Ewald,  Gaxhichte  I.  4GB,  476  «g.;  AlterUiiimer  p.  03;  Oort,  Het 
MnuAeaaffer  in  Israel.  Haarlem  1865;  Kuofien,  De  Godsdienet  van  Ijraei. 
I.  p.  241;  e  Carriera  nella  Uccie  de  Theoiogie  1869,  p.  105. 

(«)  Cfr.  Inlrodusioat,  p.  99,  49,  ce 

(•>-.)  Piglia  del  politeimno  comune  la  Fede  ebraica  nimile  in  ciò 
alla  fede  degli  altri  popoli  fratelli  in  una  follo  di  numi  si  sceglieva  usa 
divinità  n.uìonale,  cui  e  difficile  attribuire  una.  posizione  superiore  a 
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tradizionali  avevano  tra  loro  prodotta  una  confusa  rapsodia 
di  concetti  cosmogonici  abborracciati  di  pure  idee  semiti- 
che, di  fondo  turanico  e  di  elementi  egizi.  Queste  fanta- 
sime  intesero  allora  a  determinarsi  ;  altra  immagine  fuor 
che  quella  delle  emanazioni  non  si  trovò;  <9a)  solo  la 

iiui'IIn  (Ki^li  altri  lini  il  e  ri  vati  assilliti  come  speciali  protettoti  di  un 
popolo.  (Cfr.  Ewald,  Jahrhlclier  d.  Bibt.  icisj.  X.  p.  1.  Bgg.i  GadtidUeH. 
156  sgg.;  Land,  Die  Wording  van  Staat  en  Godadienst  in  het  Oude  Israel 
in  De  Gids,  1871)  Javeh  crasi  fatto  strada  e  tendeva  ad  isolarsi,  ma  i 
rssti  delle  prime  età  erano  molte,  e  le  forme  della  fenomenologia  reli- 
giosa, determinate  in  mesio  al  costituirai  della  1 1  a  -tu  inai  ita ,  ondeggia- 
Tano  in  cento  guise  nel  corso  dello  guerre  civili ,  noi  contatti  dei  vari 
popoli,  nella  mancanza  probabile  di  una  leggo  altra  che  di  tradizioni 
popolari,  che  allora  appunto  andavano  tue  cogliendosi.  Cfr.  Kuencn,  De 
Godsdictist  non  Itrael.  Eerste  Deel  p.  408  sgg. 

(M)  A  parta  la  idee  rabbiniche  intorno  all'eternila,  del  tempo  (R. 
Juda  ben  K.  Sim'on  in  Bertsckit  moia.  Cap.  III.  3)  e  dei  mondi; 
(lì.  Abbj.hu  nel  Talmud  bab.  Jioscfc  liawanà,  f.  31a;  Sanhedrim,  f.  Sia) 
il  concetto  tradizionale  e  teologico  di  «-13  {Gen.  1  1)  e  lungi  dal- 
l'adattairi  alle  interpretazioni  dai  commentatori  che  seguirono  poco 


dai  cieli  e  la  creazione  di  tutto  ciò  che 
e  dalla  terra.  >  Tale  massima  ha  la  sua  basa 
.leuni  dei  quali  possono  riferirsi  al  periodo 
raggruppate  in  un  ciclo  solo  e  che  grnduata- 
0  da  far  dire  a  li.  Elider:  <  Donde  furono 
te  idee  svolte  variamente  generavano  il  mieto- 

I  li!  I  II 
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si  svolse  diversamente.  A  frapporre  un  abisso  tra  se 
ed  i  popoli  circostanti  il  miglior  mezzo  era  quello  di  in- 
nalzare le  barriere  di  una  fede  profondamente  diversa. 
La  mento  delle  razzo  di  Arfaxad  era  già  più  ristretta  delle 
altre  e  l' assolutismo  vi  aveva  assunte  più  vaste  propor- 
zioni piegando  più  volentieri  e  più  completamente  al  cenno 
formidato  di  terribile  divinità.  Aggiungendovi  per  le  tribù 
prigioniere  l'antagonismo  di  vinti  a  vincitori  il  distacco 
divenne  più  grande  e  da  una  semplice  varietà  formale 
si  raggiunsero  i  limiti  di  un'antitesi  i  cui  termini  esami- 
nati isolatamente  come  stettero,  appaiono  irreducibili.  Da 
una  parte  la  maestà  gigante  di  Javeh  guida  un  popolo 
a  destini,  cui  non  era  possibile  raggiungere,  ma  cui  in- 
vaghito perseguiva  con  queir  entusiasmo  che  ha  creati 
eroi  e  martiri.  Dall'  altro  lato  la  potenza  disordinata  delle 
forze  della  Natura,  consecrazione  della  vita  del  senso, 
apoteosi  della  prostituzione.  L'  Assiria  aveva  inconscia- 
mente proparata  a  se  medesima  la  propria  ruina  ;  (") 
ed  al  primo  attacco,  alla  prima  ora  in  cui  condizioni  di 
rovina  interna,  dì  formidabili  nemici  all'  estero  minaccia- 
vano di  far  crollare  il  colosso,  lo  si  delineava  coi  piedi  di 
creta  e  se  un  urto  mancava  a  che  precipitasse  si  accorreva. 
Canzoni  di  guerra  e  di  stragi  consacravano  il  tradimento, 
lo  proclamavano  una  vendetta  del  Signore,  vantando  il 
numero  degli  olocausti  fatti  di  vittime  umane.  Il  popolo 
che  aveva  distrutto  tank.'  n;i/.iuiuilità  doveva  alla  sua  volta 
ossero  distrutto  c  mentre  Israele  redento  volgeva  a  vita 
nuova,  gli  Assiri  oppressi  da  un  elemento  più  forte  perchè 
più  intelligente  vivevano  miseramente  pocopiù  che  di  nome. 

Lotta  ben  più  terribile  in  fatto  di  principi  s'inaugurò 
allorquando  sotto  il  peso  della  propria  ambizione  il  nuovo 

coalno  ed  il  macrocosmo  araliico  (Dietnei ,  Die  Anlhropologie  der  Ara- 
ba- im  zehjitm  Jahrhmultrt  n.  Chr.  Leipzig,  1871.  p.  41  ugg.)  ed  il 

accumulava  od  una  psicologia  concettuale  una  fantastica  cosmologia. 
Cfr.  Keuau,  Altrwi.i  ci  l' Avcrrvisnic  y.  07  6gg. 
(MJ  Cfr.  Introitatone,  p.  58. 
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regno  stava  per  cadere.  Alcuni  sentirono  la  fùria  ineso- 
rabile della  legge  di  natura  per  cui  alle  società  ed  agii 
stati  come  alle  flore  ed  alle  faune  che  hanno  fatto  il  loro 
tempo  è  connesso  riporgere  soltanto  a  patto  di  trasfor- 
marsi; e  per  vivere  pensarono  a  cedere  terreno,  ad  am- 
mettere un  po' d'indipendenza  in  mezzo  alla  servitù  di 
tutti,  a  permettere  all'uomo  un  principio  di  attività  indi- 
viduale, in  cui  il  bene,  la  morale  fossero  superiori  alla 
legge.  Le  influenze  di  idee  che  si  divulgavano  dai  piani 
dell'Iran  erano  penetrate  nella  vita  del  popolo;  nuove 
leggende  straniere  si  erano  unite  colle  semitiche  (™)  ed 

(100)  Lo  influenze  del  parsismo  sulla  religioni!  di  Javeh  furono  ad 
ora  ad  ora  trascurato  od  esagerate.  Il  concetto  dolio  svolgersi  del  di- 
vino nella  storia  le  faceva  penetrare  dovunque  pel  Hunscn,  {Goti,  in 
dir  Gischichte.  Leipzig  1S57.)  mentre  Spiegel  (Krunisehe  Atterdittm- 
skunde.  I.  p.  449  sgg.)  tenta  spesse  volte  confrouli  Impipo  t'scV.ssivi  clm 
assomigliano  in  eerto  senso  a  quelli  del  Frauck  per  la  teosofia.  (Xo  Eab- 
bale  p.  853  sgg.)  Che  'ras?  Dna?  vip  C'DTan  net-  {Ber.  Babbà.  c.  48; 
Talm,  jec.  Itoseli.  Haseh.  I.  4.)  non  vale  a  coodurre  ad  epoche  troppo  re- 
mote. Ahriman  figlio  o  fratello  di  Vritra  È  quegli  che  genera  il  serpente 
dell'Eden;  l'albero  Leidloa  e  l'Haoma  hanno  prodotto  in  modo  più  o 
meno  diretto  l'albero  della  vita,  e  quello  del  bene  e  del  male;  ed  hanno 
nello  tradizioni  medesime  la  loro  origine  i  chorubi  biblici,  (Cl'r.  Jallinelt, 
Hebr.  QucUenfù*  d.  Sten  Henach  nella  Zt.  d.  DMG.  VII.  p.  349;  Beer,  Dos 
Bach  dir  Jiibilàcn  tmd  sei'n  VerhiUtniss  la  d.  Midraschim.  Lepzig.  185G) 
ì  quali  mostrano  nell'Iran  una  vasta  parte  della  loro  geneogenia.  (Cfr. 
Ko:mf.,  L'eli,  dia  jwiitclie  Angelogie  und  Dàmonolojie  in  ihrtr  Ahhiiiw:.  mm 
l'anismtts.  Liiipii-,'.  18(56)  Perù  ben  molto  espressioni  mitiche  ridotte  a 
forma  semita  mostrano  diverse  fonti,  nello  stesso  tempo  che  le  accennate 
offrono  non  poche  eccezionalità  di  modi  per  ridursi  da  una  nazione 
all'altra.  Cosi  vuoisi  notare  il  carattere  misto  di  alcune  tradizioni,  tra 
le  quali  si  ricorda  quella  di  Adamo,  l'uro  evitando  di  farne  una  forma 
divina  e  naturale  si  trovasse  nel  primo  uomo  una  superiorità  straordi- 
naria in  altezza  ed  in  forza  (Talm.  bab.  Boba  botro  5So;  Boba  mata 


Stytitcn  nella  Zi.  il.  DMG.  XXIV.  p.  285.  Secondo  Jacob  di  Edema  ■  gr«s- 
eer  und  voreuglicber  wac  Adam  ala  Gabriel  und  Michael.  •  L.  e.  p.  275. 
l 'fr.  K  iliiit,  Die  tatmudisdu-midrascliische  Adamssage  nella  Zt.  d.  DMG. 
XXV.  p.  70  sgg.)  Abbandonandosi  a  più  vaghe  fantasticheria  i  imIuiI^i  i 
cercando  un  nesso  tra  il  Unito  e  l' indefinito  supponevano  uu  Adamo 
celeste  e  primitivo  ns1!?  Dia,  poip  rjns,  il  quale  serviva  di  carro 


Ma 
78 


(Cfr.  Ber.  rab.  c.  8, 
«a  an  Johannes  den 
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il  concetto  di  una  esistenza  futura  acquistava  ogni  giorno 

(r\i2-«2)  a.  Javeh  per  discendere  in  terra;  (Zollar.  II.  f.  -126)  ovvero  ai 
identificava  alla  medesima  presenza  (b.ijti?)  ilivinii  ;  (Zohar.  II.  p.  706.) 
ma  la  traccia  dell'  Adamo  gigante  non  ei  perdeva,  la  sua  morfologia 
essendo  cornane  ad  una  folla  di  leggende  babilonesi  e  persiane.  Frat- 
tanto la  frase  elio  accenna  alla  creazione  di  Adamo  maschio  e  femmina 

(lìamidb.  rab.  c.  14)  D'  altronde  la  forma  più',  della  narrazione  accen- 
nata permetteva  di  supporre  un  dualismo  di  esaeri  e  poro  di  associare 
ad  Adamo  una  forma  femminile.  Vi  ni  prestava  r>-h'*7  demone  femmi- 
nile (Bmtorf,  Lexk.  Talmud,  p.  1140  ;  Eisenmenger,  Entdeckt.  Judenth. 
Kunignli-irg- Berlin,  171 1.  II.  p.  413  sg.  Gir.  Qesenius,  Cimmeixl.  ili).  Jesaia. 
I.  p.  9IU  »g.),  onde  era  fatta  ad  ora  ad  ora  una  specie  di  lamia,  (la.  XXXIV". 
14)  un  demone  madre,  in  lotta  coll'iuijrolo  Surnicl,  (C;V.  l.evy,  Uel/tr  die 
ron  Lmjurd  ntifgqiimlcn  chald.  LiscJiriflen  auf  Topfgefàsscn  nella  Zi. 
d.  B3IG.  IX.  p.  484)  rappresentante  di  tutte  lo  coeo  cattive.  (Min. 
Lab.  SahbaOt,  151&)  Dappoi  nello  strano  sincretismo  che  distinguo  la 
tradizioni  rabbiniche,  nasuta  Lililh  come  sovrana  dei  priu  (Zohar.  I. 
f.  170a  sgg;  3S7fc)  si  ricordavano  Abrìman  ed  Ormuzd  come  suoi  figli 
(Cfr.  Rapoport,  Erech  MiUin.  p.  217;  Grilnbaum,  Bemerkungen  ùb. 
die  savi,  nella  ZI.  d.  DMG.  XVL  p.  397.  n.  1)  per  finire  con  iden- 
tificare -ij-iqv  roVo  é1*')'ì!  a  toc.  (Cfr.  lìacber,  Lìlith  Kònigin  con 
Smarr/ad  nella  ZI.  di  Frankel-G  rfltz  1870.  p.  187  Bgg.)  La  connessione 
di  con  ni'1!  e  correlativa  a  c"is  nella  espressione  di  giorno,  cib 

ebo  traeva  come  naturale  conseguenza  il  connnbbio  delle  duo  formo  rap- 
privcntsite  fonte  nelle  molte  tavolette  mitologiche  assire  tuttóra  Inedite. 
E  non  impossibile  fin.'  già  p'us.ui'j  riuoii'li:r.-i  (puniti  tradizioni  a  due 


f  OS.  1.9d.)  di  cui  sarebbe  pertanto  arduo  determinare  «e  debbano  farsi  duo 
dei  distinti,  o  raccogliersi  in  una  forma  sola.  1  rapporti  accennati  non  deb- 
i'On-!:  ci (ronde  trascurare  in  ciò  che  meglio  si  riferisce  al  morale,  ossia 
ai  costumi  ed  ai  sentimenti  del  popolo  d'Israele;  ciò  di  cui  avrebbe 
dovuto  più  tener  conto  il  Genamoiegh,  iMiria  drgh  r  Firenze.  1865) 

senza  pi'n'i  antii'ijiiire  di  tv"p[>n  una  ipui-i  finitine  dtille  idee  ariano  colle 
semiiivlu.',  il(:i'i'i]dn-i  rii'ittU'-L'civ  fin;  vi  li-.turu)  t'iniiier^  i  da.  ambe  le  parli. 
(Cfr.  Kuenon,Z)(  Gedidknst  Twccde  Deel.  Negende  Hoofdstut.  Judoisrae 
en  WrlÌMMi  p.  213  egg.) 

-  Ci  si  travi  lì  fruì  dclli  Uni  cosmogonia  di  Saiieoaiiioic,  "  ]i  gli  uijmiai  uintbi 


.1.-  -J}ifJllEtdJiiiliJtt^ 
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terreno.         Voce  della  coscienza  che  si  rivolta  contro 


("»>  È  q 

aia  esistita  tra  gli  ebrei.  A  molte  linai  tentarono  attaccami  i  difensori 
della  fede  nella  immortalità,  ma  testimoniarne  non  dubbio  contrasta- 
vano ai  loro  asserti.  •  Locus  Celebris  Job.  19,  23-27,  salvo  uau  loqneudi 
et  Consilio  auctoris,  da  ressurrectione  mortuorum  eiplicari  ncquit,  eed 
votum  et  spem  esprimili,  Doum  in  hac  vita  testatimi™  esse  Jobi  inno- 
centiam.  (Introductio  in  Libras  Sacrm  Veleria  Federi*  in  epitome  reda- 
tta a  J.  Jahn.  Ed.  2.-  Vienna  1814,  p.  408).  Eppure  Jalin  riconduceva 
la  redazione  del  libro  di  Giobbe  ad  epoca  di  gran  lunga  anteriore  a 
quello  che  la  critica  moderna  gli  assegna.  Altre  frasi  bibliche  si  citano 
n  provare  roalo  lo  immortalità  dell'anima  (Cfr.  Hamburger,  Real-En- 
cyclnpiidic  s.  v.)  ma  e  fatto  importante  la  non  esistenza  di  menziona  in 
proposito  nella  parte  della  lliblil.i  dm  rif<-:it>i  nd  epoca  più  an- 
tica, mentre  la  formazione  delle  idea  sulla  vita  avvenire  e  correlativa 
allo  sviluppo  della  letteratura  apocalitica.  (Cfr.  Eisenmcnger,  Entdeektes 
Judeniham.  II.  p.  991  sgsr.:  .Hiviiboll,  rViriWi'on  Samar.  p.  1131).  Allora 
per  ÌTiilucnze  di  pareismo  (Cfr.  West,  The  Hook  of  Main<jo-i-Khard. 
Stuttgart,  1871.  Cap.  VII.  Vili.  XII.)  per  intimi  rapporti  colla  filosofia 
greca  ed  anche  in  qualche  modo  per  sviluppo  proprio  dalla  fauna magone 
simboliche  idealizzate,  cominciò  a  diffondersi  l'opinione  di  una  vita  oltte 
tomba.  Da  una  parto  si  cominciò  per  ammettere  la  immortaliti,  in  genere 


cieli  e  eette  luoghi  di  pena  (Talm.  bab.  Sotn,  501)  [  ìtli'tlr.  JalkM. 
Balm.  656  o)  e  procedendo  nella  fedo  di  un  redentore  (MìarateS  r. 
Levit.  15;  Midr.  Jalli.  ad  Is.  831;  a&oda  Zarah  ha,  ed  altrove)  si 
raggiunse  il  concetto  dalla  risurrezione  (Talm.  bab.  Ta' anilh  la, 
Sanh.  USa;  Midr.  r.  Beat.  13  ce.  Cfr.  Kohut,  IF.is  hai  die  talma- 
dische  Ematologie  aus  dem  Paraimue  aufgcnommen  ?  nella  DMG.  XXI. 
p.  5G4.  sgg.),  non  senza  perdersi  a  spiegare  per  via  di  battiture  dato 
nel  sepolcro  dell'angelo  della  morto  lo  staccarsi  definitivo  dell'anima 
dal  corpo  (Cfr.  rviwn  ryatin  f.  49).  Dall'alito  lato  nello  intendere 
ad  una  concordanza  tra  la  ragione  e  la  tradizione,  l'armonia  nell'an- 
titesi non  poteva  trovarsi  che  colla  distinzione  della  personalità,  ed  ecco 
perchè  dopo  avere  prevenuto  di  molti  secoli  l'ipotesi  di  alcuni  disce- 
poli di  Hegel  di  una  immortalici  privilegiata,  (Cfr.  p.  e.  Florenzi-Wod- 
dington,  Delta  Immortalità.  Firenze.  1SG8)  l' inietterò  di  potenza  diven- 
tando, por  la  meditazione  e  la  virtù,  intelletto  in  atto  {More  Xtbu eh  ini  I. 
Cap.  XLII;  Cfr.  Talm.  bab.  BeracUt  f.  18n,  6  e  Hoimonido.  Mischne 
Torà.  Trai.  l"ts.  Uat.  IV,  8,  9)  la  confusione  di  tutto  le  animo  in  un'anima 
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all'assoluto,  voce  povera  ed  esordiente,  ma  che  pertanto 
doveva  sconvolgere  il  mondo  era  la  Aggadà.  (,ffi!)  I  nomi 
di  Hillel  e  di  Schammai,  di  R.  .lohanan  ben  Zacaì,  di  Rab- 
ban  Gamliel,  di  lì.  Eliezer,  di  li.  El'azar  ben  'Azaria  e  d'al- 
tri più(IM)  sono  consacrati  nella  storia  di  queste  supreme 

universale  h  l'idea  alla  quale  condotto  Maimonide  (t  c.  cap.  LXXIV)  corno 

10  erano  Ibu-li.idja,  Min-talamlì-a,  i'd  lbn-ltoselid,  contraddicendo  anch'essi 
al  dogmatismo  religioso  che  nel  fato  JUU»  =  jls-  =  pere.  jJavi^j 
sinouimì  di  risurrtziont  e  di  casternaiiant ,  di  sgomento  gtntraU  (Cfr. 
Quatrein'ero,  Hirf.  d.  Sali,  marni.  I  1.  p.  95  ag.  n.  127.)  dava  a  tale 
credenza  un  carattere  di  esclusiva  personalità.  Un  riflesso  sporadico  dal 
concetto  panteista,  in  contrasto  interno  col  misticismo  di  Francesco  d'As- 
sisi appariva  in  Calabria  con  Gioacchino  di  Flora  e  traspariva  nelle 
lotte  per  l'K vangelo  eterno. 

(102)  Converrebbe  sorpassare  d'assai  i  lìmiti  di  una  nota  volendo 
anche  soltanto  accennare  le  questioni  che  si  collegaao  a  questo  nome. 
Risarbando  quindi  ad  altro  lungo  di  discutere  i  vari  elementi  della  Aggadà, 
(Cfr.  Znm,  iJit  (iotlcsiliemlticheii  l'orinine,  p.  57  sgg.:  'Magg.;  118  sgg.; 
263  ega- i  Geiger,  1'r.trhrqì.  p.  Ì'-K>  sgg.)  ai  nota  soltanto  che  la  sua 
definizione  quale  •  nome  e  forma  mitica  e  leggendaria  della  recon- 
dita teologia  »  (Benamo/i^ti,  Storiti  'Irgli  l-'sse.ni,  p.  259  sgjj.)  attri- 
buisco a  questa  parto  della  tradizione  un  posto  molto  più  elevato 
di  quollo  che  lo  spetti,  mentre  essa  limita  per  se  stessa  il  proprio 
valore  originale  nella  singolarità  di  racconti  leggendari,  nello  varie 
iiitcL-|ii!  (inumi  sLlilmi'rucciate  sema  critica,  raccolte  sema  discernerne 

11  valore  e  le  controdi  rioni.  Erano  i  commentari  quotidiani  delle 
reminiscenze  etniche,  storielle,  religiose,  e  rappresentavano  quindi 
l'urto  dei  pensieri  diversi  e  dei  più  diversi  intendimenti.  Non  pochi 
libri  ci  si  collogaoo,  ed  altri  addirittura  no  sono  prodotti;  (Cfr.  Zunz, 
l  c.  p.  83  sgg.)  mentre  la  Hàlttdkdh  (Geiger,  I.  e.  p.  170  sgg.|  di  riscon- 
tro non  si  occupa  che  della  leggo,  la  studia,  la  commenta  eoli' entu- 
siasmo della  fede,  ma  colla  invariabilità  del  dogmatismo. 

(ina)  Dalla  influenza  persiana  al  regno  do'Tolomoi.  da  questi  ai  Se- 
leucidi  poscia  ni  Maccabei  ed  agli  esordi  del  predominio  romano,  in 
mezzo  alle  ire  di  parta,  alle  angoscia  di  una  schiavitù  a  se  medesimi 
decretata  il  giorno  in  cui  la  speranza  di  vendicare  i  torti  sofferti  da 
Tolomeo  Kilopatore  li  induceva  a  fare  causa  comune  con  Antioco  il 
grande,  tra  lo  più  fiere  battaglie  combattute  ad  ora  ad  ora  per  la  li- 
bertà, per  interno  discordie,  per  immortale  esclusivismo  di  ratza,  gli 
Ebrei  vedevano  la  loro  pnlwiz.L  Ji'pi-nni  ixm  li  imamente,  ne  l'eroismo 
dei  principi  Asmonei  valse  a  rianimarla.  La  Giudea  sotto  Erode  non 
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battaglie,  perù  i  loro  sforzi  per  quanto  grandi  furono 
vani.  (1M) 

Due  piante  maestose  erano  cresciute  l'una  a  poca 
distanza  dall'altra;  i  loro  rami  più  e  più  volte  loccaronsi,  più 
e  più  volte  esse  divisero  in  parti  eguali  i  succhi  medesimi 
della  terra;  viticchi  fortissimi  le  stringevano  in  diversi  punti. 
Gli  ariani  avevano  tutta  la  poesia  nel  senso  e  nel  sen- 
timento; i  giro-arabi  tutta  la  poesia  nell'obbedienza.  A 
quelli  era  duopo  redimersi  dal  fato,  reprimere  il  male, 
divinizzare  unicamente  il  bene;  questi  avevano  bisogno 
di  un  raggio  di  libertà,  di  un  palpito  di  cuore,  cui  com- 
primeva sdegnoso  l'irato  Jehova.  Nella  penisola  del  Dek- 
kan  le  schiere  innumerevoli  degli  dei,  le  gioie  del  pa- 
radiso brabmanìco,  la  turpitudine  delle  caste  avevano 


iwìhIc™  ilio  di  nome  c  la  rivolta  prodotta  dalla  tirannia  di  GesBio 
Floro  determinava  la  raduta  di  fi.-rii saturnine,  fi  naturale  nello  sper- 
dersi  dì  una  specie  la  permanenza  di  carti  caratteri  sporadici,  i  quali 
«i  asseverano  tanto  più  fortemente  se  riescano  nella  lotta  por  la  vita 
a  formare  un  gruppo  abbastanza  considerevole  per  resistere  agli  influssi 
distrr.^ituri  d--ì  meni  aiiibicii'i.  Favi-ei.  ^iii'ulm-iii ,  K.-^cni  lasciate  lo 
nuistioai  politichi!  (Cfr.J.iHt.  C.'.-WnWire  dr.t  JWfc Hthum*.  I.  p.  207,  214,  240; 
IL  20,  98,  218)  contrastavano  intorno  ai  problemi  della  fede,  ma  incon- 
sciamente non  facevano  che  anticipare  la  vittoria  del  Cristian  esimo,  il 
quale  più  tardi  elevava  il  proprio  tempio  colle  pietre  del  tompio  antico, 
la  propria  morale  sulle  inasinii»  ii^.uiirl]^.  (ll.'namozegh.  Morale  Jtiivcet 
Morali  Chrilienne.  Paris  1S67).  La  «rande  Sinagoga,  il  Tribunale  degli 
Aiimonei,  poscia  il  Sinedrio  trasportato  da  Jabne  ad  DBcha,  poi  di  nuovo 
a  JabnS  e  di  nuovo  ad  Uscha,  a  Scbefaram,  a  Bet  Schearim,  a  Sef- 
foris  ed  a  Tiberiado  (Taira  bah.  Hosch-haschana  21o)  e  nel  tempo 
sterno  le  varie  scuole  che  acquietavano  un  potere  assai  vasto  rappre- 
sentano invece  lo  sforzo  di  resistenza  il  quale,  sebbene  indarno  per 
rialzare  lo  stato,  ha  valuto  a  mantenoro  il  popolo.  (Cfr.  Derembonrg, 
Essai'  sur  VHisloire  et  la  Géograpkie  de  la  Palestine,  p.  220  sBg.  Qui 
si  veggono  accumulare  lo  decisioni,  raccogliere  le  halacholh  antiche  e 
nuove  (Cfr.  Geiger,  Unchrift,  1.  c.)  formarsi  la  Mischna  (Frankel, 
Hodrgetica  in  Miaehnam.  passim)  mentre  si  preparavano  i  materiali  pei 
Talmud  nei  qoali  prendevano  parte  insieme  confuse  Hlachah  0  AggadJ. 
(Cfr.  Frankel.  Introd.  in  Talm.  Hicr.  Gap.  HI.  f.  186.  sgg. 

Cfr.  Dercnbonrg ,  Essai  sur  Vllist.  de  la  Palestine,  passim. 
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generato  il  buddismo,  la  eguaglianza  di  tutti  gli  uomini, 
la  vittoria  dell'individuo  sovra  se  medesimo  colla  povertà, 
colle  buone  opere,  senza  intervento  di  alcuna  divinità,  il 
sacrificio  della  famiglia,  della  gioja,  dell'amore,  per  conqui- 
stare il  nirvana. (m)  Dall'altra  parte  la  nuova  fede  parlava  di 
cielo  e  di  poesia  del  sentimento  a  chi  non  aveva  mai  ad  altro 
pensato  fuor  che  allo  sensualità  della  vita,  e  nella  rivolu- 
zione che  no  segui  il  dissolversi  o  rifarsi  dei  miti  è  am- 
mirabile. Quelle  pagine  di  storia  dell'amore  che  variamente 
ci  narrano  di  Iside  e  di  Oro,  di  Semiramide  e  di  Ninia, 
in  altro  forme  meglio  adatte  ai  nuovi  tempi,  si  riprodu- 
cono da  Betelemme  a  Nazareth,  dal  lago  di  Tiberiade  al 
Golgota.  Come  ha  notato  lo  Strauss,(llH')  il  fatto  rimane  ma 
ravvolto  in  tanta  ellera  di  mito  che  il  tronco  non  si  vede 
più.  Il  monoteismo  ebraico  esclusivo  per  propria  natura 
fece  ancora  un  tentativo  di  lotta,  eppoi  fu  vinto.  La  sua 
esistenza  sporadica  può  ritenersi  per  un  certo  Iato  pari 
a  quella  del  bramanismo,  mentre  la  su3  letteratura  dei 
Targuniim ,  dei  Midrascìm,  delle  Meghiloth,  e  delle  Hala- 
hothC")  corrisponde  a  quelle  dei  Bràhmanas,  dei  Sùtras  e 
dogli  Upanischads.  (m)  A  siffatto  stadio  la  fedo  e  soffocata 
dal  rito,  il  sentimento  dalla  parola. 

Meno  dagli  altri  Semiti  si  distinsero  gli  Arabi,  le  cui 
tribù,  poste  in  un  clima  ove  lo  splendore  del  cielo  è  incom- 
parabile, animate  da  quella  vitalità  energica  nella  ebbrezza 
delle  fantasticherie,  ma  assopita  nella  contemplazione 
dell'ideale  che  ò  propria  ai  popoli  dello  regioni  meridionali, 
dagli  Elohim  e  dai  Baalim  formavano,  variamente  secondo 


(ios)  rjfr.  per  il  aignificata  di  questa  parola  nel  Benso  dì  annienta- 
mento cfr.  Burnouf,  Jnirod.  a  Vhistoìte  dn  liu/iddìiisme  inditi/.  V:;-i-,  l>-i  1. 
p.  483;Spence  Hardy,  A  Manual  of  Buddhismi.  London  1860;  Was- 
ailjew,  Le  Bouddhisme.  I.  l'aria,  186S;  Kitel,  Handb.  of  Chili.  Buddlùsm. 
London,  1870.  e.  v.  p.  85. 

Hit  Libtn  Jesi*  far  dts  dtut.  Volle.  Leipzig,  1B64.  XCIS. 
(1")  Zani,  Bk  Gottis.  Vortr.  p.  61,  185,  230,  286. 

Cfr.  Weber,  HisL  de  la  LUt.  indUnnA  trad.  Sadon.  p.  05, 
70,  ce;  Mailer,  Hietory  of  ano.  Sanskrit  Litiraturc.  p.  827.  eo. 
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le  diverse  famiglie,  una  serie  di  teofanie,  le  quali  si  ricon- 
ducevano  per  lungo  tempo  alle  forme  mitiche  più  comuni. 
Pertanto  il  maomettismo  sorto  da  un  innesto  bizzarro  di  tra- 
dizioni t»9)  e  di  Bibbia, C110)  dì  VangeIo(!")  e  di  Talmud.  ("=} 
Potenza  di  un  giorno,  espressione  di  un  fatto  eminente- 
mente patologico,  l'Islam  è  stato  un  grido  dì  guerra  che  ha 
fatto  tremami  mondo.  Ognisuo  passo  al  la  civiltà  è  negazione 
del  dogma,  il  quale  colla  potenza  del  fanatismo  ha  immobi- 
lizzato questo  ardente  popolo  del  deserto  cosi  che  mal 
riconoscano  se  medesimi  i  nipoti  degli  Amàlica,  dei  Jecta- 
nidi  o  degli  Ismaeliti  da  una  parte;  e  dall'altra  i  discen- 
denti delle  nomadi  tribù  tartare. 

La  teofania  semitica  ha  questo  in  sè  di  interessante 
che  dalla  forma  più  semplice  del  mito  che  personifica 
l'attività  naturale  per  via  di  successive  disintegrazioni  si 
riprcsenta  nel  simbolo  sempre  conservando  la  sua  unità 
ed  il  suo  carattere  di  base  turanica  modificato  ai  costumi 
della  Mesopotamia.  Invece  nello  esprimersi  del  sentimento 
religioso  nel  culto  anche  ad  epoche  remote  le  influenze 
straniere  sì  Canno  sentire  ed  è  così  che  senza  sollevare 
l'ipotesi  di  una  religione  degli  antichi  Ebrei  basata  sul  culto 
di  Seth,("3)  si  possono,  non  già  tanto  latamente  quanto 
ha  supposto  il  Pleyte,  ma  in  certi  limiti  riconoscere  ana- 


(108)  Lo  accumulo,™  gigantesco  delle  leggenda  islamiche  basta  per 
porro  in  guardia  la  critica,  intorno  al  loro  Taloro.  È  noto  che  si  ricor- 
dano in  qualche  parto  000,000  tradizioni,  onde  4000  giudicate  auten- 
tiche e  questo  numero  pub  anche  ridurai  dalla  metà.  (Weil,  Gesch.  d. 
Chalif.  IL'  p.  290.  CFr.  Ibn  Khalicaa,  ed.  Slane.  I.  589;  II.  505)  Quanto 
a  conservare  e  diffondere  rifatte  trfidiiioni  questo  vasto  lavoro  attri- 
buito dapprincipio  a  40,000  uomini  si  riduceva  su coessiv amenti  a  Judo 
poi  a  226.  (Cfr.  Syronger,  Dai  Lebtn  und  die  Lelire  dei  Mohamnud 
Berlin,  1BG2-1885.  I.  p.  75.) 

(110)  Geiger,  Was  hat  Mohammed  aus  dem  Judenthume  anfgenoin- 
mcn?  Bonn,  1833;  Das  Jadenth.  und  scine  Geschìchte.  II.  p.  30  sgg. 

P")  Muit,  Life,  il  277  sgg. 

(US)  Geiger,  I.  <;.;  Beuamoiegh,  Morale  Juìve.  p.  329  agg. 
("3)  Plevte,  La  Xeligion  dee  Pré-Israclìtes.  Ktcfcercfcw  sur  U  diea 
Stft.  Utrecht  18B2. 
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logie  coli' Egitto,  le  quali  ci  spiegano  certi  fatti  che  altri- 
menti potrebbero  apparire  oscuri.  Quanto  all'apparente 
abisso  tra  le  idee  delle  schiatte  di  Arfaxad  e  le  altre,  il 
carattere  semitico  ci  si  vede  sempre  ed  è  specialmente 
nell'ultimo  periodo  di  storia  che  precede  i!  Maomettismo 
che  in  quella  stessa  parte  la  quale  era  più  debole  perchè 
le  influenze  vi  erano  state  più  forti,  il  distacco  diventa 
maggiore. 

Tra  ebrei  ed  arabi  degli  ultimi  tempi,  non  immagini 
ma  però  sacrifizi;  non  culto  di  simulacri  ma  adorazione 
della  parola.  Allontanatisi  più  che  mai  dalla  primitiva 
e  sublime  poesia  della  Natura,  queste  genti  non  avevano 
che  la  loro  legge,  non  sentivano  che  la  loro  propria  tradi- 
zione e  la  loro  arte  è  tipica  rappresentanza  del  loro  pen- 
siero. (m)  Le  tribù  che  conservami!  si  poli  tei  stemon  tre  colloro 
linguaggio  ci  mostrano  il  quieto  e  regolare  processo  di  for- 
mazione del  mito,  colla  loro  arte  ci  forniscono  unaonnimoda 
varietà  di  simbolismo,  (ni)  il  quale  se  non  fosse  esaminato 
nel  suo  contenuto  genererebbe  di  leggeri  gravi  confusioni; 
ed  una  stessa  antinomia  si  confermava  nelle  forme  spe- 
ciali del  culto.  La  festa  degli  Assiri,  dei  Caldei,  dei  Fenici 
e  dell'altre  tribù  libanicho  e  della  valle  del  Giordano, 
come  la  festa  di  tutti  coloro  che  strisciano  nel  fango  della 
vita  unicamente  sensuale  o  si  perdono  nei  sogni  della 
fantasia,  era  festa  d'orgia;  lagiojadi  un'ora,  l'ebbrezza 
di  un  istante.  La  festa  tra  gli  Ebrei  e  tra  gli  Arabi  è 
l'apoteosi  della  sovranità  assoluta,  la  consacrazione  della 
schiavitù,  che  trema  dei  flagello  e  per  ciò  solo  obbedisce, 
e  del  sentimento  che  addimanda  unico  premio  a  buone 
opere  potenza  per  la  nazione  e  godimento  terrestre  per 
gli  individui,  la  santificazione  di  odi  abbominevoli  cui  be- 
nedivasi  in  nome  della  divinità. 

Le  schiatte  semitiche  erano  ristrette  e  non  potevano 
trionfare  che  a  patto  di  transigere  adattandosi  alla  neces- 


Cfr.  più  immuri. 
(11SJ  Cfr.  più  inimnii. 


Secondo.] 


sita  dei  mezzi  ambienti  cosmologici  e  sociali.  La  Hàiachàli 
volle  tenere  inesorabilmente  salde  le  sue  posizioni  ;  la 
Aggadà  tónno  la  strada  della  riforma  e  la  vinse.  La  legge 
rimase  cariatide  per  gli  uni,  per  gli  altri  masso  informe 
donde  si  poteva  trarre  una  statua  gigante.  L'uomo  allora 
adorò  il  figlio  dell'  uomo  ;  lo  spirito  della  divinità  non  si 
teneva  più  appartato,  ma  era  in  tutti  e  con  tutti;  e  la 
lesta  del  Cristianesimo  fu  la  festa  della  fede.  Una  ipere- 
stesia pericolosa  minacciò  di  minare  l'umanità,  sotto  l'in- 
flusso di  un  misticismo,  il  quale  non  altro  rappresentava 
che  una  reazione  contro  la  legge  del  terrore;  ma  l'abban- 
dono di  tutte  cose  non  continuava,  e  mentre  al  mondo 
ripetevansi  inni  dì  nuova  fede;  mentre  l'Islam  dalle  arabe 
capanne  imperava  a  Cordova  e  Siviglia;  una  nuova  mito- 
logia      acquistava  ogni  giorno  più  terreno. 

(no)  Cfr.  p.  e.  Maury,  Essai  sur  Ics  ìégtades  pieuses  du  moyfn  àgi. 
Paris,  1853;  Clroyances  et  Légendes  de  l'Antiquitè.  2."  ed.  Paria,  1863. 
p.  333  sgg.;  Wolf,  Betirdgs  zar  deutscht  Mythologit.  GSttingeo,  1852-1857  ; 
Breal,  Hercule  et  Cacus.  Paria,  1863.  p.  138;  Coi,  Mythalogy  of  Ariar. 
Kations.  paaaim. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Le  Divinità  Maggiori. 

Nello  esordire  lo  studio  di  alcune  delle  forme  miti- 
che intorno  alle  quali  si  costituiva  la  religione  dei  popoli 
della  Mesopo tamia,  in  mezzo  ai  vaghi  ricordi  della  sa- 
pienza babilonese  che  si  rintracciano  da  tutte  le  parti, 
diverse  tradizioni  si  pongono  in  presenza.  Il  Bunsen(') 
con  ragione  avvertiva  alla  incertezza  delle  distinzioni  per 
triadi  che  Champallion,  Eosellini,  Wiildnson  avevano  cor- 
cato fissare  por  gli  dei  egizi.  Nella  mitologia  assira  gli  studi 
sono  appena  incominciati,  o  le  geneogonie  divino  corno  s'in- 
tendevano a  Ninivo  ed  a  Babilonia  sono  pressoché  ignote. 
Attendendo  quindi  per  ammettere  la  esistenza  delle  diverse 
triadi(2)  di  riconoscere  in  ciascuna  •  l'assoluta  unità  nella  tri- 
nità come  idea  o  come  dottrina  ■  (3)  si  rammentano  lo  parole 
di  Diodoro  che  risguardano  lo  forme  elementari  dell'astro- 
nomia e  della  religione  caldaica  e  che  accennano  alle  tradi- 
zioni di  dodici  divinità  supreme,  e  trentasei  minori.  (4)  E 
poiché  la  origine  babilonese  dello  zodiaco  e  delle  sue  divi- 


(')  Sgypt.  IV.  p.  31S. 

(-)  E.  Bawlinson  in  Rawlinaon's  Iterodotus.  I.  i.  c.  p.  1S5  Bgg.;  Lo- 
normaDt,  Manud.  H.  p.  182  Bgg. 
(*)  1WD,  L  c.  p.  320. 

(*)  T<3»  Si  tcùn»  wptovt  e,W  tes,  SàSee*  ri.  àp&j&v, 

Tffò  Se  ^v'™™y  tyìv  J.f><r.  nrlyzn  7f,i«>r*  iir^*;,  =S; 
trfocaytjiiuouei  Smv.-jìVj;  Piod.  ma.  lì.  30.  , 
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sioni  è  ornai  provata  e  generalmente  accolta,  (5)  ed  è  pro- 
babilmente da  riferirsi  ad  influenze  caldee  il  gruppo  delle 
dodici  divinità  in  Egitto^6)  in  Grecia{;)  ed  in  Roma,  (s) 
questa  distinzione  meglio  di  altre  può  forse  essere  am- 
messa. 

Frattanto  nella  condizione  attuale  de'nostri  studi  vai 
meglio  assumere  gli  dei  dell'Assiria  quali  ci  si  presentano 
seconde  una  gerarchia  il  cui  carattere  positivo  è  lungi 
dall'essere  constatato.  Checché  ne  sia  del  modo  di  classi- 
ficarti una  vasta  serie  di  forme  mitiche,  le  quali  si  ricono- 
scono nel  momento  avanzato  assai  e  quindi  più  difficil- 
mente determinabile  dal  simbolismo,  sembra  certo  da  porsi 
primo  tra  .gli  dei  assiri  Atiu    |f  (°)  equivalente  a 

~|Soyj  (>°)  lo  stesso  che  'Avo;.  (") 

Questo  dio  detto  «  il  soccorritore  >  Ami  izrtt,(ì!)  <  quegli 
che  da  la  costanza  ■  sa  issiti  iqribi,  (la)  ■  il  re  del  mondo 
inferiore,  ■  «  il  Signore  delle  tenebre  •  era  rappresentato  sui 
monumenti  colla  strana  tigura  di  un  uomo  con  coda  di 
aquila  e  coperto  da  un  enorme  pesce  la  cui  gola  aperta 

(S)  Cft.  Lenormant,  Essai  sur  un  doeiim.  mofft.  p.  9  agg. 
(«|  Cft.  Bunaon,  Egypt  I.  p.  378.  404  agg. 

O  Gerhard,  Oricchìsche  Mylhoìogie.  Berlin,  1854-1855.  I.  p.  448  ag.; 
Qaamm.  Abhandl.  I.  p.  192  agg.;  BOttigor,  Eunstmylhol.  II.  p.  53;  Welcker, 
GrirchiscU  GvtterìeJire.  GOttingen,  1857-tì5.  II.  1G3;  Peteraen,  Das  Zutùlf- 
ifijtirr.ii/.-:tnn  Jer  Gritclten  und  Bónier.  Erato  Abth.  Hamburg,  1853. 

(«)  Hartung,  Die  Ecligion  dcr  Bomer.  Erlangeu,  1838.  II.  p.  i; 
Peteraen,  (.  c.  Zweito  Abth.  Hamburg,  1868. 

(•)  Par  la  etimologia  di  Anu  ai  aarebbe  facilmente  condotti  a  nj? 
nel  concetto  di  esaudire  so  la  idea  non  pareaso  troppo  viga.  Forse  Aliti 
pub  ricondursi  a  [jp  =  nube,  (ar.  jjLu:)  nel  qnal  caso  rammentareb- 
bosi  in  jjì;  -iiop  che  accompagnava  gli  ebrei  nel  deserto.  (Esodo  XIV. 
19;  XXXIII.  9.  10). 

0°)  n  Se  XVII.  SI.  Cfr.  Hyde,  De  JteVg.  ret.  Persarum.  p.  131; 
Moverà,  Die  Phòn.  I.  p.  410;  Beufcy,  Die  MortUnamen.  p.  187  ag.;Eitzig, 
Ber  l'rophct  Jesaia.  p.  437. 

(U)  Damaselo,  De  or.  jirtncij).  p.  135. 
('=)  W.  A.  I.  I.  f.  27.  1.  2n. 
(13)  W.  A.  I.  IL  f.  54,  1.  35c. 


468  capitolo  primo-  [Libro 

si  eleva  al  di  sopra  della  sua  testa  ed  il  cui  corpo  copre 
le  suo  spalle.  ('*) 

I  titoli  accennati  non  bastano  invero  a  fare  intenderò  il 
perchè  di  una  tra  lo  sue  varie  appellazioni  la  quale  è  Alala 
TI  ■  (1S)  Si  penso  a  collegare  quella  parola  col- 

rebraicoS'Ss,  usato  nel  Levitico ('*)  col  senso  di  «  idoli;  • 
immaginando  un  nuovo  dio  nel  panteon  assiro  si  è  pur  cre- 
duto avere  una  spiegazione  dall'ebraico  cìelnome  A/Cd- 1  lazzi 
che  valesse  a  dare  il  significato  di  ■  potenza  di  Alai  ■  e 
si  è  supposta  financo  una  correlazione  col  nome  del  sesto 
mese  del  calendario  assiro  ed  ebraico  •  SlSìt.  ■  (")  Ma  è 
as^ai  probabile  che  Aitila  cui'riii|.n.>iul;i  al  sani  ari  lano  rSvk 
che  significa  •  primogenito  ■  od  anche  ■  il  più  vecchio  • 
epiteto  esattamente  applicabile  ad  Ann  come  a  Itti.  (ls) 

Talvolta  Anu  è  posto  di  per  se,  rria  più  spesso  va 
unito  con  altri  nomi.  Così  Senachoribbo  si  dico  talora 
«  quegli  che  onora  miriti  ■  (1S)  ed  altrove  ■  quegli  che  onora 
Ami  e  Vagan.  (-°)  Assurnazipal  lo  invoca  pure  con  altre 
divinità  affermandosi  •  annunziatore  di  Sin,  adoratore  di 
Anu,  esaltatore  di  Vul,  supplicante  degli  dei  .  jiibit  Sin 
migir  Ann  nasat  Viti  bìgas  ili;  e  Tiglatpalassar  I  lo  no- 
mina spesso  con  Vul  (--)  col  quale  lo  unisce  nel  dedicare 
ad  entrambi  un  tempio,  (-3)  poi  conclude  augurando  che 
essi  ,  ■  Dei  grandi ,  possano  conservarlo  per  bontà  del 
[loro]  cuore  e  per  acquisto  di  gloria  •  Ami  ra  Viti  ili 
rabi  ina  lui  libbi  va  kasad  intinti  labts  liflaris-su;  (-*) 

(H)  Laysrd,  Monummts  of  Nintvth.  N.  S.  pi.  6. 

W.  A.  I.  U.  f.  54.  L  42fc. 

XIX,  4;  XXVI,  1. 
(l'j  Rawliimon  nel  Journal  of  Ox  R.  A.  S.  1864,  p.  204-205. 
(18)  Cfr.  più  innanzi,  p.  473. 
(«9  W.  A.  I.  L  f.  37  sgg.  col.  I.  I.  4. 

P)  Rawlinaon  in  Herod.  I.  p.  494.  Cfr.  W.  A.  I.  L  f.  17.  col.  I.  L  11. 

(il)  W.  A.  1.  1  f.  17.  col.  I.  1.  33. 

(M)  W.  A.  I.  I.  f.  9  sgg.  coL  VIL  L  71,  83,  ve. 

(23|  È  il  celebro  tempio  di  Iamindngan.  Cfr.  Introducane ,  p.  14. 

f»)  L.,e.  col.  VUL  L  75. 
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Sargon  che  tributa  speciali  onori  a  questo  dio  ne  unisce 
il  nome  con  altri.  (S6) 

Il  segno  |  che  indica  il  valore  numerico  dì  Anu(se) 
suona  anche  dis  e  questo  ha  valuto  al  Rawlinson  per 
osservare  come  specialmente  ad  Ann  fosse  consacrata 
Erech  e  chiedere  se  possa  essere  accidentale  la  connes- 
sione tra  Dis,  il  signore  di  Warka,  la  città  della  morte  (2T) 
e  Vis,  il  re  dell'Orco  e  di  Hades.(29)  Ma  le  apparenze 
sono  meno  grandi  di  quello  che  potrebhesi  a  prima  vista 
supporre  almeno  nella  totalità  (2e)  ed  il  rapporto  è  a 


(Js)  Iscrizione  dei  tori,  1.  11  ed  altrove. 
(26)  Cf.  più  innanzi,  p.  495. 
(")  Gfr.  Introduzione,  n.  44. 

(-*)  Questa  forma  divina,  derivato  maschile  dell'Aditi  vedica  60- 
vrancgi»iara  nello  stosso  tempo  sul  mondo  sotterraneo  0  sullo  ricchezze; 
ne  solo  rappresentava  il  Jiipiter  infernaiis ,  ma  eziandio  la  ferra 
soggiorno  delle  anime,  (CFr.  Mnury,  Histairedts  Eeììgians  de  la  Orine 
antique.  Paris  1857.  I.  p.  04  sg).  Non  e  pertanto  a  maravigliare  di 
certe  esterno  analogie;  lo  quali  non  possono  condurre  a  ravvicinamenti 
diretti  tanto  più  che  appare  molto  contestabile  in  Aditi  la  produzione 
primitiva  dal  carattere  che  essenzialmente  distingue  lh^irav  e  Dis. 
Nell'Atharva  Veda  (I.  99,  10  cit.  da  Muìr,  Contributions  to  a  Knowledge 
Of  the  Veilìc  Theogoay  and  Mythology  nel  Journal'  of  the  B.A.S.  1864 
p.  tj'.i  c  (lutto:  «  Aditi  e  il  cielo;  Aditi  e  il  firmamento  intermedio  ;  Aditi 
6  la  madre,  il  padre  ed  il  figlio;  Aditi  b  tutti  gli  dei  e  le  ciuqno  tribù; 
Aditi  è  tutto  cib  die  è  nato;  Aditi  È  tntto  ciù  che  nascerà.  »  Queste 
invorazinni  generiche  hanno  un  valore  assai  relativo  e  nemmeno  se  si 
consideri  Diti  che  sta  per  la  più  presso  ad  Aditi,  non  ai  raggiunge  al- 
cun risultato  più  positivo,  sia  che  con  Roth  (und  Bohtlingk,  Xnnslirit- 
Wòrlerbuch.  s.  v.)  ci  si  vegga  una  forma  senza  distinzione  di  concetto, 
ovvero  si  pensi  con  Muir  ((.  c.  p.  68  sgg.)  che  in  qualche  parte  Aditi 
possa  <  rapresent  the  skj  and  Diti  the  earth;  or,  .  .  .  Aditi  might 
possibly  stand  for  the  whole  of  nature  as  seen  by  day,  and  Diti  for 
creation  aa  seen  by  the  night.  . 

(f)  Alcnne  oonaideraiioni  analitiche  possono  far  pensare  alla  per- 
sonificazione di  liberalità  e  di  opulenza  attribuita  a  Diti  (Roth,  1.  c.) 
ed  ai  Daityas  suoi  figli,  cui  la  mitologia  indiana  ad  epoche  seriori 
trasformava  in  nemici  degli  dei;  e  sarebbe  possibile  connettere  questo 
ad  altri  fatti  relativi  ai  resti  sporadici  di  antichi  rapporti  degli  ariani 
cogli  abitanti  della  Mesopotnmia.  Tuttavia  questo  concetto  i!  tanto  vago 
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ritenersi  fortuito,  (">  mentre  riguardo  alla  forma  dia  ci 
presenta  anzitutto  l' idea,  che  questo  valore  fonetico  non 
siasi  usato  per  distinguere  la  personalità  divina  di  Anu 
e  può  sollevarsi  anche  l'ipotesi  poco  probabile  di  avere 
in  dìs  un  elemento  turanico  (3L)  come  appellativo  del 
genere  del  samaritano  tiSiSx.  Non  meno  importante  è  il 
nome  di  Susrtt  >ff-f    "^IH  i  PeI  quale  è  spie- 

gato quello  di  Anu  (32)  ed  in  ciii  il  Rawlinson  (33)  trovava 
il  vedico  Su(rams  eguale  allo  zendico  Ettgvara  (M)  •  colui 
che  intende  bene,  colui  che  esaudisce.  •  (M) 

D  dio  Sii  *-JJ  che  suole  trovarsi  presso  ad  Anu,  è  il 
demiurgo,  l'organizzatore  del  mondo,  dal  cui  sangue  con 
quello  dei  Daalim  era  fatto  l'uomo.(3fi)  Ordinariamente  rap- 
presentato con  figura  del  tutto  umanain  costume  reale  colla 
tiara  munita  di  corna  di  toro  simbolo  di  potenza.  (aT)  In 
Ur,  Kurigalzu,  si  diceva:  ■  il  favorito  di  Bìl  .  (3B)  ed  11- 
marsin  vantava  di  avergli  elevato  un  tempio.  (M)  A  Ni- 
nive  ed  altrove  i  ro  assiri  lo  invocano  ;  Salmanassar 
comincia  l'enumerazione  degli  dei  che  precede  il  rac- 
conto delle  suo  imprese  nominando  •  Bil,  supremo  padre 


da  non  potomsi  formare,  non  altrimenti  cho  oli' idea  d' influenzi  airo- 
fenicie  (Geihord,  Griechiseht  Mythologic  ìl.  p.  332  sgg.)  lo  quali  non 
sono  ancora  abbastanza  accertate. 

(ìM)  Tale  e  pure  l'idea  del  Tìele,  Dt  Godsdienxt.  p.  300. 

f11)  Cfr.  juruco  nisea  padre;  tataro  jase;  jenìssoi  est;  ostisco  aia, 
as,  ès,  ce. 

W.  A,  I.  IL  f.  *8.  1.  30o. 

Jour.  of  Ou  R.  A.  I.  1864.  p.  230. 

pt)  Cfr.  Burnouf,  Mcm.  sur  lei  Inscr.  cut.  de  Ramadan,  p.  173  sg. 

(*■'•]  Cfr.  aopra  n.  9. 

P»)  Cfr.  sopra  p.  4*40. 

(«)  Cullitnora,  Orientai  cyiiikkrs.  N.  83,  01,  120,  147;  Chabouillet, 
Caluhgue  eira  Caméea  et  pietrai  graniti  de  la  SSA.  Impiriale.  N.  703, 
700.  707.  ec.  11  L-enormant  (Comptes  Bendus  de  l'Avvi.  1868.  p.  318) 
ha  già  avvertito  la  importanza  delle  corna  nel  simbolismo  orientale. 

C»>  W.  A.  I.  I.  f.  4.  No.  XIV.  1.  2. 

(")  IT.  A.  I.  L  f.  5.  No.  XVI. 
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degli  dei  .  Bil  eira  abu  8i(«)  e  Sarukina,  che  gli  da  lo 
stesso  titolo  (">  si  dico  suo  mandatario.  (t2) 

Si  è  dubitato  se  la  forma  £3i  sia  da 

leggersi  Daga»,  sq  tal  nomo  debba  ritenersi  nome  di- 
vino simile  al  ben  conosciuto  Dagon  e  se  questo  titolo  si 
connettesse  con  Bil  assumendo  da-nan  come  un  compo- 
sto. {«}  Idea  siffatta  è  verosimile,  senza  escludere,  come 
vorrebbe  il  Rawlinson,  l' analogia  con  J1J1,  («)  ma  conviene 
avvertire  come  Dagan  si  trovi  invocato  distintamente  da 
Bil.  Esso  però  si  collega  con  Anu  (40)  la  cui  connessione 
con  Bil  essendo  intima  ed  evidente,  ne  segue  naturale  lo 
esplicarsi  della  seconda  forma,  la  quale  sembra  che  possa 
stabilirsi  presente  innanzi  ad  una  leggera  modificazione 
della  prima,  in  cui  Anu  tende  a  farsi  Oannes  ;  C*;)  e  questo 
fatto  precederebbe  cosi  quello  per  cui  si  trasmuta  Bil  in 
Bil-Dagan.  In  tal  caso,  anticipando  un'osservazione  che  si 
applica  ad  altre  divinità  e  ad  una  serie  di  tradizioni  varie, 
si  potrebbe  proporre  l'ipotesi  che  la  forma  Dagan  di  Bil 
si  accomunasse  coli'  Oannes  personificazione  di  Ava.  Ad 
esplicazione  cosi  posta  non  controverti rebb ero  che  appa- 
rentemente vari  testi,  onde  è  ricordare  quello  di  Assurna- 
zirpal  ■  benedicente  Anu  e  Dagon  •  naram  Ann  va  Dagan(te) 
e  quello  di  Sargon  il  quale  dice  di  aver  scritti  i  decreti 
>  sulle  statue  di  Anu  e  di  Dagan  »  ki  ieab  Ann  va  Dakan.(a) 
Gli  è  torse  per  evitare  tale  scoglio  appunto  che  il  Rawlin- 

(W)  BM.  f.  87,  L  4.  Par  titoli  di  Bil  cfr.  W.  A.  I.  IL  f.  55;  69,  1. 
(ti)  Botta,  f.  152.  1.  23. 
(«)  Botta,  f.  42.  L  52. 

<*>)  Il  Noma  {Assyrian  Dici.  p.  232,  345)  logge  dal-kan.  È  fre- 
quento la  confusione  tra  3  e  p  ;  ma  può  tenersi  coniane  in  Babilonia 
la  pronuniia  più  forte,  mentre  l'altra  avrebbe  prevalso  in  Assiria. 

(«)  Rawlinson's  Herodotus.  I  c.  p.  486. 

{«)  L  Sara.  V.  5.  Cfr.in  questo  lib.  Capitolo  II. 

(«)  Cfr.  sopra,  p.  468. 

Cfr.  in  questo  libro  Capitolo  IL 

(«)  W.  A.  I.  L  f.  17.  L  LI. 

(«)  Ixr.  dei  lori.  L  6. 
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son  (*°)  leggeva  in  luogo  di  Bil ,  Bel-Nimrod.  Sennonché 
por  tal  modo  egli  toglieva  a  Bel  la  sua  caratteristica  uni- 
versalità, che  anche  le  fantasmagorie  di  una  svariata  ado- 
razione non  che  distruggere  hanno  potuto  nemmeno 
menomare.  Ma  allorquando  Anu  si  fa  Oannes,  ed  allorché 
Bil  diventa  Bel-Dagon  la  forma  primitiva  ò  già  smarrita, 
ed  ecco  perchè  la  distinzione  di  nomi  più  non  escludeva 
identità  di  contenuto. 

Come  •  padre  di  tutti  gli  dei  •  il  nome  di  Bil  nella 
sua  ortografia  di  *_«  che  foneticamente  si  esprime 
labir,  (61)  può  riconoscersi  come  equivalente  a  •  dio  vec- 
chio, ■  ■  dio  antico,  .  frase  in  cui  facilmente  si  trovava 
jljjl!  Jaj.  (m)  Nelle  varie  morfologie  religiose  in  cui 

si  adottava  Sa  o  Sj?3  distinti  eppoi  confusi  (S3)  il  carattere 
primitivo  gli  si  conservava  come  àjJX*"*  (**)  e  nella  sua 
assimila /.ione  con  Cronos  (55)  mentre  come  divinità,  astro- 
nomica si  faceva  eguale  al  sole  a  cui  conduceva  Baa^sa- 
«jjv,  (5e)  a  Giove,  (s;)  e  più  precisamente  a  Saturno,  il  cui 
nome  antico  di  jV3(M)  si  ha  in  Kaimmi  sinonimo  di  Bil. 
Quanto  al  suo  nome  di  Mal  ^^1^  idenufi" 

cato  con  Móaj;  (ai)  si  può  forse  ammettere  la  etimologia  da 

(«")  L.  e,  p.  489. 

Itawlinaon ,  BMngual  Head,  nel  Jour.  of  Out  S,  A.  S.  1864. 
p.  316.  n. 

(5ì)  En-Nedim  in  Chwolaonn,  Die  Siabier.  II.  p,  39. 
(SS)  Chwolsohn,  L  (L  IL  p.  166  agg. 
(S*)  Eliano.  p.  37. 

(SS)  Cfr.  MBntar,  Jieligioa  dcr  Babt/lonier.  p.  18  sgg.i  Vatko,  Diebibl. 
ThaÀ.  p.  366  ugg.  ;  Crcnzer,  Symbolik.  II.  p.  2BG  sgg. 
(W)  Cfr.  più  innanzi. 

<*")  Bar-Bahlul  in  Cbwolsohn,  I.  e.  p.  167.  Cfr.  Gesenius,  Comm. 
ni  Jet.  IL  p.  3B6  sgg.;  G3I  igg. 

(ss)  Cfr.  Selden,  De  Diis  Syr.  Sjrnt.  p.  316  eg.;  Moverà,  Die  Phó- 

(ss)  Amos.  V.  27.  Cfr.  pili  innanzi  p.  514. 
(*>)  W.  A.  I.  IL  f.  32,  n.  3.  1.  25. 

(al)  Nìc  Damaac.  io  Milllor,  Fragm.  Ut  36 1.  In  luogo  di  Jftdmuch.  si 
ha  forse  M M o  Mrìidit  (W.  A.  I.  II.  f.  53. 1.  4n,  20n)  =  MilMaa  Mdcdeth. 
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•ÌT,  mentre  Ubtsiga  sUft  —  V"  tflffr  C,J)  cida 
una  forma  ariana  applicata  a  Bil.  Ma  anche  nelle  suo  va- 
rianti questo  dio  ■  signore  di  grandezza  senza  fine  •  rabaya 
mi  hilà  serbava  un  carattere  di  superiorità,  che  soltanto  do- 
veva smarrirsi  nelle  leggende  medievali  che  facevano  Bel 
figlio  di  Pico  —  Giove  e  di  Giunone,  nipote  di  Saturno.C83) 
La  accennate  deità  sono  similari  e  consustanziali 
e  sebbene  paia  trapelarvi  un  misto  di  mitico  e  leggenda- 
rio, una  colleganza  confusa  di  tradizioni  e  di  reminiscenze 
popolari,  di  favole  e  di  primitivi  ricordi,  il  fondo  è  netto- 
mente  naturalista.  Come  l' edificio  della  fede  siasi  elevato 
sulle  basi  della  parola  non  si  può  certo  constatare  all'  esor- 
dio di  studi  tanto  ardui.  Giova  pertanto  lo  avvertire  che 
esclusa  o  no  F  idea  di  una  triade  questi  ed  altri  dei  come 
posti  sono  forme  che  si  aggirano  nel  vuoto.  Ed  il  pen- 
siero che  tendeva  a  pascersi  di  quel  grado  di  astra/ione 
che  fa  vivere  il  Nulla  o  l' Idea  non  poteva  accontentarsi 
di  cosi  poco.  La  fedo  non  avrebbe  trovato  che  l'ignoto 
o  l'indefinibile  nel  prodotto  della  propria  fantasia,  il  senso 
vi  si  sarebbe  sentito  negletto.  È  perciò  che  Anu  e  Bil, 
del  pari  che  le  altre  forme  maschili,  avevano  bisogno 
di  essere  completati.  Occorre  appena  osservare  come 
la  sinonimia  delle  varie  espressioni  divine  fosse  gene- 
ralmente correlativa,  cotalchè  p.  e.  ad  Alala  rispon- 
desse TitW  — «  '  *£j£Tf  *-£^T;C91)  ma  è  ben  certo 
che  presso  alle  divinità  supreme  si  avevano  due  forme  le 
quali  confuse  dappoi  tra  loro  e  con  altre  sì  tenevano  an- 
ticamente bene  distinte.  La  prima  era  Aitai  il  cui  nome 
è  scritto  talvolta  come  quello  di  Anu,  avendosi  più  di 
rado  Anula  [f  (**)  che  si  collega  all'egizia 


(M)  W.  A.  I.  TI.  f.  48. 1.  Bla.Cfr.Rnwlmsaii,  Bil  Sead.1.0.  p.  217, 232. 
(13)  Chron.  Patch,  p.  36. 

(M)  W.  A.  I.  ti.  f.  54.  n.  3.  1.  11;  m.  f.  69.  1.  Ila. 

<«)  W.  A.  I.  IL  f.  56.  1.  61a.  Cfr.  HI.  f.  69.  1.  2,  8,  18,  19. 
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Anta  o  Aitata  (w)  quindi  a  J13JI  e  'A narri;.  (M)  Ma  mentre 
il  suo  culto  esteso  noli' Armenia  (*?J  raggiungeva  l'apice 
dello  splendore  cogli  Achomenidi  (;u)  all'epoca  dell'impero 
assiro  tutta  l'autorità  era  alla  moglie  di  Bìl. 

La  forma  femminile  del  demiurgo  ■  la  gran  dea  ■  era 
Bilit  ^-IIIi  C11)  in  cui  si  trovano  subito  le  forme 

conservateci  dalle  tradizioni  greche  di  MuAirr*  e  di 
BaaAn'(  ("3)  0  B>ìJ.0iì;.  ('*)  li  suo  titolo  consueto  è  di  •  si- 
gnora •  o  ■  regina;  ■  e  come  «  madre  degli  dei,  »  ebbe 
culto  estesissimo.  Essa  regnava  infatti  sovrana  c  le  rovine 
di  NilTar  ci  hanno  forniti  documenti  dell'alta  venerazione 
ond'era  circondata.  Nelle  iscrizioni  di  L'ruli  è  invocata 
questa  divinità,  P)  a  cui  dopo  molti  secoli  Nabucudurussur 
consacrava  un  tempio,  (T5)  mentre  un  altro  ne  dedicava 

("i)  Cfr.  Birci],  Gaìlery  of  Anliguitia.  London,  1843-1818.  II.  p.  100; 
Bruirteli,  HisU  d'Egypte.  p.  159;Prisse,  Choix  de  nion.  Kgypt.  pl- 
XXXVII;  De  itongtì.  Mési.  de  TAcad.  da  Inscr.  ri  B.  L.  N.  S.  T.  SS. 
2°  purtie,  p.  174  Bgg.i  De  Vogué,  ItUtriptioni  phènicien.  dans  VIU  de 
Cyprc  nel  Jour.  Asiat.  6.'  sor.  T.  S.  (1867)  p.  127. 

{")  Nello  iscrizioni  ciprioto  ai  ha  D'n  sp  ras  •  'anat  fona  dei 
viventi,  »  Cfr.  De  Yogué,  L  c.  p.  120  ag. 

(•«)  Cfr.  Moyen,  De  Diana  Tauride  et  Anaitide.  Borni.  1846;  Win- 
dischmann.  Die  Fersischc  Anaìtita  oder  Anaitia.  Munchen,  1859;  Maury, 
Uietoirc  dea  Religione.  III.  108  sgg.;  Croyances  ri  legenda,  p.  180  sg.;  Te- 
xier,  (Dexr.  ile  VAsie  Mineure.  I.  pi.  7B)  giudicava  eguale  ai  Anat  la 
dea  frigia  dei  baaairilievi  eli  Yasikem. 

(»»)  Cfr.  LangloiB,  Cotlectitm.  I.  p.  126  agg.  134, 164, 167  sg.  291.  Di  la 
dell'Armenia,  a  Zela  nel  Ponto  ai  ricorda  'Aninj'o;  (Strab.  XI.  7,  4.]  l'au- 
aania,III.  16,6.)  il  cui  culto  era  conne*™  1:0:1  In  fi>r;ti;i  uiukcIiìI"  '  A  -,i ,  '. 
(Strab.  I.  e.)  ricordando  il  gruppo  babilonese  di  Ann  ed  Anat,  come 
Q)iiiai  che  loro  e  unito  e  eguaio  al  dio  assiro  Uamman.  Cfr.  più  in- 
nanzi p.  502. 

('")  Kawlinaon,  Anc.  Mon,  ITI.  460  ag. 

(Jl)  1F.  A.  I.  H.  f.  54,  n.  3.  L  55. 

C-ì  Erod.  L  131,  199. 

(™)  Euaeb.  Prap.  tv.  IX,  41.  p.  456 

pt)  Eaichio  e.  v.  ed.  Schmidt.  L  p.  373. 

(»)  W.  A.  I.  L  f.  1.  N,  L  8. 

(»)  E.  I.  II.  coL  IV.  L  44. 
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ad  Anat.  (")  Suoi  tempi  orano  a  Mugheir  ed  a  Warka  ; 
e  parlano  gloria  al  nome  della  ■  madre  de'  grandi  dei  > 
um  ili  rabi  (:»)  nei  vari  periodi  degli  imperi  di  Babilonia  e  di 
Nintve.  f80)  Può  parer  strano  a  prima  vista  che  il  tempio 
di  Anu,  Bit-anna  sia  da  ligi  dedicato  a  Militta;  ma  ciò 
segue  naturalmento  dalla  confusione  già  accennata  di  Anu 
con  Anat  quindi  di  Anat  con  Bilit,  o  che  si  estende  pure 
ad  altre  divinità  secondarie. 

Un  esempio  interessante  di  questo  intrecciarsi  delle 
varie  forme  lo  abbiamo  nella  sacra  festa  particolare  a 
Babilonia  e  di  cui  misteriosamente  ci  parlavano  gli  autori. 
Sull'autorità  di  Beroso  e  di  Ctesia(al)  narravasi  che  gli 
schiavi  per  cinque  giorni  comandavano  ai  padroni.  La 
festa  celebravasi  sotto  alle  tende  ove  le  babilonesi,  con 
un  costume  analogo  a  quello  che  si  è  notato  presso  certi 
popoli  selvaggi,  si  prostituivano  agli  stranieri,  ed  ogni 
donna  qualunque  no  fosse  la  condizione  doveva  prenderne 
parte  una  volta  almeno  nella  sua  vita.  Uno  schiavo  (M) 
vestito  del  manto  reale  era  ossequiato  come  principe  du- 
rante i  cinque  giorni,  ma  alla  fine  della  festa  questo  re 
delle  Sacee,  detto  Zoganes  (8t)  si  bruciava  su  un  rogo. 

(")  E.  I.  II.  col.  IV.  1.  44  sgg. 

(™)  Rawlinson  ,  Anc.  Man.  I  p.  190. 

(")  BSf.  f.  87.  L  12  ;  W.  A.  I.  L  f.  9  ugg.  col.  XV.  L  35;  m. 
f.  17  sgg.  col.  X.  1.  11. 

C80)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  L  passim;  Buwlinson,  1.  c  p.  15. 

pi)  Br)?wn-  i'  f>  iz^in.  Hif>v>jf/tx/.uv  ™  A™  Si; ri  /ir^ì  s'hxsi- 
Ìr/.xni  àyistxi  Sx/f'jy  irp  offici  vsfitvr.v  il  Bucavi  ('fri  ij>ifpn 
JTfvrf,  t'v  W(  t<ii;  tivxi  5pxf  M»f  JffTÓris  ixò   toh  Bntlrav, 

àQrffiMii  Tf  rj]<  onti'a(  tvx  mrwij  (vsto fuòri  CnXt)V  iuoi'av  ni 
jSxffMnij,  i-i  v.zì  KSXiìeixi  £uyivi)v.  Mnj^ovfiifi  ni;  i'^rii;  mi  Kn;crj'a< 
iv  SciTt'^ro  Ylipanù*.  Athen.  XIV.  in  Mailer,  Fragmenta.  II.  p.  498. 
Érod.  L  199. 

(83)  Secondo  altri  nn  condannato  a  morte.  (Dione  Crisostomo,  ed. 
Beiske.  T.  L  p.  161). 

(M)  Si  e  molto  disonsso  intorno  al  significato  di  questa  parola  ohe 
si  soppeso  deritata  da  ps  (Seldeni,  De  DO»  Syri»,  Syntagma  Il.Cap.  13) 
e  che  recentemente  si  tento  di  connettere  con  «ottonatili.  Cfr.  in 
questo  libro,  Cap.  II. 
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Nei  tempi  il  culto  era  ancora  piiì  turpe;  e  nel  nome 
delle  dee  sovrane  del  cielo  e  della  terra,  la  universale 
prostituzione,  era  onorata  e  consacrata  nel  cambio  di 
vestimenti  tra  i  due  sessi,  ed  un  rogo  simbolico  com- 
piva il  sacro  rito.  (B5)  La  seriore  connessione  di  questa 
festa  con  Anaitis(Bt)  e  la  sua  supposta  origine  da  Ciro  (8T) 
non  può  sorprendere  rammentando  la  singolare  impor- 
tanza attribuita  a  se  stessi  dagli  ariani  conquistatori; 
ma  l'antichità  delle  5»****  si  fa  evidente  nella  loro  iden- 
tità con  niSDD  in.  (»")  Si  è  posto  in  dubbio  siffatto  rap- 
porto colla  istituzione  delia  festa  ebraica  (ao)  riconoscen- 
dolo ove  si  accenna  genericamente  ad  una  festa  delle 
tende;  (">)  ed  infatti  all'orgie  primaverili  si  trova  sosti- 
tuito un  autunnale  rendimento  di  grazie.  ("}  La  succes- 
siva trasformazione  non  escludo  però  l'origine  babilo- 
nese fatta  più  evidente  dalla  presenza  di  rrti3  n'2D  (w)  che 
parve  contenere  una  forma  divina (»*)  od  astronomica  (M) 
oppure  indicare  un  tempio(s&),  e  può  esprimere  ■  le  tende 
delle  figlio  .  (Da)  rammentando  vi  si  la  consuetudine  della 

("*)  Cfr.  in  questo  libro,  cap.  II. 

(8°)  itrev  S'ir  n  tt";  fli05  rióni;  M»i  «vrtufla  vapiZitai  «.ai 
r,  riav  SaxojVuv  t'opri;  j3x*y_ii'x  r/j  fitù'  tjfLipiv  mi  /intriop  óiHT/HiiffjM- 
vov  SkuOisti,  ffivavruv  à/ia  xai  srXqxri^ouvwv  ff^'s;  a/13 
T(  naì  ri?  mjiTtiwùcx;  ytirahi;.  Strab.  XI.  8.  5. 

f87)  Ciro  sorprendi!  i  Soci:  ò  i'  ìi-'.--;;'iìi;  t'Jsi'vst;  xxrAx&  «ai 
«afairXityai,  lah'  m  jij'v  nti'/umi  vai  vmu  xarraórrTovra,  oi 

Ì'ojXOÙ^svoi  xsl  fix*x'>MTH  yU/i»ol  ntpumimy  nì;  tùy  froXtjiu'ujv 
oir>.oi:,  iAi'you  p"'stì>.ovt;  iiravrff  ó  W  fl(i"sv  voui'ca;  r'i  iù;Cyr,/ia,  tt,y 
r,ut'fx-j  t'y.i.!-ir;/  ì-tit.ii^-j.\  rn  -x.Tfin'  h;;,<  i  j-.iu.  Strab.  i.  c. 

(88)  Cfr.  Moverà,  Hi'o  PAoaùifr.  L  p.  483. 

(*»)  ira*  XXIV.  12;  A'iiib.  XXIX.  12.  egg.  ;  Beat  XVI.  13. 
-    (M)  Osen,  XII.  10.  Cfr.  Renan,  Nono.  Conjider.  1.  c.  p.  2B1. 

(»')  Cfr.  Hnneberger.  I  c  p.  347. 

(M)  II.  Se.  XVII.  30. 

(W)  Cfr.  io  qneeto  libro,  capitolo  H. 

(")  Taira,  bab.  SanAmin'n.  f.  636.  rnSIO  vi  6  spiegata  da  -133  gallo. 
(05)  Selden,  De  Biit  Syr.  IL  7  ;  Muntcr,  Jcrfij.  (fer  Babyl.  p.  74  sgg. 
(•")  Cfr.  Hamburger,  Real-Encydop.  ■■  v. 
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prostituzione,  la  quale  applicandosi  al  culto  di  varie  divi- 
nità ne  seguiva  le  metamorfosi.  GÌ'  e  cosi  che  le  feste 
delle  Sacee  dopo  essersi  trasportata  nella  Fenicia,  (•')  nella 
Palestina!,98)  e  nell'Asia  Minore  (*)  seguiva  le  colonie  fenicie 
a  Cartagine,  (lm)  toccava  la  Grecia  colle  Dionisiache,  (l0') 
l'Italia  colle  Nona  caprotina  (1M)  o  colle  Iloralia.  ("») 

Rivenendo  a  Bilit,  questa  dea  madre  come  lo  si  intra- 
vede dalla  radice  "!>  (lul)  che  ne  forma  il  nome  è  rappre- 
sentata col  suo  bambino  tra  le  braccia.  I  suoi  titoli  sono  vari 
ed  essa  riconoscevasi  corno  ■  reggi trice  dello  scettro,  ■  •  som- 
ma regina,  •  ■  regina  delle  sfere  •  e  cosi  via.  (,05)  La  dedica  di 
un  tempio  elevato  da  AssurbanipalC06)  reduce  dalla  sua  vit- 
toriosa campagna  nella  Susiana  fa  pensare  alla  importanza 
del  culto  di  Bilit  a  Ninive,  mentre  le  iscrizioni  dei  tori  gigan- 
teschi posti  sull'  entrata  nord-est  del  palazzo  di  Senache- 
ribbo  narrando  le  imprese  del  grande  conquistatore  esor- 
disco col  suo  nome. 

Mentre  ancora  rimane  incerto  se  il  nome  della  dea 


(5=)  Moverà,  Die  PMnizkr.  I.  p.  ■180  agg. 
(*)  Amos,  V.  25. 

m  Erod.  L  94.  Cfr.  Lojnrd,  Etchtrcha  sur  le  Calte  de  Vinus. 
2.°  Meni,  p.  55  ag. 

(1*0)  Diodo™  XX.  65. 

(«")  La.fcemn.ker,  Oneri.  p/.iT.  I.  p.  17  agg.;  Cfr.  Btlck,  AU.  uè.  die 
Lenàen.  Dionysìen  fimi  Anthaterìen  nello  Abh.  d.  K.  Akad  v.  Wiss. 
tu  Berlin  miG.  p.  -17  sgg.;  Froller,  Griecliische  JUyA.  t  p.  41D  sg.;  Wel- 
cker,  Orùchischt  QitteTÌehrc  l  p.  430;  Gerhard,  Griechischt  Mythol.  I. 
p.  4S0;  Gcsamm.  Abhandlungen.  II.  p.  148  agg.;  Maury,  Histoirt,  TU. 
p.  227. 

(Ktt)  Oirid.  Fast.  DJ.  v.  325  agg.;  380  BHg.;  Lydm ,  De  Slenf.  p.  71. 
Macrob.  Saturn.  I  15.  16;  in.  2.  Cfr.  Hartong,  Hyth.  d.  Bòmer.  II. 
p.  06;  Preller,  Momi.vche  M'jtholojie.  p.  237;  Buschilo,  Due  alte  rfimi- 
tclte  Jahr.  p.  224,  858,  M84  sgg. 

(,(«)  Lactan.  E  80;  Acnob.  m.  33.  Cfr.  Creili,  Inscr.  lat.  II. 
p.  879  sgg;  Hartuug,  L  c.  I,  p.  141  sgg.  Preller,  l.  e.  p.  378. 

(ioi)  per  i0  dee  madri  nelle  dioDÙiacho  cfr.  Lobeck  Agiaoph.  I. 
627  igg.j  060. 

("5)  w.  A.  I.  D.  f.  54,  n.  3;  f.  55.  1.  55  »gg. 
-  (100)  W.  A.  I.  n.  f.  66.  2. 
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li  è  impossibile  non  riconoscere  'Pf  a  (108J 
debba  identificarsi  con  Biìit,  questa  divinila  si  conserva 
ben  certamente  eguale  a  se  stessa  nella  forma  di  Silit- 
Tihavti,  ("">)  Vi  si  ricorda  facilmente  Tarìì,  di  Damascio  (110) 
e  tìikkrO  di  Berosop11)  che  il  Lenormant correggeva 
giusto  in  0iujrf,(»3)  secondo  la  spiegazione  dello  stesso 
Berosof111)  corrispondente  a  mare.  Quanto  ad  Omorocache 
si  è  tentato  di  ricondurre  all'  armeno  nel  significato  di 
madre  terra  (1IS)  oppure  all'  ebr.  fi  "1DJJ  =  malaria  della 
vila(ln)  si  identilica  in  modo  preciso  con  Um-Uruh,  madre 
o  Signora  di  Uruk(u') 

Segue  sovrana  la  figura  del  dio  fcffll  |f  ■  'a  guida 
intelligente,  il  signore  del  mondo  visibile,  il  signore  della 

0°')  W.  A.I.  L  f.  4.  Ho.  XV.  1. 1.  l.j  Menant,  I»xriptions  de  Bam- 
wournii.  p.  76.;  Talbot,  Inter,  of  Ilamiiuirob.  nel  Journal  of the  It.  A.  S. 
Voi.  XX.  p.  450. 

p«t)  Diod.  Sic  li,  9.  Cfr.  Gerhard,  Gr.  Mytiid.  L  p.  133  ag.;  n. 
p.  343.  Gesamm.  Ahhandl.  II.  100.  Welcker,  Gr.  GOUerklire.  II.  236. 
W.  A.  I.  U.  f.  54.  Cfr.  sopra  p.  474. 

(11")  Cfr.  BOpra  p.  440. 

("I)  E™eb.  Chm».  L  p.  U4.;  Sincello,  Chron.  L  p.  28. 
f»«)  Manuel.  II.  p.  263. 

(IH)  Il  ButLien  {Egypt'i  Place  «c.  W,  p.  150.)  leggendo  Giiir* 
ha  osservato  comi;  ilallii  dirrivazinuis  ilulli:  parole  c  dalle  vedute  gene- 
rali (iiiiiilrmti^L  pressi  1 1 1 l ■  ; u  iiinimii  piirL'.-sc  dedursi  che  il  «ignificato 


poggiala  dalla  iscrizione  di  Urlili  trovata  nelle  grandi  mina  di  Ni- 
t  nella  quale  l'Oppert  (E.  31. 1,  p.  271.)  supponeva  una  invocazione 
a  '  dea  del  firmamento.  »  Ila  le  iscrizioni  cuneiformi  hanno  meglio 
ustrato  rifatta  questione  mostrando  nella  frase  accennata  soltanto 
appellativo  della  dea  madre. 
("*)  UÀAuntrrì  Si  fiiùcpy&iitoìto  Siiaeaa.  L.  c. 
Dietrich  in  Buni.cn,  (.  c. 
Bunsen.  Eggpt.  IV.  p.  151. 
01")  E.  Itawlìnson  in  Herotìotas.  L  p.  CI?. 


Digitized  by  Google 


Secondo.]  tE  civikitì  xiaatou.  479 

scienza  della  gloria,  della  vita.  1  II  Rawlinson  (,,a)  legge 
Hea  od  Hoa,  ma  la  induzione  già  ne  conduce  a  tenere 
altro  conto  della  polifonia  del  secondo  segno  per  giudicare 
più  esatta  la  pronunzia  Ava  la  quale  ci  da  una  forma 
eguale  ad  'Aa;  di  Damascio.  (1IB)  Assurnarzipal  ai  dice 
«  pupille  degli  occhi  di  Auv  che  illumina  gli  dei;('-°)  ■  e 
nell'obelisco  di  Nimrud  è  detto  ■  il  sublime,  che  s'illu- 
mina di  per  se  stesso,  che  veglia  sulla  fertilità.  >  Ci  ab- 
bondano da  un  lato  i  particolari  della  potenza  che  gli  si 
attribuiva  e  del  suo  culto  esteso  ad  Assur  ed  a  Kalhi. 
Quando  Sennacheribbo  nella  sua  seconda  spedizione  con- 
tro Marduchbaladam  fuggitivo  Bpedl  una  flottiglia  allo 
foci  dell'  Eufrate  e  scacciò  il  suo  nemico  dalle  isolette  dove 
si  era  rifugiato  col  re  di  Susiana,  egli  offerse  per  la  sua 
vittoria  sacrifizi  ad  Auv  sulla  spiaggia  dedicandogli  un 
battello  d'oro,  un  pesce  d'oro  ed  un'arca  di  oro.  ('") 
Osservando  i  titoli  di  queste  divinità  si  nota  medesimezza 
di  monogrammi  a  significare  una  guida  saggia  ed  un 
pesce.  Il  Rawlinson  trova  in  ciò  >  un  resto  delle  mitiche 
tradizioni  di  Anu  e  di  Oannes  ;  ('")  e  questa  osservazione 
mentre  fa  meglio  riconoscere  quella,  unità  sistematica  a 
cui  più  tardi  si  riconducevano  le  diverse  teofanie,  per- 
suade meglio  della  tarda  produzione  di  Dagan  presso  a 
Bil.  Il  simbolismo  di  Auv  è  interessante  consistendo  anzi- 
tutto nel  cuneo  023)  poi  nel  serpente.  (,21)  Può  il  primo  essere 
riferito  alla  introduzione  turanica  della  scrittura;  ma  per  l'al- 
tro se  pensiamo  come  il  nome  di  Auv  si  colleghi  coli' araba 


z.  c  p.  492. 

(n»)  Se  pr.  Princ  p.  125. 

W.  A.  I.  L  f.  17.  L  29. 
(■21)  E.  Rawlinson  I.  c.  in  Htroàolus,  t  p.  600. 
Q33)  Infatti  ad  ambedue  queste  figure  rifcrivasi  il  titolo  di  •  dio 
della  scienza.  >  Elladio  in  Phot.  BWÌoHkv.  CCLXXXIX,  p.  1594. 
(123)  Rawlinson  in  Heradotui ,  1.  c. 

(is*)  Rawlinson,  Ane.  Sion.  I.  p.  122.  Pel  simbolismo  del  serpenio 
cfr.  più  innanzi. 
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che  significa  del  pari  vita  e  serpente;  se  rammen- 
tiamo i  rapporti  in  cui  si  trovano  nella  Genesi  il  serpente 
e  l'albero  della  vita  ci  si  rivelano  probabili  formazioni 
seriori.  (>25) 

Le  osservazioni  precedenti  non  escludono  in  Attr,  la 
possibilità  di  essere  anche  detto  Nisnth,  il  "pc:  delle  tra- 
dizioni ebraiche  (li6)  ^  degli  arabi  {'-'■)  e  che  parrebbe 
corrispondere  ad  una  figura  qualche  volta  rappresen- 
tata nei  palazzi  assiri  con  testa  d' aquila  e  con  due  grandi 
ali.  0-8)  Il  Rawlinson  non  ne  parla  comprendendolo  in 
Rea  ed  il  Lenormant  (:ao)  ricordandolo  detto  talvolta 
'  ro  dei  fluidi  •  e  colui  che  ■  presiede  al  corso  dei  destini 
umani  •  crede  che  forse  bisognerebbe  vedere  in  lui  una 
forma  di  Oannes,  idea  che  già  dianzi  era  stata  svolta 
dall'  Ilincks  (L31)  ed  è  esatta  da!  punto  di  vista  di  Auv, 
ma  non  avrebbe  a  fare  con  Nisnteh  a  cui  si  attribuirebbe 
un  senso  di  protezione  speciale.  Senachoribbo  (,3!)  lo  in- 
voca sposse  volte;  come  dio  dei  matrimoni  o  della  gene- 
razione gli  professava  un  culto  speciale,  ed  ò  nel  suo  tem- 
pio che  fu  assassinato.  Sargon  lo  pregava  nella  fondanone 
di  Khorsabad  (m)  dicendo  :  t  Nisruch  dammi  un  figlio  ed 
una  figlia!  •  ed  il  suo  nome  6  posto  dal  medesimo  re  prima 

P*8)  Infatti  simili  idee  possono  in  generale  tonerai  por  derivati  dalle 
tradizioni  irane  (Cfr.  sopra  p.  457),  o  conto  non  del  tutto  diverso  è  a 
farsi  del  cenno  intorno  all'nftrre  tirila  vita  onda  iucid  liutai  mente,  se- 
condo Chworahon  (Utber  die  Ueherrcste  iler  altbuhgl  Lit.  p.  34.  181),  parla 
il  IÌ'i.tp  ii,;:ii!o;j...-e  Tcìikdusclm.  I.ll  BÌL-ssa  ^liiCKiUÌone  si  pub  dura  alla 
penosi  di  siimi  li  idee  tra  i  cosidotti  Sabei.  (Maimoaidc,  La  Guide  des 
Égarts.  III.  p.  237). 

U  Eó  XIX.  37;  Is.  XXXVII.  38.  Cfr.  Gesenius,  Commentar,  uber 
Jes.  IL  p.  347;  Knob«l,  Vùlkertaftl.  p.  15G. 

fi")  Focooke,  Spec.  hist.  arai.  p.  94.  199. 

(128)  Lajard,  Monumenti  1.  pi.  6.  8.  86. 

("»)  Cfr.  p.  preo. 

(is»)  Manu*,  II,  p.  1S6. 
(■si)  Angr-  Myth.  L  c. 
(I3ì)  ir.  A.  I.  t  f.  37.  sg. 

Cfr.  Oppert,  E.  M.  II.  p.  350. 
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di  quelli  di  Sin,  di  Samàs,  di  Vul,  di  Adar.(131)  Secondo  l'Op- 
pert(1Si)  Nisruch  deriva  dalla  radico  "pD  =  legare  ebr.  "[ID; 
ar.  \iSjL)  ed  infatti  esso  è  detto  ■  colui  che  dirige  le  unioni 
degli  uomini.  •  Fra  i  suoi  titoli  sono  notevoli  quelli  di  <  si- 
gnore dei  misteri  .  bilmt  nimigam,(m)  o  SU  nimiki,  (18;)  •  re 
degli  abissi  e  della  fecondazione.  •  È  dunque  abbastanza 
vasto  il  contenuto  di  questo  dio  per  ammettere  che  po- 
tesse distinguersi  per  Auv  e  per  Nisruk  tanto  più  che 
mentre  la  sua  forma  femminile  ordinaria  è  Baukina 
^pf  *~^f  detta  talvolta  gal,  grande,  equi- 
valente a  Aa™>]  C130)  talvolta  gli  si  unisce  Zirpanit  che  veglia 
sulla  durata  della  gestazione.  (1,a) 

Lascia  ancora  dubbia  la  lettura  del  proprio  nome  il  dio 
che  sì  designa  col  gruppo  ^^f-  ^a  parola  araba  per 
aria  —  l^a,  la  lettura  adottata  di  io  od  iva  per  lo  stesso  si- 
gnificato, eia  base  iva  di  parecchi  nomi  assiri  hanno  fatto 
pensare  che  tale  potesse  essere  la  lettura  fonetica  del- 
l' ideogramma  accennato.  Ma  questo  carattere  si  trovava 
come  primo  elemento  nel  nome  di  "HRJ3  re  di  Siria  e  ciò 
afforzava  l'ipotesi  della  pronunzia  Sin,  che  in  qualche  caso 
infatti  si  applicava  giustamente  come  p.  e.  in  Samasbin,  — 
figlio  di  Samas.  Cosi  mentre  il  Rawlinson  leggeva  Vul  come 
distintivo  del  dio  dell'  etere  ('")  si  aveva  la  pronunzia  Sin 
proposta  dal  l1  Hincks  (l<s)  e  quelle  di  As  e  Bin  proposte 

lacr.  <fei  tori,  L  72.  ec. 
(13=)  L.  e.  p.  339. 

w.  A.  t  IL  f.  38.  I.  61. 

Cfr.  Talbot,  Contributiona.  II.  p.  19  Bgg. 
(138)  W.  A.  I.  II.  f.  47.  1.  20 e;  f.  55.  1.  53.  54;  £  58.  L  3a. 
(135)  Damaselo,  De  pr.  princ.  p.  125. 
("U)  Cfr.  in  questo  libro ,  Cap.  IL 

(»')  EwjX«(,  Eùtiuftexn,  Eù*'iimti><,  'Eytuya^0(,  'Eyd^ovioc, 
Evorita,  cit  dal  Rawlinaon,  Herodotai,  1.  e.  p.  468. 
(1*2)  RawliiiBon's  Herodotui,  L  c. 
(MI)  On  the  Assyr.  ISytiiology.  L  c.  p.  412. 


Digitizod  by  Google 


482-  capitolo  ramo.  [Libro 

dall'  Opport  ('")  e  dal  Lcnormant;  (»s)  ma  poi  il  Norriap**) 
leggeva  e  traduceva  Yav  senza  perù  dar  ragione  del  si- 
stema adottato  nel  trascrivere  questa  parola.  Quale  strada 
sarà  a  tenersi  in  tanta  incertezza?  Tra  i  diversi  valori  del 
segno  ■^""IJ1  Hincks  (,1T)  notava  quello  di  yem  ed  in  ciò 
conveniva  il  Rawlinsnn,  il  quale  por  poco  adottava  la  lettura 
yama  del  nome  del  dio.  (UB)  Senza  che  possa  aversi  alcun 
indizio  dalla  forma  di  Mlrmlr  f-  >^j-  Jflf.  (»»)  che 
è  soltanto  il  sinonimo  (uranico  del  nome  divino  P")  il 
nome  del  re  |  M"|«3j^f(*f  in  cui  gli  ultimi  due 

segni  ò  accertato  doversi  leggere  tiirari,  (,!'>)  potrebbe  o 
viemeglio  accertare  la  lettura  bin,  o  fame  ammettere  un'al- 
tra. Ma  invero  nirari  si  riconduce  n  *V>3  nel  senso  di  pro- 
le; ed  anche  riconoscendo  possibile  la  pronunzia  bin,  ed 
applicandola  anzi  in  qualche  caso,  si  può  leggere,  prov- 
visoriamente almeno,  VtU. 

Checché  ne  sia  gì'  è  ben  certo  che  questo  dio  occupa 
un  luogo  eminente  nel  panteon  assiro  presentando,  corno 
notava  il  Rawlinson  un  singólaiv  contratto  colla  po- 
sizione, modesta  anzichenò  riservata  all'  '0(,-r-3vs;  della 
mitologia  greca,  e,  può  aggiungersi,  anche  nelle  varie 

Nei  prlsiiì  .-oiili  fit-.!.ii  jiidn-  -11. l  iuli'i-pri'liuimn'  dui  cuueiforrnì 

assiri  Oppert  trascriveva  "A*"^  VCT  trnducendo  Ao  (E.  M.  II. , 
p.  89  e  I  passim.)  ma  poscia  egli  sostituiva  Din  (La  Chronohgic  bì- 
bliquc  Ce.  p.  12.  n.  2)  e  questa  pronunzia  egli  sembra  tenere  per  defini- 
tiva. (Cfr.  Lei  InscripHons  de  Dour-Sartayaa.  passim). 

(US)  Manud.  n.  p.  183  sg.  Egli  adotta  la  forum  flirt,  applicandola 
anche  ad  Auv. 

(»s)  Asiyrian  Dietionarg,  p.  3iì2,  457,  575,  ee. 

('")  On  the  Khorsabad  Inscrìptions ,  i.  e.  p.  64. 

(1JB)  Itfiwlinson .  Ano.  ilo».  IL  p.  250. 

W.  A.  I.  II.  f.  57.  1.  766;  f.  60.  n.  2.  1.  37. 

(150)  Cfr.  acrailin  mimp'ii  Minore,  l-'orai;  ì;  in  correlaziono  con  questo 
il  noma  della  divinici  dei  l'ili-iei  Mar,  0  Marna  (Moverà,  Die  Phòn.  I. 
G62  sg.)  che  si  rammenta  pure  in  uno.  dea  Mara{W.  A.  I.  III.  f.  63.  L  33ii), 

(■si)  Cfr.  ir.  A.  I.  m.  f.  1.         (iw)  L.  c.  p.  499. 
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morfologie  del  mito  tra  gli  altri  rami  della  famiglia 
ariana,  p») 

Ragione  di  questa  differenza  è  data  dalla  varietà  delle 
idee  delle  razze  dell'  Imalaja,  dell'Aitai  e  della  Me sopota- 
mia.  La  geneogenia  degli  dei  ha  subito  assai  naturalmente 
le  influenze  climatologiche ,  le  quali  ben  altro  splendore 
d'immagini  permettavano  ai  cacciatori  del  Nord  che  alle 
iribù  nomade  o  sedentarie  del  mezzogiorno.  Quelli  ave- 
vano la  pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  nuvola  benefica 
e  la  nuvola  dell'uragano;  a  queste  era  un  cielo  brillan- 
te ,  un  aere  puro  ed  infuocato.  È  probabile  che  Talcte , 
il  quale  derivava  tutte  cose  dall'acqua  traesse  lo  basi  della 
propria  teorica  cosmologica dallaBabÌlonia.(IM)  IIRawlinson 
credeva  dedurre  questo  fatto  ponendo  la  ipotesi  tradizio- 
nale del  filosofo  greco  in  rapporto  colla  parto  cospicua 
rappresentata  dal  dio  dell'etere,  ma  quplle  idee,  come 

('5')  Urano  e  una  forma  collaterale  a  Vanirla,  una  delle  antichissimo 
diviniti  ariane,  che  dall'eterea  volta  del  cielo  trasformandosi  in  ano 
degli  abitanti  di  esso  era  fatto  l'onnisciente  Aeura  simile  all' Anitra 
zoudico.  È  vero  che  lo  svolgimento  dell'  idea  e  molto  limitato  nell'Urano 
greco  (Coi,  The  Mythofony  of  the  Argan  Natìons.  Voi  I.  p.  349),  ed  b 
pur  vero  elle  il  C«?him  atermim  delle  iscrizioni  romano  è  da  inferirsi 
;Ld  nn  ordine  piti  complesso  di  concetti  teologici  (Welcker,  Griechisehe 
G&ttrìehn  L  p.  151).  Pero  ,  vi  hanno  alcune  frasi,  le  quali,  indipenden- 
temente da  qualunque  influenza  semitica ,  che  vi  ha  supposto  il  Gerhard 
{Grietbiséhe  JHylhótogk.  I.  p.  95),  fanno  pensare  ad  un  contenuto  pri- 
mitivo di  Urano  molto  più  importante  di  quello  che  apparo  nelle  varie 
suo  generazioni,  sia  che  Apollodoro  cominci  dicendo  :   Oiipa.vb£  n?uro< 


pntf.  IH.  3  ;  Stobeo,  Edog.  pht/s.  I,  c.  13]  come  alla  necessita  dello  sviluppo 
del  mondo  (Plul.  I.  c.  L25,  Stob.  I.  c.  VLTL  10)  si  vedono  meglio  le 
b.iHÌ  del  sistema  nolo  col  nome  di  Taleto  nella  terra  de!  duo  fiumi. 
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molte  aìtre,  traevano  probabilmente  origine  dalle  remi- 
niscenze leggendarie  di  Beroso  e  Eudcmo  nelle  quali  Vtil 
non  aveva  parte.  Invece  se  sia  permessa  una  ipotesi  ar- 
dita, il  carattere  del  popolo  assiro  e  del  suo  paese  ci 
darebbe  la  esplicazione  di  un  fenomeno  che  per  se  sarebbe 
nullo  se  non  si  considerasse  in  relazione  colle  metamorfosi 
del  pensiero  e  della  parola.  Cosi  ò  che  il  dio  doli'  etere  era 
dianzi  rappresentato  nel  panteon  ma  però  ultimo  in  fila;  e 
col  mutarsi  dei  fedeli  le  credenze  piegandosi  ed  adattandosi 
con  forme  modificate  ad  ambienti  nuovi  occupò  asua  volta 
un  posto  elevato.  Esso  allora  fu  adorato  come  •  governa- 
tore del  cielo  e  della  terra  ■  ditar  sami  va  irxiii,  (,5i)  ■  il 
soccorritore  •  Vul  izm  ■  il  caro  e  benefico  principe,  . 
-  colui  che  da  l'abbondanza  .  musaskiakamk,  {''-"■)  •  il  dio 
della  fecondità.  •  (,sa)  Tiglatpalassar  I  lo  invoca  comedi 
dio  •  che  spinge  il  fulmine  contro  alle  razzo  ribelli  e  sulle 
terre  ostili  .  e  frequentomentB  dice  parlando  di  se  mede- 
simo •  irruente  sul  nemico  corno  il  turbine  di  Vul  •  (lau) 
ovvero  >  rovinando  una  contrada  con  violonza  pari  a  quella 
dei  turbini  di  Vul.  ■ 

Il  BawliiiaonC11-)  assumendo  senza  spiegarne  il  perchè 
Vul  in  tìfH  crede  che  Sargon  gli  consacrasse  una 
dolio  porte  settentrionali  di  Khorsahad,  mentre  da  quel  dio 
che  gli  apporta  l'abbondanza  (lf>3)  il  re  nomina  una  delle 
porte  d'oriente.  Altrove  Sargon  (lctJ  saluta  Vul  come  ■  il 
sole,  •  come  ■  il  signore  dell'aria  o  dell'atmosfera  .  come 
•  colui  che  sparge  l'onda  benefica  sul  suo  territorio.  •  Poi 

<im)  BUI.  f.  87.  1.  8. 

(iM)  JT.  A.  I,  I.  f.  27.  L  6n. 

(IM)  E.  I.  n.  col.  IV.  1.  35. 

(159)  Botta,  f.  39.  L  7. 

(IM)  W.  A.  I.  L  f.  9  tg.  col.  VOX  1.  10. 

{"*>)  L.  e.  col.  VII.  1.  85. 

(Mi)  L.  e,  col.  VI.  1.  53. 

Hmfoiua,  J.  e.  p.  499. 
(163)  Itcritione  dei  barili,  1.  67. 
(IW)  IscrtiioM  dei  tori,  dei  barai  ec. 
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dal  fatto  generico  passando  ad  una  protezione  parziale 
il  dio  del  vento  e  della  tempesta  è  invocato  come  «  r in- 
nondatele, ■  (,6i)  colui  *  che  fa  piovere  le  rugiade  feconde  ■ 
musasnin  eunnuv  mtfcstt,  (l6S)  colui  ■  che  stabilisce  i  canali  di 
irrigazione.  ■ 

Gli  anatami  coi  quali  fulminavansi  coloro  che  osassero 
fare  ingiuria  alle  leggi  od  alle  iscrizioni  si  cominciano  dal 
nome  di  questo  dio  e  vi  è  detto  :  •  Possa  Vul  colla  sua  spada 
fiammeggiante  spargere  la  pestilenza  sulla  terra  e  possa 
egli  far  si  che  la  fame  e  la  carestia  prevalgano  attraverso  al 
paese.  •  E  Tiglatpalasar  I  termina  la  sua  iscrizione 
dicendo:  •  0  Vul,  nella  tua  maledizione  consacra  il  suo 
paese  (di  chi  manca  in  qualche  modo  di  rispetto  alle  pa- 
role del  re)  a  ruina,  spandivi  la  desolazione  e  l'odore  dei 
cadaveri;  non  lasciarlo  vivere  tranquillo  un  sol  giorno,  e 
distruggi  sulla  terra  il  suo  nomo  e  la  sua  razza  ■  Val  ina 
mtmm' Immiti  matsu  lipsu  snnì:a  Infoila  hnsahha  pagri  ana 
mali-su  liddi  ana  bilitt  malali-su  ììhbi  BUmsu  nirsu  ina  irtit 
luhaìlik.  ("») 

Dio  dell'atmosfera  e  governatore  del  cielo,  Vul  ha  per 
simbolo  un  compasso  ed  il  suo  segno  vale  come  determi- 
nativo ai  nomi  di  nord,  est,  sud  ed  ovest. (,6°)  La  sua 
figura  con  quattro  corna,  ed  armata  di  folgore(170)  serba 
un  resto  di  carattere  uralo- altaico, (m)  mentre  d'altra 
parte  il  tipo  è  mirabilmente  riprodotto  nei  monumenti 
dell'Asia  Minore.  ("*)  In  quanto  al  suo  culto  esso  non  fu 

(«5)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  n.  1.  106;  m.  f.  7.  col.  II.  1.  24. 

{'e»)  E.  I.  H.  col.  IV.  1.  58. 

(i")  W.  A.  I.  I.  f.  70.  eoL  IV.  1.  9  agB. 

(iM>)  W.  A.  I.  I.  (.  9  e  Kg.  col.  Vin.  1.  76  ugg. 

(1»)  Cfr.  W.  A.  I.  LL  f.  29.  n.  I.  Jfec.  1.  1.  sgg. 

0'0)  Layard,  Monumtnts  of  Ninecth.  pi.  65.  N.  8. -pi.  5. 

(1")  Non  pub  a  meno  di  notarsi  l' intima  analogia  che  collega  la 
figora  di  Vul  con  quella  di  Ukko,  Paiva,  Kuu ,  OfuTO  ed  altre  potenze 
eterea  dei  Finni,  (Cfr.  Castrcm,  Vort.  ùb.  Finn.  Myih.  p.  26.  50  sgg.) 
in  cui  bì  trovano  parò  di  frequente  accumulali  i  caratteri  di  vario  di 
queste  antiche  divinità,  la  quali  già  si  confondono  1' una  coli' altro. 

(i-i)  Cfr.  Teiiar,  Dtscription.  pi.  72.  75.  79. 
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.  epoca,  sebbene  il  suo  nome 
ino  dal  tempo  del  figlio 


tde  parla  una  iscrizione  di  Tiglatpa- 
lasar  I  (ITa)  ove  osso  era  adorato  come  figlio  di  Anu.  L'esten- 
dersi della  sua  venerazione  e  posteriore  d' assai,  appunto 
quando  la  trasformazione  del  suo  valore  è  un  fatto  compiuto 
ed  allora  egli  è  distinto  come  ■  abitante  in  Calhi  >  (m) 
e  gli  si  elevano  tempi  in  Uorsippa,  in  Babilonia.  (l:s) 

Gli  va  unita  Sala  >-£|  ("»)  che  si  connette  colle 

forme  di  SaAa/tpù  (''■■)  e  Salace»;  applicate  alla  Venere 
Babilonese,  e  la  seconda  parte  di  questi  nomi  si  spiega 
per  via  del  titolo  umilia  =  madre  aggiunto  a  Sala.  Questa 
dea  talvolta  sola  C1™)  va  però  generalmente  unita  a  Vul 
col  nome  di  Stirrat  ossia  regina.  (,s))  nel  qual  caso  Vul  è 
detto  Misaru,  (l8i)  e  cosi  ne  era  accomunato  il  culto  in  un 
tempio  di  Caladi.  (I8i) 

(«*)  w.  a.  1. 1. 1.  c.  f.  vnr,  1.  ir.. 

(IH)  BM.  f.  34,  1.  19. 

(i")  E.  I.  H.  col.  IV.  1.  7  Bgg. 

("»)  W.  A.  I.  Iti.  f.  14.  1.  48;  f.  6ù.  Obv.  I.  156.  L  27f. 

(»7)  Lexicon,  e.  v.  ed.  Schmidt.  IV.  p.  tì. 

(»")  Etymol.  Maanum,  s.  e.  Cfr.  Engel,  Kijpros.  II.  p.  442. 

W  A.  I.  II,  f.  57.  1.  Zia  ugg.  ;  in.  f.  66.  Obv.  1.  41e. 
<180)  Cfr.  «i-j,  rrur  (Gen.  XX.  12.)  Cfr.  Midr.  r.  Ber.  C.  89.  47. 
52.  ce.  ;  Taira,  bab.  Merlin.  Ha  ;  Sanh.  69o. 
t,sl)  Cft.  W.  A.  I.  II.  f.  5B.  1.  66. 

m  Duo  dei  più  importanti  caratteri  .li  Aw  o  era  di 

potenza  marittima  analoga  a  U^nìn  a  Nettuno.  Questa  osservazione 
ci  conduci)  a  riconoscere  un  confronto  molto  probabile  dì  Salii  con 
ZaAircx  (Arfemidor.  Onekr.  IL  42.)  o  Salaria  che  appunto  dicevasi 
apoaadiuna  di  questo  divinità.  (Vare.  De  I.mg.  Lat.  V.  21;  Festus.  a.  v. 
Salaria;  Serv.  ad  Georg.  I.  31  ;  od  JEneid.  I.  144.  720).  Non  può  at- 
tribuirsi alcun  valore  allo  etimologia  di  Servio  :  Salaria™  a  salo  {Ad 
jEneid.  X.  76)  ;  e  l'essersi  fatto  di  Salaria  anche  nn  sopranomo  di 
Venere  ai  spiega  per  la  facile  confusione  dolio  divoroo  formo  divine; 
mentre  d'altronde  non  sembra  da  trascurarsi  una  variante  di  Sala  in 
Salas  (ir.  A.  I.  m.  f.  03  n.  1.  Obv.  1.  Zìe). 
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Samas  i\  è  il  dio  del  sole,  •  il  regolatore  del  cielo 
e  della  terra  •  ditar  santi  va  irsiti  (,S'J)  •  quegli  che  porta  il 
moto  dovunque.  •  Il  nome  di  Samas,  prima  di  determi- 
narsi nella  sua  forma  ordinaria  ò  forse  stato  San  o  Sali- 
si,^) e  specialmente  la  prima  di  queste  due  voci  può 
essere  probabile  trovandosene  traccia  in  ;ty-n'J.  (I9S)  Forse 
cosi  era  detto  Sarnas  allorché  s' invocava  in  alcune  delle 
più  vetuste  iscrizioni  dell'impero  caldeo  regnando  Uruh, 
Purnapuryas,  Hammurabi.  ('ss) 

Dopo  molti  secoli  Nabucudurussur  (1ST)  e  Nabonahid 
nelle  loro  iscrizioni  parlano  di  Samas  ed  il  secondo  di  essi 
si  vanta  dicendo:  (LBfl)  ■  Io  ho  fatto  il  tempio  del  Giorno, 
io  l'ho  fatto  brillare  corno  il  Giorno.  Io  ho  riserrato,  in 
onore  del  dio  Sole  mio  sovrano  una  parte  del  bottino  del  mio 
nemico.  >  I  due  più  celebri  tempi  di  questo  dio  erano  uno 
a  Larsam,  ("')  l'altro  a  Sippara  ;  (ls0J  o  quello  era  forse 
distinto  col  nome  di  Bit-Rara    t|7TT    *I  ■  ("') 

(™)  W.  A.  1.  I  f.  9.  L  7.  Cfr.  f.  70.  L  Me. 

(IM)  Si  iTierta  però  che  il  nome  (.uranico  del  dio  del  sola  era  Uhi 

eTIfc        ^fel' w- A K 1  ^ l- Ua- 

(185)  I.  Sarti.  XXI.  10.  ce.  Robinson,  BiU.  Researc>M.  II.  p.  174  eg.; 
III.  p.  333  agg.  Scitopoli  dei  Greci.  Cfr.  linwlinson  in  Ihroihtus,  1.  c.  p.  501. 
(isc)  W.  A.  I.  L  f.  5.  K.  I.  7;  f.  4.  N.  XV.  S.  ec. 
fWT)  e.  I,  H.  col.  IV.  I.  20. 

W.  A.  I.  I.  f.  68.  col.  II.  1.  7.  Opperà,  E.  M.  I.  p.  272. 
(>"')  Opperà,  E.  M.  I.  p.  272. 

(100)  Questa  citili  distinguerasi  specialmente  pai  nome  di  •  città 
del  Sole  >  Sipar  Sa  Samas  che  ricorda  ra  riu  'l\Ktw  Si-s^s  di  Ceroso. 
(Opperà,  E.  il.  I.  271  sg.)  La  leggenda  talmudica  dell'  emblema  di 
qtif'Hlr.  città,  in  un  mulo  che  «  dispensa  il  ano  padrone  dal  peso:  > 
Ws:  nieh  .ti  nm  iVo-nn  Disili  nan  wg  -|Srjju'  -[bo-ntò 
(Talni.  bab.  i'auJiedriti.  G3!i)  ovrero  ebe  voglia  intendersi  •  porta  il  peso 
del  ano  padrone  .  ,Tim  nj'l'ob  tv1)  «in  non  setnbrerebbo  condurre 
ad  otimologio  molto  probabili  come  ha  supposto  l'Harkacy.  (flccue 

Itraàiie.  1870.  p.  182.). 

('")  W.  A.  I.  I.  f.  05  >g.  col.  II.  1.  42;  f.  08.  col.  I.  1.  12. 
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É  senna  dubbio  singolare  l'analogia  di  Farra  coli' egiziano 
Phra  o  Pi-ra  •  il  Sole  ■  ('")  tanto  più  che  l'ideogramma 
per  ■  sole  ■  ha  cosi  il  valore  fonetico  di  san  come  quello  di 
jjor.  ('")  Correlazione  siffatta  non  sembra  peraltro  potersi 
spingere  tant' oltre  da  vedere,  come  ha  fatto  il  Rawlinson, 
questa  varietà  di  contenuto  in  completa  identità  di  forma, 
quale  contemporanea  alla  invenzione  dei  cuneiformi.  L'uso 
di  questa  scrittura  si  e  formato  indipendentemente,  per 
un  lavoro  di  cui  appena  ci  è  dato  vedere  qualche  traccia, 
ed  il  valore  par  del  gruppo  san  appare  come  uno  dei 
tanti  resti  sporadici  che  tra  popoli  schiavi  lascia  lo  stra- 
niero oppressore. 

Il  nome  di  Samas  non  si  smarriva  colla  mina  di  Ninive 
e  Babilonia,  poiché  già  da  tempo  questa  divinità  erasi 
diffusa  all'occidente  ed  una  sua  varietà  mista  d'altri  ele- 
menti può  riconoscersi  in  Adarsamain  ||  *"?ff  E? 
|f  If  zE>¥tì  adorato  dalle  tribù  arabe.  A  control- 
lare gli  asserti  dei  testi  cuneiformi  le  iscrizioni  imaritiche 
ci  danno  tfOr?(m)  =  ebr.  vav,  ed  all'arabo  co- 
stantemente fem.  (las)  si  contrappone  la  forma  maschile 
siriaca  M  US.  (">')  Frattanto  la  divinità  solare  ^w*!)!  SiwI  (>«) 
occupava  un  posto  importante  nello  tradizioni  arabe, {'") 

Por  la  Bua  equivalenza  a  Ba  e  per  la  eoa.  importanza  cfr. 
Birch,  Gailery.  II.  p.  24;  Boriseli,  Kgypl.  I.  p.  399  ng. 

D  NorrlB  (Axryr.  Dici.  p.  G9.)  avvertiva  la  pronunzia  babbar 
di   *|    £E||   identificata  a  Zìi  Samai  (IT.  A.  I.  II.  f.  3D.  1.  17  c), 
ad  accogliendo  tale  pronunzia  (L.  c.  p.  2G8)  affermava  che  la  parola 
corno  b  scritta:  <  ia  certainly  non-phonetic.  > 
(1M)  W.  A.  I.  IH.  f.  17  egg.  col.  Vili.  1.  96. 

(WS)  Osiander,  Zar  himjar.  Spr.  «.  AÌUrlh.  nella  Zi.  d.  DM0. 
XX.  p.  383  sgR.  v.  Maltzan  in  Wrede  'a  Reite.  p.  356  sg. 
(iss)  Fischer  nella  Zi.  d.  DMG.  VII.  p.  468. 
('")  Bornstain,  Lexicon  Syr.  a.  v. 
(isa)  Hamza,  Ann.  p.  Irv. 

Causain  de  Perccval ,  fissai.  I.  p.  60. 
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e  mentre  EfCW  era  venerato  nella  Siria,  <j»°)  e  la  sua  forma 
vi  si  modificava  in  D-DItrSjn  il  cui  carattere  analogo 
è  evidente,  il  suo  culto  vi  assumeva  una  speciale  impor- 
tanza.^) D'altronde,  come  già  avvertiva  il  Krelil ,  (*») 
il  dio  Sabis  della  città  di  Sabota  (»*)  è  =  y**!;  p»)  ed  è 
forse  alla  stessa  forma  che  dee  ricondursi  ZaSi^; 
la  cui  derivazione  ariana  (i07)  è  poco  probabile,  tanto  più 
che  a  Sabazios  si  identifica  O'ùpnc,  probabilmente  distinto 
dal  dio  solare  })\  (2CIS)  ma  che  nella  sua  genesi  da  UH  con- 
duce forse  alla  forma  JJras  di  Anu,(-10)  o  meglio  ad 

Of„i}..  (SU) 

Tra  i  vari  nomi  attribuiti  a  Samas,  da  tempo  il  Kawlin- 
son(ilJ)  notava  il  turanico  Fami  tjlr  ^^i^  clle  ana- 
glossa  spiega  per  Mitra  £r*JÌl   E-TT(:ia)  ìn  cui  si 

trova  il  ricordo  di  una  delle  più  importanti  teofanie  aria- 
ne, (a,tJ  ma  che  non  conducendoci  ad  epoche  assai  remote 

(*»)  Cfr.  de  Vogue,  Syr.  Centr.  p.  14. 

Cfr.  Levy,  Zur  Semìtisclien  Pnlàagraplue  nello.  ZI.  d.  DMG. 
XV.  p.  610;  de  Vogaé  L  o.  p.  58.  62.  93. 

(SB)  Cfr.  Cbwoìsohn,  Die  Bsabier.  II.  p.  35.  74. 

(ira)  Ueb.  die  lUtigion  d.  vorisì.  Araber.  p.  41. 

Plinio,  Jl.  UT.  XII.  14,  82;  Teofraato,  llist.  planlarum.  IX.  4. 

(a05)  Nod  b  difficile  ohe  deblia  connettersi  Ma  medesima  dmnifìi 
il  dio  Sabi   Vii     »"*    (IT.  A.  I.  UL  f.  66.  Odt.  L  lSd.  2f.) 

P»)  BBckh,  Corp.  imcr.  grec.  II.  n.  3791.  Cfr.  Lajard,  Sicherehes 
sur  le  calte  de  Venivi,  p.  229;  Gerhard,  Spiegel.  1.  70,  140. 

P")  LoasfiD,  Uebcr  die  tt/kische  Inschriflen  nella  Zt.  d.  DMG.  X. 
370;  Manry,  Hisloire.  III.  101  sg.  Cfr.  Gerhard,  Gr.  Mgth.  L  504. 
Cicer.  Vcrr.  IV.  57. 

(»»)  Cfr.  Chwokohn,  Dir.  Ssaliet.  II.  p.  2B8  eg. 

(21»)  W.  A.  I.  II.  f.  57.  I.  31*.  326.;  III.  f.  G8.  1.  556. 

(2")  Erod.  m.  8.  Cfr.  Moverà.  Die  Phùniiier.  I.  p.  337  >gB.  ; 
Krehl ,  (.  c.  p.  35  agg. 

(213)  JDur.  of  the  S.  A.  S.  J8ti4.  p.  230  9g. 

(313)  w.  A.  J.  IIL  f.  69.  N.  5.  1.  63. 

(21»)  Roth,  Die  hòchslen  Getter  der  arisehen  Vò&er  nella  Zt.  ci.  DMG. 
VI.  p.  74;  Wìndiaehmann,  Mithra.  Loìpiig,  1B57. 
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fa  riferire  l'origine  della  glossa  ni  copista  del  tempo  di  As- 
surbanipal.  È  forse  maggioro  l'importanza  di  un'altro  sino- 
nimo di  Samas,  ossia  Bisibi  ^  K  equivalente 
del  vedico  Yirasral  (-ls)  ■  though  in  Persian  romance  his 
solar  characlcr  was  tran  sferre  ci,  as  it  is  well  known  to  his 
son  Yama,  under  the  namo  of  Yimo-Khshaeto  (or  Jcmshid), 
son  of  Yivenghan.  .  (2l:)  E  non  è  da  dimenticaro  il  nome 
di  Malik  £f  f}»-[(218)  in  cui  si  trova  l'origine  di  *pSp,  (319> 
onde  avvertiva  l'Ewald  f230)  come  la  pronunzia  fenicia  do- 
vesse essere  Malik  ;  e  deriva  dalla  stessa  fonte  SmSo  delle 

Con  Samas;  era  adorato  la  forma  femminile  e  quindi 
lunare  corrispondente ,  per  la  quale  troviamo  i  nomi  di  Ai 

ed  il  concetto  di  questo  tre  forme  è  possibile  sia  stato  in  rap- 
porto col  sorgere,  col  brillare  al  mezzogiorno  e  col  tramontare  del 
sole,  come  lia  supposto  Ra\vlinson.(223)  Questo  però  non  dee 
far  credere'che  ne  risultino  tre  distinte  divinità  comunque 
tali  apparissero  in  qualcho  iscrizione,  e  sebbene  si  trovi 
Gula,  distinta  coli' appellazione  di  •  moglie  del  solemeridia- 
no.(M1)  ■  È  naturale  fenomeno  il  dividersi  e  suddividersi  dei 
miti  e  dei  simboli  col  moltiplicarsi  delle  idee  e  dello  parole. 

W.  A.  I.  IL  f.  48.  L  49o;  III.  f.  69.  M.  5.  L  67. 
(2")  Muir,  Originai  sanskrit  Tot».  UL  2.'  ed.  London ,  186S.  p.  286. 
(*»)  Rawliuson,  J.  e.  p.  231.  Cfc. 
(218)  ir.  A.  I.  IH.  f.  66.  Obv.  1.  flt. 
(21»)  Cfr.  sopra  p.  452. 

Erld.  li.  gros3.  phon.  Insdir.  con  Sidon.  p.  286. 
(Hi)  ne  Vogutf,  Sirie  Centrate,  p.  63  sgg. 

(--'-)  Quieto  b  il  nome  turanico  di  cui  l' Oppert  intravredeTa  la  vera, 
praunni;;i  :i-«ìi-ìl  piinlimiudo  Ai  forma  iuìl-c.  iì  mipponendo  che  si  dovesse 
ii'Kiferi;  ÌLil-.k.  (L-i  Climntilfiflii  ec.  j).  12)  Si-n nonehì»  trattasi  qui  per 
univi,  di.;  J..'iìli.ira  ili  '.iii;l  li:riiLii  r'v':i: uii ni i  ?.  1,1  :jiulu  ài.:-^l:-bo  i[':iiiJl  Mulkit. 

P-3)  In  Scrotlotus,  i.  c.  p.  603. 

f»)  IT.  A.  I.  L  f.  70.  col-  I.  IV.  L  5  ig. 


Secondo.]  le  divinità  m 

Nella  sua  prima  essenza  dònno  pertanto  riconoscerai  alla 
dea  compagna  del  sole  i  tre  nomi  accennati,  nei  documenti 
più  antichi  a  Sippara  ed  a  Larsam  essendo  venerata  Ai,  che 
sorvive  nel  turco  J  e  nelle  forme  analoghe  per  luna,  (*-s) 
non  più  che  nelle  tradizioni  eroiche  dei  tatari,  (-;n)  lo  quali  ci 
parlano  di  Ai  Kiin  (luna-sole).  Ag  Ai  (bianca  luna) ,  Ai  Arcg 
(luna  pura),  Ai  Muratili  (luna  protettrice).  Gala  è  il  nome 
più  comune  della  dea  ;  il  suo  significato  proto-babilonese  è 
■  la  gran  dea  ■  e  lo  si  può  seguire  indirettamente  nel- 
l'ebr.  Vi:  grande,  che  pure  generava  nS"i;,(--7)  mentre 
ci  si  offre  una  singolare  analogia,  che  parrebbe  acciden- 
tale se  altri  rapporti  non  l'appoggiassero,  con  Guelfa 
divinità  sotterranea  dei  lapponi.  Nabucudurussur  cosi 
la  nomina  (-■')  ricordandola  come  sua  tutela,  •  colei  che 
benefica  la  vita,  ■  •  colei  che  benedice  al  popolo.  •  e  de- 
dicandole tempi  a  Borsippa  ed  a  Babilonia.  (!S0)  Amtmt, 
la  quale  spesse  volte  si  modifica  in  formo  diverse  che 
parecchie  tavolette  ci  attestano  sinonimi  (i31)  è  il  nome 
più  recente  della  divinità  solare  femminile ,  e  mentre 
di  Ai  ne  abbiamo  una  lista  di  molti  titoli,  (*J-)  di  Gula 
pure,  (-13)  di  Anunit  se  no  trovano  più  che  mai.  (2St)  A 
Khorsabad  essa  è  «  colei  che  moltiplica  la  vita,  ■  e 
nelle  iscrizioni  di  Senacheribbo  ■  la  dea  che  presiede 
alle  nascite.  •  Talvolta  essa  si  isola  talmente  da  far  spa- 
rire i  rapporti  suoi  con  Samas  ma  per  lo  più  gli  va 

(a=5)  Cfr.  tat.  J  ;  jao.  J- 

(*»)  SchiofnBr,  Hcìdtnsagen  der  Mìnusmiische  l'alanti.  St.  Peterab. 
1850.  passim. 

(«!)  Cfr.  Chwolaohn.  Die  Snibìer.  h  p.  450;  Ti.  p.  157,  159. 

Cfr.  J.  Jeaaen,  De  Finatum,  Lapporumqiie ,  Norcfgicorum 
religione  pagana.  Copenh.  1787. 
(229)  E.  I.  H.  col.  IV.  L  88 
(SM)  L.  c.  col.  IV.  1.  52. 

(J3l|  Essa  e  detta  -  stella  del  fiume  Tigri.  ■  W.  A.  I.  II.  f.  51. 1.  58o. 
(W)  w.  A.  I.  IT.  f.  57.  1.  11  agg. 
(**•)  W.  A.  I.  II.  f.  59.  I.  28  B(!g. 
p»)  Cfr.  Rdwlinson  in  Hcrod.  1.  e. 
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unita  coma  nelle  iscrizioni  di  Nabonahid  che  le  si  rac- 
comanda per  la  prolungazione  della  sua  vita,  t235) 

Si  pone  con  queste  una  divinità  eminentemente  ce- 
lebre e  venerata,  cioè  Sin  ^i(<( ,  H  dio  della  luna.  Le 
iscrizioni  antichissime  della  prima  dinastia  Caldea  lo  ri- 
cordano ed  è  strano  che  un  accurato  investigatore  dei 
cuneiformi  come  è  stato  Hincks  non  ne  abbia  notata  la 
nsistcnzii  cui  attcstano  moltissimi  monumenti.  Sulle  pietre 
delle  grandi  mine  di  Ur  (ia8)  e  scritto:  -  Uruch,  re  dì  Ur, 
adoratoro  di  Sin  ha  fabbricato  questo.  ■  In  qualche  iscri- 
zione di  Uruch  e  di  altri  re  (-3J)  Sin  è  distìnto  col  nome  di 
*  figlio  dello  Zodiaco  •  o  di  ■  figlio  primogenito  di  Bil  ■ 
Il  suo  culto  fu  specialmente  grande  ad  Ur,  i  cui  principi 
comprendono  spesso  nel  loro  nomo  quello  del  dio;  e  che 
perviadi—» -T  ^-'^J-  <|tj  (23S)  apppellativo  di  Sin, 
che  in  assiro  suona  ila  nasir  irsit  •  di  protettore  della  ter- 
ra, •  in  accadio  annap-sis-ki  spiega  il  nome  di  («w)  il 
quale  ha  dato  luogo  a  tanti  vari  commenti.  Ricordansi 
tempi  elevati  da  Nabucudurussur  in  onore  del  Sole  e  della 
Luna  a  Larsam  ed  a  Sippara,  ma  egli  dice  nelle  sue 
iscrizioni  di  avere  fondato  o  costruito  uno  splendido  tempio 
ad  Ur  in  onore  del  dio  Sin,  <  il  padrone  che  esalta  la  mia 
potenza  reale  .  e  presso  a  Bit  dayan  ilam  egli  scrive  ;  (!<ì) 


(;3S)  D,|0  figure  simbolesrpano  il  gole.  L'unn  b  no  circolo  con 
quattro  raggi,  l'altro  con  otto.  Eise  occorrono  spesso  sui  monumenti 
nelle  varie  epoche  storione  della  Mesopotamia  ed  b  facile  che  da  prima 
dì  caso  ubbìa  voluto  ad  esprimerò  il  Boia  Snmas,  l'altra  la  fona  fem- 
minile in  Ai,  Gula  ed  Anunit.  Cfr.  Rawlinson ,  Anc.  Man.  L  p.  129. 

(tsa)  w.  A.  I.  L  f.  1.  N.  L  1.  8.  3. 

(«W)  W.  A.  I.  t  f.  1.  ».  I.  Si  f.  5.  H.  XX. 

(Ss*)  W.  A.  I.  11  f.  48. 

(*»»)  Oer.  LI  41-Qgos'ji  esplicazione  e  dovuta  ad  Harkavy.  {Journal 
Asiatiquf.  1870.  IL  p.  SOT.) 

('"•)  Cfr.  (iesemus,  Thttaur.  s.  v.  ;  Hibig.  Df  Proplt.  Jer.  p.  39S. 

(Wl)  Cfr.  sopra  p.  487. 

(*•-■)  E.  I.  B  col  IV.  1.  25  ag. 
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■  Al  dìo  che  ispira  i  miei  giudizi,  io  ho  fabbricato  in  Ba- 
bilonia il  tempio  della  grande  luce,  la  sua  casa.  ■ 

Nell'altra  parte  della  Mesopo tamia,  sulle  sponde  del 
Tigri,  Sin  ò  ad  ora  ad  ora  unito  senza  riguardi  con  altri 
dei,  o  dimenticato.  L'obelisco  di  Nimrud  ne  tace  pur  anche 
il  nome  e  Sargon  non  ha  posto  per  lui  nel  designare  ì  nomi 
delle  otto  porte  del  palazzo  di  Khorsabad.  Havvi  pertanto 
in  qualche  iscrizione  di  questo  palazzo  un  passaggio  inte- 
ressante(2la}  donde  si  scorge  un  lato  singolarmente  grande 
del  culto  di  Sin,  al  quale  era  sacro  Sivan  un  mese  di  trenta 
giorni  (M)  collegantesi  col  nome  del  dio  Luna  e  Mese  per 

{*«)  Iscr.  dei  barai,  I.  57. 

Gli  Assiri  si  servivano  dell'anno  lunare  diviso  in  12  meai  l' ano 
di  30  e  l'altro  di  29  giorni  costituenti  complessi^ amento  354  giorni, 
8  ore,  4B  minuti  e  38  secondi  eolia  differenza  di  giorni  11  '/,  a  10  % 
dall'anno  solare.  Non  solo  il  sistema  ma  pur  anco  i  nomi,  come  può 
vedersi  dal  prospetto  della  pagina  seguente,  erano  accolti  dagli  Ebrei 
dopo  la  servitù  babilonese.  Invero  il  Lenonnant  {Manuel.  II.  p.  178) 
tenderebbe  a  credere  cbo  questo  fatto  dovesse  riferirsi  *d  epoche  assai 
remote,  ma  la  testimonianza  della  tradizioni  ebraiche  e  in  tal  caso  ab- 
bastanza formale  Dell'  asserirò  che  •  i  nomi  dei  mesi  vennero  cogli  esuli 
dalla  Babilonia  •  (llidr.  r.  Es.  c.  48)  per  ossero  giudicata  verosimile, 
specialmente  in  presenza  dei  nomi  di  a-;»  om  (Ks.  XL.  2.  17.)  i't  cjin 
(1  Re  VI.  1.  37.)  o-jrMH  nv  (I  Re  Vili  1.)  tia  n-n  (I  Re  VI.  38) 
ond'e  evidente  l'origine  straniera.  (Cfr.  Derenbourg,  nel  Journal  Asia' 
tìque.  18G7.  11.  p.  496.)  D  rapporto  dell'anno  babilonese  con  altri  sistemi 
basati  sul  medesimo  periodo  oetnetorico  è  evidente,  e  forse  ai  riferisco 
a  calcoli  analoghi  il  sistema  delle  tribù  turaniche  settentrionali,  i  cui 
nomi  dei  mesi  (Cfr.  Schiefner,  Dos  dreiiehnmonaUiclte  Jakr  und  die 
Monatmamen  der  Sibirisclten  VoVxr  nello  Mélange*  Russts.  HI.  (1857) 
p.  307  sgg.)  sema  connettersi  direttamente  con  quelli  della  Babilonia, 
la  cui  compreaaione  lascia  ancora  luogo  a  qualche  dubbio.*  possono 
tuttavia  accennare  ad  una  medesima  fonte.  Il  principio  dell'anno  re- 
ligioso ebraico  con  nipn  faceva  presumere  elle  altrettanto  fosse  dell'anno 
assiro  ed  infatti  ciò  sembra  risaltare  anche  da  documenti  propri  (Cfr. 
Oppert,  La  Chrùnolagie  ec.  p.  10  Bg.)  L'origine  di  questo  costume  si 
riferisco  alla  tradizione  prevalente  che  il  mondo  fosso  creato  in  'ipn 
(Cfr.  pertanto  Talm.  bah.  Rosch-hasclt.  !.  106). 

*  ti  tata  mai  che  meno  digli  altri  pire  da  repoliriialiluutania  llcarimcotu  dater- 
miiubili,  è  dillo  da]  LtunnuiDl  *  do  li  ciladtllt.  ,  (IfiiMtJ,  II.  p.  17*). 
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eccellenza,  ma  che  gli  applicava  anche  per  il  valore 
di  30  contenuto  in    ^(j(-(24!)  Ro-vvlinson,  moltiplicando 

(-15)  Hincka  (Asayrìan  flfyl/i.  1.  c.)  pel  primo  arricchiva  la  scienza 
di  una  noia  preziosa  rìaguardad  V  ^i^lir.i/ioii'r  .li  Vi.lurì  numerici  agli 
dei  babilonesi ,  ondo  ai  ha  una  lista  ia  una  tavoletta  del  Museo  Britan- 
nico, (K.  17.)  intorno  alla  quale  il  Lcnormant  faceva  dappoi  alcune 
osservazioni  nel  suo  Ussiti  sur  un  Doeum.  malli.  Notes,  p.  115.  Da 
tempo  e  nota  la  import  ansa  che  gli  antichi  Caldei  attribuivano  ai  numeri, 
cui  nrcdeviiTin  investiti  di  mistico  potete.  La  è  questa  una  leggendaria 
tradizione  che  ha  vinto  il  tempo  per  giungere  nino  a  noi,  e  gli  studi 
fatti  (SteinBchneider,  1.  e,  nella  Zeit.  d.  DMG.  IV;  Cautor,  Mathem.  Bei- 
trage  rum  CnJdirJtbeii  d.  Vulker.  1863  ;  Rougomont,  Qutlques  moti  sur  Iti 
nombrarhythmiqiiesilclaprophititetdtrhiiitoire.  NeuchllteL  18G2)  lasciano 
ancora  di  molto  a  fare  per  compierò  la  storia  dei  numeri  dalle  riva  del 
Tigri  e  dell'Eufrate  a  quelle  del  Giordano  e  del  Caspio,  dai  iurani  della 
Babilonia,  ai  semiti  di  Gerusalemme,  agli  ariani  di  Te'hc'mn.La  letteratura 
apocnlitii-a  ingombra  di  ideo  babilonesi  comincio-  a  diffondere  l'apprezza- 
mento dei  valori  dei  numeri.  La  teosofia  ebraica  accolse  questi  concetti 
applicandoli  secondo  speciali  iiit>mdimcii!  i ,  <Cfr.  m*v  lisa)  e  ad  epoche 
più  recenti  il  Bob,  i!  fondatore  della  nuova  setta  religiosa  che  si  distinguo 
dal  suo  nomo  e<l  m  i-m  riml'u^u  ut i i  |i!-iiL:r<!-.">  si  ^uti]-:  in  m.v.'i' 
Oli  un  cumulo  di  credenze  malo  abborracciate,  nella  cabalistica  credeva 
trovare  la  esplicarono  di  molti  problemi,  cotakhe  abbia  latto  dogma  delle 
sue  stranezze.  (Cfr.  Gobinean,  Les  Beligions  et  les  Philosophies  dans  l'Asie 
Centrate.  3°  ed.  Paris,  1856.  p.  HI  sgg.)  La  tavoletta  assira  ncccennata 

]    —  60;  Bil  =  DO;  Auo  <^<   -  40;  Sin  <^  -  30; 

Snranj  <<(  =  20;  Val  jj}  =  0 ;  Slardueh  (il  numero  b  cancellato); 
Istar  -  15;  Adar  <^  —  50; Mrgal  (Jf  =  12;  Nabu  ^ 

=  10.  Il  Lenormnnt  crede  possibile  che  «  les  diviniti  énumeié'es  pre- 
flidassont  aui  differente:)  divisions  d'une  unite"  superienro;  •  ma  invero 
la  fonnaiione  dei  commenti  ebraici  intorno  al  valore  dei  numeri  farebbe 
pensare  ad  una  spiegazione  molto  più  semplice,  e  cìob  che  le  diverse 
cifre  fossero  soltanto  in  rapporto  diretto  colla  morfologia  della  scrit- 
tura. Lasciando  pertanto  un  problema,  a  risolverò  il  quale  ci  man- 
cano documenti  originali,  non  si  pub  omettere  quelche  parola  intorno 
ni  significato  del  segno    |    che  ai  è  constatato  corrisponderò  ad  .-lini 


Digitized  by  Google 


496  capitolo  primo.  [Libro 

le  osservazioni  relative  al  carattere  distintivo  del  culto 
di  Sin  ed  alla  sua  varia  diffusione,  cita  le  parole  con  cui 
Sargon  accenna  all'antico  periodo  delle  adi  di  Hurki,  c  con- 
come =  dis  (Cfr.sopra  p.  463.)  e  che  suona  generalmente  istin  =  L  II 
cuneo  verticale  posto  in  qualche  parte  =  50  coma  p.  e.  in  )  ^5  "  ^° 
può  dar  luogo  a  molti  commenti  su  cotanta  indefinita  varietà  di  appli- 
cazioni, le  quali  sembrerebbe  cho  dovessero  generare  una  confusiono 
gravissima.  Però  lasciando  ogni  questione  intorno  al  valore  di  50  e 
senza  estenderò  di  troppo  l'uso  di  f  —  60,  sembra  tuttavia  che  ai 
possa  ammettere  in  qualche  caso.  Il  Lcoormaut  osservava  una  tavoletta 
fragmentaria  {W.  A.  I.  II.  f.  61.  n.  2.)  che  credo  utile  di  riprodurre 
qui,  ove  sì  notano  i  diversi  timpì  designandoli  secondo  un  numero 
d'ordine.  Nelle  prime  lince  si  ha: 

ci!!!  «  m 
cTTTT  «  » 


Bit  (Tempio)  Sé. 
Bit  SS. 
Bit  56. 
Bit  57. 
Bit  68. 
Bit  S9. 


efflT  1 

ermi  n 

e  subito  appare  la  mancanza  di  f  ^  come  =  61.  Bimane  quindi 
coma  ha  fatto  il  Lenormant,  di  supporre  qui  il  principio  dì  una  nuova 
serie  distinta  e  quindi  dopo  il  tempio  59  pone  il  tempio  A,  A  3  ee.; 
ovvero,  tenendo  conto  del  sistema  sosogesimale  babilonese,  di  ammet- 
tere esatto  il  trovarci  in  presenza  di  una  serie  nuova,  ma  senza  inter- 
rompere la  progressione  da  1  a  60,  da  60  a  120  ce,  e  pur  tuttavia 
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elude  che  l'autorità  di  Sin  datava  da  molti  secoli  notandone 
la  corrispondenza  ad  knrki  ■  il  guardiano.  .  (2]e)  È  certa  in- 
fatti l'antica  prevalenza  del  suo  culto  nella  Babilonia  ove 
risorto  l'impero,  Sin  riconquistava  il  primo  posto;  e  questo 
mentre  spilla  da  una  parte  la  presenza  di  tale  divinità 
net!' Hadramaut,  (24T)  per  l'altra  ci  fa  intendere  la  preva- 
lenza del  culto  lunare  quale  dopo  molti  secoli  si  ricorda 
tra  i  Sabei,(;,!<)  e  rende  probabili  i  rapporti  di  Sin  con 
alcuno  divinità  lunari  dell'  Asia  Minore.  (M0) 

L'emblema  di  Sin  era  per  lo  più  la  mozza  luna  I*50) 

omettendo  il  primo  nomerò;  cosicché  ai  possa  supporrò  io  questo,  tavo- 
letta Bit  60,  Bit  62;  poi: 


din  un 

Bit  (Tempio)  63. 

Bit  64. 

eTmii» 

Bit  66. 

(!,n)  È  questa  la  espressione  della  formi  accennata  muip-iif-ti , 
che  rispondendo  ad  iir  (citili.)  fow.  hi  :-tc.H>n.  prosimi?.;».,  che  ram- 
menta l'ostiaco  àre,  kamossinìi-o ,  jelogni,  haicha,  irai  ec.  per  luna,  ai- 

medoaima  parto  si  ha  per  quel  che  sembra  in  LamgU  sinonimo  di  Sin, 
al  pari  di  Dumugu  (W.  A.  I.  II.  f.  48.  1.  33a)  di  Mu  {W.  A.  1. 1.  c 
1.  4B«),  e  Ganati  (ir.  A.  I.  II.  f.  55. 1.  4Gb).  Il  primo  di  questi  nomi  po- 
trebbe trovarsi  in  LenimùiHinen  uno  degli  eroi  del  Kalewala  (I.  50;  XI. 
ugg.;  XX.  4G7.  498  sg.  ;  XXVT.  ec);  l'altro  non  e  difficile  che  abbia  qual- 
che, rapporto  con  divinità  ariane,  sebbene  sembri  controvertibile  il  suo  con- 
fronto con  Soma  icndico  eguale  ol  vedico  Soma  (Rawlinaon,  Biling.  Bcad. 
1.  c  p.  232.  n.);  Akn  non  pare  da  confondere  con  Agu  (W.  A.  I.  IO. 
f.  06.  liev.  1.  251  «  aga  =  dora  (Norcia,  Assyr.  Bici.  p.  14);  e  l'ul- 
timo rammenta  l'indiano  Ganesa  (Coi,  MyOtologij.  I.  p.  347.). 
Osiander,  1.  c.  nella  ZI.  d.  BMG.  XIX.  p.  242  sgg. 

CMS)  Asaem.  Bibl.  Oricnt.  L  p.  327.  ag.;  Eutjcbius,  Ann.  I.  p.  72. 
Norbcrg,  Cod  Notar.  I.  p'  54.  98  ;  Onomaaticon  p.  10S.  Cfr.  Chwolsohn, 
Bit  Stabicr.  II.  p.  23,  37,  lfiU,  183,  328. 

(219)  Cfr.  Haury ,  Hidoire.  III.  p.  127. 

P»)  Lojard,  Monumenti  I.  pi.  25;  Cnllimoie,  Cyl.  n.  27. 
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e  io  si  rappresentava  in  tiara  collo  stesso  simbolo  sul 
capo.(is:)  I  suoi  tempi  orano  molti  nella  Babilonia  e  due 
in  Assiria,  uno  aKhorsabad,  l'altro  a  Caladi.  (2M) 

■  Gran  Signora  ■  6  l'epiteto  che  distingui:  d;i  divinità 
femminina  della  Luna,  la  moglie  di  Sin,  la  cui  assimila- 
zione colla  dea  madre  è  improbabile.  Il  nome  di  questa 
divinità,  ci  e  dato  in  Bilit  Mar  tj^  ^L^l  Proba- 
bilmente eguale  a  Mara  ("3)  e  che  e  ricordato  dal  re 
ligi  {SM)  nelle  iscrizioni  di  un  tempio  porgendoci  nuova 
testimonianza  del  culto  antico  del  dio  lunare.  É  dubbio 
però  se  possa  attribuirgli  si  maggior  valore  che  di  un 
appellativo  sebbene  forme  analoghe  sieno  frequenti  in 
questa  come  in  altre  mitologie.  (ssi) 

viamo  Adar,  Uj]  (*«)  .  a  custode  costante  »  ptiqudu 


kayanu,  (-")  •  colui  che  vinco  ogni  resistenza  ■  ntuskin 
miti  kuìlat  aibi-stt,  (-5eJ  il  re  dei  signori  •  sur  bili  nobile 
principe  degli  dei  .  itik  malik  ili,(-ta)  il  governatore  pos- 
sente ■  siUlutu  bumalu.  (m)  Per  la  eliminazione  della  pro- 
nunzia Ninip  sono  distrutte  non  poche  comparazioni  pog- 
giate sul  primo  nomo  e  specialmente  quelle  di  nin  con 


J,ajard,  Culle  de  Mithra.  pi.  XLIV.  n.  1  ;  L1V.  B.  n.  1G. 
(*»)  Cfr.  Hawlinaon,  Ann.  Man.  II.  p.  16  sg- 
(253)  Cfr.  sopra,  p.  482. 
m  W.  A.  I.  f.  2,  No.  II.  4. 
P»)  Cfr.  sopra  p.  474.  4S6  ce. 

(-*")  La  pronunzia  di  questo  nome  era  giudicata  genera liaciu'uti' 
=  Ninip.  La  lettura  moli  fi  vero;  ini  ilo  ili  A'Iar  't  dovuta  al  Lenormanl,  il 
quale  parò  adottandola  nel  suo  Manuel,  non  no  ha,  credo,  spiegata  In 
ragione.  Vh  lo  potuluccva  forse  la  polifonia  del  secondo  soyuo  clic  puh 
«sacre  —  dar  e  quindi  ]';iiuLln^ia  toll'elir.  ■j'soiis. 

pM)  W.  A.  I.  I,  f.  17.  L  24. 

(*W)  L.  c.  1.  35. 

(SM)  L.  e.  L  19. 

(M»)  L.  e.  L  2. 

(S«)  L.  c.  1.  G. 
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forme  cuscito.  (-,:-)  Assurnuzirpul  esordisco  con  una  invoca- 
zione a  questo  dio  ì  propri  annali  ovo  sono  singolarmente 
notevoli  gli  epiteli  coi  quali  il  re  invoca  la  sua  divinità 
favorita  esordendo  •  ad  Adar  il  potente  soccorritore  ■  una 
Adar  izri  dandamii.  (-f>3)  Samasbin  anch'  egli  comincia  il  rac- 
conto delle  sue  impreso  con  una  lunga  invocazione  a  que- 
sto dio  cui  distingue  col  noma  di  •  figlio  primogenito  di  Bil  ■ 
bitkur  Bil  ;(-■')  o  Sargon  ne  scolpisce  il  nome  nel  suo  ha- 
rem. ■  Distruggitore  dei  nemici.  ■  kasid  aibitt  <  re  che  som- 
metle  le  contraili;  tiii'lmk'riU  e  taglia  come  erba  i  re  suoi 
nemici  ■  sar  sa.. .  mttl'ini  fttzijitii  fu  ninUd  aibì-xa  ■  lo 
sterminio  dei  ribelli  >  dtiis  kullut  nakiri,  Adar  era  ado- 
rato col  nomo  di  Bar  *"f~  segno  ideogrammatico  del  ferro, 
ebr.  Sila;  (-")  e  l'idea  espressa  da  questa  parola  che  in 

(«il)  Cfr.  Bawlinson  in  HcroiMus,  1.  c.  p,  511. 
(«8)  W.  A.  I.  I  f.  17,  |,  28. 
(=04)  W.  A.  I.  I.  f.  29.  L  15. 
<«•)  W.  A.  I.  L  f.  17.  L  22  Sg. 
(266)  L.  e.  L  13. 

C261)  La  identificazione  tentata  dal  Uawlinson  (L.  c.  in  llawlinson's 
Erodoto»  I  p.  518.)  di  baniì  con  Abnìl  il  dio  pietra,  nel  significato  iden- 
tico a  p"  "  ricordarli  la.  ir-ii.'iini-.:^  di  un  me.ie  dulia  pietra,  il  quale 
(Cfr.  Lenormant,  J;''Mn  sar  n«  dot!,  p.  l.M;  >e:izu,  escludervi  però  una 
ri'miiiisi'.'nzn  delimito  Ihilili,  the  si  trova  in  diverse  forine  nei  gradi 
inferiori  della  civiltà  (Klemm.  ASgtm.  CuUurgeivh.  IL  178;  Vili.  40; 
Tylor,  Primitive  Catare  398;  H,  HGegg.  Sai.  252.)  e  che  il  Lenormunt 
notava.  avrjT'j  c-i^lir/)  pule! va  riferirai  ai  racn  riti  che  rirfunrdavnno  la 
fabbrica  della  pietra,  nella  Me*opotamÌa.  (/,(  culle  .te  bdyìes  che:  Ics  Chaì- 
déens  nei  Compio  Bendili  de  i'Acad.  des  Inscr.  et  li.  L.  18C8.  p.  318  egg.) 
Questo  elemento  religioso  si  constatava  fieipieiidi  m-1  simbolismo  greco 
e  romano  ove  appariva  la  pietra  per  Rea.  (Gerhard,  Hypertor.  rum. 
Studiai.  L  p.  56  sgg.)  per  Cibele  (Gerhard,  l  c.  11.  p.  238)  per  Arte- 
mide, (Annali  dell  tel.  di  coir.  «refi.  XX.  372)  per  Knculapio  (Har- 
tiu.ff.  -Rdigten  d.  BBmtr.  II.  p.  78  fig.  ;  Gerhard,  Gr.  Mytìuà.  II.  p.  277  sg.) 
per  Zeus  che  conio  •  pietra  rozza  i  li  detto  Ziu;  Ktornurttf,  che  ai 
connette  a  Kjwrin&in>  i  Ztu;  Ma;  (Esich.  ».  it.)  e  quindi  a  Zeus 
Agata  o  Casius.  (Cfr.  C.  Leuormant,  NtMVtììe  Galene  m  >)(/<(!  fonine 
p.  25  8g.  57)  ir  altronde  ah  idoli  roizi  dei  l'cla-j!i  fliuttiger,  Ideen 
rur  Kunst-Mythohgie .n.  p.  135;  Maory,  Hlstoire.  t  p.  177  agg.) 
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qualche  caso  significa  ealene  spiega  poiché  in  qualche  tavo- 


li gli  ammusi  di  piota  die  formavano  corto  lombo  n  Jfcgara  ed  a 
Sicione,  (Pausali.  II.  11,  2;  IX.  11,5)  ovvero  ai  accumulavano  In  onore 
di  Poaeidon  e  di  Ermete  donde  il  nome  di  ipjuue»  (Etgui.  rnagn.  s.  v.) 


Lonormant,  i.  c.  p.  32(1)  e  per  l'ultra  m1U«  iiidiiriiirsi  tl*vnt.i  dell' uomo 
innanzi  allo  fantastiche  creazioni  del  suo  pensiero.  (Cfr.  Mauiy,  J.  e. 
IU.  p.  101)  Di  quo,  montai  dei  cumuli  di  pietre  rome  in  ordino  o  no 
ci  si  offrono  esempi  di  tutta  lo  parti  (Cfr.  t'orgnaaon,  Sodi  Mone  Mo- 
numenti. London,  1872)  la  loro  importanza,  religiosa  si  rivela  seguendo 
le  tradiiioni  semitiche,  nelle  quali  questo  semplici  ™*f  mdoui  iippsjono 
testimonianze  di  transito  e  di  fedo.  (Gtn.  VI.  8;  XIIT.  IR;  XXVI.  23sgg.; 
XXXI.  45  sgg.  ;  Érto,  IV.  V.;  XV  6;  XVLTL  17. 1.  Sam.  VII,  12;  II.  Sam. 
XX.  8).  Ove  pero  può  considerarsi  in  modo  positivo  la  genesi  del  cnlto 
delle  pietre  e  nella  parte  simbolica  accennata,  la  cui  esplicazione  co- 
mincia in  Zeus  Coma»  equivalente  del  nome  divino  vsp  abbastanza 
frequento  nello  iscrizioni  della  Siria.  (De  Voglie",  Lnscr.  aramiames  et 
nabalèencs  du  Hauran  nella  Ree.  Archici  N.  S.  T.  IX.  (1804)  p.  286, 
287  ;  Syric  Centrale,  p.  103  sgg.)  del  pari  cLo  alla  divinità  idumoa  detta  da 

Giuseppe  (Aut.  XV.  7.  9)  K^f'  (Lery  bbIIb.  ZU  DMG.  XVHL  631.  Cfr. 

Tucb,  Smaltiscile  lnscr.  nella  ZI.  d.  BUG.  ILI.  p.  201.)  ed  all'arabo 
,jmJj  (Tabr.  z.  Ham.  p.  «o  in  Osiandcr  nella  ZeiUschrift  d.  BUG.  VLL 
[i00  sg.)  La  pietra  era  fatta  quasi  sedo  della  divinità  4n-,i'j  (Gen. 
XXVIII.  12  sj>.}  come  monto  (Ewald,  Geschichte.  I.  150)  nel  qual  caso 
oltre  al  Caaius,  si  ha  il  dio  Carmelo,  il  Hermou,  il  Libano  ©C  (Da  Voglie", 
Comptes  Rendati  1808.  p.  64.  sg.  Cfr.  tra  i  molti  il  dio  Perni  o  Pcn- 
fii'iiiis  (Liviri,  XXI.  :Wj  donili;  i!  nuiiii'  di  Jjjrmr.'ii.i.  Cclcsiii ,  /.,!  kvgiMÌe 
dell'antica  Liguria,  Genova,  1868.  p.  31,  04  sgg.)  o  come  uveolita,  (Do 
Voguc-,  Mélanges,  p.  81;  Syrìe  caitr.  p.  104)  ohe  si  pub  supporre  ad 
onta  di  qualche  opinione  in  senso  runtr.irio  (Frivm'l,  Quntriiine  Lettre 
sur  Vlìi*t.  chi  Arabe*  noi  Jour.  Aliai.  1838.  IL  p.  205.  n.  1)  nella 


;i)0-  Il  dio  Saturno  al  quale  era  consacrato  anticamente  il  tempio 
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Ietta  bar  si  trovi  spiegato  per  Ziiidu  quasi  ad  esprimere 


(i'ococke,  Spfc.  hislor.  nrab.  p.  120)  er:i  forse  negli  a!  (usi  rapporti  colla 
aacra  pietra  clic  con  nitro  località,  gli  dei  d.'ì!I  (Cnussin  de  Perceval,  l  c. 
I  p.  272,  403;  Osiandor  nella  ZI.  d.  D31G.  VII.  p.  480;  Krebl,  Din 
Sii.  d.  «orisi.  Jrofisr.p.  72)  (domili ,  I.  e.  l.-p.  2-12;  III.  260)  <W, 
(Pococke,  i.  c.  p.  101)  jlfcé,  {Meracìd.  IL  p.  l*«  j  Coteiba,  Hnndbuch. 
p.  1*1;  Nawawi  p.  tt-rj  Cannili,  J.  e.  ni.  p.  2ó!>  sgs-i  Wustenfeld. 

Begieter.  p.  4,  429)  ^jjJI  (Jactìt,  Gronr.  WJrt.  ni.  p.  no  agg.;  Osian- 
der,  (.  e.  p.  487;  Krelil,  l  c.  p.  74  sg.)  ed  altre  rimili  furine  in  coi  si 
rrmuine  unii  .Ielle  ph'i  apori.ili  t 1 i .- li. ■  il.-Mii  rr'l:;ji imi!  preisl^niii'a. 
(Cfr.  Muir,  TheLife.  I.  p.  COXITI,  sg  ;  COXITI,  ag. ;  l'iilgel,  (ìrscliifhlt  iter 
Arabtr.  p.  ■IP  sgg.)  Ma  lasciando  una  norie  di  oase.rtaiioni  ebe  potrebbero 
estendersi  d'assai,  b  naturalo  la  domanda  se  nomi  correlativi  agli 
ncii'iinnti  si  premontino  nel  panteon  ns.iiro.  sii  Ita  invero  il  dio  Knh'i< 

"-tJ  £^  A-  L  111  f-  68-     12"0.  e  meglio  uaa  dea  Kofi 

"<kJ  *^fflW.  A-  I.  IO.  f.  G8.  n.  1.  Ber.  I.  24)  per  cui  una  carta 
affinità  con  i«f3  b  possibile;  e  forse  più  che  ad  una  forma  ariana  si 
collega  con  gtU  il  nome, di    J-^f   3fanu  joi  (grande) 

(IT.  A.  Lia.  f.  68.  Obv,  L  2e.)  che  pub  essere  —  <jo  (is.LXV.  11.  Cfr. 
sopra  p.  341.)  e  quindi  a  Mvj  (Hoetticber,  Jrica.  p.  50  agg.;  Maurj-, 
Bisloire.  HI  p.  128  sg.  Pel  buq  nesso  colla  dea  frigia  Ma*  cfr.  Bat- 
tiger,  Idee»  air  Kwulmythalogic.  L  p.  139;  Gerhard,  Gr.  Mpth.JL  331) 
D'altronde  il  nomo  di  tppaiòv  fa  apparire  bene  importante  la  prescnia 

nelle  tavolette  assire  di  nn  dio  Xrmii  ^£  CjTJ  (W.  A.  X.  Ili. 
f.  Cii.  Bev.L  13/-.),  a  di  nn  dio  Ramisi  «3j  gj=    |»  ^f»- 

n.  f.  60.  Obv.  1.  22ft)  intorno  ai  quali  non  abbiamo  alcuna  notizia  e  che 
porrebbero  rappresentare  soltanto  un  accidentale  analogia  dì  suono 
con  EfltìK,  la  divinità  ififallica  dei  pastori.  (Welcker,  Gr.  Gotterl  I. 
p.  333  sgg.;  Maury,  Hislairc.  L  p.  104)  Sennonché  Ermete,  indipenden- 
temente dulia  aua  genesi  da  Saramà  (M.  MUllor,  Letture!  II.  p.  471  sgg.), 


e  jj.iw.j   ■  .v  .,!■,,■  ir.  1\.  i.  ili.  f.  c;.  i.  n?,.j 
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mere  ■  colui  che  lega  coti  catene,  ■  ■  colui  che  lega  al 
giogo.  (2lls)  • 

U  carattere  compiesse)  di  questa  diviniti,  come  di  tante 
altre,  fa  apparire  quanto  sia  arrischiato  il  ridurre  ad  uno 
solo  gli  i  ■lomenti  molteplici  e  vari  die  costi Luìscono  tutte  le 
teofanie.  li  divero  se  si  considera  Adar,  nel  titolo  di  Sai)»- 


appare  coma  creatore,  dio  del  sola  e  della  pioggia,  (Cfr.  Gerhard, 
frc.s'fiBiwi.  AbhaiHii.  II.  p.  509  sgg.)  fatto  in  qualche  parte  dio  per 
«cedlcnza;  e  antichità  e  la  forma  del  suo  coito  da  una  parte,  le 
tradizioni  di  un  Ermete  tìglio  del  Ciclo  (Ciò.  De  Nat.  Beat.  III.  22.) 
dall'altra,  fanuo  ai  elio  nou  possa  escludersi  un  nesso  con  lo  divi- 
nità assire  accennate.  Ne  ciò  bastasse  un  curioso  ravvicinamento  ci 
BÌ  offro  nella  esplicazione  di  Ermete  figlio  del  Ciclo  per  via  di 
Kaj^ÌAo;  come  araldo  dei  misteri  (Eiod.  II.  51.  Cfr.  Gerhard ,  Gasar». 
Alili,  p.  140.)  poiché  si  trova  una  divinità  assira  di  nome  Gamilu 

ne  sin  di  questi  confronti  ed  anche  senza  tener  conto  della  distiiiritnie  di 
un  nieao  della  pietra,  b  decisivo  un  testo  por  cui  sì  distingue  un 
•  tempio  delle  setto  pietre  nere  ■  nelle  città  di  Uruk,  (W.  A.  J.  II. 
f.  50.  Obi'.  1.  2Urt.)  il  cui  nome  nella  sua  ortografia  speciale  di  Bit 
*fT<f  'ìjf  (ir.  A.  I.  Lt  I.  c.  1,  Ma.)  esprimo  •  città 
dello  setto  piotre.  ■  Nato  sullo  rive  dell'Eufrate  il  culto  dei  betili  si 
mostra  nella  sua  vasta  espansione  ;  a  poi  che  lo  tradizioni  ebraiche 
aggrandiscono  ì'  importanza  ilei  curili:!!  di  piirtra  dell' Ararat,  di  \tt-r>'2, 
del  Mar  Rosso  e  del  Giordano,  (Cfr.  Dozy,  Die  Israel,  in  Sfatto- 
p.  21.  sgg.;  Pleraon.  De  heiiige  Steenen  in  Israel.  1804;  BaàytOniitnA 
lSOti;  Kuencn,  De  Godsdiensl.  I.  p.  200,  303,  392);  eliminato  pur  anche  il 
«imbolo  per  ridursi  al  rito,  la  fede  nel  sopranaturale  prendeva  lo  pietre 
carne  amuleti  (Bellormaun,  Ueber  die  alte  Sitte  Steine  za  saìben.  Erf.  1753; 
Remanti,  ìldmiments.  II.  p.  337  serg.  330.  Cfr.  Quatrembre,  Hisl.  <fas  Jlotw. 
il,'  In  i',:r»i;  p.  ■lii.i.)  per  ridursi  colle  cemunie,  spesso  non  altro  che  avanzi 

R  Lenormant  (Essai  sur  an  iloc.  raatJi,  il.  18B)  spiega  questo 
valore  di  per  via  dell'ebr,  tju  le'jù  donde  isv  giogo-  —  Forse  Sindu 

dee  riconoscersi  in  Zundi  persiano  che  secondo  certe  tradizioni  siriache 
(itenan,  Mém.  sur  Sancii.  322)  b  detto  amico  di  Ercole. 
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dan(2li')  che  generava  una  folla  di  tradizioni,  lo  quali  ne  con- 
sacravano il  culto  coi  sacrifici  umani  e  col  rogo  (2ie)  e  so  si 
rammenti  la  espressione  »>-)f  £|  »}-  (a:l)  —  fuoco,  appa- 
rirà (li  logori  C'irne  ijiiPstn  valnrr  si  telila  disiill'O  drilli  altri. 
Indipendentemente  dal  carattere  solare  si  constata  adun- 
que nella  teofania  di  Mar  un  elemento  igneo,  il  quale  ci 
spiega  come  una  varietà  di  questo  dio  ^^.^If  (3;ì) 

il  cui  nome  turanico  era  probabilmente  Ta,  (3;a)  dagli  As- 
siri detto  Isinitu  tjf  >ff  t571)  cfte  Pari 
all'Agni  vedico  in  ignis  si  trova  nell'cbr.  =  fuoco,  È 
vero  che  ali*  ideogramma  che  rappresenta  questo  dio  pare 
sostituito  talvolta  il  nome  di  Vul,  ma  in  questo  caso 
non  è  impossibile  che  si  tratti  di  una  forma  abbreviata 
di  JBimtti  g-g  £T  ^lA  £1  (::9)  sinonimo  di  Vul. 
Siamo  ad  ogni  modo  assai  lungi  dalla  varietà  brillanto 
ilyllt'  l'auro  niiliuhi;  ani wniìe  dui  fuoco  tra  i  popoli  animi  (-") 
e  la  preghiera  si  eleva  semplice  e  fredda  alla  divinità  che 
riscalda  e  che  brucia,  mentre  la  forma  più  divina,  più  ele- 


(jsoj  nana  radice  ics  polente.  Cfr.  ar. 
<?'■•>)  Cfr.  in  questo  libro,  Cap.  II. 

(211)  Noma  {Assyr.  Dici.  p.  1 16)  leggo  isoli.  Questa  parola  composta 
com'     dell' alba  a.  Jet.  di  diviniti*,  e  del  dot.  di  legno  e  pro- 

babile che  debbo  leggerai  isti.  (Cfr.  Sili.  473,  474  nello  W.  A.  I.  II.  f.  2). 

(2-3)  Sargon,  Fasti  L  51. 

(213)  Cfr.  juraco  tu,  tartaro  (ni,  jenissei  W,  ostiaco  HI  eo.  Questa 
pronunzia  'e  resa  più  accettabile  dalla  presenza  dì  nn  dio  Ta  ||| 
{W.  A.  I.  IH.  f.  89.  n.  5.  1.  67)  che  pub  ricordate  <D'n  della  iscrizioni 
sirìache  e  nabateo.  (De  Voguu,  Syriè  Centrale,  p.  7,eg.). 

<«*)  W.  A.  I.  HI.  f.  66.  Obv.  I.  106. 

("5)  Cfr.  Norris,  Aayr.  Dia.  I.  Add.  and  Con.  p.  Xin. 

("«)  Od  anche  JBujitnt  W.  A.  I.  m.  f.  60.  Ohi.  L  286.  Ile. 

(fi)  Cfr.  Kuhn,.B;e  Hcrabkunft  des  Feuer  und  <Ies  Gnttrrtrants. 
Berlin,  1850. 
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vaia  che  gli  si  assimili ,  cioè  Amman  K  JET 

sinonimo  di  Anu  (J19)  eguaio  à  ;cn  Sj!2.  (2T5) 

Ma  Adar  ne' suoi  epiteti  che  sono  moltissimi  f»0)  si 
mostra  ad  un  tratto  sotto  l1  aspetto  tutto  nuovo  di  dio 
pesce;  ed  ò  allora  invocato  come  ■  il  dio  del  mare  e  degli 
acquedotti,  colui  che  abita  nell'oceano  (o  noli'  abisso).  C:ilJ  ■ 
Che  i  due  opposti  caratteri  gli  fossero  riconosciuti  non  è 
dubbio  dappoiché  il  suo  nome  o  le  invocazioni  alla  sua 
potenza  sono  unite  tanto  alla  figuro  che  corrisponde  a, 
quella  di  Anu,^-)  quanto  presso  una  immagine  di  guer- 
riero che  soffoca  un  leone (2M)  e  domina  vari  animali, 
o  di  re  armato  d'arco,  ("■*)  non  più  che  al  suo  simbolo 
ossia  al  toro  con  testa  umana.  (^J  I  suoi  tempi  erano  a 
Kalhi  coi  nomi  di  Bit-Zxra  (*»»)  e  Bit-Kura  e  gli  si 
unisce  la  dea  Bììil  come  ■  potente  padrona  •  marat  dan- 
nata*) •  regina  degli  dei,,  bilat  i7i,(»»)  .  regina  di 
tutti  gli  dei,  protettrice  di  tutte  le  torre,  ■  sarrat  bali  ili 
gisartu,  sa  Miti  muti,  P")  •  figlia  primogenita  di  Anu  ■ 

{«»)  W.  A.  I.  IL  f.  58,  n.  5.  L  58. 

("»)  Cfr.  Chwolsohn,  Die  Ssabier.  IL  187,  189.  Questo  dio  si  iden- 
tìBea  con  ^Ua  (En-Nedlm  in  Cliwclaobn,  IL  27)  con  iia-n  (Norberg,  Cod. 
Noi.  IL  50;  Onomast.  p.  41.)  a  con  Ataynas  (Sane.  p.  22).  Il  nesso  suppo- 
sto dello  Cbwolsohn  (L.  c.  212  br.)  con  forme  ariane  b  poco  probabile. 

(Wl)  W.  A.  I.  IL  f.  L  pi.  54,  n.  3:  HI.  f.  67.  n.  1.  L  63  sgg. 

(281)  Nella  iacr.  più  Tolte  citata  di  Assurnaiirpaì  (Col.  I.  1.  8)  si  ba 
per  Adar  1*  interessante  epiteto  di  zir  barda  kirib  api!  •  colui  che  fa 
la  divisione  tra  le  ondo.  > 

(283)  Lajard,  MonumenU,  passim. 

(283)  Botta,  Momment.  L  pL  41.  47. 

(231)  Ciilliinote,  Oritntal  Cijìiaàers.  n.  19.  28;  Lajard,  Culle  de 
Jtfittra.  pi  XXIX.  n.  0;  XXX.  n.  7.  ec. 

ps*)  Botta,  Moimment.  pi.  7.  24.  30  ec;  Lajard,  Monumenti  of  Ifi- 
neveh.  L  pi.  4. 

(2S0)  liawlinaon,  B&  Read.  p.  202. 

(;!%'.)  Rawlinnon,  Ave.  Sion.  IL  p  22. 

(«S)  W.A.I.  II,  f.  10,  1.  Ha. 

(2Sa)  JJM.  f.  38,  1.  8. 

(2")  W.  A.  I.  I.  f.  35,  n.  1,  1.  1. 
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bufatrti  Ann  ed  una  tavoletta  enumerando  i  suoi  titoli 
la  distingue  anzitutto  come  figlia  di  jltrop8)  poi  la  dice 
■  colei  che  è  onorata  in  Bil-Zira.  •  f203) 

Una  eccezione  al  fatto  del  dualismo  di  forma  nella 
unità  dell'idea  presentasi  in  una  divinità,  la  quale  se  infe- 
riore nella  sua  apparenza  è  elevatissima  pel  suo  contenuto, 
cioè  Istar.  .  La  gran  dea  della  Natura,  pure  conser- 

vandosi •  la  regina  della  terra  •  diventa  qui  •  la  dea  dello 
battaglie,  la  regina  delle  vittorie,  colei  che  conduce  al  com- 
battimento le  armate,  colei  elio  difende  dagli  atlacchi,  colei 
che  giudica  le  imprese  della  guerra.  >  (™)  Voluttà  e  ferocia 
si  coliegano  in  Istar;  che  dea  dell'armi  da  un  lato  dall'altro 
rappresentata  completamente  nuda  dea  della  riproduzione 
e  dei  piaceri  sensuali.  •  Massima  tra  gli  dei,  regina  che  di- 
spone le  battaglie  >  la  invoca  Tiglatpalasar  I,(-°oi)  e  Sargon 
le  dedica  una  porta  della  sua  città.  Sono  d'altronde  molti 
i  testi  nei  quali  essa  è  ricordata  per  so  o  ne' suoi  epi- 
teti onde  ci  guiii'uiilissciv)  le  solili.'  tavolette.  •  Nini  ve  è  il 
rifugio  supremo,  la  città  ddLi  <?s:  il  Iasione  d'Istar,  ■  diceSena- 
cheribbo,  p8*)  e  il  suo  nome  spesso  unito  a  quello  d'altri  dei, 
ha  sempre  il  primo  posto  nelle  iscrizioni  di  Assiirbanipalp1) 
Nello  più  antiche  iscrizioni  ed  in  generalo  nei  monumenti 


(»»)  W.  A.  L  II.  f.  66.  L  4. 

(M)  Questo  titolo  ai  «sprimo  in  assiro  con  *™^"7 
=  tur  Ann.  L'intrecciarsi  delle  forme  delle  dee  madri  con  Venere,  la 
fucili'  c.infu--ioTic  ilei  m.'ini  e  dui  titoli  fanno  pensare  cbs  si  abbia  qui 
l'origine  di  Turan  il  nonio  etrusco  ili  Venero  (Laii2Ì,  Saptiio  di 
etnisca.  2.'  ed.  Firenze,  1821-1825.  IL  p.  15!),  180.  Cfr.  Foretti,  Glon- 
larium.  s.  v.)  in  cui  pareva  notarsi  tra  elemento  straniero.  (Cfr.  Gerhard, 
Gesam.  Abhandl.  L  p.  308). 

(2n3)  Dai  due  tempi  accennati  Adar  dicevasi  tur  (ablu  o  pai)  Kara 
(figlio  di  Kura),  dir  Zira  (figlio  di  Zira). 

(28»)  Cfr.  E.  Bawlinson  io  Hcrotktas  L  c.  p.  522. 
W.  A.  I.  f.  0.  1.  13  Bg. 

(295)  CU.  di  BtHine,  1.  35. 

{*>■■)  IP.  A.  1.  ni.  f.  17.  sgg.  passim. 


io.  [Libro 
babilonesi  non  si  trovava  Islar,  ma  Nana  ' *™^~|  (iB3) 
e  il  pensiero  della  identità  di  Nana  con  Istar  sorse  subito. 
Senonchò  Senachoribbo  narrando  Io  suo  guerre  contro  Mar- 
duchbaladam  re  di  Babilonia  nello  enumerare  gii  dei  le 
cui  immagini  ed  i  cui  tesori  furono  presi  dai  suoi  soldati 
nota  successi  vilmente  Nana  e  la  dea  della  vita,  Isuir. 
Eppure  lo  stesso  Stmadberiblio  nel  rem  lei-  tonto  dei  lavori 
di  abbellimento  compiuti  a  Ninive  comincia  dicendo.  (*") 
<  Assur  od  Istar  mi  hanno  confidato  la  custodia  doi  popoli  ;  ■ 
e  sarebbe  dunque  conio  varietà  i'lie  Istar  appare  quando 
lo  vediamo  a  Babilonia.  Una  difficoltà  più  grave  puù 
pare  che  sorga  nel  carattere  di  Nana  non  comparabile 
secondo  Oppert  alla  Venere.  Ma  nemmeno  occorre 
ricordare  che  qui  paralleli  si  tracciano,  non  gii  idee  di  rap- 
porti costanti;  ne  dee  dimenticarsi  che  con  Nana  ed  Istar 
siamo  in  un  misto  di  semitico  e  di  turanico.  E  poiché  il  se- 
milismo  fatto  potente  invase  il  terreno  non  proprio  più  o 
meno,  così  in  Nana  abbiamo  qualcosa  di  pili  puramente 
linno-tataro,  qualcosa  di  tipico  che  si  conserva  delie  im- 
magini vaghe  che  ci  sono  descritte  dai  canti  della  l'i  ni  an- 
dia ;(*>'-')  o  con  Istar  ò  il  medesimo  fondo  naturale,  la 
medesima  trasformazione  delle  forzo  ma  vestita  al  co- 
stume semitico. 

ir.  A.  I.  HI.  f.  66.  Rev.  1.  4  6.  32  e.  38  e.  ec. 
(Me)  W.  A.  1.  L  f.  43  eg.  col.  I.  1.  30  bB. 

L.  c.  L  43. 
(Mi)  E.  M.  L  212. 

(302)  Cfr.  Kanttìttar  taikka  suoni™  Kaasan  Wanhoja  Lauhija  ja 
Wirsià.  HelsingiusH ,  1861 ,  passim;  Kalcmala  p.  o.  I.  112  sgg.;  il.  104; 
IX.  44  ec. 

(soa)  Queste  conclusioni  che  possono  apparirò  molto  tirriscliiato  si 
afforzano  seguflinli>  1>J  finn  immillili  iltvit»'  por  ne,  ed  in  alcuno  prin- 
cipali varietà.  È  evidente  la  connessione  di  Nana  con  Nxvafa  (I.  Macc.  I. 
13,  15)  e  poiché  in  questa  e  dotta  •  gran  dea  dell'  Ehm  >  ai  rammen- 
tano da  una  parto  le  tradizioni  assiro  della  atatua  rapiti»  da  Kndur- 
naliundi  c  riconquistata  da  Assurljanipal ,  (W.  A.  I.  III.  f.  17  Bgg. 
eoi.  VD.  1.  0  sgg.)  dall'altra  la  leggenda  conservata  da  Melitene  nella  sua 
Apologia  indirizzata  a  Marco  Aurelio  secondo  la  quale  «  lea  Élainilea, 
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Tempi  d'Istar  erano  forse  a  Calali,  certo  ad  Assur 


adorerent  Nani,*  Bile  d'un  toi  d'Iilam.  Lea  ennemis  l'avnnt  faite  pri- 
aonniero,  eoo  péro  lui  Et  elever  une  atatue  et  un  tempia  fu  Suse ,  for- 
toresse  qui  est  dna  le  paya  d'Etani.  >  (ttenau,  Meta-  sur  Sane,  p.  32tì  sg.) 
I  molti  secoli  durante  i  quali  ì  Suaiani  tennero  la  statua  di  Nana 
hanno  potuto  farne  quasi  una  divinità  localo,  0  tanto  più  faciluicuto 
m.pniiitoelre  il  nomo  di  questa  divinità,  comunque  possa  dubitarsi  di 
connetterlo  piuttosto  a  ni»  =  signore,  a  «in  =  donno  (ostìaco  lira) 
ovvero  a  ne  dei  dialetti  intimo  ì;uu.uv  li  ii.t  fitiì'-.t ,  funrhiììn  ,  od  anche 
a  nanne  e  forme  nnalogho  negli  stosai  dialetti  espressivo  di  septriotit;: 
o  procedenza,  b  schiettamente  turnnico.  È  certo  notevole  il  trovare 
una  dea  Ilibi  Nani  dell'  Afganistan,  Nana  o  Nanaja  dell'  India  (Lajard, 
Culle  di  ìlìthra.  pi.  XVI.  1  ;  Wilson,  Ariana  p.  14,  358,  302  sgg. 
pi.  XI.  17;  XIV.  I;  XXI.  18;  Tod,  Annali  of  Rajpootana.  I.  '24,  583  ; 
.Thomas ,  On  tlu  DynaMij  of  the  tiah  King*  of  tiara*htra  nel  Jour.  of 
the  It.  A.  3.  XII.  p.  1G,G5,  74, 16;  Prinsepa ,  iissnys.  I.  132,  225.  pi.  II. 
10;  VII.  7  ;  Vili.  11  ec;  LasBeu ,  Ind.  AUerlh.il.  833,  837,  811)  in  cui 
si  hanno  elementi  stranieri,  o  ohe  e  diffìcile  connettere  nella  sua  genesi 
eon  AiKiUÌH,  per  (inalilo  In  l'o^ier.mune  ili  un  tL>]]ip[t>  a  Xanm  in  Armenia 
al  tempo  di  Gregorio  Illuminatore  (Agatangelo  in  Wìndischmann,  Anahit. 
p.  37.)  paja  autorizsure  il  confronto.  Ma  senza  discuterò  il  valore  di  questa 
trodiziono  o  quand'anche  ai  possa  ammettere  esteso  il  culto  di  Nana 
sino  all'Asia  Minore  (Cfr.  Teiier,  Deecription.  1.  p.  228.  pi.  LXXXI), 
appare  evidente  che  solo  ad  epoche  non  molto  antiche  le  diverse  forme 
si  accomunavano.  No  si  potrebbe  riferire  a  tempi  remoti  il  concetto  di 
Bij?5i);,  >i  "H^j,  r,  'Afpoi/^  (Edch...^)  e  quindi  la  identità  dì  "II.  » 
come  sposa  e  sorci 
prof,  relig.  ed  Mita 
Vénti,  p.  47)  Perdo  invoco  il  carattere  proprio  Venero  nello  assumere 
il  titolo  di  tente.i  (Hymn.  Orph.  LV.  in  Vener.  16  ;  Athen.  Dtipnosoph. 
XII.  1)  che  la  connetta  a  o<nu7fi  roSo  (Ger.  Vn.  18;  XLIV.  17,  18, 
19,  25)  o  quindi  a  ilaìkil  conducendo  ad  un  altro  ordino  di  idee  che 
quello  di  Istar,  la  qnnlo  armata  sovra  un  leone  od  un  toro  (Lajard ,  Vulte 
de  MMra.  pi.  X  VII.  10;  XXXVII.  3, 5  ec.)  fa  ricordare  che  secondo  Porfirio 
(Antr.  Nymph.  XXIII.)  'Ezi^ii  ra:  rxvfu  AippoSirr,;.  Il  tipo  della  Venero 
armata  si  riproduco  nello  moneto  di  Corinto,  (Cfr.  F.  Lunormant  nella 
Revue  Numiamatiq,ue.  lBGtì.  p.  Ti  sgg.)  ma  la  figura  gentile  della  Venere 
prostituta  è  ln>n  più  comune  e  sì  conserva  oell' Aatarto  fenicia  (Lajard, 
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ed  altrove;  ma  i  più  celebri  erano  quelli  di  Ninive  e  di 


J.  c.  pi.  37.  38.  ec.)  nnita  con  pn  Sra  (Cfr.  A.  Mailer,  Aidartt.  Wien,  1361) 
e  nella  Venere  di  Cipro.  (Cfr.  Wilkinson  in  Ttawlinson'a,  Hrroiotas.  II. 
p.  415  ugg.)  II  noma  di  htar  si  modificava  nel  titolo  generico  Malti  ™ 
donna,  gijiiorn,  coi  nell'equivalente  caldeo  «.-«,  già  il  Rawlinaon 
(Biìing,  Read.  1.  e.  p.  200  sg.)  paragonava  'Aia,  BOcnudo  Esichio, 
ini  BafluJWwv  15  "H;n,  ed  estendendo  più  il  suo  significato,  col  plurale 
inarati  =  dee  corrisponde  a  nvwwjf  (L  Sam.  VII.  3,  4  ;  XII.  10;  XXXI. 
10  ec.)  per  esprimere  di  nuoto  signora  in  Aturiti  (Cfr.  più  innanzi  p.  530) 
che  consertava  tutto  il  suo  valore  speciale  in  niWK.  (I  Me.  XV.  13[ 
XVIII.  19  ;  II.  £W  XV.  16)  Sulla  riva  orientale  del  Mar  Morto  il  paese 
di  Moab  univa  a  07103  una  forma  femminile  detta  forse  C03  ino? 
che  bì  trova  nella  gii  accennata  (sopra  p.  331)  iscrizione  ili  Mesa.  (Cfr. 
Schlottmsnn,  I.  e.  p.  20 sgg.;  13 sg.; nella  Zi.  d.  JìMO.  XXIV.  p.  255.  G49 
sgg.;  Cleruiont-Gauneaii,  I.  c.  p.  381;  NOldeke,  I.  c.  p.  31;  Geiger, 
Die  Sànie  de*  Mesa  nella  Jiditcte  Zeit.  1870.  p.  Ili;  Cfr.  Hitiig, 
i.  c.  p.  57.)  e  nel!'  Arabia  meridionale  i.-irii'  forma  muse.*  equivalente 
di  ninwjj  (Fresaci  nel  Journal  Asiatique.  1645.  VI.  p.  197.  200;  Oslander 
nella  ZI.  d.  Z>Jf(7.X.0:>:XX,  27'J  sgg.)  occupava  imposto  elevatissimo  fra 
le  diviniti.  Frattanto  i  fenici  trasportavano  Autarte  come  le  altre  divinità 
nelle  loro  colonie;  (Cfr.  Mllnter,  Beìig.  ti.  Karth.  Copenhagen,  1821.  p.  50; 
Moverà. .  Die  Phùnizier.  IL  2.  p.  275)  e  nei  contratti  dei  vani  popoli  col 
nome  della  dea  ai  stendeva  il  suo  culto  confuso  con  quello  dì  Anat.  (Cfr. 
sopra  p.  475  sgg.)  Le  leggendo  nazionali  n  mlg.iri  il. 'Ili  M (t'fr. 
in  questo  Hbio,  l';i.p.  II.)  ci  narrami  In  svulgimoiiln  «VI  mito  di  latftr 
e  ci  spiegano  conio  coi  filli  1:  colli'  di'is  il  tempii)  ili  Venere  a  Golgos 
ci  abbia  data  molte  statuette  dì  dei  madri  (Cfr.  Annali  lUÌVIst.  di  Corr. 
Arch.  1871.  p.  '27,  sg.),  meutic  r.iAV  antic»  m,,.  nule;;  in  religiosa  assira  tra 
Bilìt  ed  Istar  hawi  un  abisso.  Istar  ha  di  singolare  il  suo  isolamento, 
la  sua  fisionomia  guerresca  e  lasciva,  cotalclit  non  si  abbi»  più  la  Natura 


cui  si  aperdono  procedendo  In  uìtvjlmzimri.  Li  piienn.i.  generai  ricc  per 

ae  era  naturale  conacgiieii/.i  .leliu  -t'.niii  ìiiliii-.i-ìtii!  di  uiiìl  sola  forma  pas- 
siva, poiché  questa  presentava  nn  contronen*o  inani  in  3  ibi  lo  da  un  popolo 

•  Un  sogpcLto  che  lo  Hdr,:],j  n:; .-ilio  '.il 
frinii  clif  ili  Arabia  ù  pi'rnMII ,  Irovmttfni 
elio  il  BswllaMn  teucri  Ti"  tpitt-0  .Iti  SD 
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Arbela  cui  ricordava  Esarradon,  (*»)  che  scriveva  invece 


tanto  devoto  u  tutto  ciò  che  b  vita  nel  significato  più  schiettamente  sen- 
suale della  parola.  L'ermafroditi  amo  mostra  così  meglio  *ho  mai  la  sua 
genesi  dall'  Alia  occidentale  (Cfr.  Heinrich ,  ih  Htrmafeod.  p.  17  sgg,- 
Miìuler,  Bdigim  dir  Kurt.  p.  G2  sg.;  C.  Lcaormnnt  negli  Annali  dell'  lat. 
di  Corr.  Ardi.  VI.  p.  245  agg.  ;  Oorliard ,  Gesamm.  Abhanill.  IT.  p.  90). 
cui  gin  accennavano  vario  tradizioni  lo  quali  dicevano  di  Tenere: 
<  Signuni  .  .  .  ejiiB  est  Cyprì  barilatura,  torpore  et  vesto  muliebri, 
cum  scoptro  ac  statura  virili.  Et  putant  earaden  mareni  no  fteminam 
esse.  .  (Mncrob.  Satura.  Ut.  8.  Cfr.  Aprì.  Metani.  XL  p.  357  sgg.  Hcry. 
ed  AlMid.  II.  G32;  Suidaa,  s.  v.  'A$poJiY».  Ter  lo  rappresentazioni 
dell'ermafroditismo  cfr.  (jcrlmnl,  Jfyp.  liOm.  Htuilifu.  1.  102;  II.  130  sgg. 
369,  270;  BOdaerke.  t  p.  44.  t.  313,3;  (tcsamm.  Abhandl.  t.  54,  2.  co.) 
Per  concluderò  questa  nota,  il  cui  argomento  richiederebbe  uno  sviluppo 
di  analisi  onde  non  6  qui  luogo,  vuoisi  osservare  che  il  nome  di  Gingie 
attribuito  in  ima  tfiii-wi  mi  T.-tar  pui,  i-icordar.-ii  nella  espressioni  tura- 
mene per  colomba  ad  (iuta  della  cadala  costante  della  nasale.  (Cfr. 
turco  ^jAa.y'jS';  ostiaco  kogadal,  cui  b  interessante  paragonare  il  juraco 
nanfa,  tsclierominso  iwnns,  ec.  che  denotano  il  Columbus  arcticus.) 
Secondo  Igino  (Fo6.  CXCVII.)  ■  In  Eupbratem  flnmen  do  ccnlo  ovuni 
mira  magnitudine  cecidi--.-.,;  .licitar,  qui'm  pintcs  ad  ripara  ovolverunt; 
super  qnod  colomba  consederunt,  et  eicalfactum  eiclusisso  Vcnerem, 
qua)  postea  il™  Hjria  e.-it  a.lp. 'linfa ,  ti  ji:iitilia  et  probitate  cum  calte-' 


none  della  wlnn.bii  a  V,t„t,.  :F„lfN,(.  Mylh.  II.  4  ;  Lact.  ad  Statii  IV. 
Thtb.  220.)  e  nel  suo  culto  diffulaimo  (Cfr.  Chwolsohn,  Bit  Stdbitr.  II. 
p.  107;  Gerhard,  Or.  Mylh.  I.  p.  44;  II.  p.  333)  p 
li  della  colomba  fatta  ni 


come  simbolo  della  sapienta  creatrice  noan ,  (Cfr.  Talmud  bab.  Babà 
Kama  93  o  ;  Sabbath  130  n.)  e  la  connessione  di  Istnr  con  Derceto.  (Cfr.  in 
questo  libro,  Cap.  II.)  Quanto  alla  forma  della  leggenda  di  Igino  dee  ricor- 
darsi che  havvi  una  divinità  nominata  Gisalmas  £  J  ^[JTST 
che  ricorda  l'ebr.  =  colombo,  e  l'ar.  ^jf^-         l'T-  ttVjns; 

ar.  J«-j!')  o  dì  cui  nna  tavoletta,  tuttora  inedita,  narra  cho  ai  6 
trovata  l'area  ondeggiante  sullo  ncque  dell'Eufrate.  (Tnlbot,  Contribu- 
tions  nel  Jour.  of  the  S.  A.  S.  1867.  p.  25.) 

(«*)  W.  A.  I.  L  f.  45  BRg.  col.  L  1.  5;  col.  IT.  L  30.  ec. 


io.  [Libro 
del  nome  della  dea  H  suo  valore  numerico  dicendo  •  alla 
dea  XV  **]  di  Kinive,  alla  dea  XV  di  Arbela.  • 

L'unione  della  Venere  assira  o  babilonese  con  Nebo  iti 
qualche  iscrizione  p1)  hii  dato  luogo  all'ipotesi  che  essa 
potesse  andarsli  presso  come  moglie;  ma  unione  di  simil 
genere  può  notarsi  pur  anche  con  altre  divinità, (""J  cotal- 
che  la  dea  Istar  spazi  sola  in  mezzo  alle  altre  divinità.  (MT) 
D'altronde  il  dio  Nabli  "~^7  V*-  <  <5W> 
è  unito  con  Tlrtaìtn  Jft]  |-  j^TEs  (W)  e  fuori  che  per 
alcuni  attributi  p'iitTU'i  rome  ■  creatore  »  (3,tl)  ■  ispettore 
del  cielo  o  della  terra,  ■  ■  signore  dei  signori,  •  osso  ò  lon- 
tano dalle  armi  <3i  guerra  e  dai  piaceri  sensuali  per  rappre- 

questa  una  strana  comparsa  nella  mitologia  assira;  ep- 
pure Nebo  era  vencratissimo  tra  gli  dei,(311)  specialmente 
nelle  epoche  più  recenti,  mentre  i  re  più  antichi  lo  po- 
nevano ultimo  nelle  loro  invocazioni  e  comincia  Vulni- 
rari  ad  attribuirgli  una  certa  autorità. 

Con  Sargon  l31-1)  Nebo  b  tra  gli  dei  maggiori;  il  re 
vanta  di  essere  suo  vicario  e  gli  dedica  un  tempio.  Assur- 
banipnl  nello  sue  iscrizioni  (313)  ronde  grazia  al  Dio  do'suoi 
consigli  e  della  sua  protezione.  Con  questo  re  e  con  suo 

(M5)  jjjtf.  f.  17.  1.  ]5(  E.  I.  3.  passim. 
pM)  Cfr.  in  questo  libro,  Cap.  II. 
(W)  Cfr.  sopra  p.  508. 

1303)  Il  suo  noma  tur&nioo  era  PaU  g£      J^J  (TF.  A.  I.  UT 
f.  GB.  Obv.  1.  IOa.  2M.  Se.  ec.)  abbreviato  talora  in  Pa  t£  . 
po>)  W.  A.  I.  in.  f.  6U  Obv.  1.  32c.  if. 

(aio)  Tale  h  il  significato  di  "-f^"  moagr.  ordinario  di  Nel» 
(Cfr.  Noma,  Asìyr.  Diri.  p.  157.). 

(Sii)  Cfr.  W.  A.  I.  II.  f.  54.  N,  5;  f.  60.  N.  a.  ec. 
("-')  Jjcr.  dei  tori,  1.  4;  iscr.  tlrgli  Arinoli';  passim. 

(S13J  w.  a.  i.  in.  f.  17. 63B.  coi.  vn.  i.  3i. 
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figlio  Assurdilili  ò  all'apice  il  culto  di  Nebo,  che  aveva  ben 
diverso  carattere  al  tempo  di  Vulnirari.  Nel  tempio  di 
Calach  tra  le  mine  d.'l  quale  Lofius  trovava,  sei  statuì! 
del  dio,  era  tra  le  altre  iscrizioni  in  cui  un  prefetto  di  Ca- 
lach invocava  Nabu  come  protettore  di  Vulnirari  e  di  Sai- 
muramit  consacrando  all'adorazione  dei  fedeli  questa  divi- 
nità che  egli  afferma  superiore  a  tutto  le  altre.  (3,s) 

Certe  espressioni  singolarissime  contenute  nelle  iscri- 
zioni di  Nabucudurussur^16)  che  lo  chiama  ■  Nabu  che  si 
genera  di  per  se  stesso ,  guardiano  delle  legioni  del  cielo 
e  della  terra  ■  farebbero  credere  che  egli  fosse  lo  stesso 
di  Bel  e  che  principe  dei  Baalim  egli  rappresentasse  le 
medesime  attività  naturali.  Nella  sua  forma  inferiore  esso 
non  era  forbii  intani  niente  meglio  dell'ultimo  dei  Baalim; 
ma-  poscia  la  divinità  di  Nebo  si  è  trasformata;  ed  in  una 
tavoletta  e  salutato  come  <  autore  delle  scritturo  sulle 
tavolette  doll'istru/ione  primaria  ■  6<wm  stiri  dip  sarnt!i.(?A~) 
Assurba  ni  pai  dice  spesso:  ■  Nabu  e  Unnit  mi  educarono 
come  padre  e  madre  ;  ■  (3Lfl}  e  le  stesse  divinità  erano 
poste  a  presiedere  alla  biblioteca  raccolta  per  suo  ordine. (3,n) 
Le  metamorfosi  di  un  dio  che  da  ultimo  diventa  primo 
ò  abbastanza  singolare  ed  e  senza  dubbio  importantissimo 
esempio  quello  di  Vul.(3M)  Ma  qui  il  fenomeno  non  è  spie- 
galo dal  modificarsi  delle  forme  mitiche  dai  turani  ni  semiti 
cotalchè  la  questione  sarebbe  stufa  da  lasciare  come  insolu- 
bile per  non  azzardare  troppe  ipotesi,  se  non  si  osservasse 
alla  speciale  sovranità  di  Nebo  il  dio  dell'unzione  reale,  ado- 
rato come  massima  intelligenza,  dio  della  ispirazione  e  della 
eloquenza  suprema.  D'altronde  è  notevole  l'epoca  in  cui 
il  suo  nome  modifica  il  proprio  valore,  e  che  corrisponde 

(SU)  Cfr.  Enwlinaon,  Anc.  Man.  L  p.  141. 

W.  A.  I.  I.  f.  35.  N.  1.  Cfr.  Oppett,  E.  M.  I.  p.  437  eg. 
(S'6)  E.  I.  H.  col.  ni.  I.  44. 

P")  W.  A.  I.  II,  f.  00,  1.  24.  Cfr.  Talbot,  Coalributions ,  I.  p.  3. 
(aia)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  II.  p.  301. 

(315)  W.  A.  X.  IL  f.  21. 1.  25  tgg.;  f-  27. 1. 12  »gs-\  f-  33.  L  COfi  sgg.  ce. 
(MO)  Cfr.  sopra  p.  483  ag. 
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appunto  a  quello  in  cui  si  rinnovavano  le  relazioni  doli' As- 
siria cogli  abitanti  di  Tebe  e  di  Menti,  p-1} 

Dopo  la  conquista  egiziana  con  Tutmosi,  poiché  la  rea- 
zione dei  vinti  valse  a  renderli  indipendenti  ne  segui  una 
scissione  tanto  più  proronda  inquantoehè  da  un  lato  l'Egitto 
si  isolava  dalle  altre  nazioni,  dall'altro  lucani  e  semiti  in- 
tendevano ad  eliminare  qualsia  resto  d'influenza  cuscita, 
che  appena,  qualche  volta  e  di  rado  si  riproduceva  spo- 
radico. Allo  estendersi  delle  conquiste  assire  l' Egitto  fu 
alla  sua  volta  sommesso,  e  non  è  impossibile  che  il  dio  della 
scienza  ■  intelletto  supremo  ■  il  quale  presiedeva  alla  rega- 
lità il  sacro  Thoth  (*--}  si  adattasse  alle  forme  dì  Nebo  ed 
apparisse  a  Ninive,  a  Caladi,  a  Babilonia  ed  altrove  con 
figura  umana  in  costumi.'  remile  ornata  la  tiara  di  tre  paja 
di  corna,  con  quattro  grandi  ali  e  collo  scettro,  (a-3)  Ci  re- 
stava un  avanzo  di  uno  d<-i;li  antichi  Haalmi,  ma  in  maestà 
e  gli  attributi  di  sapienza  erano  figli  d'ai  Ire  ispi/.ioni  e  d'una 
altra  razza.  Perchè  si  trasformasse  Toth  e  non  altro  si 
può  intendere  dacché  si  consideri  in  questa  divinità  es- 
sere la  parte  più  nuova  por  gli  assiri  nella  mitologia 
egiziana,  e  notando  la  condizione  di  mirabile  sviluppo 
che  troviamo  nella  scienza  e  nella  letteratura  assira  si 
deduce  l'interesse  destato  da  una  divinità  che  adorata 
come  al  solito  cento  vari  attribuii  sì  poteva  essenzialmente 
porro  a  proteggere  i  monumenti  della  grandezza  e  della 
sapienza  nazionale  sia  nei  ricordi  storici,  sia  nella  merfo- 
logia  medesima  e  nel  vario  contenuto  dei  segni  della  scrit- 
tura. Urmit  p1)  era  unita  a  Nebo  già  dianzi,  ne  poteva 
esserne  divisa,  sebbene  sia  nominata  assai  di  rado;  e 

f-i)  Cfr.  Introduzione,  p.  45.  ugg. 
(>-)  Bunsen,  Egyft.  I.  p.  405.  sgg. 
(«a)  Botta,  Monumenti,  pi.  28. 

p2<)  L' Oppert  leggendo  Tasmit  vi  supponeva  un  derivato  dallo, 
rad.  p~cr ,  (E.  M.  IL  p.  300.)  ma  il  senso  che  potevo,  applicarsi  alla 
dea  ad  epoche  più.  recenti  ù  difficile  cho  lo  sì  riferisao  conio  forma 
ftm.  di  nn  figlio  di  Bit.  Non  dco  tacerai  però  che  anche  la  lettura 
Urmit  non  e  certa. 
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quanto  al  trovare  Nebo  invocato  con  Istar,(Dis)  o  con  altri, 
ciò  ò  spesso  volto  un  fatto  di  atavismo,  ben  naturale  in 
un  popolo  tanto  stretto  alle  Idee  tradizionali  da  non 
potere  allontanarsene  facilmente. 

La  forma  pura  turano -se mitica  riappare  in  Nirgal, 
~<<<ì  El-  il  dio  della  caccia,  il  cui  nome  significa 
grande  eroe.  Esso  assume  i  titoli  generici  anzichenò  di 
■  regolatore  delle  tempeste,  re  delle  battaglie,  campione 
degli  dei.  •  Tiglatpalassar  IL  (32S)  e  Nabucudurussur  gli 
uniscono  sua  moglie  Las  (3;3)  di  cui  non 

conosciamo  che  il  nome  e  per  cui  l'OppertC329)  tentava 
un  confronto  con  Inai  ohe  si  ricorda  con  *]n*in  (33°)  e 
che  sarebbe  eguale  a  1B3J  de'  Sabei  (33')  mentre  Nirgal  si 
avrebbe  in  ii*tì  delle  stosso  tradizioni  (S3i)  e  noli'  arabo 
{ij-Vì  Spesse  voltc  invocato  con  Adar  le  sue  qualità, 
come  ha  notato  il  Rawlinson  (334)  distinguonsi  per  ciò, 
che  è  a  lui  più  specialmente  il  condurre  ■  alla  caccia 
degli  animali,  mentre  all'altro  dio  è  quella  degli  uomini. 
Trovando  insieme  questi  nomi  nasce  di  per  se  una  com- 
parazione in  simboli  che  ci  si  formano  collaterali.  In  una 
iscrizione  di  Khorsabad        nir  è  usato  per  esprimere 

(MS)  Cfr.  più  innimzi,  p.  B28. 

(3*°)  W.  A.  I.  t  IL  f.  67.  L  12. 

(Si')  W.  A.  I.  I  f.  65  Bg.  col.  n.  L  37. 

I?*)  W.  A.  I.  L  f.  65,  col.  IL  1.  D6;  LTL  f.  66.  Obv.  1.  A\f.\  Rev.  1.  in. 

t33»)  E.  M.  L  p.  21D. 

II,  1U  XVII.  SI.  A  inai  si  attribuiva  la  forma  di  cane,  a  imfi 
quella  dì  asino  {Cfr.  Bai'toloccii,B,-W.Hin.7.m7?«i6r«»efl.  Roma;,  1675-1683. 
IV.  Ili;  Hamburger,  s.  v.)  od  invero  forme  Biffai  te  pare  che  esistessero 
tra  gl'idoli  assiri  (Cfr.  Botta,  Monumcnt.  pi.  152,  152  Via). 

(S3J)  •  Horrendna  infenrnlia  posito  ipsins  trono  ad  lelluria  i.  e. 
lucia  rei  et  caliginis  confiimim,  aed  imo  acherontis  fundo  pedibus 
aunatrafo.  »  Norburg,  Coti  Noz.  II.  p.  50;  Onom.  p.  100. 

(SS?)  Coi.  Nazar.  I.  p.  212,  224. 

(US)  Cfr.  Frejlag,  s.  e. 

(SS4)  L.  e.  in  Herodotus.  L  p.  518. 

P»)  Botta,  f.  136  1.  4. 
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•  leone  ■  cogli  appellativi  di  grande  ■  animale  >  di  ■  no- 
bile animale  •  e  la  figura  di  Nirgal  è  infatti  quella  di 
leone  con  testa  umanap**)  che  presso  al  toro  colla  testa 
d'uomo  ci  si  mostra  varietà  formale  di  un  contenuto  me- 
desimo. Le  tradizioni  ebraiche  ricordando  Srup»)  ne 
descrivono  l' immagine  appoggiata  su  piedi  di  gallo  ed  è 
naturale  che  vi  si  rattacebi  la  leggenda  del  Sillin  t333)  che 
coi  piedi  tocca  la  terra  e  colla  cresta  il  cielo,  t330) 

Come  risulta  dalla  speciale  importanza  che  si  at- 
tribuisce a  molta  parte  della  scienza  babilonese,  è  evi- 
dente che  di  qua  dall'astrologia  collo  sue  previsioni  fan- 
tastiche;^0) di  qua  dai  calcoli  artificiali  risultanti  dalla 
combinazione  di  alcuni  valori  numerici,  (M1)  havvi  un  at- 
tento esame  dei  fenomeni  celesti;  donde  si  avevano  risul- 
tati preziosi  ancora  per  la  scienza. 

Già  da  tempo  il  Rawlinson  (312)  avvertiva  come  fosse 
controvertibile  la  connessione  dell'  Ercole  assiro  con  Sa- 
turno (313)  che  infatti  per  via  di  Kaivatm  eguale  a  Jyf  (m) 
si  identifica  con  uno  degli  dei  maggiori ,  il  cui  valore  non 
è  soltanto  guarentito  dalla  esatta  comprensione  di  JVO  f3") 
ma  dallo  tradizioni  siriache  relative  a  Kevan  elio  mangiava 


(SM)  Layard,  Monumento.  I.  pi.  3.  49.  87.  Dncdò  11  suo  nome  Aria, 
(W.  A.  I.  LL  f.  54.  N.  5.  L  73).  meiitre  ì  sinonimi  Alma  e  Ailamu 
(L.  c.  1.  74,  75)  conducono  alla  parte  meno  detenni  onta  di  questo  dio 
facendolo  =  OiU»)*s(  =  cV. 

Talm.  bab.  Sanhtdrin,  f.  63ft. 

(338)  n.  Tardimi  Ester.  I  3;  III.  7. 

(339)  Talm.  bab.  Babà  Balhra,  f.  73*.  II  Buitorf  (s.  E.)  cita  anche 
Bera'ioth ,  f.  'ila;  ma  invero  la  frase  pK  >Wn-3  ^p-ia  bijj-ir% 
Sjji  irsjn  accenna  a  ben  diverse  tradizioni. 

(MO)  Cfr.  sopra,  p.  451. 

(»ti)  Cfr.  sopra,  n.  245. 

(342)  In  Herodotus,  l.  c.  p.  509. 

(3(3)  Roonl-Rochette,  Memoire,  p.  50. 
Cfr.  sopra,  472. 

("5)  Amos.  V,  26.  Sono  noti  i  molteplici  commenti  cui  ha  date- 
luogo  la  versione  dei  LXX  :  Ksù  ìvikdBin  rr,v  pHIJV^ji  ro5  MoAó^ 
*a.  ro  SeTfiV  -:i  ':>'.i  vauv  '¥xt$iy ,  r'.'v;  -,ù  tz<ur,cxTt  iaiirof;. 
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i  suoi  figliò")  dalla  presenza  di  nel  posto  di  Saturno 
tra  i  Sabei,  C1")  dal  senso  di  jra  nello  tradizioni  ebraiche  {»«) 
e  dalla  glossa  dei  grammatici  arabi  J^j  j&,  Jjif  avvertita 
già  dal  Bochart.  (31S) 

L' Oppert,  al  quale  tanto  deve  la  scienza  delle  iscri- 
zioni cuneiformi,  determinava  recentemento  il  valore  delle 
varie  espressioni  relative  ai  pianeti  t.330)  ed  in  luogo  della 
serie  supposta  dal  Kawlinson  di  Marte,  Venere,  Giove, 
Saturno,  Mercurio^331)  poneva  Mercurio,  Venere,  Satur- 
no, Giovo,  Marte,  (35-)  avvertendo  come  si  abbia  Kaivanw 
=  Saktts.  pw) 

Giove  è  l_syÀ«]!  degli  Arabi  i^*)  jtiJ]  .AnJI  *  la  gran 
fortuna,  ■  (355)  clie  ricorda  U  C54)  e  che  sta  presso  a  Venere 
Sjfcjil  (*»)  ■  la  stella  della  felicità.  .  (***)  Quest'  ultimo  titolo 
si  applicava  infatti  a  Venere,  t350)  che  nel  suo  nome  Dil- 


(3i«)  Efr.  Syr.  Semi.  ade.  h<cr.  (Op.  n.  p.  458)  in  Geaonine,  Comm. 
iib.  Jcs.  IL  p.  344. 

(31')  Norberg,  Cod.  Nnrar.  I.  p.  54. 
(3")  Cfr.  Gesenius,  t.  c 
(3»°)  Hitrotòiam.  I.  p.  864. 

(aw)  Tàbletles  Assyriennes  trad.  par  M.  Oppirt ,  raccolto  da  M.  J. 
Menant  nel  Journal  AsiatiqM.  6/  sur.  T.  XVUL  (1871)  p.  443  egg.  Vi 
sì  Fi  cenno  di  un  Comm  elitario  di  Beroso  di  M.  Lcnormant  cho  credo 
stampato  ma  non  pubblicato  ancora. 

(351)  IP".  A.  I.  III.  f.  55  *gg. 

(352)  L.  e.  p.  443. 

W.  A.  I.  II.  f.  32.  1.  25. 
Pocockc,  à'jWdii.  p.  107;  firmai.  I.  p.  ri. 
(SM)  Cfr.  Geaenius,  Comm.  ut.  Jes.  p.  337:  Krohl,  Ilei.  d.  variti 
Arahtr.  p.  11. 

(31»)  Cfr.  Chwolaohn,  Die  Saabkr.  TI.  p.  22fi. 
[»')  SalirastunS,  ed.  CuretDn.  p. 

(318)  Cfr.  MUnter,  De*  Tempii  d.  himmel  Gottin  i«  Paplios.  p.  15  eg. 

(«<)  Del  pari  ebo  Mercurio  dotta  2foi>i  JMJI.f.  59.  N.  5. 1.  5.) 

«  che  annunzia.  »  Era  tale  concetto  che  dominava  nel  culto  degli  arabi 
per  Tenero  onde  et  serbano  ricordi  anche  Ì  padri  della  chiesa.  Cfr.  Tuch 
nella  Zt.  d.  DStG.  I.  p.  195  Dg. 

<S»)  W.A.I.  II.  f.4B.1.51a;ffl.f.  53.1.  306  sgg.;f.  57.  1.  47b  sgg. 
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iiaiC0)  corrisponde  a  AfJ.ffir,  p81)  nella  sua  identificazione 
con  Istar  e  con  Bilit  (3Si)  ricorda  come  Bar-Bali  lui  ponesse 
«jfcjli  eguale  a  "j:.  (3C3)  Quanto  a  Giove  il  cui  nome  dittai 
gattono  P")  è  commentato  per  pidnu  sa  santi  >  strada  del 
sole;  •  p*5)  e  rOppert(3f,r')  intendendo  in  questa  frase  l'eclit- 
tica determinava  da  ciò  il  carattere  distintivo  di  questo 
pianeta  per  la  sua  posizione,  tanto  più  che  la  forma  araba 
accennata  si  ha  io  Ilusta ritti  Cosi  Mercurio  riconosce- 
vasi  in  Dopimi  P48)  che  è  detto  siti  pa  tiddu  (3a9)  ■  messag- 
gero del  sole  oriente  ■  tanto  più  che  l' equivalente  accadio 
Sakvisa  (3;i))  si  presta  a  confronto  con  i.'x^t37')  di  Esi- 
schio; (3T2)  e  Marte  P73)  era  evidentemente  posto  eguale  a 
Nibiamt  (3,i)  distinto  per  la  variabilità  del  suo  colore  P15) 
come  per  le  sue  malefiche  influenze.  p:o)  Come  per  Bil 
ed  Istar  Y  unione  di  queste  forme  astronomiche  colle  di- 

(3*1)  iiiifir  i  rifc  •Àfllpao'mjf  dsrr,?  Off!  X«À*»'uv.  Esisti,  fl.  v. 
I.  472. 

pM)  «  Dilbat  di  sorgete  fi  Istar  delle  stolti!;  Titàni  ut  tramonto  e 
Bilit  dogli  dai.  »  1F.  A  J.  ni.  F.  53.  o.  2.  1.  3fi  sg.  L'unione  con  Bilit 
È  forse  apparciiii!  pni-'inU-i  I  viiiliirrn  «  !'  ì.\  ■ì-ìjjut/i  ilei,  »  lo  stesso 

di  Istar.  Cfr.  W.  A.  I.  ni.  f.  63.  N.  1.  Eev.  1.  31-82,  ove  ai  ha  •  Bil 
(signore)  dolio  Bielle  •  e  •  Bilit  (signora)  delle  stelle.  > 

P«>  Cfr.  Bernstain  nella  ZI.  d.  OMO.  X.  p.  540. 


P«8)  ir.  A.  I.  II.  f.  43.  1.  50(.  ;  III.  f.  53.  n.  2.  1.  5. 
(390)  W.  A.  1.  IL  f.  48.  1.  50n. 
P'°)  TF.  A.  I.  III.  f.  59.  n.  5.  1.  5. 
p«)  Oppert,  i.  e.  p.  447. 

(873)  2£xf'?  Tllj  'E^oD  icrip  Bn.Sy^vK!.  e.  7.  IV.  23.  Cfr.  Boet- 
ticlicr,  Arica.  p.  17. 

P")  degli  Arabi  che  lo  univano  con  Saturno  (gjjf)  dicendo 

i  duo  pianati  <  la  piccola  e  In  grande  sfortuna.  ■ 
P»)  W.  A.  I.  IL  f.  48.  1.  54. 
(»»*)  W.  A.  I.  UT.  i.  57.  L  2  sg. 
P")  TF.  A.  I.  f.  55.  n.  1. 
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vine  è  esattamente  constata;  e  mentre  Giove  fi  detto  kakkah 
Marduk  •  stelhi  di  Marducli,  »  (377)  no»  è  dubbio  che  Marte 
sia  eguale  a  Nirgal  (3:s)  e  Mercurio       a  Kabu. 

I  cinque  pianeti  col  sole  e  la  luna  si  applicavano  ai  sette 
giorni  della  settimana,  (&<>)  od  ai  sette  climi;  ai  mesi  si 
riferivano  (lodici  forme  di  stelle  f382)  come  dodici  gruppi 
divini  C**3)  e  per  via  di  costruzioni  analoghe  si  spiega  forse 
il  significato  dei  nomi  delle  divisioni  zodiacali.  (Mt)  Un 

(3")  W.  A.I.ULL  59.  d.  2.  !.  11. 

Cfr.  Chwolsohn ,  II.  18S.  275. 
(■'•)  naj  dui  Sabei  (Norberg,  Cod.  Noi,  I.  54.  90.  212;  IH.  175; 
Onoir.  95  Bgg.).  Cfr.  in  Chwolsoho  II.  p.  162  sgg. 

(**>)  W.  A.  1.  ni.  f.  57  1.  sgg, 
(sai)  Cfr.  Jacut,  Gtegr.  Wòrt.  I.  p.  ro. 

(*"*)  W.  A.  I.  III.  E.  53.  n.  2.  L' Oppert  (L  c  p,  445)  nota  questo, 
tardetta  conio  contenenti:  dodici  ninni  ili  Mercurio. 

(«»)  Una  preziosa  tavoletta  contenente  queaf  indicazione  e  stata 
pubblicata  dallo  Smith,  History  of  Assurbanipal.  p.  325. 

f»)  Il  Movecs  (Die  l'henieier.  I.  p.  165)  accennava  a  questo  con- 
cetto nel  pensare  dio  inii---.ro  e  mi  ne  li  e  rv  ili  le  tradizioni  di  Beroso,  in 
cui  »i  ricontano  dieci  primi  re  babilonesi  che  avrebbero  regnato  per 
120  sari  osala  432,000  anni.  I  nomi  dì  questi  ro  secondo  il  testo  di 
Sincello  (Cfr.  Mailer,  Fragmenta.  II.  p.  J95  sgg.)  sono  ; 

'A),fu?o; ,        eipoii;      f.        Amjm; ,  captili  /. 

'A/.ixxps ,        .  y.        EviSfpXXpt ,        .  rij. 

'A/tJjAmv  •         iy.        'A  uf^S iviì ,         ■  (. 

'A/IjUìhu»,         >  '□riijjnj^ ,  •  r). 

MiyiJ.a^o;,       •        ri}.        SfWuO^Of ,  ■  "5- 

(Cfr.  per  la  varia  ortografia  del  testo  armeno  di  Eusebio  e  del  siriaco 
di  Abulfaragio,  Langlois,  Chranique  de  Michel  le  Grand,  p.  24).  Il 
Leuormant  (Essai  sur  doc.  math.  p.  36)  riaseuuiova  la  questione,  e  corno 
nei  due  primi  nomi  il  Mover»  aveva  supposto  «  aria  luci*.  Un  ■)•»... 
faurus  ignis  t^h  >  egli  vi  riconosceva  meglio  ■  l'assirien  ait-tir 
"  bélier  de  tu  lumiere  "  et  alap-ur  "  iaureau  du  la  lumifcre,  "  c'est  a 
dire  Ics  appcllations  de  doui  des  catacterìsmes  quo  les  Greco  admirent 
dans  leur  zodiaquo  •  ed  )  materiali  che  si  accumulano  ad  allargare  le 
ricerche  dell' assi  rio]  ogia  rendendole  più  certe  potranno  forse  presto  ren- 
dere possibile  una  ricostruzione,  queste  forme  esplicandosi  eziandio  per 
mezzo  di  sinonimi  di  nomi  divini  come  'Auuivttv  per  Animali.  (Cfr. 
sopra  p.  504). 
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esame  analitico  della  questione  può  far  mettere  in  dubbio 
il  significante  di  alcuni  nomi  secondari  applicati  ai  pia- 
neti ;  ma  la  differenza  di  opinione  in  alcuni  dettagli  non 
può  all'atto  menomare  la  importanza  della  semplice  ricosti- 
tuzione fatta  dall'Oppert,  il  quale  volgendosi  a  considerare 
altri  gruppi  planetari  nota  giusta  la  presenza  dei  nomi  di 
parecchie  stelle  fisse,  (SM)  ed  infatti  •  il  pastore  dell'  ar- 
monia celeste,  .  la  •  stella,  della  tempesta  .  -  la  stella  dello 
scorpione,  >  la  •  stella  di  Orione,  >  •  la  stella  della  bocca  del 
cane  ■  del  •  timone  >  (m)  bene  rappresentano  successiva- 
mente «  del  Leone,  ?  del  Toro,  i  dello  Scorpione,  S  di 
Orione,  a  del  Grande  Cane,  a  della  Vergine.  Mentre  di 
altri  nomi  è  possibile  le  identificazione,  rimano  dubbio 
ancora  come  possano  determinarsi  le  stelle  che  nelle  tavo- 
lette assire  si  dicono  dall'oro,  dall'argento,  del  bronzo, 
ovvero  dell'alabastro,  del  marmo,  del  basalto,  od  anche 
della  cavalletta,  del  vermicello,  del  pidocchio.  Di  alcuni 
di  questi  nomi  il  significato  può  esserci  dato  dal  vario 
colore  delle  stelle  (33;)  onde  ad  onta  della  diversa  opinione 
di  Aragot388)  appoggiata  dai  documenti  astronomici  dell'an- 
tichità greca f»6)  è  possibile  si  conoscessero  nell'antichità 
altre  più  che  le  bianche  e  le  rosse.  È  nota  la  correlazione 
dei  metalli  coi  sette  pianeti,  (m)  i  rapporti  dei  medesimi 

(>**)  Fu  già  avvertita  dal  Rawlinson  in  Kim  mi<f  nome  astronomico 
di  Aut  In  presenza  dell'ai»,  nos  (Giobbe,  IX.  9.  XXXVIII.  31)  intomo  a 
cui  ai  aooo  fatti  ì  più  svariati  commenti.  (Cfr.  Bartolocci,  Biblioth.  I.  356 
agg.:  Scliulteos,  Liber  Jobieum...  Comment.  Lngd.  Bat.  1737. 1.  p.  24J  sgg. 
Delitisch,  7)ai  ~BuA  lob.  36.  4S5. 

W.  A.  I.  III.  t.  67.  L  57a  e  altrove. 

(S**)  J.-  Herschol,  Outiincii  of  Astronomy.  6."  ed.  p.  645;  Smyth,  St- 
arai Chromaiics,  on  the  colours  of  multiple  Stari.  London,  1864. 

(MS)  Astronomie  populaìre.  Paria,  1366.  L  p.  SU. 

(389)  Cfr.  DoUmbre,  Histoìre  de  l'Astronomie  ancienne.  Paris,  1317. 
O.  p.  240. 

(3W)  Lo  tradizioni  arabe  a  siriache  del  medio  evo  enumeravano 
setto  metalli  preziosi,  cioè:  oro  (Sole),  argento  (Luna),  piombo  (Sa- 
turno), stagno  (Giove),  ramo  (Venere),  fervo  (Marte),  e  l'ultima  era 
il  fantini,  ferro  della  Cina  (Canini  in  do  Sticy,  CViriiloniaiiIie.  III. 
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coi  diversi  colori,  (W!)  e  non  è  impossibile  che  si  appli- 
cassero anche  fuori  del  nostro  sistema  solare  queste  os- 
servazioni, mentre  la  ragione  dei  nomi  desunti  da  pietre 
può  avere  qualche  analogia  col  culto  dei  belili.  (mì) 

Le  quattro  regioni  celesti  erano  senza  dubbio  rappre- 
sentati nella  loro  forma  turanica  (s«)  fra  le  antiche  divinità 
assire,  e  sembrano  corrispondervi  t  quattro  venti  delle 
leggende  cosmogoniche.  Due  nomi  si  sono  già  riconosciuti 
sulle  tavolette  assire,  cioè  JStrfn    "P^l  (*")  e 

Martu  ^||*-  -EEttC*)  l'Oriente  e  all'Occidente  e  per 
questo  e  interessante  il  notare  la  correlazione  con  KoAiria  (a*>) 

p.  390.)  che  perù  non  ai  applicava  general  menta  a  Mercurio.  (Cfc. 
Chwolsohn,  Die  Ssabier.  II.  p.  411,  059,  680).  L' Oppert  {Journal  Asia- 
tique,  18G5.  p.  321.  Cfr.  sopri  p.  138)  constatava  il  valore  metallico  di 
Ann  —  Stagno?  ;  Dar  —•  ferro  ;  Vul  — 1  oro  ed  argento,  notando  perì» 
ohe  questo  fatto  non  ha  probabilmente  rapporto  col  valore  metallico 

(sai)  Una  speciale  importanza  e  data  a  questo  fatto  nell'archeo- 
logia babilonese  ed  assira  dalla  costruzione  di  torri  i  cui  gradi  erano 
disposti  secondo  i  vari  colori.  (L'Ir.  Kroil.  I.  !)?).  Si  sarebbero  avuti  a 
Borsippa  sette  piani  cominciando  dalla  baso  pel  nero  (Saturno)  seguendo 
poscia  bianco  {Venere),  arancio  (Giove),  azzurro  (Mercurio),  rosso  (Mar- 
te), argento  (Luna),  oro  (Sole).  A  Khorsabad  la  serio  6.  variata  seguen- 
dosi bianco,  nero,  rosso,  azzurro,  arancio,  argento  ed  oro.  (Cfr.  Placo, 
Jfinivt  ti  FAssyrie  pi.  36.  37).  Lo  successivo  tradizioni  concordano  in 
questi  rapporti  cromatici  salvo  che  il  coloro  di  Giovo  È  detto  il  verde. 
Bethoin,  Di  Horìi  plaaftorum.  p.  110.  Cfr.  Chwolsohn,  I.  e.  II.  83.  058.  076. 

(3'2)  Cfr.  sopra,  p.  499  sgg. 

(3«3)  Cfr.  Corr.  ed  Agg.  a  p.  109. 

(W*)  W.  A.  I.  IlL  n.  2. 1.  71.  Ovvero  Siili.  W.  A.  I.  IIL  f,  68.  n.  1.  5o. 
(SM)  Wm  A_  j.  il  f.  56  1.  41,42;IILf.  66.  Obv.  1.  12c;f.  67. 1.516. 
Cfr  sopra  p.  353. 

(*««)  Cfr.  sopra  p.  411.  n.  24. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Gli  Dei  locali  e  minori.  —  Religione  e  Leggende. 

Ad  uba  sola  impressione  corrisponde  dapprincipio 
una  sola  forma  mitica  e  ciascun  mito  si  riconduce  ad 
una  influenza  esterna  di  luce,  di  sole,  di  luna,  di  etere, 
di  sereno  e  di  nuvolo,  di  calma  e  di  procella,  di  mare  e  di 
monti,  di  terra  e  di  cielo,  di  fuoco,  d'acqua,  di  vento. 
Dyaus,  Varuna,  Indra  e  Vritra,  Sùrya  e  Savitar,  UrvasI, 
Agni,  Vayu  ed  i  Maruti  sono  figli  di  queste  idee  e  delie 
parole  che  le  esprimevano,  ed  in  un  circolo  più  ristretto, 
in  relaziono  col  carattere  della  terra  c  del  popolo,  furono 
per  gli  Assiri  Anu,  Bil,  Auv,  Vul,  Samas,  Sin,  Adar,  Istar. 
La  disintegrazione  incomincia  e  ne  nascono  da  un  lato 
gli  dei  minori,  i  quali  si  elevano  grado  grado  per  una  od 
altra  circostanza  per  una  od  altra  influenza,  prendono  i 
primi  posti  del  Panteon  e,  senza  escludere  le  grandi  di- 
vinità, tendono  a  soppiantarli  nel  cuore  dei  fedeli,  nella 
varietà  del  culto,  nella  forza  dell'autorità  che  decade  per 
quelli  man  mano  che  per  questi  aumenta,  Dall'altro  Iato 
questa  disintegrazione  si  svolge  nel  modo  il  più  naturale: 
ciascun  popolo  in  ciò  si  fa  esclusivo,  ciascuna  città  io  di- 
venta alla  sua  volta  e  ciascun  uomo  lo  è  per  conto  proprio. 
È  un  fatto  che  si  riproduce  in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i 
tempi  allorché  il  culto  degli  dei  derivati  vince  in  splendore 
quello  delle  divinità  prime  e  poscia  la  festa  del  sauto  pro- 
tettore dell' individuo,  dal  paese,  della  nazione  fa  dimen- 
ticare gli  altri  santi.  Il  protettore  all'indomani  è  un'altro;  a 
lui  preghiere  ed  incensi;  e,  mutato  il  nome,  il  formulario 
è  sempre  press'  a  poco  lo  stesso.  Nella  generalità  questo 
fenomeno  ha  potuto  notarsi  nelle  invocazioni  dei  re  assiri, 


hilai,  Babaai,  Accodai,  ec  (ir.  A.  I.  II.  f.  63.  I.  13J.  1W  17d.)  sono 
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cato  ad  lp  (10)  era,  del  pari  elio  Adar  nella  forma  di 
Maììk,(")  protettore  di  unalocalità,  ileuinome  ^fTf»MT 
die  sembra  leggersi  Maga  non  può  determinarsi  ancora. 
Bilit  che  si  identifica  colla  «  signora  di  Accad  .  distin- 
guevasi  dai  suoi  santuari  di  Indù  (la)  e  di  Uruh;(")  Samas 
è  nominato  qualche  volta  protettore  di  Uruh,(")  ma  il  luogo 
del  suo  maggior  culto  era  Sippara;  (la)  Bil  era  protettore 
di  Nipur,(»')  Anu  di  Uruh,{,B)  Sin  di  Ur,  (»)  Nabu  di 
Borsippa  (20)  e  di  Dilmun ,  Anunit  è  la  signora  di 
Aglina  (")  e  Gula  lo  è  di  Calach.  («) 

È  celebre  nelle  suo  forme  locali  Istar,  la  dea  delle 
battaglie  e  dei  piaceri,  dea  XV  di  Ninii-e  e  de.aXV  di  Ar- 
bela.  Essa  era  per  tal  modo  tenuta  a  presiedere  a  cia- 
scuna quindicina  del  mese.  Nella  pochezza  delle  notizie  che 
ci  ò  dato  raccogliere  non  si  può  certamente  fissare  grado 
qualsia  di  priorità,  ma  Istar  fatta  dea  locale  sembra  deli- 
nearsi meglio  è  precisare  piti  positivamente  il  suo  compito. 
Istar  di  Ninive  lascia  Nana  dietro  di  se,  ma  la  ricorda,  come 
ricorda  ben  altre  cose  riferentisì  alla  leggenda  volgare. 
Essa  è  la  nuda  immagine  colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto  e  che  da  luogo  alle  più  svariate  formo  di  un  culto 


(i")  W.  A.  1. 1  f.  65.  col.  II.  L  46. 
(il)  W.  A.  1.  TL  f.  60.  L  20. 
(>-)  W.  A.  I.  HI.  f.  68.  0b».  L  2Jc.  27e. 
(")  W.  A.  I.  I  f.  43  ggg.  col.  I.  L  30. 
■(»)  W.  A.  I.  L  f.  65.  col.  IL  1.  B2. 
(")  W.  A.  I.  L  f.  43.  L  30. 
(16)  W.  A.  I.  IL  f.  61.  n.  5.  1.  49. 
(")  W.  A  I.  II.  f.  60.  1.  16. 

IT.  A.  I.  L  f.  65  sg.  col.  IL  1.  34. 
(")  W.  A.  I.  II.  f.  54.  u.  5.  1.  48. 
<2°)  Cfr.  E.  Hawlinson  in  Herodotus.  L  p.  524. 
(2i)  W.  A.  I.  II.  f.  54.  n.  5. 
(=2)  W.  A.  I.  I.  f.  3.  K.  II. 
(20)  W.  A.  I.  II.  passim. 

P*)  Cfr.  sopra  p.  510.  —  Istar  a  Ninive  ersi  detta  Aitai,  io  Arsela  Ar- 
Èm'i.Cfr.  Eawlinson,  Bi7.  Rtad.  p.  133  ;  Oppcrt  noi  Jour.  Asiat.  6*  sor. 
T.  VI.  (1855)  p.  326. 
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di  prostituzione  in  cui  dolcezza  e  forza  si  mischiano  per 
ritrarsi  in  una  colomba,  immagine  tipica  della  mitologia 
assira.  Ad  Arbela  !a  Venere  semitica  sembra  più  chiara- 
mente apparire  come  dea  delle  imprese  di  guerra  e  cosi  la 
venerava  Assurbanipal  allorché  faceva  scrivere  :  Ir')  ■  La 
città  di  Arbela  è  la  sede  della  dea  Istar.  > 

In  qualche  caso  parziale  ci  avviene  in  grazia  delle 
iscrizioni  di  assistere  al  costituirsi  come  locale  di  un  dio  • 
qualunque  e  come  un  prefetto  di  Vulnirari  poneva  pro- 
tettore a  se  ed  agli  altri  Nebo,  P)  cosi  Assurnarzipal  (2I) 
lieto  per  le  sue  vittorie,  giungendo  a  Calach  pone  le  fonda- 
menta di  un  tempio  dedicato  alla  gloria  di  Adar  dicendo: 
«  Io  lo  scelsi  per  mia  grande  divinità  nel  paese  di  Ca- 
lach. .  (ia)  È  ben  vero  che  lo  stesso  re  consacro  tempi 
in  Calach  a  Bilit  Tihavti,  a  Sin,  a  Gula,  ad  Auv  ed  a  Vul 
ma  a  questi  dei  6  ben  lungi  dall' attribuire  un  protettorato 
che  sempre  rimase  dappoi  all'Ercole  assiro.  Nello  stesso 
modo  una  celebre  iscrizione  di  Nabonahid  mentre  narra  la 
storia  de'suoi  antenati  a  Sippara(M)  ci  fa  vedere  lo  elevarsi 
di  Samaa  e  di  Anunit  a  proteggere  una  delle  più  antiche  e 
venerate  città  della  Babilonia. 

Se  l'idea  della  protezione  divina  era  tanto  diffusa  da 
estendersi  a  ciascun  individuo  per  so  gl'  è  naturale  che 
fosse  alla  nazionalità  un  posto  eminente  nella  creazione 
di  questi  dei  tutelari.  Ed  infatti  Babilonia  ed  Assiria  non 
si  accontentarono  nè  delle  divinità  cosmiche  già  formate, 
ne  delle  solari,  nò  meglio  delle  atmosferiche,  ma  ebbero 
due  sovrani  della  terra  e  del  popolo  che  resistendo  al- 
l'urto dei  secoli  si  sono  mantenute  in  cotanto  esclusivismo 
di  potenze  da  valere  per  se  soli  a  caratterizzare  le  due 
famiglie  sebbene  nello  intrecciarsi  delle  diverse  razze,  nelle 


(«)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  L  p.  282. 

(*&)  Cfr.  «opra,  p.  SII. 

(")  W.  A.  I.  I.  f.  17  8gg.  col.  IL  1.  138. 

(*S)  Cfr.  aopra,  p.  504. 

(S*)  W.  A.  I.  I.  f.  63.  Cfr.  più  immilli,  p.  545. 
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battaglie  e  nei  rapporti  commerciali,  Dell'avanzare  dei  se- 
miti sui  resti  turanici  siensi  generate  alcune  graduazioni. 

Il  protettore  di  Babilonia  era  Bil  Marduch  A| 
che  forse  può  leggersi  anche  Amirdak  (M)  rattaccandosi 
alla  radice  turanica  mot  che  nella  parola  finnica  mora  serba 
qualcosa  del  misterioso  antico  significando  fantasma.  Ma  la- 
sciando siffatta  questione  è  da  notarsi  come  siasi  posto  il 
problema  se  debba  attribuirsi  l'origine  di  questa  divinità 
a  Babilonia  od  a  Ni  ni  ve.  Poco  importa  se  come  dio  minore 
e  non  di  gran  conto  parecchi  dei  primi  re  assiri  lo  ricor- 
dino nello  loro  iscrizioni  (al)  ina  tutti  i  documenti  dei  primi 
re  della  schiatta  turanica  sono  ad  attestare  l'antichità  del 
dio  e  del  suo  culto.  Marduchgina,  Marduchidinahi  com- 
prendono nel  nome  proprio  quello  del  <  sovrano  di  Ba- 
bilonia, .  a!  quale  ì  monarchi  assiri  giungendo  nella  ca- 
pitale del  Basso  Eufrate  sacrificavano  non  altrimenti  che 
a  Nabli  ed  a  Nirgal  a  Barzippa  od  a  Cuta.  Hammurabi 
dice  se  medesimo:^)  •  re  che  attacca  i  nemici  di  Marduch, 
il  pastore  che  rallegra  il  cuore  di  questo  dio.  • 

Le  ultime  parole  della  iscrizione  di  JJaromurabi  ci 
conducono  a  pensare  come  i  documenti  che  possediamo 
finora  possano  far  credere  che  nella  religione  degli  antichi 
abitanti  nella  Mesopotamia  facesse  difetto  un  culto  dei 
morti,  e  elio  il  concetto  di  una  esistenza  oltre  alla  dissolu- 
zione della  materia  eminentemente  ariano  non  fosse  rag- 
giunto ai  Semiti  ad  onta  delle  più  vaste  astrazioni.  Ricono- 
scerò l'attività  della  vita  umana  limitata  alla  terra  non  è 
solo  ai  Semiti  e  studiando  lo  varie  colture  dei  popoli  ci 
accado  di  vedero  spesso  unica  immortalità  concessa  ai  cari 
estinti  essere  l'amoroso  ricordo  dei  figli  e  dei  nipoti,  ciò 
elio  fa  qualche  volta  grado  grado  formarsi  un  intero  si- 
stema di  culto  come  sarebbe  p.  e.  quello  degli  antenati 


P»)  In  ITerodotus,  I.  c  p.  515. 

(31)  Cfr.  Rawlinucm.  Anc.  Mon.  II.  p.  23. 

(32)  Cfr.  Monant,  L  C  p.  34. 
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tra  i  Giapponesi  ed  i  Cinesi  e  quello  ansioso  che  il  Le- 
normant  (sl)  rintracciava  presso  alcune  tribù  arabe.  È  un 
modo  anche  quello  di  sviluppo  di  una  religione  intima  e 
locale  e  quindi  ecco  perchè  non  è  forse  troppa  ardita  ipo- 
tesi il  pensare  che  un  raggio  della  mirabile  c  malinconica 
popiìin  liiniriii  a  la  quale  creava  coll'amoro  una  vita  a  chi 
non  l'aveva  più  giunga  a  noi  alla  distanza  di  oltre  trenta 
secoli  allorché  Hammurabi  termina  la  sua  iscrizione  f35) 
dicendo:  ■  Io  Ilo  nominato  questo  muro  secondo  la  madre 
che  mi  ha  partorito,  sposa  del  padre  che  mi  ha  generato. 
Io  mi  fermai  in  queste  regioni  nella  rimembranza  pietosa 
della  madre  che  mi  ha  partorito  e  del  padre  che  mi  ha 
generato.  . 

Il  primo  posto  è  guarentito  a  Marduch.  in  Babilonia 
daNabucudurussur.il  quale  nella  consacrazione  di  nove 
tempi  uno  ne  inscrive  anzitutto  (35)  in  onore  di  questo 
dio.  Quest'epoca  pare  sia  stata  quella  dello  splendore 
massimo  del  culto  del  dio  tutelare  della  Babilonia.  Na- 
bucudurussur  lo  ricorda  ad  ogni  momento  nelle  sue 
battaglie  e  nelle  sue  costruzioni,  negli  abbellimenti  di 
città  o  nella  fondazione  di  tempi;  poscia  lo  invoca  come 
colui  ■  che  dirige  la  venerazione  del  dio  Nabu  ■  e 
pitiche  Nabu  appunto  è  il  protettore  della  sua  persona 
non  è  a  maravigliare  che  questo  sovrano  dopo  essersi 
affermato  •  testimonio  dell'immutabile  affetto  di  Mar- 
duch, ■  dice  se  medesimo  ■  il  possente  capitano  che 
esalta  Nabu  .  e  da  Nabu  invochi  sorte  fortunata,  t38) 


(W)  Hitford,  Talea  of  old  Jnpan  London,  1871.  p&Baiin;  Yntes, 
Amesterai  Wonhìp.  Siringai,  18U7;  Cfr.  pel  cullo  degli  antenati  in 
gonere,  Bastian,  Ber  Menadi  in  der  Geschichtt.  Leipzig,  1859.  II.  p.  403 
sgg-i  Ps'jchologie.  p.  72  sgg.;  Tjlor,  Priniitire  Cullare.  II.  103.  282. 

(31)  Le  culle  dei  aneitres  dhiailés  dona  l'Yemen  nei  Comples-Een- 
dua  de  ì'Aeod.  des  Inscr.  et  li.  L.  1807.  p.  302  ugg. 

(")  L.  c.  p.  63. 

m  E.  I.  H.  col.  TV.  1.  7. 

(")  W.  A.  I.  I.  f.  52.  n.  3.  1.  2. 

(»)  E.  I.  H.  col.  I.  1.  33.  43.  ec. 
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Il  santuario  ò  risplendente  d'oro  e  d'argento  e  Nabucu- 
duriissur  soggiunge:  •  È  là  che  imperano  Ncbo  o  Nana; 
io  ho  fatto  costruire  nelle  sue  prime  e  nelle  sue  ultime  parti 
la  dimora  che  rallegra  il  loro  cuore.  ■  P)  L' apparire  di 
Nana  presso  al  dìo  tutelare  del  re  di  Babilonia  fa  pensare 
ad  Istar  elio  si  trova  presso  a  Nebo  in  qualche  iscrizione 
di  Ninivo,  e  questa  unione  conferma  meglio  l'idea  che 
fosso  negli  dei  tutelari  raccoglisi  anche  un  concetto  di  fa- 
miglia il  quale  rappresentisi  più  o  meno  vagamente,  seb- 
bene del  resto  il  culto  di  Nana  sia  sempre  distinto. 

Quanto  a  Marduch  il  trovarglisi  costantemente  pre- 
fìsso Bil  faceva  supporre  al  Rowlinson  f1"}  Bit  Marduch 
=  Bil  ■  antichissimo  dogli  dei.  >  La  sua  forma  femmi- 
nina era  di  Ziipaniti  j^j  t£  *~ cf""~,;  (")  detta  in 
qualche  iscrizione  -  la  regina  della  terra  (di  Babilonia?)  >  (!2) 
ed  a  cui  Marduch  va  unito,  non  solo  nelle  iscrizioni  di  Nabu- 
cudurussur, (■")  ma  nella  descrizione  che  ci  da  Tigkil [uikis- 
sar  ![(")  delle  sacro  cerimonie  compiute  a  Babilonia,  in  tutte 
le  iscrizioni  nelle  quali  Sargonf*5)  narra  delle  suo  conquisto 
nella  Babilonia  ed  in  molte  tavolette  mitologiche.  (*6)  11  nome 
di  Zirpanit  era  supposto  dal  Kawlison  formato  di  un  nome 
proprio  Zir  e  di  banit  ia-<idc(\  siccliò  come  trovasi  scritto 
in  qualche  parto  Zir  TJmbanitiya  significhi  ■  Zir  la  madre 
che  mi  generò.  ■  Invece  con  maggioro  probabilità  l'Op- 
pertp)  riconduceva  questo  nome  ad  una  radice  tpt  = 

(3v)  E.  I.  O.  col.  I.  1.  76. 
In  Herodatm  1.  c. 

t*1)  Questo  nome  dutingoe&doa  in  due  parti  si  b  supposto  cor- 
rispondere a  Succoth  Bcnoth,  il  cui  senso  parrebbe  diverso.  Cfr.  sopra 
p.  476.  Talvolta,  la  prima  sillabo,  e  Zar. 

(«)  ir.  A.  I.  I.  f.  5.  N.  XVTI. 

(«)  E.  I.  II.  col.  IV.  ].  1G;  W.  A.  I.  L  65.  eoi.  I.  I.  27. 

(")  BÌI.  f.  17.  I.  15. 

(«)  Iscr.  dei  barili,  1.  45. 

(«)  W.  A.  I.  II.  f.  64.  n.  5i  IlL  f.  GG.  !.  23c 

(«|  Cfr.  E.  Itawlinson  in  HerodoCus,  l.  c  p.  517. 

(«)  E.  M.  II.  p.  BD7. 
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aram.  (|Vl,  donde  NsSl  cottjunctio  venerea,  identificandolo  a 
AiAf^ìr.  (")  Questa  dea  si  è  affermato  non  altre  essere  che 
Nana  od  Istar,(M)  ma  so  ciò  6  abbastanza  probabile  quando 
la  dea  è  ricordata  di  per  so,  la  connessione  6  molto  dif- 
fìcile ad  accogliersi  quando  Zirpanit  è  unita  a  Marduch. 
A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  Zirpanit  e  detta  generalmente 
Silil  e  saremo  facilmente  indotti  a  veder  qui  una  varietà 
dalla  medesima  dea.  Ma  questa  era  la  moglie  di  Bil  ed 
ecco  come  si  spiega  meglio  ancora  l' intimo  nesso  delle  due 
forme  distinte,  del  resto  uuLiItrhè  la  fritte  di  Geremia: 
tthhì  inn  iroiy  icr'jn  -pio  nn  erari  *«a  maSs  al- 
luda alla  forma  generica  e  localo  della  stessa  divinità  ('■-) 
le  cui  rappresentazioni  intatti  oltre  all'uomo  che  cam- 
mina^3) ci  sono  date  nel  dio  che  come  giudice  porla  lo 
scettro,  l/'1)  oc!  lia  mano  armata  di  spada.  f"5)  Quanto  ai 
nomi  di  Gudibir  |»^  <j5$r  ^=E£  e  Gasmu  fcfJT* 
*F  aPP,iCilti  a  Marduch  ed  a  Zìrpanit(M)  essi  paiono 

ariani,  (s:)  sebbene  il  nome  speciale  turamio  di  Marduch 


(«)  Cfr.  sopra,  p.  510. 

(5")  Oppert,  E.  M,  n.  p.  297. 

(51)  L.  2.  Cfr.  Hìtiig,  Ber  Propilei  Jeremia.  p.  37r>. 

(52)  La  doppia  rappresentniiono  della  forma,  divina  non  ìt  un  fafto 
nuovo  (cfr.  aopra  p.  508.)  o  no  ne  ha  per  Bil  conferma  in  una  tavoletta 
Ove  e  fatta  nieniione  di  .  due  dei  sovrani?  di  Bit-Saggatv  •  2  itaai 
nigab  Bit  Saggatu.  W.  A.  I.  a.  f.  56.  I.  21.  Cfr.  1.  19. 

(SS)  Dioilor.  IL  9.  Cfr.  Rawliuson,  Aac.  Mon.  L  p.  135. 

(M)  Baruch.  VI.  13.  Cfr.  Cullimote,  Orientai  cylindcrs.  n.  50,  SI, 
67  ce;  Lajard,  Citile  de  Alitarti,  pi.  XXVII.  n.  4;  XXXVII.  d.  3,  6; 
XL.  n.  9.  ec 

(SS)  Baruch.  VI.  14.  Cfr.  Cullimoro,  1.  e.  n.  44,  49,  53  ccj  Lojard, 
I.  t.  pi.  XXVn.  n.  3:  XXXni.  e.  4ì  XXXV.  n.  5  ee. 

(SS)  W.  A.  L  II.  f.  48.  ).  36n.  37n. 

(s?)  La  esistenza  di  un  dio  armeno  detto  Haldia 
(IT.  A.  I.  m.  f.  66.  1.  7<i)  affino  all'ungherese  hokl,  luna;  la  facile 
caduta  dalla  l  innanzi  alla  dentale;  l'analogia  di  fera  13  potrebbero 
far  supporre  in  Gudibir  nn  •  figlio  di  Haldia  >  so  ìl  persiano 
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fosse  Barbar  *f~  *f"  (M)  Presso  i  re  più  antichi  di  Ni- 
nivo,  Marduch  si  perde  nello,  folla  dei  Baalim,  ma  collo 
estendersi  e  svilupparsi  dei  rapporti  con  Babilonia  ad 
ogni  guerra  era  una  delle  prede  più  preziose  quella  dei 
■vari  idoli,  cui  i  re  conquistatori  piegavano  la  fronte  per 
arricchirne  i  loro  templi.  Marduch  e  Zirpanit  furono  pri- 
ma venerati  nelle  loro  sedi;  ma  a  poco  a  poco  il  loro 
nomo  entrò  nelle  liste  degli  dei  più  potenti  tanto  da  ri- 
venire alla  origine  assimilandosi  questa  a  Militta,  quello 
a  Bel,  ovvero  cnm prendendoli  nelle  generali  invocazioni, 
l'uno  come  dio  del  pianeta  Giove,  (so)  l'altra  come  ■  colei 
che  conduce  a  termine  la  gestazione  •  e  che  quindi  si  uni- 
sce con  Nisnich.  (fi0) 

Una  pagina  più  brillanto  di  mitologia  ci  si  presenta 
nella  divinità  tutelare  ed  esclusiva  dell'Assiria,  Assur 
•~*3ff    È  questa  una  delle  immagini  del  panteon  assiro 

prevalso  nel  turco  ed  in  hidaì  dei  dialetti  della  Siberia.  Cfr. 

Rodioti,  ì'robtn  d.  VólMitter.  d.  Tùrkisclicn  Slamine  Sùd-Sibiriens. 
St.  Petersburg,  1888-1870.  passim. 

(SS)  Btfr?  i  "Aftj(  Eaichio  B.  v.  od.  Schuiidt  I.  p.  319.  ove  l' Ed.  nota 
che  l'I?!.  Gud.  103  ha  EiskUipaisn  o"Àpy,:.  SÌ  domanda  natii  mi  menta  se 
r.LiLiili.jjLii  ili  .Hmirui  i-li.'cHist''  tra  llurbur  u  !ii  impressione  fonetica  ilei  nome 
di  Accad  £z~N||f"iy  cìoi  Barbar.  E.  Bawlinson ,  Ori  the  carhj  nidori/ 
nf  Jhthil.mùi  in  Itawlinson'a  llcrodotue.  L  p.  354.  n.  7  ;  Anc.  jlfoiiarcfci'w. 
L  p.  55)  abbia  qualche  valore.  Fanno  pensare  od  una  risposta  affer- 
mativa la  diretta  correlazione  di  Accad  e  Bnbil,  ed  il  trovare  Marduch 
appunto  speciale  protettore  di  Babilonia;  ina  il  significato  delle  due 
parole  non  rimane  per  ciò  meno  oscuro,  l'uà  traccia  pei  tanto  pub  aversi 
nel  fatto,  che  lo  lingue  aliano  non  valgono  a  spiegare  il  nome  di 
barbari  in  barbara,  a  fliffiapot,  e  che  d'ordinario  si  giudicava  come 
un  risultato  di  miotnatopea  (Cfr.  Pictet,  Orìp.  Iiido-europ.  I.  55)  mentre 
sembra  più  TBrosimile  trovarvi  il  nome  di  un  popolo  (Cfr.  Benfey, 
Indici!,  p.  10.  Kuhn  nella  Zeit.  f.  vergi.  Sprtichfnrschutigtn.  L  p.  481; 
Lafflum.  Ind.  AUtrtk.  p.  1137). 

(>')  Cfr.  sopra,  p.  517. 

(<»)  Cfr.  sopra,  p.  481. 
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che  meno  ammettono  confusione  e  manifesta  il  valore 
delia  sua  divinità  con  tali  testimonianze  da  non  lasciare 
dubbio  qualsia.  11  suo  nome  apparo  coi  primi  re  semiti  e 
risulta  meglio  come  prodotto  dei  nomi  locali  che  loro  Re- 
neratore.  (6I)  Del  resto  presso  al  Tigri  le  invocazioni  alla 
sua  potenza  abbondano  quanto  e  più  che  quello  a  Marduch 
nella  Babilonia.  S  enache  ri  ubo  (M)  lo  invoca  solennemente; 
e  gii  dianzi  Assuma r. irpal  volgeva  preghiere  nello  pro- 
prie imprese  ad  Assur  ed  Istar,  ad  Assur  e  Bilit,  mentre 
Tiglatpalassar  ("')  ed  altri  gli  attribuiscono  il  primo  posto, 
che  giammai  gli  manca  nelle  circostanze  solenni.  Cosi  è 
nell"  obelisco  di  Nimrud  (cs)  ove  gli  sono  aggiunti  i  titoli 
di  •  gran  re,  re  delle  legioni  dei  grandi  dei.  »  Vari  so- 
vrani assiri  comprendono  nel  loro  nome  quello  del  dio;  ma 
poiché  Sargina,  Salnianassar,  Rinahirib  non  hanno  alcun 
rapporto  nominale,  cosi  il  dio  tutelare  dell'Assiria  sorge 
perlina  vita  che  gli  è  insita  e  che  si  serba  indipendente. 

La  forma  primitiva  di  Assur  era  probabilmente  Asit 
TI  gr^^jM  (°c)  tì'0  appare  d' leggeri  identico  a  '■IP 

(")  quindi  a  le  e  flDf.*8)  e  che  per  via  di  questi  nomi,  co- 
me di  LùìjI  (™)  e  del  samaritano  pCDK  per  H»K  {"°)  sì 

py  C!ie  il  babilonese  Dingir,  dopo  essere!  fatto  Ilu,  nella  ragiono 
euperiore  della  SIcsopotamia  ti  modificasse  in  Assur  nulla  osta  lo  am- 
mettere; ma  non  appare  eotto  il  medesimo  aspetto,  per  quanto  possa 
parere  attraente,  uii  nesso  tra  Assur  ed  Ahura,  (Cfr.  Lenormant,  Essai 
sur  un  due.  math.  n.  211.)  poiché  comunque  possa  la  sibilante  sostituirà 
un  aspirata,  in  Anitra  (Buraonf,  Canni,  sur  le  Yaena  p.  133;  Haug, 
Die  funf  Gàthàs  dei  Zarathustra.  Leipzig,  1S58-1860  I.  p.  218)  Lovfì  un 
carattere  ben  diverso  da  quello  che  distingua  il  dio  protettore  dell'Assiria. 

<<B)  CU  di  Bellino,  1.  21.  63.  61. 

(«3}  W.  A.  I.  t  f.  17  m.  passim. 

{")  IT.  A.  I.  I.  J.  c.  col.  Viti  I.  3,  13  ec. 

(«)  SM.  f.  87.  sgg.  1.  1  sgg. 

("»)  W,  A.  L  L  f.  6.  n.  1.  1.  3. 

(M)  Gin.  XVII,  I.  Cfr.  Tuoh,  Commeut.  di.  Gtn.  p.  301. 
m  Cfr.  più  innanzi,  p.  535. 
(™)  Chwolson,  Utb.  d.  Utbcrrrstc  ec.  p.  27. 

Cfr.  Rawlinson,  Bit.  ReaSitigs.  L  c.  p.  19D. 
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collega  a  Selli.  (;l)  Damascio(")  ricorda  'Aai^o;  con  Miccxpr. 
nome  correlativo  a  quello  di  Sintya         ^JJJ  {  ^ 

notato  Rawlinson  (:<)  come  maglie  di  Assur  e  meglio  an- 
coraaquellodi  Assara  »frT  £&TT  (")  che  ram- 

menta ma.  (™)  II  significato  generico  di  •  regina  •  dei 
due  nomi  accennati  si  conserva  pure  in  Assunta  che  si  è 
posta  anch'essa  una  moglie  di  Assur,  (")  ciò  a  cui  meglio 
si  presta  nella  sua  connessione  con  mt?M.  (■">)  Talbot  tro- 
vando indicato  un  tempio  come  appartenente  ad  Istar 
Asuriti  (")  ha  lasciato  dubbio  se  debbasi  tradurre  <  Istar 
di  Assur  (paese)  ■  ovvero  <  Istar  di  Assur  (città)  ■  (a°) 
correlativo  ad  Istar  di  Ninive  e  ad  Istar  di  Arbela;  ma 
Assurita  sta  da  se  in  una  tavoletta  ove  leggiamo  tempio 
•  del  dio  Assur  e  della  sua  dea  Assurita.  •  (sl)  Havvi  inoltre 
una  divinità  assai  venerata,  i  la  madre  degli  dei  •  la 
quale  indipendentemente  daìl'essergli  unita  corno  Istar  o 
Bilit  od  altre  dee,  si  dice  in  qualche  parte  la  moglie  di 
Assur.  Questo  fatto  basta,  mi  sembra,  per  mostrare  in 
Assur  un  riflesso  di  Bel  ed  allora  non  v'è  più  luogo  a 

CI)  CEr.  Renan,  Mim.  sur  PAge  di  l'Agr.  nab.  Paris;  1880.  p.  28. 

(«)  Di  Pr.  primi.  p.  125. 

(li)  W.  A.  I.  III.  f.  66.  Obv.  1.  9a;  SIA 
('*)  In  Rnwlinson's  Herodotui  I.  p.  588. 
(™)  W.  A.  I.  QX  f.  66,  Rov.  L  24A 
{'■'■}  Cfr.  sopri,  p.  486. 
<")  Talbot,  Contributions,  I.  p.  03. 
<'S)  Cfr.  sopra  p.  508. 

(")  W.  A.  I.  I.  f.  9  sgg.  col.  IV.  1.  OS;  col.  VL  1.  86. 

II  secondo  senso  ii  più  probabile.  Cfr.  •  Istar  di  Agami.  > 
.  (81)  I  nomi  locali  ornano  i  divini  e  ne  sono  lilla  loro  volta  creati. 

dal  pari  clic  SWWit  con  Qaldaiti  (  ÌV.  A.  I.  IIL  f.  CO.  Rev.  1.  9d)  QaJiioj 
(Teloni.  Gengr.  V.  20)  e  la  citta  di  Tilita,  lo  stesso  cho  eoa  Tilita 
«  Ikc  Kiiddcss  of  tlio  great  raarshes  near  Uabjlon  »  (Rawlinson,  jliic. 
Mon.  II.  p.  2S.)  Ricordasi  audio  una  dea .  il  cai  no.no  sembra  da  lcK- 
Rersi  Kdiian  {W.  A.  I.  II.  f.  53.  1.  19n)  e  ebe  fa  pensare,  senta  perù 
molta  certezza, 
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maravij 
signore 
mamen 


tee 


■  un  argomento  di 
mente  nei  rapporti 


tano^èda  porai  tra  primi  Vsu  =HI=  JJ  « 
eguale  ad  Oi™»;  ricordato  da  Sanconiatone  (*)  in  contra- 
sto con  2i;/tr'1j5i'jx»;.  ps)  Questo  nomo  per  so  e  ne' suoi 
rapporti  ora  identificato  con  1BJ7,  (Ja)  che  nelle  tradizioni 
rabbiniche  e  fatto  un  dio,  (8I)  od  almeno  un  demone 
pguale  a  SxQD.  (a^)  Siffatta  identità  è  pertanto  lungi  dal- 
l'essere originalo,  ed  anelli'  indipendentemente  dai  ricordi 
leggendari  per  cui:  nVHPI  D'CtM  Sm  IO  PrTl  SrUO 

(5»)  mwp  trntto  Skddi  01933  rreram  d-dioi  d«ud  o  che 

(82)  P.  e.  noi  terao  toL  dello  W.  A.  t  il  f.  66  contiene  una  listo, 
ili  dei  fragraontaria  e  elio  pertanto  comprando  quasi  400  nomi ,  molti 
dei  quali  ricordano  divinità  maggiori ,  altri  ne  sono  sinonimi ,  ma  non 

(M)  W.  A.  I.  HL  f.  76.  Obv.  I.  15a,  25o. 
(81)  Ed.  Orelli,  p.  18. 

(ss)  È  da  notare  come  del  nomo  di  Tiro  si  trovi  qualche  volta 
una  variante  in  Ut&  (Cfr.  Norris,  Asayr.  Dici.  p.  209)  ohe  può  cor- 
rispondere al  nome  del  dio.  Nello  stesso  modo  il  nome  primitivo  dì 
Qua  cioè  Muto*  (Stcf.  Bit  s.  v.)  potrebbe  counetterHi  a  Mann  gal, 
•  Manu  il  grande.  »  Cfr.  sopra  p.  501. 

(8»)  Movoi-s,  Dk  Vhùn.  L  p.  B03  eg.;  Ewald ,  Abhandl.  p.  «sg.; 
Bunsen,  Egypt.  IV.  p.  211  agg. 

I51)  Jalcnt  rub.  godol.  f.  626. 

■<s»)  Cfr.  Eisennierger ,  Entdeckt.  Jadtnlh.  1.  p.  621.  617.  825. 
(SO)  p,v9,  ,1,.  J2.  iflierar.  Cap.  13. 
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asserivano  139  in»  Su  Sxdd  («)  la  distinzione  dì  un  es- 
sere a  se  in  SmD3  appare  abbastanza  evidente  per  la 
esistenza  di  un  dio  SumilA  *5r^|  p-  1 1  (")  ohe 
sembra  stargli  dappresso. 

Il  dio  *itJ  *vlfc7  (ss)  se'  come  sembra,  possa 
leggersi  Animi  si  connetterebbe  con  OD  (^)  e  questo  rap- 
porto fa  giudicarne  possibili  altri,  corno  di  Sdntrt 

T|    <^(«j  con  mnn  di  xam  [gj  tfflfs.  JJ 

figlio  di  Ami  (Si)  con  W13;  (")  e  fors'anche  di  Ama  =  Ava 
lf  £ft  P8)  che  nel  senso  di  vili  si  collega  a  nin;(") 
ovvero  di  Matta  £f         &  (»«)  =  rWBP«). 

Come  di  altre  importanti  figure  mitiche  ò  naturale 
che  si  cerchi  nell'  Assiria  la  origine  di  IS1CD,  che  può 
riconoscersi  tanfo  in  Kitmisi    [gf  >  C03' 

quanto  in  Eamis  -*\*~]  "fflf  O  sebbene  in  questi 
l'aggiunta  di  iamlu  vi  faccia  supporre,  la  stessa  divinità 
forse,  ma  assunta  come  marittima.  Si  spiegano  più  pu- 


po) Zóhar.  DI.  f.  277. 

(«)  W.  A.  I.  in.  f.  66.  Ber.  L  le. 

(W)  W.  A.  1.  1.  c.  1.  le. 

(")  Gai.  X.  V.  Sa  ec.  Cfr.  Ewald,  GctAkhlc.  I.  342  Igg.  339  sgg. 
(»*)  W.  A.  1.  L  c.  [.  Zie. 

(W)  G«rt.  X.  I.  c.  Cft.  Knobel,  VSBxrtnf.  p.  13.  Ewald.  <W«c«e.  I. 
379.  399  BRg. 

(«1  IT.  X.  JT.  QL  f.  69.  L  70. 

Oe».  X.  6.  Ove  il  nesso  eia  accertato  e  singolare  la  varia  ma 
pure  fosse  analoga  generazione  di  uro  e  di  KiÌsm.  Cfr.  più  innauii  p.  545. 

(08)  W.  A.  I.  HI.  f.  67.  1.  m. 

(»•)  Cfr,  Poti,  AnU-KauUn.  p.  40;  Ewald,  Die  Lthrc.  p.  280. 

("»)  IT.  A.  I.  in.  f.  66.  L  2id. 

poi)  pei  carattere  mitico  di  Moih,  cfr.  sopra  p.  439. 

("WJ  Cfr.  sopra,  p.  453. 

("3)  W.  A.  1.  III.  f.  68.  n.  2.  1.  61. 

(><")  ir.  A.  I.  II.  f.  57.  I.  din. 
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sittvamente  altri  nomi  tra  i  quali  merita  menziona  il  dìo 
KC^fl  {Rih?Sim?)apiega.ÌDQw§ÌriM  "^TT  -\]({  ti 
(105)  e  probabilmente  eguale  a  Strusa  ^  ìt£||  Je=f  (l0i) 
insieme  connettendosi  al  parsico  Strosci,  (ltl;)  e  forse  a 
«ino,  nome  della  luna,  tra  i  Sabei.  ("»)  Questa  forma 
pare  distinta  da  2/(<ax«<("*)  corrispondente  all'arabo  jjAll 
ricordato  da  Camus,  che  sarebbe  invece  correlativo  di  Strah  . 
V  ttTT  *Ìfc*-|fl  f"°)  invocato  da  Sargon  nello  sue 
iscrizioni.  ('")  Non  meno  notevole  ó  il  nomo  del  dio  Sita 
^J>-  ~*j^[J|  ("-)  che  si  connette  con  JBB?  ("=)  il  principe 
dei  demoni.  (m)  Tra  le  divinità  degli  antichi  arabi  è  inte- 
ressante J,.(l,s)  ed  il  trovare  nelle  tavolette  assire  Vada 
pJ!1^  P£[  (1,c)  fa  credere  alla  esistenza  antica  di  que- 
sto dio ('")  piuttosto  che  al  suo  culto  nella  tribù  Kalb.(lif) 

("»)  IT.  A.  I.  m.  f.  68.  n.  1.  Hev.  1.  25. 
W.  A.  I.  IL  f.  57.  L  03  a. 

(io')  Burnouf,  Cunini.  sur  te  Fafna,  p.  42  sgg. 

(108)  Norbcrg,  Cod.  Xai.  II.  98.  260;  Onom.  108  ugg. 

(i™)  £tj/in.  jlf.  b.  t.  'Aio;.  Cfr.  Mover!,  Die  PAòn.  I.  229. 
W.  A.  I.  IL  f.  59.  1.  31a. 

{i")  Iser.  dei  barili,  L  il. 

("a)  TP".      I.  ni.  f.  60.  Eev.  L  ile. 

(113)  01%  L,  e  Ili  Zaear.  m.  1.  L  Cron.  XXI.  1. 

<114)  piun  i»bo  N'fi  jnn  -iy-  mn  loe-n  «in  (Taira,  bab.  Boia  iaffira 
16a.)  egli  ìf  uguale  a  Skbs.  (Jottui  ftodoae.  7B.)  Gli  corrisponde  il  air. 
«;03  (Norberg,  Onomosf.  111.)  Cfr.  Senili  tei»,  Common.  I.  15;  Zani, 
Die  golleedknslì.  Vorlràgt.  p.  150. 

{116}  JaoQt,  Qeagt.  Fort.  TV.  p.  llr  sgg.  Causato  do  Fetce/al.  Ef 
lai.  I.  p.  214  ;  IL  265  ;  Pococka,  Spie.  p.  94  Eg.  97;  Oaiandor  (.  e.  nella 
Zt.  d.  DMG.  VII.  p.  406.  506;  Krehl,  Die  Beligion.  co.  p.  61.  ag.  85. 

(1")  W.  A.  X.  in.  f.  66.  cfr.  1.  10  6.  Il  confronto  fa  dovuto  al 
Rawlinaon  l.  c.  in  Htrod.  t  p.  526.  n.  2. 

(,17)  Beidawi,  ad.  fleiacher.  IL  p.  hi,. 

(US)  Meratid.  HI.  p.  r*l-  Cfr.  do  Sacy  nelle  Natica  d  Kxtrait.*. 
IL  p.  134.* 
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Tra  i  sinonimi  delle  divinità  maggiori  alcuni  vo  n'hanno 
ohe  più  specialmente  si  isolano  tanto  da  rappresentare  quasi 
potenze  a  se.  Osservazione  sifatta  vale  per  la  forma  D&ru 
E<J   «^tJlf  o  Donni  »-*ff  (»»)  di  Ann,  in  cui 

si  ha  <àw?à  n  ftirota/Lx^ùttiix  Xwtrxpf)i<;(m)  eguale  alla  Legge 
presa  assolutamente,  min  ;('-')  ed  altrettanto  e  a  dirsi 
di  Bau  ("-)  in  cui  il  Itawlinson  giusto  un  nomo  del  Sole,  (,;a) 
parimenti  che  di  Bàtta  <lf~ÌB  ([ri  \]  ('-*)  divinila, 
per  cui  è  attraente  un  confronto  con  'Vp"0  —  Venere  f1**) 
ma  che  sinora  travasi  connessa  con  Nirgal  senza  che  possa 
precisarsene  il  significato  nel  panteon  assiro. 

Le  personalità  divine  primitive  si  spezzano  vieppiù  o 
si  moltiplicano  sia  per  un  lavoro  di  metamorfosi  interna, 
sia  per  la  neoproduzione  simbolica,  la  quale  da  una  parte 
confondendo  tutte  le  forme  e  dall'altra  isolandole  ad  una 
ad  una  empie  il  cielo  di  divinità  e  di  spirili  cui  non  ò 
altro  che  un  valore  meramente  locale  e  personale,  ma 
che  tuttavia  entrando  nel  panteon  preso  nel  suo  complesso 
fanno  si  che  vi  si  enumerassero  in  qualche  porto  50  grandi 
dei  del  cielo  e  della  terra,  7  dei  supremi,  300  spiriti  del 
cielo  e  600  spirili  della  terra.  (lw)  È  arduo  classificarli  in 
modo  preciso,  e  la  enumerazione  degli  spinti  buoni  o  mal- 
ti"») IT.  A.  I.  IL  f.  54.  1.  86;  IH.  f.  OD.  L  13.  13. 
(IM)  Sano,  ed  Orelli  p.  42. 

('«)  Il  Moverà  (Bis  Phànizier.  I.  p.  507  tgg.)  e  con  lui  lo  Cliwol- 
eohn  (Die  Siabier.  II.  p.  275.)  notarnuo  di  nifi  che  pure  sembra  coii- 
servarsi  in  tmn  (Norburg,  Onom.  5S),  la  espressione  urani,  sr.i 
trascritta  nell'arabo  ìjJ,  Gl'fl  probabilmente  questo  concetto  che  con- 
eluceva  il  Leiiormant  (K.wni  etti-  un  dot,  mnffi.  134  sg.)  a  spiegato 
'Ayy^iim;  (cfr.  pia  innanzi,  p.  544)  per  Oannts-Ltggt. 

(IM)  Cfr.  sopra,  p.  440. 

("SS)  Cfr.  W.  A.  I.  II.  F.  50.  L  27ò  ;  f.  02.  1.  356. 
("»)  W.  A.  I.  IIF.  f  97. 1.  716.  Alla  linea  segmento  si  ha  Brirlmnn. 
("-*»)  Cfr.  Chwolsohu,  Die  Siabier.  IT.  p.  23S  sg. 
Cfr.  The  Norlh  Britlsh  Ric.  N.  CU  p.  303. 
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vagi  (U5)in  Simtant,  Ikimmu,  Asakku,  Vaditkkn,  Ahi,  Gallu, 
secondo  che  lo  loro  inlluenze  sieno  successivamente  in 
rapporto  colla  vita,  eoli' intorno  del  corpo,  colla  testa,  eoi 
collo,  collo  mammelle,  colle  mani,  ò  senza  dubbio  incom- 
pleta sia  per  numero  elio  per  speciali  attribuzioni,  le  quali 
in  questo  caso  sono  limitatissime.  Invece  il  lignificato  si 
estende  tosto  che  si  tolga  ad  esame  p.  e.  il  nome  comune 
di  vadukku  che  indipendentemente  di  una  sinonimia  ab- 
bastanza estesa  (' & )  ci  da  il  termino  generico  di  spirito 
rappresentato  altrove  dagli  ideogrammi,  e  dopo  in  appa- 
renza essersi  precisato  nella  espressione  di  •  spirito  mal- 
vagio '  vadukkit  liimm,  ('*>)  varia  significato  in  ■  spirito  del 
deserto  .  vaditk  sin  ('»}  e  <  spirito  del  mare  »  carftii 

È  dubbio  so  debbansi  collocare  alla  medesima  elasso 
di  forze  soprannaturali,  quelle  che  troviamo  coi  nomi  di 

W  -ìf^(,3i)  e  di  Ammutiti  ff  „]]] 

^e].  È  vero  cho  Anu  in  Assiria  (,a3)  e  Marduch 
in  Babilonia (,31)  sono  detti  sovrani  di  questi  esseri;  ma 
nuche  Assur  è  invocato  come  «  re  di  tutti  gli  Anunnaki  ■ 
sor  gimir  Amimnki,  ('**)  ed  oltreciò  si  trova  fra  i  molti 
titoli  di  Bilit  quello  di  ■  incantatrico  di  Anunnaki  .  lihat 
Anunnaki.        Qualunque  sia  qui  i!  valore  di  lihat  che 


la  parie  per  conto  proprio,  in  parte  per  credito,  turnnica  la 
negazione  dui  beno  ara  rappresentata  nel  cielo  assiro  ove  trovansi  Sei, 
•pinti  e  geni  penerà  (W.  A.  I.  II.  f.  17.  1.  U.  4.1.  ;  f.  18.  L  42c.) 
Cfr.  Kawlinson  Bit  Belìi.  1.  c.  p.  240. 
(i")  W.  A  I.  II.  f.  17.  L  In. 

L.  e.  1.  So. 
(iai)  L.  e.  1.  3«. 

(1W)  Norria  (Auyr.  Dici.  p.  471)  ha  nrrerfilo  come  La  pronuraia 
di  questa  parola  possa  esaora  Igil. 
("3)  KM.  f.  87.  L  8. 
(13')  E.  I.  U.  col.  IV.  ],  IO. 
(1»)  W.  A.  I.  f.  9.  col.  I.  L  3. 
<"«>  W.  A.  I.  IL  f.  66.  n.  I.  I.  3. 
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potrebbe  avere  qualche  prossimo  o  remoto  rapporto 
con  jyS  o  con  npS  {'3'}  sembra  che  non  ci  rimanga  più 
di  una  forma  modificata  della  onnimoda  varietà  dei  geni 
e  degli  spiriti  locali.  Quanto  agli  luigi  od  Igil  per  se  si 
presentano  istessamente  cho  gli  Ammnaki,  notando  però 
che  montro-per  questi  l'etimologia  ci  fa  smarrire  in  una 
folla  di  ipotesi,  per  quelli  ci  si  fa  innanzi  un  nesso 
probabile  colla  forma  sporadica  turca  ^  =  fantasma,  che 
pone  in  sospetto  di  una  derivazione  dagli  antichi  babilo- 
nesi ciò  che  diventa  assai  verosimile  considerando  allo 
sviluppo  estesissimo  che  la  demonologia  ha  assunto  presso 
i  popoli  uralo-altaici  indipendentemente  dallo  varie 
influenze-  dovute  a  diversi  contatti.  (™) 


(107)  Questa,  parola  ara  dal  Noma  {Alt.  Dict.  p.  662)  tradotta 
consumcrt  nel  senso  di  vioìent  tehcmtnt,  consumi»;/  paragonata  col- 
l'ebr.  nift  pò  II  senso  d' incantesimo  o  quindi  dì  dominio  potrebbe 
esserci  dato  dall' ebr.  vr\h  (p.  errò). 

Trovandosi  talvolta  (p.  a.  W.  A,  I.  in.  f.  7.  col.  L  1.  2.)  invo- 
cati cogli  Anutmalti  gli  Zimini'  [?]  od  Ungali»  {'<]  pub  essere  accolta 
la  idea  del  Norris  (A&sgr  Dia,  p.  471)  che  questo  nomo  nel  auo  signi- 
ficato di  <  grandi  capì  divini  >  valga  quello  di  Igigi. 

(iss)  Cfr.  I.encquist,  De  supersiitionc  vtt.  Ferme-rum.  Abo,  1783 
p.  51  sgg.  80  sg.  eo. 

(1">)  Ciò  die  molto  importa  in  quasle  aerie  dì  piccolo  poterne  pro- 
tettrici di  nuo  o  d' altro  piccolo  fenomeno  della  vita  h  il  grande  signi- 
ficato che  assumono  nello  eatrinsecazioni  della  varia  attiviti  umana,  sia 
pur  anche  nella  sublime  energia  della  difesa  nazionale  o  cittadina,  sia 
ili  quella  dell'indivìduo  e  di  cib  cho  lo  riguarda  intimamente  per  ae 
e  nella  famiglia.  Dall' esordire  della  idea  religiosa  col  moltiplicarsi 
delle  parole  b  una  inconscia  rivoluzione  quella  che  si  compie  nell'anima 
dell'uomo,  b  un'azione  riflessa  cho  si  riproduce  come  tutto  le  risaltanti 
di  una  impressiona  primitiva.  Il  Miillcr,  il  quale  nel  linguaggio  cerca 
essenzialmente  il  mito,  {Comparatine  Mytliology  negli  Oxford  Essays  1856. 
Cfr.  Chips  feom  a  gir.  Wori.  II.)  in  una  concezione  metafisica  e 
non  ne'suoni  cerca  l'esprimerai  del  contenuto  religioso,  e  dopo  arerò 
consacrata  1'  origino  patologica  di  quelli  crea  par  questo  una  ipotesi 
basata  su  persuasione  di  fede.  Per  lui  la  parola  b  molteplice  ma  il  dio 
devo  essere  uno,  tanza  avvertire  che  scavato  ira  abisso  tra  il  pensiero 
a  la  sua  man  ifo  stazio  ne ,  alcun  fatto  per  patologico  che  sia  e  abbastanza 
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Procedendo  a  più  minuti  particolari  si  classificavano  i  giorni 
fasti  e  nefasti  C"1)  e  si  teneva  assai  conto  delle  eclissi  per 
determinarli;  (14i)  i  fantasmi  si  moltiplicavano,  e  si  moltipli- 
cavano i  sortilegi  {"3)  e  gli  scongiuri  contro  ai  sogni  infau- 
sti (l44)  del  pari  che  ■  da  una  mala  faccia,  da  un  mal 
occhio,  da  una  mala  bocca,  da  male  labbra,  da  mala 
morte.  ■  (lls)  Di  una  folla  di  nomi  si  facevano  altrettante 
persone;  ed  era  sempre  il  pensiero  mitico  il  quale  pro- 
duceva questi  esseri  che  nella  loro  forma  derivata  si  pro- 
sentano con  tali  e  tante  modificazioni  da  porgere  spesse 
volte  un'apparenza  di  neogenesi. 

Meglio  connettonsi  col  simbolismo  comune  t  sidu  (cfr. 
D'IP)  ed  i  lamassi  (14S)  le  sacre  figure  dei  tori  e  dei  leoni 

grande  per  colmarlo,  ed  allora  non  solo  i  risultati  della  mitologia  per 
se ,  ma  quelli  della  etnologia  pura  e  comparata  che  ai  basano  sul  lin- 
guaggio sono  in  pericolo.  Era  necessario  accennare  a  questa  differenza 
perche  sì  possa  intendere  che  valore  dobbiamo  attribuire  alle  parolo 
dell'  illustro  filologo  di  Oiford  allorché  accenna  ad  un  epoca,  cui  distili* 
f[ue  corno  periodo  di  dialettico  sviluppo  e  decadami,  ovvero  di  vita  dialet- 
tica (Min  religione.  (Lectares  oh  Ole  Science  of  Bcligion  nel  finsrr'i  Maga- 
line  1871.).  A  parte  qui  la  questione  del  modo  dì  essere  dei  dialetti 
in  rapporto  coi  linguaggi;  delle  loro  priorità,  o  successione,  delle  loro 
speciale  esistenza  organica  e  morfologica.  (Cfr.  Renan,  Hill,  da  I-seni. 
p.  D3  sgg.).  Certo  che  ne!  disintegrarsi  ed  integrarsi  delle  forzo  havvi  ■ 
un'epoca  di  accentramento  cui  corrisponde  un  moto  di  ripulsione,  dal 
quale  nascono  o  forse  meglio  rinascono  i  dialetti  Le  medesime  azioni  e 
reazioni  si  producono  anche  nei  miti,  le  cui  storia  no  offre  una  splen- 
dida prova;  e  la  frase  del  Mailer  esprime  un  fatto,  cui  tra  le  altre  la 
mitologia  assira  conferma  ampiamente. 

{'■>)  Cfr.  The  Noria  British  Beo.  No.  CIY.  p.  365. 

(»-)  Talbot,  Contributians.  t  p.*4!. 

(US)  Unsaggio  e  dato  p.  e.  da  nna  tavoletta  (ir.  A.  I.  IT,  f.  15, 
1.  42)  già  tradotta  dal  Talbot  iContrib.  II.  p.  52  sg.).  ove  t  detto  ■  So 
tu  getti  la  sorte  della  morte  del  re,  possa  ciò  essere  falso!  Se  tu  getti 
la  sorte  della  vita ,  che  citi  possa  essere  verol  > 

C44)  È  scritto  p.  e.  •  Dai  sogni  infausti  o  re  del  cielo  difendici  ! 
O  re  della  terra  difendici  !  .  (ir.  A.  I.  II,  f.  17.  1.  SS). 

(-«)  TT.  A.  I.  LI.  f.  17.  1.  31  eg. 

(iti)  Iìawlinson  nota  •  or  perhaps  Nathtu  >  confrontando  questa 
parola  coll'ebr.  bipj,  sir.  sjpj,  ar.  jj»-ai.  (Bil.  Read.  I.  c.  p,  240). 
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i;on  l'uccia  umana.  I  re  di  Ninive  e  di  Habilouia  vantano 
di  aver  posti  questi  custodi  innanzi  alle  porte  dei  propri  pa- 
lazzi, ed  Esarradon  parla  ripetutamente  dei  •  sacri  tori  pro- 
pizi, ìvìktì  looni  propini,  che  custodiscono  il  tesoro...  •  Sidi 
damqi  tatuassi  damqi  narir  gl'Ari.  (m)  Una  eccezione  è  fatta  da 
Senacheribbo  il  quale  parlando  degli  abbellimenti  fatti  alle 
sue  costruzioni  dice  '  io  feci  sacre  vacche  di  (pictra-lctpio 
di  grande  animale)  avorio  [f].„.  sulle  loro  porte  *  sa!  tornassi 
abn-iz-zir-rahi ....  ina  babt-sin  «/«>.  (,10)  Il  de  Saulcy(IM)  con- 
frontava con  molta  giustezza  le  immagini  poste  innanzi  ai 
palazzi  assiri  coi  M13  (1SI)  i  quali  vi  si  collegano.  (IS3)  Ed 
alle  stesse  simboliche  rappresentazioni  appartengono  le 
ligure  delle  visioni  di  Ezechiello,  ('")  come  quelle  fors'  anco 
di  Giobbe,  (150  che  però  in  qualche  parte  si  connettono 
con  un  simbolismo  superiore.  (155) 

Sen?a  che  se  ne  possa  ancora  precisare  il  carattere  è 
alla  medesima  classe  che  si  collegano  certi  esseri  di  uno 
dei  quali  il  Talbot(lsi)  cercava  il  contenuto  in  un  frammento 
bilingue  ('")  che  parla  di  un  «V  makhi  a  sette  teste.  Egli 
nota  il  valore  secondario  dì  makhi,  e  dal  senso  di  lungo  attri- 
buito al  segno  che  si  trascrive  tir,  deduce  che  si  tratti  di  un 


(151)  Or»,  m.  24  ;  El.  XXV.  18  ce. 

Cfr.  Evali ,  Geodi,  ni.  326  sg.  331  sg.  Jlterthamer ,  p.  UM  sg. 
(IM)  I.  lo.  X.  li.  Cft.  Ililnis,  Ber  Proph.  Ez.  p.  15  egg-i  Holmboc, 
E:xhhh  lyner  03  Choldfcr  astrolab.  Christ.  18SG.  Cfr.  Koil,  Haniib. 
<i.  bitil.  nrtft.  I.  p.  88  Pgg.  II.  113  agg. 
(1M)  Gap.  XL.  XLI. 

Conducono  ad  alrr'ordine  di  iduu  i;!' idok'tii  .itialogbi  ai  pe- 
nati ohe,  corno  altrove  sì  Bono  trovati  nello  mino  della  Mcso  potami  a.  Essi 
rappresentano  acmi  dubbio  i  D'3i,i,  dei  lari.  Cfr.  Hamburger,  5.  r. 
Cantribuliom,  I,  p.  49. 
P»)  W.  A.  I.  IT.  f.  19,  1.  Mi. 
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serpente.?*)  Sennonché  per  questo  senso  appena  si  potrebbe 
dubbiamente  accennare  ad  analogia  colle  forme  ostiaco 
samojede  sii  e  sii,  mende  d'altra  parte  presentanti  due 
significati.  L'uno  è  molto  conforme  alla  fi  son  orni  a  preva- 
lente nel  simbolismo  assiro  e  ci  ò  dato,  forse  accidental- 
mente o  forse  per  un  fenomeno  simile  ad  altri  già  accen- 
nati, (119)  dall'ebraico  "WS  -  lite,  che  si  trova  in  qualche 
dialetto  tataro  sar,  lo  stesso  del  burjatico  sari  e  del  tun- 
guso cor  donde  colla  variazione  della  sibilante  in  dentale 
si  ha  la  forma  ffira  del  dialetto  karngassico,  ed  il  finnico 
harkii  col  succederò  alla  sibilante  di  un'aspirata.  Neppure 
nella  incortezza  potrebbe  escludersi  per  gir  il  senso  gene- 
rico di  bestia  che  ricordasi  come  base  di  questo  significato 
in  tutti  i  dialetti  ostiaco-samojedi  (lt0)  ed  in  qualche  altra 
forma  con  una  delle  due  variazioni  suaccennate.  (lrl). 


(158)  Si  b  gih  constatala  la  presenza  dui  EOrpento  nella  religione 
ussita,  riconoscendovi  il  simbolo  di  Aut.  (Cfr.  sopra  p.  479  sg.).  I<a  me- 
tamorfosi verbale  dande  producovasi  il  serpente*  arinno  Ahi  (Bnfnl, 
HercuU  ti  Cacm  p.  10G  sg.)  b  nota,  o  molte  varietà  possono  ricondursi 
al  tipo  vedieo.  Pertanto  fanno  di  leggeri  riflettere  alla  sua  importanza 
la  singolare  eatonBiono  del  culto  di  questo  animale,  (C'ir.  Pergusson, 
Serpent  and  Tree  WorMp.  London,  1888.)  :  la  sua  presenza  tra  i  popoli 
meno  colti,  (Brinton,  The  3[<jtiiS  of  Ih»  ncus  World,  p.  107  sBK.  IL»; 
Tylor,  PrimUice  Cdtnre,  II.  passim.)  il  suo  sviluppo  dn  ima  parte  nel 
simbolismo  fenicio,  (Movere,  Die  Fliin.  1.  501  sgg.  Gerhard,  Gesamm, 
Abhandi.  II.  p.  512.)  quindi  nulla  leggenda  di  Cadmo  (Apollodor.  I.  9.  23; 
Pausan.  IX.  10.  1;  Hygin.  Fab.  6.  78),  ed  in  quello  intomo  ni  drago 
antico  (CIr.  Tulm.  bab.  Ntdarim  f.  25a  ed  altrove);  dall'  altra  nelle 
tradizioni  irane  (Cfr.  Lajard,  Ann.  d.  Itisi.  XIII.  191  co),  greche  (Ge- 
rhard Gr.  Mffth.  I.  llift  sgg.  130,  403  sgg.  ec.i  Gei.  Abh.  passim.;  Maury, 
Siti.  L  113;  IL  53  ec.),  romane  (Hartung,  Die  Srl.  d.  Kam.  L  40). 
germaniche  (Griinm,  Deal.  Myth.  G49;  Simrock,  Dcul.Myth.SSO,  480, 51G.) 
slavo  (Afanosiova,  Factikeia  Vosirejeia  slavie  naprerody.  Moskva,  1860-69. 
passim.)  od  il  complesso  dei  fatti  che  ci  si  presenta  conduce  a  ricono- 
scere una  genesi  distinta  di  siffatta  venerazione  tra  i  vari  popoli. 

(>M)  Cfr.  Introduzione,  p.  18. 

(tso)  Castrén,  Wtirtervcrzcidinisae  ec.  p.  289, 

(«")  Castrén,  l.  a  Versiteli  ciner  JenUsei-Oatjalisohen  (ind  Kottisclie  11 
Spraehtthre,  St.  Pctersburg,  1858,  p.  257. 
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Quale  culto  si  organizzasse  intorno  alle  creazioni  fanta- 
stiche della  parola  ed  alle  varietà  molteplici  del  simbolismo 
religioso  non  è  possibile  per  ora  lo  stabilire  in  tutte  lo  sue 
parti  in  modo  preciso.  I  monumenti  ci  hanno  date  immagini 
divine  (,eì)  ci  hanno  mostrati  altari,  (1CS)  sacrifizi,  (1S<)  pro- 
cessioni, (1C5)  ma  dei  dati  per  conoscere  i  minuti  partico- 
lari rituali  assiri  ben  pochi  sono  conosciuti,  e  soltanto  lo 
studio  progredito  delle  tavolette  mitologiche  potrà  far  de- 
terminare il  sistema  religioso,  non  più  che  la  gerarchia  sa- 
cerdotale. (,ss) 


C«i)  Cfr.  sopra,  p.  1Ò-.  470.  ec 

<"W,  notti  MoHumsnt  pi.  146,  1  j? .  Layard,  Mon.  II.  4.  24. 
(iw)  La>a:d.  TTinmA  ti.  p.  469. 

{"»)  Lavard.  MonimenU.  L  pL  63;  LL  pi  SI.;  l'iacc.  N.ntte.  pi.  4i. 

;"«)  Per  qousto  argomento  alcuni  comi  ci  guidano  ad  indurre  no 
contenuto  spfsso  tolto  difficile  ad  afferrarci  Ag'.i  ultimi  tompi  dcll'im- 
ptco  babilonese  trnviamn  nnUu,  io  cui  l'Oppert  giudicava  espressa  la 
regabUi.  <Jo«t.  As.al.  1857.  p.  151).  11  Talbot  (l  e.  p.  4)  ba  ac- 
ce noato  all'  analogia  possibile  di  q jcsto  titolo  cou  re  •  ."irati  •-= 
rptej3uTtr-.:,preKbyt*r  •  e  ritanuta  la  desinenza  coma  oMu  —  granir 
In  ebraico  r-e>t)  tale  talvolta  «acerdotc  (Lev.  IV,  8.  5,  16;  Vf.  li  ec) 
ed  il  verbo  generatore  rwo  ha  la  base  comune  con  y<g ,  ysn ,  "ioj 
come  -p<  cho  sarebbe  appunto  in  rapporto  diretto  con  tsufctu.  Nel 
titolo  di  ìn'ro  dato  a  Ciro  {Isaia  XLV,  1)  la  polìtica  che  vi  lì  e 
supposta  (Delitzsch,  Dtr  Prophet  Jts.  p.  471)  ebbo  poca  o  forse  nessuna 
influenza,  poiché  il  nome  sacerdotale  assiro  ba  potuto  conservarsi  noi 
paese  e  quindi  esservi  usato  tema  connettervi  on  significato  ed  una 
importanza  che  gli  Tenne  dappoi  qnando  in  ogni  parola  si  trovò 
argomento  a  disputo  e  per  un  verso  o  per  1'  altro  si  commentava  la 
personalità  del  d'-isk  p  n-ou,  del  B3r  p  n'irò  ec.  (Cfr.  Talm.  Bab. 
Sanhedr.  9Bb  ag.;  Succa  52a;  Targu.ni  su  Ger.  Lam.  Ti,  2  ec).  —  All'epoca 
del  secondo  impero  babilonese  sì  ricorda  che  il  padre  di  Nabonahid  era 
rabu  imga  (W.  A.  I.  L  f.  6B.  n.  IL  n.  III).  U  Talbot  (Con  MbtttwM.  n.  p.  4.) 
giudicava  questo  titolo  come  eguale  al  d-i  di  Geremia  (XXXIX,  3);  poi  il 
Lenormant  (Sur  un  titre  taeerdotat  babylonitn  nel  Journal  Asiatique  6"  ser. 
T.  XV  (1870)  p.  340  sgg.)  cercando  una  etimologia  del  nome  la  cni  trascri- 
zione esatta  egli  pensa  cho  aia  tun-J  riducibile  a  spDp  concludo  «  qu'il  n'y 
apasiihesitor  a  le  rapporter  a  la  raeina  pop  profuiiJiis  uii,  qui  preud  en 
syriaquo  le  sens  de  prafuade  investigava  (Cfr.  Oppert,  E.  M.  II.  p.  208). 
...  Lo  titre  imga  signifie  donc  «  savaut,  doctour,  •  et  rab  tinga, 
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Poiché  il  mito  nelle  sue  metamorfosi  successive  ha 
prodotta  la  religione;  poiché  la  fantasima  divina  si  è  con- 

■  le  chef  dea  dooteurs.  •  (L.  c.  p.  343).  Questa  spiegazione  fa  pensare 
alla  sinonimìa  supposta  dal  FQret  (Hebr.  Chaid.  Wùrt.  s.  v.)  eoo  c=n 
leneudo  pero  all'idea  di  una  cor  rei  mi  od  e  col  sanscrito  mali  e  colle 
forme  affini  proposta  dall'  Haug  (Erkl&rung  Ptrsischcr  M'ùrter  dei  Alien 
Teilamentì  in  Ewald,  JahrbOchtr  dir  Bibì.  miss.  1853,  p.  157  sgg.) , 
la  quale  e  resa  tanta  più  accettabile  dall'  epoca  in  cai  il  nome  sacer- 
dotale ci  ai  presenta.  —  Si  riferisce  □  ad  nna  condizione  inferiore  e  ad 
un  ufficio  più  speciale  il  nigab  per  cui  il  significato  di  sacerdote 
risulta  da  alcune  parole  di  una  tavoletta  tradotta  dal  Talbot  (The 
Transactions  of  the  R.  Society  of  Lit.  Voi.  Vili.  p.  252  sgg.  Cfr. 
Collirio ult'ons.  II.  p.  27),  or»  à  detto  parlando  della  regina  che 
giura  di  restituire  i  gioielli  della  dea  che  aveva  tolti  in  prestito  : 
«  Va  o  nigab  ed  aprì  le  porto  a  lei!  Prendi  da  lei  un  pegno  come  la 
prima  volta!  H  ni^ni  venne,  ed  aperse  lo  porte  a  lei.  >  Prima  di 
arrischiare  una  qualunque  etimologia  corro  al  pensiero  il  valore  ideo- 
grammatico  del  primo  segno  di  questa  parola  che  vale  altare  suonando 
Attuili  Ma  la  pronunzia  nigab  i)  probabilmente  esatta  e  tenendo  conto 
delle  trasformazioni  fonetiche  comuni  si  'e  condotti  alla  rad.  ebr.  jjpj. 
Non  potrobbesi  pero  assolutamente  decidere  se  si  debba  in  questa 
correlazione  assumere  la  forma  ebraica  nel  senso  di  distinguere  o 
come  generatrice  di  a^pj  persona  distinta  =  ar.  ovvero  nel 

significato  di  aprire  che  si  nota  specialmente  ia  qualche  frase  cal- 
daica; ma  la  prima  ipotesi  e  la  più  accettabile.  (Cfr.  sopra  p.  £37.)  —  Ben 
più  antico  di  questi  titoli  e  quello  di  sakktinathi,  il  quale  ci  da  idea  di 
potenza  e  predominio  da  una  parte  (Cfr.  Jnirodu.-ione.  n.  83.) ,  e  dall' al- 
tra di  speciale  sommissione  ricordando  rapporti  con  pa  —  famiglio, 
]--  =  esser  povero,  (arabo  ^f—)  forme  che  non  hanno  forse  alcuna 
analogia  colle  altro  fuorchb  di  suono.  Ma,  indipendentemente  da  queste 
voci  onde  per  chi  volesse  sostenere  l'unione  colle  prime  sì  potrebbe  avver- 
tire alla  loro  presenza  non  molto  antica,  il  significato  dì  pò  subisce 
una  variazione  che  vuol  essere  notata,  Il  suo  carattere  religioso  C  pro- 
vato da  vari  testi  (Nom.  XK,  3;  2  Re  XXIII,  4;  2  Cron.  XIV,  II), 
perù  esso  b  ben  lungi  dal  serbarsi  costante  all'epoca  della  mina  nazio- 
nalo.in  mezzo  oi  commenti  rabbinici  :  (Cfr.  I.evj.  Chald.  W6rt.  s.  v.)  e 
quando  il  Talmud  (Talm.  bab.  Joma,  III,  8)  dice  che  tifi  vai  nsan 
Veca  i;sn  come  se  si  considera  il  ps  nello  consuetudini  del  rito  quale 
si  conserva  (le.  XIII.  10)  si  è  lungi  dalla  immagine  prima  di  sovranità. 
Ed  e  appunto  questo  ohe  assicura  a  «afctanoitu  il  valore  di  pontefice 
marnino  facilmente  gli  Ebrei  avendo  preso  nome  ed  oggetto  nella 
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cretala  in  una  immagine,  la  sua  storia  s'intreccia  in  al- 
tre e  la  leggenda  si  forma.  La  terra  dui  due  fiumi  era 
abitata  da  una  folla  di  tribù  clic  violentemente  si  com- 
battevano, ad  ora  ad  ora  gli  uni  e  gli  altri  dominanti  c 
dominati.  In  mezzo  a  tutto  ciò  i  ricordi  eloisti  della  Ge- 
nesi ci  narrano  di  Nembrot,  dell'  eroe  cacciatore  che  ci 
si  mostra  ad  evidenza  quale  una  forma  che  sfugge  come 
storica  per  brillare  come  mitica.  (loe)  Il  battrico  Zarathu- 
stra, il  primo  redi  Babilonia  secondo  Sincello  (m)  si  è 
paragonato  ad  Orione,  ( la  stella  mattutina;  ed  il  nesso 
dì  Zarathustra  con  Ncmbrot  ò  molto  probabile  anche  indi- 
pendente in  ente  dal  fatto  che  la  tradizione  abbia  assimilati 
questi  nomi.  («*)  Il  Nembrot  turanico(l;3>  diventa  l'eroe  gi- 

Mosopotamia.  Cosi  uni-bando"  il  primo  significato  di  eccetUnza  e  di 
autorità  non  parrebbe  ila  cercarsi  Li  spiegazione  di  |H  in  parole  ariane, 
pome  La  tentato  1"  Hnug  (En-nld'.-  Jahrli.  ì.  c.  p.  161)  proponendo 
C';)3  =  BtatihaHer.  II  Talbot  (Contributions,  II.  p.  28)  pano  con 
(jueaìi  ii. niii  il  titolo  del  primi  sovrani  di  Aasur  palisi  (Cfr.  sopra  p.  -<<^.} 
elio  snppooe  =  High  Frissi,  basando  la  sua  ipotesi  sul  significato  del 
noma  ttanZiirr,;  di  Erodoto  (2f  f  viaj.inj^  di  Ctasia}  in  cui  G.  Kaw- 
linson  (fferodolw,  voi.  II,  p.  ■158.)  trovavo  Qn  tìtolo  zendo  espri- 
mimi •  given  io  the  Holj  One.  >  Ma  il  nesso  ariano  è  troppo  evidente 
per  metterlo  in  dubbio  ed  anche  quando  Nabucudurussur  da  a  se  me- 
desimo il  titolo  di  •  grande  palisi  >  (E.  I.  H.  col.  I.  1.  5)  il  senso  pub 
essere  lo  stesso  cho  si  ha  in  IUTIAillS,  equivalente  all'armeno 
Pliacìilh  ed  ni  peblevi  o-J.  <!fr.  Thomas  Sassonia»  Inseriptions  nel 
Jowr.  of  the  R.  S.  A.  1867.  p.  829. 
0")  X.  8.  sg. 

(li')  Cfr.Tueb,  Coam.  ùb.  Gen.  p.  183.  Knobcl  (  Vóikertafel.  p.  251  egp; .[ 
Die  (Ifie.iif.  p.  115)  studiava  il  valore  etnico  del  nome  dì  Ncmbrot  in 
rapporto  con  Cuscli.  Cfr.  Introduzione ,  li.  58. 

("«)  Spiegel,  Ueb.  et.  I^eien.  Zarathustra'!.  Mttnchen,  1867. 
Chron-  I.  p.  78. 

('")  Cfr.  Giovanni  di  Maiala  in  Muller,  Fragm.  IV.  541  ;  Cedrano , 
Hist.  t  23:  t'aro».  Fasci.  I.  64;  Dino  in  Muller  Fragm.  IT.  90. 

(IJaj  Qesenius,  Coinm.  iib.  Jes.  II.  p.  150 ;  Knobel,  Ber  Propli.  Je- 
saia.  p.  110;  Delitmch;  Ber  Froph.  Jes.  p.  198. 

(l»)  Chron.  Pasch.  p.  36;  Cedrano,  Hist.  p.  H. 

t'-i)  Cfr.  sopra,  p.  436.- 
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gante,  il  Prometeo  semita,  cotalchè  le  leggende  talmudiche 
lo  ascrivono  al  numero  dei  potenti  che  padroneggiano  la 
terra  (l"a)  e  lì.  Eliezer  dice  ('")  che  •  egli  portò  il  suo  domi- 
nio su  tutto  il  mondo  in  ribellione.  >  Altrove  si  narra  il  suo 
nome  Nembrot  ■  noi  ci  ribelliamo  ■  avere  destata  la  sua 
superbia  ed  il  suo  oblio  cosi  che  egli  sviasse  gli  uomini  dal 
culto  della  divinità.  ("*)  Gli  stessi  ricordi  che  hanno  reso 
celebre  il  nome  di  Nembrot  dicono  che  *  il  principio  del  suo 
regno  fu  Babilonia  ed  Erech  ed  Accad  e  Calne  nel  paese  di 
Sinear.  >  {"»)  D'altronde  altre  iradizioni  dimentiche  del 
significato  del  nome  di  Babilonia  da  lab  Hit  accennano 
alla  edificazione  della  torre  ed  alla  dispersione  dei  popoli 
nel  confondersi  dei  linguaggi, (SB0)  avvenimenti  che  dappoi 
si  assimilano  nella  storia  di  Nembrot.  ("») 

Toglie  nulla  alta  personalità  mitica  di  Assur  la  esclu- 
sione del  suo  nome  come  patriarca  ne'suoi  supposti  rap- 
porti con  Nembrot  (,S2)  che  indipendentemente  dalla  sua 
città  di  cui  poco  ci  è  noto,  domina  sull'Assiria  parallelo 
a  Marduch  di  Babilonia.  Qualche  frammento  etnico  si 
può  rintracciare  nella  sua  leggenda,  quella  che  meglio  si 
è  sviluppata  propriamente  in  mezzo  alla  civiltà  assira. 
Infatti  oltre  ad  essere  molto  eloquente  il  modo  e  la  fre- 
quenza dello  suo  invocazioni  è  del  pari  l'uso  del  suo  nome 
per  distinguere  avvenimenti  nazionali.  E  vero  che  per  una 
identificazione  posteriore  gli  Assiri  sono  detti  <  popolo  di 
Bil,  ■  (183)  ma  Lenormant  ha  già  notato  che  .  le  leggi  del 
l'impero  erano  le  leggi  di  Assur,  i  tributi  pagabili  dai  regni 
dipendenti  erano  i  tributi  di  Assur;  •  e  si  può  aggiungere 
che  i  nemici  esteri  ed  i  ribelli  interni  erano  ■  nemici  di 

(1™)  Pirqa  de  E.  Eliwer.  cap.  2. 

(i")  Talm.  bab.  Pcnahim  490;'  Uaghìga  13(1.  Cfr.  Ginn.  Ant.  I.  4.  2. 

(179)  Cfr.  Hamburger,  Beal-Eneye'opaàie.  a.  t.  p.  794. 
{'-■")  Ocn.  X.  9. 

(180)  Cfr.  Pott,  AMi-SmiaL  p.  97. 

(IBI)  Taire,  bab.  Roìin.  89a;  Pìrqe  de  E.  Eliesfir,  cap.  24. 
(1B2)  (Jeii.  X.  11. 

W.  A.  I.  I  f.  9.  1.  33;  J«r.  Ai  Fotti,  1.  Si.  ce 
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Assur,  •  le  conquiste  ■  glorie  di  Assur;  «  e  sebbene  la 
storia  sia  d'assai  lontana,  il  nome  della  regione  superiore 
del  Tigri  ci  spiega  questa  parola. 

Regnando  il  quarto,  il  quinto  ed  il  settimo  dei  dieci 
monarchi  caldei  (lsi)  ripetesi  la  strana  creazione  dell'uomo 
pesce  riflesso  della  forma  gigantesca  del  primo  dio  su- 
premo degli  Assiri;  ed  in  B eroso  si  ricorda  secondo 
ima  tradizione  che  sembra  abbastanza  diffusa  'IUvmk, 
•Avviami  e  'CHiuuv  essere  esciti  dal  mar  Rosso  ed  avere 
istruito  il  popolo.  ('«)  Senza  dimenticare  l'origine  precipua 
dei  nomi  accennati  e  senza  essere  accusali  di  evemerismo 
può  ritenersi  vario  il  contenuto  di  queste  leggende,  le  quali 
da  un  lato  si  col  legherebbero  agli  esordi  della  mitologia, 
mentre  dall'altro  sembrano  delineare  ricordi  fragmentarl 
di  migrazioni  e  di  nomi,  per  condurci  da!  dio  pesce (lm) 

("")  Un  fatto  analogo  che  ai  presenta  con  base  pero  più  special  monto 
etnica  ai  ha  nella  leggenda  di  Giacobbe.  11  carattere  mitico  appare 
evidente  nella  lotta  cogli  angeli,  nello  duo  mogli,  nei  dodici  tìgli,  a  te 
tradizioni  lo  confermano.  (Cfr.  per  nlcune  Hamburger,  JituI  Eiietjàop. 
p.  543  sg.)  Nel  dirci  iofatti  che  .  Iddio  chiamo  la  luce  giorno,  cioè 
Giacobbe  »  (Midr.  r.  Btr.  I.)  .  e  fu  mattina  cioè  Giacobbe  .  (Midr.  I.  e.) 
le  leggende  r;i!il!Ìn>:lii>  ci  sim'jjmo  roma  E  lo  uìm  non  ancora  ridotto  al 
Javch  naiionale  si  dicesse  ap;,"  kiSs  ;  ed  b  abbastanza  naturalo  che 
presso  a  spv  m,  3pP  '33  si  abbia  'moe'  'J3  l>oichfe  il  significato  ili 
h»ie'  non  possa  essere  dubbio.  Cfr.  Moverà,  Die  Phón.  L  13],  39G,  433. 

{'SS)  Cfr.  «opra  p.  517. 

m  Ed.  Itichter,  p.  87;  Euseb.  C/iron.  L  p.  5. 

(I87)  Uua  tradizione  analoga  si  ha  in  Elladio.  "Or;  /il  i!  rtìji 
rtrx  ùnojiM/tiyto  'tlf,*,  «  nj;  *E/u6pSi  ElaAÌffffljs  àif  J.9(i"v,  rìUa 
fliv  rióv  jtiAuv  iy/ii-.:  tysvrx  ai^i>.ì,y  Se  Mi  Tròia;  K«'<  m  yjjajyi»- 
pvpijtf  roBwjMt.  ivO^wjrov  Se  ivra  ri  rrivr»,  J^OuV  ÌB^*r,  fróffty 
itjiQltm  xijruiij  ìj?"  ipllot-  ■Bl'01-  ">'•  CCLXXDL  p.  1593). 

(18»)  Rammentando  la  consecraiione  delle  colombe  e  dei  pesci  a 
Tenere  (cfr.  sopra,  p.  50A.)  e  seguendone  il  culto  in  Acrrùv  e  At;j*f  Tj 
(Strab.  XVI.  4.)  che  la  leggenda  diceva  trasformata  in  pesco  (Ijirt.  Plac. 
Fab.  IV.  1-3.)  e  che  e  sinonimo  di  'Ariffirn  (Cfr.  più  ìnuanii  p.  547  sgg.) 
per  via  dello  colombe  e  dei  pesci  sacri  nello  leggende  talmudiche 
si  tocca  alla  presenta  degli  stessi  animati  nello  catacombe.  (Cfr.  de 
Rossi ,  Di  Christiana  mowimtntii  JX0TN  txhibeiilibus  in  Pitra,  Spici- 
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agli  uomini  pesce  che  Braun  (189)  ha  tentato  collegare  cogli 
Agate-demoni ,  quasi  geni  benefici  dell'umana  fantasia. 

L'ultimo  dei  dieci  re,  ossia  Si™(ps<  rappresenta  nella 
mitologia  babilonese  Noè.  {m)  La  tradizione  di  un  diluvio 
è  singolarmente  diffusa  nell'antichità  tra  i  vari  popoli 
ariani.  (■")  Ma  certe  analogie  non  si  possono  esagerare 
se  si  consideri  che  la  tradizione  del  diluvio  appare  tra  i 
semiti  ad  epoche  non  molto  antiche;  nè  l'applicazione  di 
nomi  locali  può  sorprendere.  D'altronde  per  Noè  e 
Xisuthras  si  tratta  della  stessa  famiglia  di  popolo  nè  può 
sorprenderci  oltre  alla  similarità  dei  due  racconli  in  ge- 
nere, l'armonia  dei  dottagli.  Le  leggende  talmudiche  (1B)) 
parlano  di  una  rivelazione  divina  a  Noè  per  cui  sarebbero 
stati  dati  al  patriarca  cinque  comandamenti  scritti  su  ta- 
vole di  marmo.  Noè  d'altronde  avrebbe  raccolti  i  ricordi 


legium  Sohacnse,  III.  p.  545  8g«.;  Becker,  Bit  DarsteUung  Jan  diri- 
tti unter  dira  Bitte  des  Fisehes.  Berlin,  1856.)  Quanto  ad  Oannea 
e  difficile  non  riconoscerlo  nel  dio  rappresentato  con  coda  di  pesce  Bullo 
monete  di  Itanos  nell'isola  di  Creta  (Stef.  Biz.  a.  y.  IkwÓì;  Eokd, 
Docir.  ffiim.  I.  p-  314.  CFr.  Maury,  Hisloirt.  ITI.  p.  151),  del  pari  che 
il  nano  sorto  dal  mare  a  soccorrere  Wainamoinen  1'  eroe  del  KaloTalu 

rato.  (Kalacalo.  II.  lìl  sgg.  Cfr.  XV.  151  sgg.) 
(IM)  Faturgack.  d.  Sage.  I.  p.  105  ag. 
(»J)  Crr.  Driiun,  I.  c.  I.  p.  116  sg. 

(IBI)  Cfr.  Windìschiuann,  Ursagtn  dir  arischen  Pater.  Milocben  1853; 
Pietot,  Leu  originai  indoiuropeeanes.  II.  p.  612  sgg.;  Grimm,  Dott. 
Myth.  p.  541  sgg.  ;  Simrock,  Dtut.  3lgih.  p.  16  sRg.;  Narbutta,  Dlieje 
starotytne  naroda  litcastiigo.  Wilno,  1835.  p.  1  sg.  ;  Afanasiera,  Op. 
cit.  I  p.  B62.  II.  p.  165.  477.  644.  (gg. 

(IW)  Per  il  nomo  di  S/udi^o;  non  h  impossibile  un  confronto  con 
Sushi  (Cfr.  sopra,  p.  470)  mentre  in  nj  sì  potrebbe  avere  Na  lettura 
primitiva  del  nome  di  Ann  con  neogenesi  gutturale,  sema  escludere  un 
nesso  seriore  con  un'antica,  radice  nj,  come  «  rinnovatore  •  dell'umanità 
{Ewald,  Gvxhichte.  L  p.  860). 

{"3)  Cfr.  Pirqa  de  R.  Elieier,  c.  8.  Cfr.  JollineV,  BctkHamjnidrasch. 
III.  158  i  Dilmann  in  Ewald  JaJiro.  IL  246;  Beer,  Dos  Bach  d.  Jvbil. 
p.  8.  Cfr.  anche  Noubauer,  Chroniqw  lamaritaine  nel  Jour.  Asini. 
6-  >er.  XIV.  (I86f>)  p.  427. 
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lasciati  dai  suoi  progenitori  come  sacra  eredità  cui  al  sor- 
venire  del  diluvio  deponeva  in  una  città  cho  assunse  il 
nomo  da  quei  venerati  resti  della  sapienza  primitiva,  (1S<) 
Così  Xisuthrus  avrebbe  notato  su  tavole  leggi  e  ricordi 
riponendoli  nella  pietra  angolare  di  Sippara.  La  tradizione 
non  appare  molto  antica  e  quando  troviamo  la  celebre 
iscrizione  di  Nabonnhid  (liis)  la  quale  è  consacrata  a  com- 
memorare le  ricerche  fatto  per  invenire  <  le  tavole  di 
Larsam . . .  racchiuse  nella  pietra  di  fondazione  del  tempio 
d'Uibar  di  Agana.  ■  Nabonauid  narra  corno  ve  le  ripo- 
nessero Sagaraktiyas  ro  di  Babilonia  o  Naramsin  suo 
figlio;  come  indarno  le  cercassero  i!  suo  predecessore 
Kurigolzu  e  Nabucudurussur  e  come  finalmente  egli  le 
trovasse  riferendo  una  iscrizione  dell'antico  re  caldeo  ove 
si  consacra  it  tempio  di  Ulbar  alla  divinila  che  aveva  allora 
il  primo  posto  cioè  a  Samas  con  Anunit. 

Intanto  abbiamo  lo  scindersi  delle  varie  piccole  tribù 
mano  mano  che  si  formano  di  mezzo  al  predominio  tu- 
ranico.  Il  solo  che  finora  era  stato  un  dio  diventa  un 
guerriero;  ose  un  al  tr' anima  vivificasse  quelle  menti  na- 
scerebbe l'epopea.  Di  là  guerre  immaginario  per  glorifi- 
care Abramo;  (IB0)  di  là  diverso  avventuro  per  inneggiare 
ai  nomi  di  Isacco  e  di  Giacobbe;(ls;)  di  qua  ancora  guerre 

I  precetti  sarebbero  quelli  sparsi  ne!  IX  cap.  della  Genesi , 
lu  tatdiiioai  iu  parto  smarrite  sarebbero  pel  resto  alcuna  della  balachod, 
quelle  del  nvs'  nas  o  del  ima  la;.  La  Ire  madri  ossia  l'acqua,  l'aria 
ed  il  fuoco ,  i  s»!fe  doppi  o  le  sotto  parti  dol  nostro  corpo ,  ed  i  dodici 
«empiici,  ripetevano  alla  lontana  lo  funzioni  numeriche,  o  lo  forae 
cosmiche  ii'-lla  mitologia  assira. 
(»W)  W.  A.  I.  I.  f.  GB. 

(IM)  Cfr.  sopra,  p.  204  Igg.  443.  Senza  riprendere  la  discussione 
intorno  al  Cap.  XIV  (Iella  Gen.,  e  sema  esaminare  so  la  diviniti,  col 
nomo  di  ji-Sy  =  'EaiOUV,  Eia  più  antica  (Ewald,  Gcsch.  I.  3tìl  ;  Movers, 
Die  Fhòu.  I.  558)  o  meno  (Geiger,  Urschrift.  p.  33.)  e  quindi  se  si  abbia 
ir,  assiro,  b  da  notare  che  in  pv^o  meglio  della  forma  umana 
b  possibile  una  immagine  mitica  rammentando  il  titolo  di  re  unito  a 
piy  quale  nome  del  pianeta  fJiove.  (Talm.  bah.  Sabb.  f.  15Go). 

(i"ì  Gen.  XXVI.  tgg. 
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immaginarie,  impreso  vastissime.  Trattasi  di  Nino  e  Semi- 
ramide; la  cui  leggenda  Ctesia  pel  primo  diffuso  tra  i 
Greci,  e  che  accolla  colla  solila  fiducia  colla  quale  si  ac- 
cettano tradizioni  di  niiiraviglioso  attraversò  ì  secoli  senza 
che  alcuna  dubitasse  della  sua  autenticità. 

Sono  volgarmente  noti  i  tratti  principali  della  leggenda, 
i  cui  particolari  presterebbero  interessante  argomento  ad 
una  spedalo  monografia.  L'Assiria  era  oppressa  da  una 
invasione  araba  e  Nino  non  solo  la  redime  ma  la  crea 
potenza  formidabile  sommettendo  Babilonia,  estendendo 
le  sue  conquisto  dal  Mediterraneo  all'Indo,  fondandone  la 
capitale,  Nrajve.P»8)  Avvenutosi  in  Semiramide  figlia  di 
Derceio  e  moglie  di  Oannes,  governatore  di  Siria  la  sposa. 
Costei  dopo  averlo  ucciso,  s'impadroniva  del  trono,  ag- 
grandiva il  suo  impero,  fondava  Babilonia  o  consacrava 
il  tempo  in  guerre  ed  in  amori  finché  venuta  in  Egitto 
interrogato  l'oràcolo  di  Ammone  intorno  alla  durata  della 
sua  vita  ne  ebbe  risposta  che  senza  contrasti  essa  avrebbe 
regnato  finche  suo  figlio  le  congiurasse  contro.  Avuto 
notizia  che  suo  figlio  Ninia  cospirava  contro  di  lei,  abdicò 
in  suo  favore  l1  impero  e  sparì  in  forma  di  colomba. 

Per  ciò  che  riguarda  a  Nino  vi  si  trova  la  personifica- 
zione della  citta  di  Ninive.  Una  nazione  fatta  grande  e 
forte  sente  il  bisogno  di  affermare  grandi  e  forti  origini, 
ancorché  sieno  ignoto  o  brutto  ie  vere.  Cosi  vegliamo 
turchi  nomadi,  (inni,  mongoli  creare  eroi  e  divinità,  o 
deificare  dei  propri  monarchi  per  il  loro  costituirsi  in  na- 
zione o  per  fondare  città,  come  facevano  gli  Egiziani  di  Mene, 
gli  Ebrei  di  Mose  e  di  Davide,  i  Latini  di  Romolo,  gli  Unni 
di  Attila,  i  Tartari  di  Gengiskan.  Allato  a  questa  esplica- 
zione sorgo  però  un'altra  ipotesi  ispirata  da!  trovare  che 
Nino  fu  detto  figlio  di  Sembro t  cotalcliè  essondo  difficile 
escludere  come  ha  fatto  il  Ilawlinson  qualunque  nesso 

Euseu.  Prirp.  I.  0  ;  Filoiio  Bibl.  in  Mailer,  Fragm.  III.  583. 
('«)  Ctesia  in  Diod.  I.  56  ;  II.  5  ;  Nio.  P.imW.  ili  Mailer.  Fragm. 
tll.  p.  856. 
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tra  Nino  e  Nombrot,  possa  supporsi  in  Nino  la  forma 
modificata  di  qualche  divinità  assira.  Allontanandosi  dal 
gigante  cacciatore  Nino  si  rattacca  ad  Oannes  ed  è  que- 
sto forse  il  punto  di  transazione  per  cui  presentasi  nel 
redentore  di  Babilonia  una  leggenda  doppiamente  derivata. 
Quanto  a  Semiramide  siamo  ad  una  forma  ben  più  retta- 
mente mitica,  cui  si  applicava  il  nome  di  Sammuramit,  la 
moglie  di  Vulnirari  f2™)  o  d' altra  qualsia  regina  di  Kì- 
nìve,  t?"1)  mentre  forse  il  suo  sinonimo  "A^a  f2'2)  e  le  va- 
rianti di  Zipijris,  Zfpnm  o  Zifvn  (-™)  si  connettono  a  qualche 
nome  divino,  direttamente  con  Siruya,  f301)  —  2ipowt,(*>*) 
ovvero  con  Zariqu  (*»)  ed  altri  nomi  divini  analoghi. 

Si  è  creduto  di  poter  collegare  la  leggenda  assira 
colle  tradizioni  egizie  di  Iside,  Osiride  ed  Oro;  ma  se 
si  esaminino  ì  fatti  apparirà  chiaro  come  abbiamo  in 
Egitto  uno  svolgimento  assai  diverso.  I  cusciti  nel  for- 
mare il  mito  come  trasportandolo  nella  fiaba  volgare  vi 
hanno  fissata  l' impronta  di  so  medesimi,  e  la  Natura  es- 
sendo meglio  ritratta  nella  sua  individualità  ne  risulta  una 
fenomenologia  di  affetto  donde  Anno-tatari  e  siro-arabi  si 
tengono  ben  lontani.  Dall'una  come  dall'altra  parte  abbiamo 
il  sacrifizio  del  dio.p8)  sebbene  Osiride  sia  vittima  di  suo 
fratello,  di  Tifone,  di  una  figura  mostrosa,  di  una  potenza 

<*»)  Cfr.  Introduiiom,  p.  83. 

(»')  L'identità  del  noma  di  Semiramide  con  nion'of  (L  Cron. 
XV.  18.  20  ;  XVI.  5  ec.)  ai  e  riconosciuta  nel  ricondursi  della  forma  a 
nv  (Moverà,  Die  Phfaizitr.  I.  634;  Ewald,  Gcschichtc.  I.  390.)  I  Mi- 
draschim  dicono  niOTOO  Iti  moglie  di  Nabuhudnezar.  Cfr.  tìrBnbaum, 
nella  Zeit.  d.  X)MG.  XXXILt.  p.  619. 

(««)  Bfrab.  XVI.  7;  Gius.  Ant.  XII.  13. 

(MS)  Esich.  a.  v.  Dìod.  Sic.  IT.  84.  Cfr.  Z^vfl,*  neìVAleoandr.  v.  449. 

(*M)  Cfr  aopra,  p.  530. 

P1*)  Epiphan.  Ade.  bar.  L  p.  34. 

C™)  W.  A.  I.  III.  f.  6G.  Bey.  1.  126. 

Si  avrebbe  tra  queati  p.  e.  Uaiu  =  BW  Aiu  {W.  A.  I.  O. 
f.  59.  1.  346.)  cbe  s'identificherebbe  con  Hi  »  Tenore.  (Cbwolwhn, 
Die  Ssabitr.  II.  p,  347.). 

(>«)  Bunson,  Egypl.  I.  p.  432  igB. 
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negativa,  e  Nino  lo  fosse  della  moglie.  Il  fatto  può  essere 
per  se  identico;  ma  Iside  errante,  povera  ed  afflitta  per 
cercare  le  sparse  membra  del  suo  sposo  è  ben  diversa 
dalla  regina  di  Babilonia  elio  vive  tra  battaglie  e  piaceri; 
e  Ninia  è  una  incompleta  figura  cui  altre  figure  servono 
ad  esplicare  ma  che  sta  ben  lungi  da  Oro,  dal  Cristo 
della  valle  del  Nilo. 

Una  tradizione  l'accolta  da  Igino,  {2,°)  completa  la  de- 
scrizione della  divinità  trasformata  nella  leggenda  dicendo 
che  <  Seiniramis  in  Babilonia,  equo  amisso,  (2H)  in  pyrani  se 
conjecit.  ■  Militta  riappare  confusa  collo  Zoganes  delle  sacee, 
ed  il  culto  della  Natura  torna  colla  pira  immagino  dell'apo- 
teosi delle  divinità  incarnato.  Ciò  si  accorda  col  trovarsi  nella 
Siria  il  culto  della  figlia  mitica  di  Bercelo  collaterale  a 
quello  del  dio  pesce  Dagon,  idenlico  ad  Oannes  suo 
sposo  (ila)  e  nel  simbolismo  sì  spiega  perchè  si  abbia  una 
colomba  che  ricorda  la  sua  metamorfosi  finale  e  rappre- 
senta con  essa  le  due  attribuzioni  opposte  di  voluttà  e  di 
energia  guerresca.  (2U)  Cosi  Semiramide  dopo  essere  assi- 
milata con  Ninia  tra  le  Diaccia  alla  dea  madre,  e  quindi 
a  Rea(S15)  per  se,  nelle  sue  glorie  di  conquistatrice,  nello 
splendore  delle  conquiste  e  dei  trionfi ,  nell'  abbandono  di 
se  medesima  alle  turpitudini  delle  Sacee,  sorge  come  la 
dea  tipica  della  guerra  e  dell'amore  sensuale,  Istar,  come 
Atergatis.  Tanto  contenuto  quasi  non  bastasse ,  si 
vollero  riassumere  nella  stessa  leggenda  molte  imprese 


(iW)  Cfr.  NatìHo,  Texts  rdatifa  mi  31'jthe  d'Hona.  Qeabie  et 
Baie,  1871. 

Fdb.  CCXL1II. 

{"')  <  Equam  adamatura  a  Somirnmido  usque  ad  coitimi.  >  Plinio, 
H.  N.  XLH.  64. 

(iW)  Plut.  Amai.  II.  1. 

(™)  TMtien.  ChO.  IX.  275.  Ovid.  Mct.  IV.  45;  vElian.  VII.  1. 
Cfr.  Seldea,  De  Diiì  St/r.  p.  263  eg. 
{*'«)  Cfr.  sopra,  p.  508. 

<a»)  Cren.  Pasch.  I  p.  36  ;  Cedrono,  Bili,  p-  17. 
(«<0  Cfr.  »pn,  n.  188. 
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attribuendo  Semiramide  la  torre  eli  Babele  (™)  e  la  fonda- 
zione della  città  stessa  di  Babilonia.  (21B) 

Al  ciclo  leggendario  assiro  si  rannodano  le  tradizioni 
relative  a  Ninia  ia  cui  storia  per  se  poverissima  si  svi- 
luppa con  altri  nomi  e  con  diverse  forme  che  finiscono 
per  mostrare  le  unità  di  composizione  della  leggenda  e 
del  mito.  Succeduto  a  sua  madro  Ninia  non  inteso  per 
nulla  ad  imitarne  l'attività  e  ad  emularne  !o  glorie.  De- 
dito soltanto  ai  piaceri,  unicamente  desideroso  di  quella 
tranquillità  automatica  che  e  la  negazione  della  vita,  ce- 
lando nel  proprio  palazzo  il  suo  voluttuoso  abbandono, 
[lassava  giorni  miserabili.  I.a  leggenda  parla  di  successori 
simili  a  Ninia  per  condurci  a  Sardanapalo,  cui  attaccava 
Arbace  d'accordo  col  caldeo  Pul.  Narrasi  di  Arbace  che 
introdottosi  furtivamente  nelle  stanze  reali  vide  il  mo- 
narca in  abiti  femminili  non  curante  del  mondo  esterno 
perdersi  in  orgia.  Neil' al  tacco  e  nella  caduta  di  Nini  ve  e 
della  prima  dinastia  assira  si  rammentava  avere  un'ora- 
colo avvertito  che  la  città  non  potrebbe  ossero  conquistata 
sino  al  giorno  in  cui  il  fiume  diventasse  suo  nemico.  Sar- 
danapalo allorché  seppi1  la  città  asfaltata,  sebbene  a  stento, 
però  si  mosse  a  preparare  qualche  difesa  ;  ma  affidandosi 
al  detto  dell'oracolo  non  s'inquietava  del  perìcolo  im- 
minente. Frattanto  le  pioggie  autunnali  avendo  fatto  gon- 
fiare il  Tigri  a  dismisura,  città  e  campagne  furono  innon- 
date; ed  allora  nel  concetto  della  realizzazione  delia  nefasta 
profezia  lo  spavento  invase  gli  animi  mentre  il  re  si  toglieva 
alia  vergogna  gettandosi  sovra  una  pira.  C223)  La  tradizione 
di  Ninia  era  tonto  immedesimata  nel  popolo  di  Senaar  che 

p«)  Cfr.  sopra,  p.  643. 

(51?)  Igino,  Fab.  CCXSin.  CCT.XXIV.  Cfr.  Perizon.  Origin.  Bali- 
Imi,  c.  VII.  A  siffatta  ctLHtcnsa  con  tre  volitano  Euntailo  (Ad  ft'on.  t.  1005). 
e  Stufino  di  Biiiniio  (De  vrb.  et  pop.  a.  v.  Ilaa'uW.]. 

(J'B)  Ctcsia,  ia  Diod.  II.  23. 

(*»)  Cfr.  Introdtviom,  p.  33. 

F1)  Cfr.  Gio.  Damme,  in  Uiiller,  Fragm.  III.  p.  358  «g. 
Giusi.  Siti.  I.  17. 
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riappare  spesso,  si  elio  l'ultimo  avanzo  ne  troviamo  alla 
cadute  di  Babilonia.  Di  Baldassarre  e  delle  suo  orgie,  del 
suo  celebre  convito  e  dell'apparizione  misteriosa  dellamano 
e  delle  parole  che  minacciavano  ruina ,  (~a)  resta  il  nome 
BiUarussur  che  Nabonahìd  ricorda  (--J)  come  proprio  figlio 
in  grazia  di  lui  pregando  da  Sin,  da  Samas  e  da  Anuuit, 
protezione  e  lunga  vita.  (2-5) 


f»3)  Cfr.  Ev.Mld,  G^eh.  IV.  C9  sS.  ;  Tlitiig. 
sgg.  ;  Scbradcr,  siri.  Bdsaxer  in  Sci 
(***)  W.  A.  J.  I.  f.  63.  I.  1.  24 
{-■a*)  Conformemente  a  diverse  in 


(Agathiaj,  J):  Ed».  Jiatia.  lib.  II.  c.  2-1.  p.  in.  ed.  Booti.)  Si  è  già 
notalo  (Mailer,  Sandali  and  Sardanapal  nel  fiftrìn.  ATus.  III.  (182")  p,  22 
flgg.  ;  Rao.il-Rocbcttc,  JJs'in.  sur  l'F.rcuk  c"jt.  et  phin.  p.  160  agg.  ;  Mo- 
verà, DicPhda.  Lp.458  agg.)  il  nomo  di  Zavjijv  può  acguirai  nell'Amia 
minore  con  Sa>Ju»  (Ljd.  Db  nmgistrat.  III.  64)  l'Ercole  di  Lidia,  eoo 
Sonda»  (Amia.  Marceli.  XIV.  ti}  a  cui  si  attribuisca  la  fondaiiono  di 
Tarso,  cou  Savi:»  di  Cappadocia  riconosciuto  dal  Moverà  (L.  c.  p.  460) 
in  Aisiviiv  di  Sincello  (Chron.  p.  133)  o  con  Snido  Pater,  nel  qualo. 
la  forma  apparente  etnica  rivela  il  auo  iutemo  mitico  nello  tradiiioni 
originario  fenicie,  c  nelle  locali.  So  poi  si  consideri  al  carattere  volut- 
tuoso e  guerresco,  conio  all' ermafroditismo  di  questo  divinità  derivalo 
(Hymn.  Orpk.  LVI.  55;  Cfr.  Movers,  Die  Phon.  I.  p.  457,  648;  Oerhard, 
fittami».  Abhandl.  IL  p.  145.  Cfr.  sopra  p.  509.)  alle  loro  origini  per  lo 
più  incflstuoae,  onde  basta  ricordare  le  leggende  di  Cinito  e  Sniirna 
o  Mirra  in  Hygin,  Fab.  58,  161,  251,271  iti  Lact.  riacid.  Fai.  X.  0, 10, 
ed  altro  di  siimi  genere;  li  1  lo  li  ro  ce.-?  io  ni  e  rappresenta  zi  udì  falliche  lo 
quali  no  consacravano  il  culto;  (Maury,  Bìstoirv.  III.  278,  300;  Baoul- 
Roclicttc.  1.  c.  passim.)  alla  prostitu2Ìouc  noi  tempi,  i  cui  riti  in  questo 
comò  in  altri  casi  coofondevansi  con  quelli  della  (Sucec,  (Aliano,  Hist. 
car.  IV.  3;  Giustino,  XVIII.  5.  Cfr.  Euaeb.  Fifa  Ontani.  HI.  58;  Zczim. 
Uhi.  nov.  L  58;  Socrate,  Hist.  Eccfcs.  L  18;  Ross,  laser,  cypr.  p.  521. 
n.  16.  Cfr.  sopra  p.  475  >jf.)  o  cho  si  completavano  col  rogo  in  onoro  del  dio 
festeggiato  (Dione  Cris.  Orat.  XXXtlI.  II.  p.  408;  Dìogenian.  Pref.  p.  80. 
ed  Schnedow.  Cfr.  Mùllor,  /.  c.  p.  26)  o  sul  quale  si  ardeva  In  immagino 
iteaaa  della  divinità;  (Cfr.  Raoul  Rochotte,  l  c.  p.  83)  io  ti  tenga 
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Si  conferma  cosi  sulle  rive  dell'  Eufrate  e  del  Tigri 
l'origine  della  feste  solari,  si  trovala  esplicazione  di  mol- 

conto  dello  sdoppiarsi  del  dio  in  maschio  e  femmina  in  Adone,  eguaio 
a  Tammuz  (Maurj,  Hist.  ILI  p.  220)  ed  Asturie,  (Lact.  Placid  Fab.  X. 
10,  13;  ApoUodorolII.14iTol.Efost  ap.Pbot,  KM.  CLXXXIX.p.  146  sg.) 
ia  Ati  (Snidila  H.  t.  *Àrri()  detto  figlio  di  Nanna  (Araob.  Ade.  Qent.  V.  6). 
e  Cibale,  che  erano  uniti  in  un  medesimo  callo.  (Pausali.  VII.  20,  3. 
Cfr..Waddington  nella.  Ree.  Numisma!.  1851.  p.  235.  Servi™  ed  Mneid. 
IX.  116.  Cfr.  Lajard,  Mém.  sur  le  calte  da  cypris  pyramidal.  1.  o.  p.  80) 
ed  in  Sansone  e  Dalila  |Cfr.  Ewald,  Gesehichte.  II.  559  sgg.  ;  Bertheau,  Dir 
B.  Rieht.  und  Ruth.  p.  103;  Roskolt,  Die  Simsanaagea.  Leipzig,  1860; 
Stcinthal,  Die  Sage  von  Simson  nella  Zt.  f.  TSlicrpayt.  IL  p.  129  sg. 
cui  sta  presso  la  leggenda  di  Golia  caduto  por  mano  di  un  fanciullo-, 
(Cfr.  Midr.  rab.  i.  Cap.  22)  ai  BcorgB  di  leggeri  quanto  sia  esteta  la 
migrazione  di  questi  miti  nella  varia  morfologia  simbolica  s  leggenda- 
ria. Ed  ancorché  possa  tuttavia  dubitarsi,  almeno  in  parte,  di  una 
genesi  semitica  per  la  leggenda  di  Ercole  ed  Omfalo  *  (Plut.  Quasi. 
grax.  §  58;  Strabono  V.  2.  2.)  onde  talvolta  il  detto  •  Hercules  ...  a 
Mercurio  Omphalm  reginro  in  sorritutem  datus  est,  >  [Hygin.  Fab.  32.  Cfr. 
Athen.XO.  3:  Bchol.  Apoll.  Rhod.  I.  Arg.  1290)  senza  paro  che  l'unione 
non  sia  sempre  forzata;  (Cfr.  Lact.  ad  Stat.  TILT.  Theb.  50?)  e  connettendo 
Omfalo  a  Semiramide  (Athen.  XII.  515  sgg.  ;  Appollodor  II.  G.  3.)  si  rico- 
nosce la  pira  di  Ssyfov,  di  Sardanapaìo  o  Baldasarre,  in  quelle  di  Didono 
(Cfr.  Movere,  I.  e.  p.  609,  61G)  dì  Amilcare,  (Erod.  VII.  167;  Athenagora,  Le- 
gat.Xn.  G.Cfr.Muntar.itfJ.d.  Kart.  p.  11 7) dell'Ocra,  (Hygin.Fo6.XXVT; 
Serv.  ad  JEncid.  Vili.  100;  Apoliodor.  II.  7.  7.)  di  Creso.  (Erod.  1.46)  La 
rappreseutaiione  mista  più  tolto  accennata  di  voluti!  e  forza  connette  allo 
stesso  circolo  di  tradizioni  la  leggenda  di  Nampo?  sovrano  babilonese  af- 
femùiato  che  s'impadroniva  di  TJajjJwvJt;;  eroe  moda  secondo  Nic.  Da- 
masceno Mtlller,  Fragmtnta.  HL  p.  259)  persiano  secondo  Cteein  in 
Diodoro  (IL  23)  e  chiudendolo  nel  suo  harem  lo  rendeva  simile  a  lui.  Kol  <A 

iJoY  ft  xi]  i\Ai;i^c  nttlb  -xa^J.iov  ™v  /njuucmfTWV.  sòii/i  «  =v 
ctùr^v  J.ifroi)j7aiv7J  ir  ovjixiai'w  Njvi,^  r,i.-f)  a  irVs  vxiXxS,  nai 
iro)-u  yi  i'xfiW/  mzpi nuplv ,  /i£?'  iv  iv.i.:::ri  :'Aiirtir  (ISiiller, 
ì.  e.  p.  3G3).  Son  e  difficile  die  l'origino  di  queste  tradizioni  possa  aversi  in 
certe  leggende  assire  inedite  tuttora  e  che  narrano  di  diversa  divinità  (Cfr. 
Trans,  of  the  R.  Soc.  of  Letterature.  N.S.  Voi.  Vili.  p.  244  sgg.;  ThcNorth 
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teplici  e  svariate  teofanie.  In  Nembrot  ed  in  Assur,  si 
lia  una  forma  nebulosa,  che  si  va  più  e  più  rabbuiando 

Dr.  Un.  H.  Clt.p.  321).  I  nomi  di  Nanaroso  Paraondas  sembrano  derivati 
dalle  stessa  fonte  ed  il  primo  ricorda  Uras  (Cfr.  sopra,  p.  489.)  od  anche 
AuT  f]  «nonimo  di  Yul  (W.  A.  I.  ITI,  f.  B9.  n.  3.  L  73)  clic 

sta  presso  all' eroe  dei  Panfilii,  H>ì(  rei  •Kfp.tviw  (Plat.  De  Bcpubl. 
1.  X.  ed.  Bukkot.  VII.  p.  214  sg.)  o  meglio  il  nomo  stesso  di  Adar, 
in  cui  il  primo  segno  si  pub  leggere  anche  Nin  (Cfr.  sopra 

p.  49f>).  L' nitro  e  composto  dei  duo  nomi  uniti  spesso  volte  di  Adar  = 
Bar-Samdan.  Non  fc  a  maravigliare  so  tante  idee  trovane!  confuso 
poiché  le  rappresentazioni  erano  più  assai  complesso  di  quanto  sia 
sembrato.  Che  i  popoli  primitivi  debbano  essere  vivamente  impres- 
sionati del  succedersi  dello  stagioni  b  ben  naturale.  Il  sole  poteva  rap- 
presentarsi come  affievolito  nell'esercizio  della  sua  potenza  vitale;  il 
mio  riHorgere  si  poteva  simboleggiare  nel  rogo;  ed  infatti  l'elemento  folare 
invìonsi  da  tutto  parti  predominante.  Tuttavia  non  È  possibile  discono- 
scoro  quanto  la  sensualità  schietta  che  ispirava  altre  festo  s' immischiasse 
iu  quolhi  de!  nuovo  e  come  il  ciclo  leggendario  apparento  del  padro  ohe 
ama  la  figlia,  dell'  eroe  amato  da  una  dea ,  del  dio  ermafrodito  od  andro- 
gine che  si  mata  in  una  pianta,  si  spetti  \ier  condurre  od  almeno  per 
accennare  alle  diverse  fonti  donde  derivano  i  suoi  vari  fattori.  la  pianta 
sacra  aveva  nn  culto  assai  diffuso  unita  co!  serpente  od  isolata  comò 
«imbolo  di  vita  o  d'altro  (Cfr.  Lajard,  Culle  da  cypr.  pijr.  Dicrbnch,  JTorn 
Miytfioifljico.  Prankf.  o.  M.  1833;  Gerhard,  Or.  Mylh.  II.  350  sg.  ;  Maurj, 
flirt. 1. 1G5  sg.).  Essa  si  trovasuì  monumenti  assiri  (Lajard,  Monumenti. 
I.  pi.  S.  9.  25.  44;  Botta,  Monumenl.  pi.  119. 150.)  e  mentre  il  vederla  spesso 
custodita  da  vari  genii  (Lajard,  afonMmenis.  I.  pi.  C-9,  39.  44.  47;  Lajiird , 
Olite  de  MiUaa  pi.  XXVIL  N.  2)  fa  pensare  ai  cherubini  biblici  (Gen. 
IIT.  B4.  ce),  e  ad  altro  forme  analoghe,  il  simbolo  di  Assur,  ossia  un 
disco  alato  cui  sormonta  talvolta  un  busto  umano  (Cfr.  Bawlinson,  Alte 
Mon.  II.  p.  4  ;  Layard ,  -Monumenti.  I.  pi.  6.  39.)  conduco  a  connetterla 
meglio  che  col  cipresso  o  colla  palma,  coli' Asclepio!  acida  donde  trauvasi 
la  bevanda  divina  personificata  in  Soma  ad  Haoma,  o  con  altre  pìaute 
cli3  la  sostituivano  {Ficus  religiosa,  F.  indico).  Ma  comunque  i  monu- 
menti assiri,  i  quali  ci  offrono  le  accennate  rappresentazioni  possono 
riferirsi  ad  epoche  anteriori  al  secondo  impero  babilonese,  nulla  per  ora 
sombra  autorizzarci  a  crederò  molto  antico  questo  culto  nella  Meao- 
potamia  ;  e  perciò  si  è  costretti  ad  ammettere  per  questo  fatto,  coma 
nella  presenza  dei  comi  di  Snsru ,  Mitra,  re.  influenze  ariana  in  ge- 
uore  e  specialmente  irane. 
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in  Oannes  ed  in  Nino,  in  Semiramide  ed  in  Ninya,  in 
Sardnnapalo  e  Baldassarre  nelle  cui  tradizioni  i  nomi 
etnici,  locali  o  sforici  si  sono  accomunati  generando  tu- 
multo sempre  più  gravo.  Si  ricordi  alla  fino  la  leggenda 
del  Tigri,  correlativa  al  figlio  che  congiura  contro  alla 
madre  e  si  paragoni  col  retrocedere  del  fiume  nelle  leg- 
gende indiane  e  col  muoversi  della  foresta  nella  leggenda 
anglosassone  di  Macbet.  In  queste  forme  sparso  ed 
indeterminato  rintracciasi  un  barlume  di  scienza,  che  si 
rivela  da  tutto  l'essere  e  che  si  nasconde  nelle  pieghe 
voluttuoso  della  fiaba  fanciullesca  e  della  novellina  popo- 
lare. Sembra  quasi  vogliasi  indicare  le  rivoluzioni  umane 
essere  siffattamente  connesse  per  conformità  di  leggi  o 
di  svolgimenti  colle  rivoluzioni  delle  altre  forze  della 
Natura,  clic  il  misterioso  agitarsi  di  questa  corrisponda 
in  uno  od  altro  modo  ai  tumulti  sociali. 
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P.  12,  i.  9.  Tra  la  paralo  81 J1])  e  Kni3T  agK-  STJJt.  L.  32. 
Eolio  alla  linea  dei  cuneiformi  ngg.  uni  =  "-tTì  =  "',*- 

I*.  13.  egg.  La  sene  dei  re  caldei  e  probabilmente  da  modificarsi 
tufia.  Mancando  però  tuttora  gli  elementi  per  una  resìituiiouo  com- 
pleta vai  meglio  riserbi™  l' analisi  dal  problema  ad  uno  studio  intorno 
alia  Babilonia  specialmente  dal  punto  di  vifta  storico.  Gioia  perii  ri- 


di nome  Sargon  ro  di  Agana  donde  forse  genernvas: 
un  dio  Sargaaa  figlio  di  Aou.  [ir.  A.  I.  IH.  f.  69. 
re  era  predecessore  e  forse  avo  di  Hammurabi  (IF.  A. 
Per  ano  ordine  si  trovano  steso  aìcuuo  tavolette  mi 
logiche,  (W.  A.  I.  IL  f.  80.  n.  5.  L  41.  f.  48.  1.  4 
dello  suo  impreso  riassunte  drillo  Smith  (The  Acade 
appena  poche  linee  sono  pubblicate.  (W.  A.  I.  ITI.  f 
incompleto,  intorno  al  quale  arrb  occasiono  di  rivenire 
tradurai  coaì:  «  Sargìna  i!  patente  ro  di  Agana,  io 


ai  comprendessero  Matta  ed  Elnm  sombra  certo;  quanto  all'Egitto  il 
problema  del  nomo  di  Magan  (Cfr.  aopra  p.  264.)  non  pub  ossero 
risolto  per  ora.  E  dipenda  appunto  da  ciò  il  preclara  il  aignincato  di 
una  località  detta  Dur-Sargina  nella  Babilonia  (W.  A.  I.  IL  f.  SO.  I.  64a) 

i  quili  ho  empieo  e!i  MimLt  di  medie  o  limlf  hì  .lene,  «ci  mata.  GII  entri  »fagt»l 
iti  noni  pr»p-l  o  n»llo  ptrolt  thr.(;h«,  «Al™  ce.  iojd  com-lii  icgl' Inliei  r1.p*ltirt. 
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P.  14.  ].  8.  Il  Lenormant  modificava  dappoi  la  aua  opinione  in- 
torno al  posto  di  Piirnapuryaa  nella  prima  dinastia  caldea  Cfr.  Bw. 
Arch.  N.  L  Voi.  XIX.  (1869)  p.  354.  n.  2. 

P.  15,    L  14.  t  J  L    ^^^^1  ■  p™  la  pronnnii»,  di 

<*]  «^-yy  <*•  p^b-  «1  Bg. 

P.  16.    1.  20.    1|]  = 

P.  1S,  1.  35.  Già  1'  Oppsrt  ri  era  pervenuto  parecchi  anni  prima. 
Itapporl  ec.  p.  42. 

P.  25,   1.  81.  1.  Isid.  Charac.  ed.  Moller,  p.  251. 

P.  27,  1.  17.  Il  nome  della  citta  che  ni  *  convenuto  di  diro  Etali 
e  scritto  tfdl  £\-  |««-  che  si  legge  anche  Bit  gal  (plur.)  a 
nel  mio  significato  generico  di  grandetta  fi  indeterminato  amichenb , 
■ebbene  si  trovi  unito  ad  altre  citta  assiro.  (IT.  A.  I.  II.  f.  53.  1.  34a). 

P.  29,  I.  35.  TV  importanta  della  osservarono  del  Dr.  Haigb  e 
incontrastabile.  L'ombra  della  diviniti  ai  assume  frequentemente  iu 
BCnao  di  protezione  come  Si  (Aram.  nSì3  i  air.  KRbt3;  ar.  Jli)  cho 
s!  trova  talvolta  a  so  (Num.  XIV,  9;  Giaci  IX,  15j  Salta.  CXXI.  6)  tal- 
volta in  forme  composte  come  MfJip  Si  (Otti-  XIX.  8) 
{Sai-  XVII.  81  ifO  »?X  {Sol.  XCI.  I)  oc. 

P.  39,    L  52.  La  distinzione  di  una  terza  Harbar  h  inamiasibile. 

P.  33,    1.  12.  Dopo        agg.  —  L.  20.  Arrapo,  1.  Arrapila» 

P.  45,    1.  22.  Cfr.  p.  307  sgg.  —  L.  34.  Sargazia,  1.  Sagarzin- 

P.  45,    I.  30.  Sa-Kheb  sa-gn  Ro,  1.  Sa-iheb-ta-tn-ra  Ea-Ut  Karv. 

P.  46,   1.  30.  Sa  Ihéb  sa-cn  Sa,  ogg.  Ma-Ut  Kant. 

F.  49,    I.  13  ed  altrove;  Migron,  1.  Ekron,  Cfr.  p.  385. 

P.  52,  1.  28  a  pose,  1.  e  ripose. 

P.  55,  1.  26  riponio  1.  ripone.  —  L.  31.  TF.  A.  I.  III.  f.  17  sgg. 
—  L.  34.  Sa-lheb  an-tn  Ra  Rasa  Tum  tufer. 

P.  60,    1.  18.  Heraalsarrasar,  1.  Nirgalaaroasur. 

P.  67,  1.  8  e  altrove  Amri  L  Orari. 

P.  71,   1.  25.  1755  1.  1855. 

P.  77,    1.  26.    »-|  J  l.  . 
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ipa  slava  or  Stoga,  1.  of  Si 
luogo  di  Sinesses  «ta  prop 
facile  confusione   di  co"  — KJ|  dato  dalla  IT.  B.  Bei', 

col  valore  di  tasts. 

p.  83,  i.  18.  npcro  I.  npu  31- 

P.  Si,   l.  11.  Toamit,  1.  Urmit.  Cfr.  p.  512. 

P.  91,    n.  303.  Lunato,  Proiigomeni  ad  una  Grammatico  ragionala 
(fella  Lingua  Ebraica.  Padova,  ISSO. 
P.  92,    1.  ult.  agg.  ymu  =  piai. 

P.  02,  tgg.  La  espressione  della  Jl  in  aaairo  non  pub  totalmente 
escludersi.  Il  valore  di  meglio  cho  da  nna  1  pub  esprìmerai  per 

uno  spiri! ua  aspcr. 

P.  96.  L  23.  ij»  1.  >JÌ«.  —  Pei  pronomi  assiri  off.  Lenormant 
aelVEstai  sur  un  dot,  math.  Notes,  pi  25  sg. 

P.  98.  L  11.  fatti,  L  che  fanno.  —  L.  29.  Cfr.  Kohler,  Beiiràge 
tur  Grammatik  d.  htbr.  Sspr.  nella  Jùd.  ZtìUchrifl  del  Dr.  Geiger.  VI. 
p.  21  igg.  —  L.  35.  lo.  quule  risulta,  eo.  1.  i  quali  risaltano  di  gran 
lunga  più  recenti. 

P.  101,  1.  19,  Gli  studi  dell'  Haug  preparavano  le  ricerche  avvian- 
dole sovra  solide  basi,  o  frattanto  i  lavori  di  due  dotti  indiani  (Destoor 
Hoaanffle,  A  Pahlavi  Paiend  Ohasarg  Stuttgart  1870  ;  Peahotuu  Dustoor 
Behranyee  Sunjana,  A  Grommar  àf  PaMvi  Language.  (In  guierati) 
Bombar  (1210)  1871)  hanno  arricchito  la  scienza  di  materiali  preziosi. 
Indipendentemente  dalla  correlazione  dei  vocaboli  si  trova  in  molte 
parti  una  morfologia  addirittura  semitica. 

P.  106,  L  8.  ove,  L  mentre.  L.  17.  Cfr.  Arata,  s.  v.  R'DHISDD- 

P.  108.  L  29.  W.  A.  I.  IL  ogg.  f.  29.  1.  16  sgg.  Ecco  il  testo  cho 
da  ì  nomi  dei  quattro  punti  cardinali: 

«v-n  **tr  ce]  i  m  =in=   1  [ 8*-"»- 

Uni       lu  Su  u  par 

Sai       ta        Sa  da  u 

•4-1'  tfy  -EEl  ]  H     <lg=     *JQL  !»-**• 
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P.  Ili,  L  7.  11  coufconto  non  regge  con  Itala  pel  monte  rUmin 
quantunque  la  sua  posizione  posta  ritenersi  non  lungi  da  Nisibi. 
Sì  trova  nella  granilo  iacr.  di  àssurnazirpal  (col.  I.  1.  106)  menziono  di 
»C     IJ  loda,  ricordala  da  Nabli  cu  durussur  (Tf.  A.  I. 

I.  f.  65.  col.  1. 1.  221  olla  variante  I:aUà  E  questo  paese  sì  identifica 
esatta  menta  con  S^ÌS  dagli  scrittori  siriaci. 

P.  110,  1.  8.  nàhr  id,r  ilio  Ir,  1.  naftr  '«J/f  <t!bìr. 

p.  il?,  i.  io.  ry  i.  vii . 

P.  119. 1.5.  Ibn  KhaldotmlProtójomèittsed.Quatroinerel.  p.M;  trad. 
do  Slane  I.  p.  93)  s.'uiVa  porre  i  duo  fiumi  indipendenti  sebbene  affermi 
che  alcuno  riviere  nata  dall'  Eufrate  scendono  nel  Tigri  ;  ina  poi  (te- 
sto. I.  p.  Irr-  sg.;  trad.  p.  Ili  sg.)  nota  che  quello  confluisce  in  questo. 

P.  121,  1  4.  La  confusione  dei  due  fiumi  omonimi  e  esento  in 
Beniamino  di  Tudela  quando  affanna  che  visito  Harran  -]Sna  O^'Ul 

pttS  -fan  «-.ni  n:n  toni  n-D^t)  -in:  rxv  dvbi  a*-^ 

f!l  J  "ini3  Ss^l  '"IO  ed  a  spiegare  l' asserto  del  viaggiatore  nou  sembra 
n  li  i:n.mr  io  :i  mn  m  l.t  ero  ini  retri  di  trisdiiir'iii  piii  ili  (;iu-Ko  the  già  sia  noto. 
Cfr.  Lelewcl,  Geotjr.  da  Mag.  Àge.  IV.  p.  10).  —  L.  21.  n=r,  1.  r-rt-. 

P.  122,  1.  pe.nu.lt.    [e]    1.   JeJ^ . 

P.  123,  L' osservazione  del  Kortis  (Assyr.  Dici.  p.  632)  cho  in 
luogo  di  |  j  fii  ha  (BJt  L  *-J    Tì  cha  unita  n 

*^[      i  f    Bi8n'ni;1  ceminfo  distrugge  la  esistenza  di  questo  Gilmo. 

P.  137,  L  14.  ì.  gtoahOiba, 

P.  14S,  1.  4.  1.  Jf- . 

P.  14*.  L  3.  Dopo  fnrrji  agg.  >>^- 

P.  144.  1.  12.  Cìb  si  accorderebbe  coll'ipot  si  che  il  cotone  fosse 
sconosciuto  agli  antichi  semiti.  Cfr.  Hilzig  nulla  Zi.  d.  DilQ.  Vili.  Hi. 

P.  147.  1.  nlt.  tj^yOi  L 

P.  149.  ],  24  rappresenta  provano,  L  rappresentavano. 

P.  143.  t.  19.  Cfr.  II.  Hartmann,  Versiteli  eintr  «jifemaiisc'icii 
A*/iaKuttg  iter  voti  d»i  alien  &iyypt?r  bMìkh  dargvtdltm  Thitrt  nulla 
ZI.  filt  Atgypt.  Spraeht.  1884.  p.  27. 
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p.      raii  s»j 

P.  157.  1.  12.  Kuku  J.  huqu. 

P.'159.  J.  13.  Intorno  a  noftm  cfr.  Lenormant,  Essai.  ».  90. 

P.  160.  1.  1.  Si  noti  la  ortografia  ordinaria  di  Baiilu  in  -  Jv^I 

HI  eflf  <1e! 

P.  161.  I.  9.  Secondo  do  Rougo"  (.Étaife  «ut  unu  «(rie  ce.  p.  48) 
Acciul  oq.iivarebbe  ad  .4fc.<un  dei  monumenti  egizii.  —  L.  18  b  inutile, 
1.  non  b  i natilo. 

P.  1M.  L  12.  I. 
P.  165,  L  31.  175,  1.  178. 
P.  167,  La  nota  60  dee  pomi  51»  e  viceversa. 

P.  169,  1.  11.  Lo  avara  compresa  Bit-Ilalupl  usila  Babilonia  dipen- 
deva da  un  concetto  falso  della  citta  assira  di  Suro.  (Cfr.  p.  270  sg.)  Il 
confronto  con  ANA       Ahi  non  reggo. 

P.  172.  L  5.  Jr  ].  Jr. 

P.  184,  1.  16.  Non  b  difficile  la  rccilth  del  confronto  proposto  dal 
Rawlinson  (Ancien!  Man.  1.  p.  20.  n.  3)  di  Nippur  con  Bi\&,  di  Tolo- 
meo (Gtogr.  V.  22)  por  la  traduzione  scitica  di  questo  noma  dì  citili 
in  Bilu. 

P.  102,  1.  28.    |^  1.  JfZt^ 
P.  194,  I.  9.  D'HO  1.  D'IISD. 

P.  195.  !.  14.  'HVro,  1.  JL'ra,  Cfr.  Ibn  Khaldoun,  Frotcgomines , 
testo.  I.  p.  Ili;  trad.  p.  132. 

P.  200.  Lo  identificazioni  tentato  con  Bir  a  Samosata  basano  au 
equivoci.  D  a  »  n  isa  m  as  b  realmente  città  susiana. 

P.  201.  1.  12.  Tra  i  nomi  di  citta  babilonesi  omessi  per  non  esten- 
dere di  troppo  la  prima  parte  di  questo  Ricerche  merita,  pero  menziono  Bit 
£Zl     ^1  <ft]  Duban  (W.  A.  I  IL  f.  M).  L  16a)  in  cui 

il  Itawlinson  ed  il  Norrìs  ri  con  os  cerano  Datano  dì  Bchistun,  ed  a  cui 
risponde  pure  K]:m  siriaca  (.tata.  BUA.  Or.  II.  p.  278.) 

P.  206.  1,  29.  Ainrafel  era  detto:  SsiDSl  Tnoil  (Ber.  Rab- 
41)  e  la  seconda  dì  queste  voci  ne  fa  pensare  ebe  il  seDao  indetermi- 
del  nome  del  re  di  Sennar  fosse  riconosciuto  già  da  tempo. 
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F.  211.  L  9.   ^  L  ^Eff;  Subarti,  i.  Subarti. 

P.  213.  L  20.  A&rift,  1.  Se*r//l. 

P.  222.  L  20.  18.  L  1852. 

P.  329.  L  8.  (sre,  l.^Kb-,  L  Utt-. 

P.  232.  1.  3.  Il  monogramma  per  Niniva  ara  £f 

P.  232.  L  33.  LIUt,  L  *JU„ 

p.  238. 1. 15.  l  ;w>on  nm  il  *pp  maini. 

P.  241.  1.  12.  Sec.  Menant  (Z*  Si/D.  o^r.  p.  157)  &  Harhar  o 
«gusle  Iplp  (Giud.  Vm.  10.).  Ma  trattasi  inTero  di  località  ben  distinte. 

p.  M7.  L  22.  L  piBi  oVtf  -oSo  Ss  H81  HDS  -oSd  Sa  rwi 
.'-tD  "oSa  ^a 

P.  218.  1.  10.  1.  j,j  II  Taro  lignificato  di  questa  parola  a  tribù. 
Cfr.  Tbn  KHaldoun ,  iVoI.  trod.  I.  p.  133.  n.  3  ;  Charraoy,  Chtref-nàmrh 
L  L  p.  22;  Ibn  Khordadbeh,  L  e.  17*. 

P.  252.  L  31.  (18  ),  L  (1841). 

P.  253.  L  24.  Dopo  Assura  agg.  sf=  . 

P.  254.  1.  G.  Ofr.  Land,  Ancdocla  syriac*.  DI.  p.  218.  257. 

P.  257.  L  31.  n.  7.  I.  f.  72.  1.  11. 

P.  258.  L  22.  XXX,  1.  XXXV. 

P.  260.  L  84.  1. 

P.  262.  1.  24.  J_cjJI  1.  JijJI  Jjlà,. 

p.  270.  i.  ii.  tfn  l  tfir^' 


P.  283. 1.  11.  Agg.  la  noto  91.  Obcl.  di  Nimrud,  L  54. 

P.  285.  I,  2iì.  Cfr.  Zeli.  f.  d.  Kunde  d.  Morgcnl.  Bd.  V.  p.  61. 

'■-'"■  +  '4 

P.  291.  1.  8.  Il  noma  delle  acimmio  si  trova  ancho  icritto  qapì 
>-*^J  *]  che  l'Oppert  {Mim.  sur  ks  Rapporto  deTEgypttel 
■Ut  TAssyr.  p.  79)  riconosceva  giusto  identico  a  tapi. 
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P.  295.  I.  29.  decesaario,  1.  necessario. 
P.  298.  1.  4.  indipente,  1.  ìndi  pende  ut  e. 

P.  293.  1.  21  fido  in  questo  inoln  wii  po^iliiliì  il  confronto  di 
fHl.fLennrmnnt,  Lettre)  nssi/r.  I.  li.  27'die  trprtimWcon  "jCS  0 
(Eieeh.  XXXVIII.  3]  accenna  ni  settentrione. 

P.  300.  1.  13.  Sir.  E.  lìiiwlinaon  confrontavi!  Madaktn  a  Badaca  di 
Diodoro.  Cfr.  Tolbot  nel  Jour.  of  the  R.  A.  S.  XIX.  p.  15B.  - 

P.  303.  1.  2.    1.       «| . 

p.  318.  l  io.  ^yr  u  qff 

P.  317.  I.  4.  3»,  1.  >?ff  :!  "tT  L  -  -  ^  21.  Cfr. 
Haug,  Zur  ErtìSrimi]  de»  crden  Kapitel  dea  Vendidad  nella  Zt.  d. 
DMG.  XI.  p.  526  agp;. 

P.  SIS.  1.  19.  Cfr.  Otisely,  Traccls.  1IL  883.  57;ì;  Broawt;  Uhi.  de 
la  Geòrgie.  I.  p.  IV  ag. 

P.  320.  I.  4.  JJ-jAì,  1-  Jj~-j*Ss;  fciE.  1.  fò&i  UJJl,  1.  L*J)I 
—  L.  5.  Dopo  ^li  ne?-  J;  J^jJ'i  Ji'y"' 
P.  321.  L  11.  Vira,  i.  Xisn. 
P.  329.1.27.  *-E£f,l- 
P.  330.  L  15  ìEÌV 
P.  335.  1.  9.  Miismr,  L  Muzniir, 
P.  338.  L  29.  rrr  L  WT. 
P.  360.  L  4.        1.  ?K- 
P.  3G4.  1.  10.  ebr.  p-R,  I.  cald.  n-J. 

p.  3ss.  1. 12.  [Hfli.  ÈffTST 

P.  373.  1.  21.  fi-i-  1.  ve. 
P.  3S8.  I.  19.  XIV.  1.  XV. 

P.  3B7.  1.  1.  Non  dee  dimenticarsi  cho  in  Taenni:  mensiinnato 
da  Bar^on  (Fasti,  I.  21)  come  in  l'unirti!.'  conquistata  da  Awurna- 
nirpnl  (£.  c.  col.  IT.  1.  21)  ai  ìt  aupposto  la  Jonia  (Cfr.  Norris,  Jjuyr, 
Jlitf.  p.  -I1:',.  <}<'l  -:  inn  HÌ!:'.i't;i  [■!.'::•:  fi- m. ri.      ...■min-si  tuttora  assai  Jub'ji  '.. 


P.  3HZ.  L  23.  r-.r-,  n.  rrv.  L.  29.  r.f,  L       L.  3£L  «=  L  & 

p.  ara  i.  23.  ^cTf  L  Hi  ■ 

P.  3ffiL  L  2H.  Frr,  L  ftr. 

P.  400.  L  21,  jJS .  L  JjW.  —  L.  25.  +&U ,  L  j^V-  L-  28.  sur- 
XXXIV.  IV.  1G_,  L  XXXIV.  li 

p.  «a  1.  l  JJj.  (f  ^. 

P.  iLL  L  22.  JisJ,  L  Jj»il-  L-  SI  fj\  L 
P.lUiLS.  L 

P.  424.  L  IL  coi  nomi,  L  col  nome.  —  Non  6  impossibile  un  nesso 
tra  Poti  e  Su'»  antica  citta  0  provincia  imbilonw  Hr.  A.  /.  IL  f.  M). 
L  40a~  43o. 

P.  425,  L  SI.        =  agB.  rfee». 

P.  448.  L  31.  Qomta  ultime  pagine  nrnio  redatta  allorché  il  uni™ 
Iaconi  ilei  Leoormant  {E**n  Hr  f'numrntn'i'  dry  h'rnjmtnt*  cninjnjoni- 
quex  de  tìtrosr.  Pam,  1S7Ì!  ini  gioogera  oHVeudotni  occasione  >i  pa- 
tpcchl.'  utile  che  avranno  poro  luogo  altrove.  !  ■'■<  (p.  103)  avieri*  lo 
editane»  ili  una  sposa,  di  Strana  detto  LSa,  identificandola  con  rr),ll 
e  nS^.  Il  concetto  di  n>*7  appare  meglio  distinto  trnvandnsi  ricor- 
dato un  angelo  collo  stesso  nome.  (A'ùirta  cap.  2j  Tn         F.  ltìi.) 

P.  132.  L  1£L  Con  *Op>rÌ>.  supposto  -  jJJ]  j;J  (KreW,  Ueber.  die 
Bri.  d.  HTUr  -irai,  p.  IUj  ovvero  =  Jli^i  (Bluu  nella  ZI.  d.  DMC. 
KVflL  p,  620  sgg.)  Erodoto  (HI.  8J  rammenta  'AJjJ.ir  comò  venerata 
dagli  Arubi.  Quella  divinila  riconosciuta  in  iin^H  ih'lle  i-emìoni  pal- 
mironn  (De  Vogué,  fflr.  Cenfr.  P.  101.  IflL  1M  b  connessa  con  Alala 
e  Tittitt  (Cfr,  uopra  p.  473}  ma  insieme  sambra  identica  all'assiro 
"Jl/itfii  (ir.  jl.  L  II.  f.  5JL  L  38W  che  e  posta  corno  sinonimo  di  llilit 
ki  iH[)rijn.;ntn  nr-nulr  .liijiinrn  ib-ìla  lena,  evidentemente  eguale  alla 
risa  Umi  irti  (L.  e.  L  266.)  Madri  Terra. 

P.  B14.  L  25.  A  questi  nomi  vuoisi  aggiunsero  anche  queUo  di 
Ka'mmma  (W.  A.  L  LL  f.  QL  L  3iM  olio  h  meglio  un  titolo  cui  cor- 
rispondo 1'  ebr.  =  tagrjio. 

p.  sii  l  aa  IH.  n,  a.  L  UL  f.  tttt.  a.  2. 

T.  521,  1.  U3.  I  l'inni  li  'dr.liLmi  nelle  loro  tradiiìoni  an  gonio  di 
nomi-  ìlnhHit.  l.iuiciji'M,  ;.><■  si!|,iio[iliiMf  if(.  i>Vii;iarUHi  p.  SD  ^g.  Cfr. 
Cnstrén,  Finn.  Mtjth.  p.  105  sg.  101.  llfl  sg. 
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AM,itIani,  m.  313. 
Abitami,  a.  32L 

Acead.  m.  lfflL  16L  Itìfi.  402,  52B. 
Jiiar,  i.  428.  523.  Sii 
.Wiir/'jr^i.-'iTr  n.  23. 

jUaraoinaùi,  i.  433. 
Mitu',  412. 


'  Ai,  i.  400.  42L 
AiaTla,  a.  321 


Attorno,  ì.  jll 


-dnimW  V.  Mudai. 

Ammana,  ni.  ana.  3iifl  i 
Ammana  [Bit]  n.  332. 
Ano  —  -4rn ,  É.  532. 
4m&,  ni.  Ufi. 
Amanni,  ni.  4S3. 
Amgarriina,  a.  335. 
Amidi,  a.  215.  230  sg. 
Amlatu,  ni.  US, 
Amuliìiaiii  [Bit]  n.  1IL 
-4»n(,  o.  271 
jlnora,  n>.  -ì?iì 
Jiifoinan,  a.  MZ.  301 
^ndiB,  ni.  275,  321. 
jintfu,  hi.  223. 
Anitìcu,  in.  329. 
Jnmurii,  a.  33L 

Amata,  L  iin. 

Aaunnaki,  L  585, 

Jmmii,  i.  522,  523. 

^HliBiiU,  ì.  490,  ifll. 
Jnu,  L  13S.  -itì"  s^R. 
jIjhW,  m.  :tnr. 

jijirf,  h.  284. 


mtu,  a.  m. 

muti»,  n.  su.  ; 
icins,  m.  231. 


5t'.4 


Araiiqi,  a.  338. 

Arbail,  a.  2L  213.  234  ng. 

Arbail,  i. 

Ardi,  a.  333. 

Aria,  i.  514. 

,ir,n>e.-,  m.  3UL  32L 

Ariti,  m.  330,  393. 

Aribi  nipih  tamii,  m.  SIA. 

.Inolia,  n.  253. 

.inoVn  s.  li. 

Arpa,  m.  320. 
.irrnpJio.  3S.  2LL  222  >g. 
Jruti,  a.  253. 
èrtimi.,  M.  202. 
Areada,  a.  211. 
.inum'iu,  m.  211. 
Arlanibiu,  m.  330. 
isaiiii,  l  535. 
Ainnina,  m.  231. 
Aldadu,  a.  318. 
JsVii.      333.  3i!3. 

Assara,  a.  253. 

Aliai,  L  m. 

Assia-,  m  25,  213. 

Assur,  a.  14  2j.3S.21i  bj.'((. 

-Isjiirn,  £.  53Q 
.liiiinni'iimnn,  s.  5C  (g. 
.'!jturf.'i!tijifll,  I.  B.  35. 
^urWnùiJii,  s.  22. 

Jmoftiiiùipar,  s.  32. 
-i'.wnayow,  t-  35. 

.'■  ■.{»!-.  ild'À.  &L 
^HXWI,  «.  23. 

^wnrtia,  i.  530. 

jlisursariisaiir,  s.  53. 

Assuntirari,  i.  Sh,  SS. 
Aiutais,  ni.  333.  343. 
Al'samiga.  ni.  3BQ.  3S3. 


Atrana.  a.  334. 
.:'u':i  «>  237. 

Aie,  L  IfS  «gs.  436.  317.  552. 
Acdmardaeh  i.  di. 
Ayé,  si.  339. 
JnVu,  a-  ITI. 
j4.-i.nj.  a 

);,'-  .  . ,  21.  106.  160.  563. 
Babiìu,  a.  LBi  sgg. 
flnftrfi,  a  2l± 

■    (Bit]  270. 
Botti  III,  a.  237.  505. 
BaitiuAmta,  m.  859.  360. 
Baia,  a  331. 
BalAi,  a.  LLL 

a.  333. 
Bar.  i.  138,  19D. 
•Bardar,  t,  523. 
B-irt'uia,  i.  V.  B.rl  a 
Bartipa,  a.  13S 
Bariia.  ni  -tir..  ::i7. 
Ilo  nati; -tuli.  a.  266. 
Unsi»,  a.  341 
fla«,  i.  440.  5.14. 
B«/u.  m-  89S. 
Bftnì,  m  3U)  »ga 
B.I.  f.  410.  112.  522. 
B.ttx.  m.  274. 
BiW,  l  504. 

BU  T.Utti,  t.  174  srì.  478. 
B'J.(  Nak  »  i.  52L 
B,nabari*rak  Ci. 
B.Tf,l,i».  V.  Y»ln.,ati. 
BJ-arrut-ur  1.  07.  551. 
Bfcaumil  topi  I.  29. 
Bmdìdi,  a.  39L 
Bórfnl,  t.  54J. 
Hit  ali.  a.  Ili 
fl.VJìa,  i.  531. 
B.rtu.  a.  3ii7. 

Bit»;  *>  2ne. 

Biilttn",  i  490. 
iter,",  n  251 
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Bit-aana,  475. 
Sitati,  m.  163. 
Bit-Dagtm,  a.  3S5. 
Bit-Kura,  504. 
Bit-Pomi.  Jffi. 
Btt-Zira,  534. 
SiliDih',  a.  302.  303- 
SjfaiCit  a.  ma. 
Subì,  a.  302,  303. 
jBuiiiu,  a.  201. 

Bmnant,  m.  m. 

Buttati  [Bit]  a.  233.  3M. 
Stillini,  L  603 
Biuj udii,  ».  200,  403. 
Burntlu,  il  33, 
'Barbar,  in.  V.  Accad. 
Burnii-.'.  M.  310. 
flunttui  [Bit]  o.  313. 
Bastia,  m.  31G. 

BHwrumr,  «,  22. 

BiwiiI,  0.  334, 

Buf.iniu,  m 

TJu'fci,  a-  302. 

Doffon,  t.  431. 

Dai,  m.  325. 

DafcurW  [Bit]  in.  103. 

Ha  ni  un  il,  a,  ili. 

Dopino ,  510. 

Daara.  L  533. 

Dwthil,  i.  UL 

Baijakka  [Bit]  m.  302. 

Dayaitka  303. 

Da:i,  n.  234. 

Dibana,  a.  3B4. 

Bi'gfaf,  n.  33,  LIO  BR-g. 

DiWnnu,  a.  335. 

Dilbat,  515,  5KL 

SflHUD,  isola  ?  12G  sB!;.  522. 

DhMuklt,  a.  304  sgg. 
'Dingir,  450. 

Chimi-,  a.  233.  3QL 
"Dintii-  V.  Babilu,  a. 


Dira.  m.  254. 
Diiì  £.  403. 
Buoan  [Bit]  a.  559, 
DuAru,  a-  381. 
Diiniuju,  i.  43L 
Bimanu,  n.  410. 
ZlioiiMinmai,  a.  2QL  553. 
Dunyas,  u  53<L 
Z)«i-JniHHifii',  a.  30L 
Dur-Ammanina,  a.  30L 
Dui-JluhkVhi/,  a.  26L 
fliir-Atti-jalnnf,  a.  15.  2CL. 
;    DurSargim,  a.  2BD  sge- 
flur-Undosi,  a.  231.  30L 
JJ^E&iìoriNB,  o.  30L 
B«r-rat.n,  o.  133. 
Bum,  a.  302. 
Dura?  mf  313.  329. 
Dura,  t  533. 
*  Gabiru  ni.  404. 
Gnhpani,  m.  335. 
Galiu,  ù  534. 
ffumlml,  m.  113. 
Gara  li  idi  ni-  404- 
Gai»  ila,  L  502. 
Gananati,  tu  160,  183. 
Orniaii,  i.  ÌB2, 
«arni.  o.  133. 
Otisma,  i.  527. 
i,  ...  i.  r.   240.  251  »B. 
filli-uri.  M.  21S,  227  .g. 

Oimirrai,  nt.  422. 

O.'mlu,  a  312. 
OwaJma»,  >.  50P. 

Gi*i*>*u*i  m.  316. 

Gaa,  ni-  428. 
f/uWo.,  a.  372. 
Gul.iM  nt.  dOL 
(hidOiiT.  L  527, 
«.lima bui.  n.  3GC 

i.  V.  .  401.  . .. 

Ch^tnona,  h.  317. 

Gurgama,  i.  li. 


Olgilized  0y  Google 


51  ili 


Guritmii,  ni-  413  eg. 

Sìdaht,  M.  303  gg. 

Gasimi,  a.  335  V.  Giuanu. 

Uilakku  m.  3J1, 

Gutiam,  ni.  10iL  1fì7.  ailJ.  -ina. 

Hihilai  m-  357. 

Guinnu,  in.  5ÌL5,  223  agg. 

Giubili,  m.  395. 

Hilbvm'i,  a- 

/faiur,  u.  confi.  dell'Eufrate,  Lia. 

confi,  del  Tigri,  120 

irnmi,  il 

Hadrakka,  ni.  3.111  3til .  330  gg. 

Hagaranu,  ni.  417. 

//jWiBtf  "n  113. 

J/aiuri,  a.  302. 

j/irm"  "'isola  *  123. 

•  Haldia,  L  521,  52L 

J  /fwbur,  m.  405, 

kaldili,  m.  335, 

JTubwtka  tu-  335. 

J/afidajfn,  a.  265. 

//««"aifil  n.  4  no. 

Salpi,  n.  357. 

//«Huniiia,  w.  27S. 

//aitino.*,  a.  203.  300. 

Italapi  [Bit|  n.  1SQ.  658. 

^jinifm,  i.  jjì 

Saluto,  ni.  4 '.'9 

tfum&nuiioWa'ie  'di  FlTni'  57  551. 

/damami,  m.  1Q£L 

Sumria  [Bit]  a  323  sg 

Samanu,  m.  BfiB. 

17uMin,  n.  244 

Samanu,  m.  217. 

flbmara»i,  n.  Ì2S. 

Murari  Ha,  in.  dJ3  Bg. 

Samata,  m.  35S  sg.  3SL 

Samban  [Bit]  nr.  2J£L 

ftiisitr,  rL  111, 

Samidi,  m.  223, 

Hammurabi,  a.  LC  IBS. 

//«m  murati,  s.  19,  li 

T/ninrtiiiu,  m?  3t>4. 

Jafl  V.  Zjiffi- 

/tir7u  m.  305. 

JJ"o  r  JojinMiT  fl3^. 

J*'""""  ''-^^ 

BarhaT,  m.  241  ng,  333  Hg 

Ilaìiin  m  iTl""3 

T/ari^'m"  333. 

ligi  s  t2j  usa. 

Sarilu,  ni.  411. 

JHfjji",  m.  HO". 

SarrT  "n.  118, 

lllisarbi,  in.  Li'.'1'-  Jj5:J. 

//arsi  m  2?jL 

Inai',  m.  SIA-  371. 

/faruiu,  a.  173. 

rp,  i,  522. 

//aiti,  m.  351.  352. 

Iridii,  a.  125, 

ì/aiari,  0.  aia. 

'iVislana,  a.  WL  335, 

//ari!.',  n.  378. 

Jnnù,  i.  501. 

fliuu,  m.  300.  362, 

Ira',  ni.  359.  350. 

ffanl,  m.  395. 

Jfflmnn7i,  in'.  423, 
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liana,  a.  215.  23L 

Kiv-lnn,  a.  35L 

Irinìla,  i.  503. 

ffiÓVf,  ni.  3iLL 

Imindaga»  s.  14.  438. 

STfaMHt,  512. 

lina,  in.  254. 

KìnaXi,  a.  2BL 

Ittar,  L  505,  S22.  523.  533. 

E'jAij)/,  n.  352. 

laiar  [Bit]  m.  314  32L 

Kiprl,  ni,  413. 

Iitatti,  a.  231 

Kipimu»,  «.  344, 

Bini,  m.  111. 

Kiratt!,  o.  1SL 

m;,  a.  2sl 

A'/s,  o.  43.  131  «gg. 

lini*,  w.  313. 

'  h'iiniu"i,fbukr  6.  13. 

TbarnoiiMr  ?  m.  313. 

*  Kii'IiirniiliriBiii  io  di  Etani,  S. 

Ituh,  ni.  4QJL 

jtuimnanu,  m.  344. 

A-ofn,  a.  55B. 

KiimnuU,  bi.  343. 

leai/d,  a.  553. 

A'iiuiunfa,  ni.  271. 

J«fa,  ni.  12S. 

KuliaM,  a.  215.  212. 

Meta,  a.  332. 

•Jfttrjmfo™,  i.  23. 

iiku,  ni.  ssa. 

Bruii,  bi.  ssa. 

Jjjnliino,  n.  313, 

Kustami  te  <4i  Coiininigeiia.  -1  2-1  ■ 

XaKiWi,  o.  202.  BOI. 

Sta,  i.  532. 

JToJia»,  i  501. 

KhIi.  a.  120. 

Kui"iumma,  £  533. 

Lajcdaga,  a.  241). 

XMfti?  i.  532. 

"  Lagamal,  i.  321. 

Aaimn,  i  533. 

"  SafTaMar,  L  521. 

Amuanu,  413.  515. 

•ioffiidu,  i.  521. 

Kalban,  m.  32L 

la/iini,  a.  1112. 

KflUan,  u.  124. 

LaiiHli,  m.  333, 

KoMu,  ni.  134.  533. 

Lai),  a.  33B, 

Kaidndu.  ti. 

Anton,  a.  3BC 

Aalftu,  a.  Sii,  223  agg. 

tali,],  B,  113. 

A'anilaaura,  i.  521. 

LaOubm,  a.  333. 

Kap rida rgiìà,  a.  250. 

ZamsHi  i.  4l>7. 

Kar-Snrgina  V.  ffur/W. 

Inai,  bi.  250. 

Juir-Sulmannjijiir,  a.  2jIL 

idra,  m.  243.  243. 

Sar-Zipra,  m.  311.  323. 

/.nriwn,  o.  aaa. 

ÌTara«<i,  a.  313. 

Lnr»om.  n.  13.  12L 

Karalada»  e.  23. 

£u»,  i.  E 1 3. 

Anrbnmif,  a.  862. 

Libi,  a.  233, 

Karbat,  a.  205. 

Lfta-higal,  u,  13L 

Sarganù,  a.  251.  agg. 

Libnani,  w.  227. 

S'oli,  i.  SDÌ. 

Xiòeit,  n.  33. 

Katlayai,  m.  345.  -i ."ni. 

iwddu.  n.  340. 

Katkì.  m.  345. 

iuAi,  m.  243. 

56tì 

libimi»,  a.  110. 
Lulakn,  i  15S. 
Indi,  L  158. 
LuRami,  a.  240.  250. 
Laqìa,  a.  122.  210.  , 
Ma,  L  5QL 
JtfniJm',  ni.  215,  :n.'t. 

Madnttu,  a.  267,  501. 
Maynlcni,  m.  305. 
.lfojan,  m.  200,  383  Bg.  585. 
.IfHjnnnn,  m.  333. 

Jfnjunuiia,  o.  260. 
MaaarUi,  a.  260, 

.lf(|3/i;«,  ci.  3S5. 
.Ifnjinfc,  ut.  3S4. 

.ifn/;*.  i.  iati  522,  sie. 

Jfnlfa't,  £.  ISO.  50Z. 
«ano  =■  Sfami,  i.  SUI. 
Maniya  re  dei  Timi,  50. 
Affinimi',  m.  320.  311, 
-Munii,  L  SOL  581 

•  Mar,  L  iM. 

'  Mimi,  L  182. 
■  Murdoch,  i.  510,  521  «gg. 
MardsuMialadam  ».  10. 

*  Marte,  m.  14,  102.  35L  352  «( 

MS. 
"  Jfarf»,  i.  512. 
.Varimi,  a,  416- 
Mam'iu,  m.  310.  320. 
llathan  ra  d«'  Nabatei,  50. 
Malli,  m.  315^ 
J/oramuo,  a.  EU.  280. 
Mtutu,  i.  532. 
Moia,  a.  532, 
AicWnis,  a.  215. 
M.Jdis,  m.  215  sg.  323. 
aGtìlkla,  m.  322. 

sfintjii,  a.  320. 
-  Mirmir,  i  122, 
«/«mi.  ì. 
All'Ira,  t,  IM.  Sii 


•JfJ,  i.  122. 
■Malidit,  i.  «2. 
JfMSirf,  i.  52L 

Miriti,  m.  313, 
JITiirtan'iu,  510. 
Mamàr,  m.  323.  33G. 
Mazri,  m.  202.  313. 
SfuMn,  m.  288. 
JiTaiaii,',  m.  321. 
Jfauofu,  B.  11L 

Noiu.  i.  510,  sg.  516,  522.  525. 
SfababatariOMM  5L 

-Yaiiurudunissttr  a.  60  sgg. 
Nuhunahid  ».  SO. 
Nabupalassar  ».  53. 
Salmuattim,  s.  5i 
ffadttN,  o.  201  «g. 

jVaù-i,  in.  202.  325  ugg. 
itfniri,  Mar»  di  2B0. 
Jfnf,  m.  322. 
iVflinn',  ™.  213. 
Namri,  ni.  U3. 
*  Hana,  L  508,  MB. 
Aarainfis  H.  13. 
Xaiibu,  ni.  HO. 
Natibina,  a.  211.  221  ng. 

vaiami  ilo, 

JVYiiur,  m.  241. 
Niha,  a.  331  k;;. 
A'miin,  a.  2L  215.  231  s«g. 
ffi'piir,  a.  13.  21.  182  sBB.  55B. 
.Vijum,  o.  316.  310,  320. 
•Nimir,  m.  352. 
JVirjnl,  i,  513,  510,  fili, 
JViVjaZa'irrusdiir  x.  05. 
jYÉnriidi,  i.  1S0.  t.  .lilF. 
jr,'j(lln,  0.  2iL 
jV/™,  m.  315,  321. 
Jfòl>,  a.  250, 
Nummo,  in.  233  egg. 
Nummi,  m.  232, 
Nuqudim,  M.  351= 
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Nutakkilnabu  ».  20. 

*  Pa,  i.  SUL 
'Patii,  i,  510. 

Palaitu,  m.  31S  ig. 
Poppo,  a.  330. 
Parto  [Bit]  »,  313. 
Pana,  m.  313.  S2L 
Pannino,  215.  231. 
Parsila,  m.  310.  32L 
Parsons,  m.  325, 
Po  ria  Ma,  o.  SUL 
Parlotta,  a.  SUL 
-Ptwul,  L  iSS, 
Patinai,  m.  SSE, 
Palarmi,  m.  3BB. 
Patinami,  m.  310. 
PMUma,  a.  291. 
Pa™,  a.  383. 
Paure,  a-  253  tg, 
l'udii  ».  23. 

Purnapurya*  ».  14.  22.  9g. 
CnJdoi'ii,  i.  530. 
Qaii,  a.  215.  ' 

Qui»,  h.  Ufi. 

Coima,  a.  SQL 

Qabùama,  a.  30L 
Guoa»iX,  ».  395. 
Qumanì,  m.  313. 
«u',  m.  381. 
furerai,  ni.  3D3. 
iiflP  i.  510. 
Hip,  o,  410. 
Radami,  m.  131. 
JiaJiiuan,  n.  316,  32L 
Baman,  o.  385, 
Kapiati.  ni.  395. 
Jiaptfi/,  a.  31B, 
Raj»,  ni.  412. 
Raiappa,  a.  ìli,  @2S  3g. 
Rata,  m.  298  ig. 
Ri,  i.  473. 

*  BiW  Sim?  L  532. 
Rimuti,  a.  215. 


afonia  ».  li. 

BiradY,  in.  323, 
Rutu/i,  ni.  ÌQ£, 
RuMiirapigu?  n,  403. 
Itutli,  ni.  114. 
Ruha,  ni.  414. 
SiinintniBSa,  ni.  412. 
Niniiuffini,  m.  SUL 
Sahuli,  W.  400. 
Sobi,  i.  483. 
SKiilnni,  a.  20L 
Sa-jaraktiyas  ».  13. 
Sohal  [Bit]  a.  111. 

Sai,  a.  320. 
Salbati,  in.  311. 
'Sakvita,  510. 
Sola,  i.  4B0. 
Saìadri,  m.  214, 

saio»,  l  m, 

:    SalmanoMor  I   .  23. 

1    SaJmano»»ar  II  «.  30  seg 

SaJmanasear  III  k.  4L 

Saimaf  ?  215.  2SS. 

Soma»,  i.  4SI,  522.  523. 
I    SainrtiUi'li  L  s.  14. 
[    Samnslin  II  ».  32  Bg. 
:    Samitó,  L,  331. 
:    Simo,  L  532. 

\Sanir,  m.  405. 
Harrat,  L  430. 
Sanjiouli  [Bìtl  Iti.  244. 
Sanai,  in.  310.  32L 
Sopì,  n.  1IL 
Sorgana,  L  555. 
Sargina,  L  1-  555, 
Sargina  II.  ».  43  brB. 
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